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XXbbia*  osservato  nel  decorso  di  questa  opera  , 
che  la  gloria  del  dipingere,  non  altrimenti  che  quella 
delle  lettere  e delle  armi,  è ira  di  luogo  in  luogo; 
e ovunque  si  è ferma  ha  perfezionata  qualche  parte 
della  pittura  meno  intesa  da’  precedenti  artefici,  o 
meno  curata.  Quando  il  secolo  sestodecimo  declina- 
va all’occaso  non  vi  era  oggimai  in  natura  o genere 
di  bellezza , o aspetto  di  essa , che  non  fosse  stato  da 
qualche  professor  grande  vagheggiato  e ritratto  ; talché 
il  dipintore,  voless’ egli  o non  volesse,  mentr’era  imi- 
tatore della  natura , dovea  esserlo  a un  tempo  de’  mi- 
glior maestri  ; e il  trovar  nuovi  stili  dovea  essere  un 
temperare  in  questo  o in  quell’ altro  modo  gli  antichi . 
Adunque  la  sola  via  della  imitazione  era  aperta  per 
distinguersi  all’  umano  ingegno  ; non  sembrando  poter 
disegnar  figure  più  maestrevolmente  di  un  Bonarruo- 
ti  o di  un  Vinci,  o di  aggraziarle  meglio  di  Raffael- 
lo, o di  coloririe  piu  al  vivo  di  Tiziano,  o di  muo- 
Partc  II.  A ‘ ver- 
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ver!e  più  spiritosamente  che  il  Tintoretto,  o di  or- 
narle più  riccamente  che  Paolo  , -o  di  presentarle  all’ 
occhio  in  qualunque  distanza  e prospetto  con  più  ar- 
te, con  più  rotonditi  , con  piu  incantatrice  forza  di 
quel  che  già  facesse  il  Coreggio  . Qiesta  via  della  i- 
mitazione  batteva  allora  ogni  Scuola^  mV  veramente 
con  poco  metodo . Ognuna  era  pressoché  setva  del 
, suo  Capo;  nè  in  altro  sapea  segnalarsi  che  in  quella 
parte,  in  ch’egli  avea  vinto  tutti . Ma  il  segnalarsi  in 
quella  parte  non  era  pres  o que’ settari,  se  non  co- 
piar le  figure  stesse  ricucendole  a maniera  piu  capric- 
ciosa e più  spedita;  o se  non  altro,  adattandole  fuor 
di  luogo.  I Raffaelleschi  in  ogni  quadro  eccedevano 
.nell’ideale,  nella  notomia  i Michelangioleschi;  l’im- 
portuna vivacità,,  e lo  scorto  importuno  ricompari- 
va in  ogni  più  posata  istoria  de’  Veneti  e oc’  Lom- 
bardi . 

Vi  furono  alquanti,  come  abbiam  notato  in  ogni 
luogo,  che  da’ comuni  pregiudizi  , e quasi  da  una  ca- 
ligine che  occupava  l’Italia,  ergessero  il  capo;  e stu- 
diassero ne’  maestri  di  paesi  diversi  per  corre  il  piu 
bel  fiore  da  ognuno  : sopra  rutti  i Campi  in  Cre- 
mona dieder  di  questo  metodo  assai  buoni  esempi  • 
Ma  questi  disuguali  fra  loro  di  dottrina  e di  genio, 
divisi  in  piu  scuole,  dissociati  da  privat’  interessi,  u- 
sati  a guidar  gli  allievi  per  la  via  sola  eh’ essi  pre- 
mevano, e oltre  a ciò  rinchiusi  sempre  fra’  confini 
della  provincia  loro  natia,  non  insegnarono  alla  Ita- 
lia, o non  propagarono  almeno  il  metodo  d’ una  vera 
€ lodevole  imitazione . Quest’  onore  era  riserhato  a 
Bologna , il  cui  fato  fu  detto  essere  1’  insegnare , co- 
me 
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me  il  governare  fu  detto  essere  il  fato  di  Roma  ; e 
Ai  opera  non  di  un’accademia,  ma  di  una  casa.  La 
Simiglia  de’ Caracci  ricca  in  ingegni,  unanime  ne’ vo- 
leri , volta  a indagare  i segreti  piuttosto  che  gli  sti- 
pendi della  pittura,  trovò  la  via  dell' imitare  ; e que- 
sta divolgò  prima  per  la  vicina  Romagna,  indi  la 
comunicò  al  rimanente  d’ Italia , che  in  breve  tempo 
dall’un  mare  all’altro  quasi  da  per  tutto  ne  fu  ripie- 
na. La,  somma  della  loro  dottrina  fu  che  il  pittore 
dividesse  per  così  dire  i suoi  sguardi  fra  la  natura  e 
1'  arre  ; e or  questa,  or  quella  vicendevolmente  riguar- 
dasse; e secondo  il  natio  talento  e la  propria  sua  di- 
sposizione , da  questa  e da  quella  scegliesse  il  meglio . 
Così  quella  Scuoia , che  fu  ultima  in  fiorire,  divenne 
prima  in  ammaestrare,  e dopo  avere  appreso  da  tut- 
te insegnò  a tutte;  e quella,  che  non  avea  fino  a quel 
tempo  avuta  forma  o carattere  da  distinguersi  fra  Je 
altre,  produsse  di  poi  tante  quasi  nuove  maniere , quan- 
ti erano  i Caracci  e gli  allievi  loro.  Anela  l’ animo 
e la  penna  di  giungere  a quella  felice  età  ; e cerca  le 
vie  piò  compendiose  ; e odia  e sfugge  ciò  che  può  o 
divertire,  o prolungare  il  suo  viaggio.  Vociferi  il  Mal- 
vasia contro  il  Vasari  : si  adiri  contro  i suoi  rami  , 
ove  il  fiagnacavallo  comparisce  in  {bonomia  caprigni, 
quando  dovea  averia  di  galantuomo:  vituperi  i suoi 
scritti , ove  i professori  di  Bologna  sono  altri  omes- 
si , altri  lodati  scarsamente , altri  biasimati , fino  a. 
dir  male  di  un  Mastro  Amico , e di  un  Mastro  Bia- 
gio:  non*  m’ impegnerò  molto  a stenuare  tali  quere- 
le , nè  ad  aggravarle . Assai  di  questo  Autore  ho  scrit- 
to in  più.  luoghi.  Nè  perciò  lascierò  io  di  emendar- 
-,  A 2 lo, 
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Io  , o di  supplirlo  ove  farà  duopo , scorto  da’  più  mo- 
derni (a)  ; nè  ricuserò  di  notare  anco  nel  Malvasia 
qualche  difetto  di  buona  critica  non  avvertita  nel  bol- 
lore di  quella  contenzione.  II  lettore  se  ne  avvedrà 
fin  da  questa  prima  epoca,  nella  quale  secondo  il  mio 
stile  risalgo  alle  origini , e descrivo  i primordj  di  tan- 
ta Scuola.  Insieme  co’  Bolognesi  considererò  molti 
professori  della  Romagna , riserbandone  alquanti  altri 
alla  Scuola  ferrarese,  di  cui  furono  o allievi , o mae- 
stri . 


(»)  Niuna  Scuola  d*  Italia  t stata  descritta  da  piò  abili 
peone.  11  Co.  Canon.  Malvasia  fu  buon  letterato,  e se  ne  leg- 
ge la  vita  scritta  dal  Crespi.  Que’  due  tomi  della  sua  Fettine 
Pittrice  saran  sempre  un  tesoro  di  bellissime  cognizioni  adunate 
dagli  scolari  de' Caracci  ch’egli  conobbe,  e da' quali  fu  aiutato 
a quell’  Opera  , accusata  però  di  uno  zelo  patriottico  troppo  ar- 
dente alle  volte.  Il  Crespi  e lo  Zanotti  ne  furono  i continua- 
tori ; del  merito  de’  quali  trattiamo  nell’  ultima  epoca  . A que- 
sti libri  si  aggiunge  l’Opera,  che  ha  per  titolo  Pitture  Scolture 
t Architetture  di  Bologne  , che  nelle  ultime  edizioni  è stata  for- 
nita di  bellissime  notizie , anche  tratte  da  MSS. , e vi  coopera- 
rono fra  gli  altri  il  Sig.  Ab.  Bianconi,  lodato  da  noi  altrove  , 
e il  Sig.  Marcello  Oretti  diligentissimo  raccoglitore  di  notizie 
pittoriche . Questa  cito  io  sotto  nome  di  Guida  di  Bologna  ; ol- 
tre la  quale  nomino  in  Romagna  la  ravennate  del  Bcltrami , la 
riminese  del  Costa,  la  pesarese  del  Becci  ; a cui  van  congiunte 
alcune  osservazioni  su  le  migliori  pitture  di  Pesato,  e una  dis- 
sertazione su  la  Pittura , produzioni  veramente  belle  dei  Sig. 
Canon.  Lazzarini . 


EPO- 
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" GLI  ANTICHI. 
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T j a nuova  Guida  di  Bologna  dell’  anno  1782  addi- 
ta non  poche  immagini  specialmente  di  Nostra  Si- 
gnora, che  in  vigore  delle  antiche  memorie  si  asse- 
gnano a secoli  anteriori  al  mille  dugento . Di  alcune 
troviamo  indicati  gli  autori  ; ed  è vanto  forse  unico 
di  Bologna  di  poterne  nominar  tre  nati  nel  secolo  do- 
dicesimo; un  Guido,  un  Ventura,  e un  Ursone,  del 
quale  si  trovan  memorie  fino  al  1248.  Le  più  sono 
d’ incerto  autore  ; e cosi  ben  fatte , che  dee  sospettar- 
si per  lo  meno  essere  state  ritocche  circa  ì tempi  di 
Lippo  Dalmasio,  al  cui  stile  certe  di  esse  molto  con- 
formami. Non  cosi  altre,  e singolarmente'una  in  S. 
Pietro,  che  io  credo  delle  più  antiche  che  abbiamo  in 
.Italia . Ma  il  più  gran  monumento,  che  in  pittura  ser- 
bi Bologna,  il  più  intatto,  il  più  singolare  è il  cati- 
no di  S.  Stefano , ov’  è figurata  l’ adorazione  dell’  A- 
gnello  di  Dio  descritta  nell’Apocalissi,  e più  al  bas- 
so varie  storie  evangeliche,  la  nascita  di  N.  Signore, 
la  sua  Epifania,  la  Disputa,  e simili.  L’autore  o fu 
greco,  o piuttosto  scolar  di  que’Greci,  che  ornaro- 
no di  musaici  S.  Marco  in  Venezia;  molto  avvici- 
nandosi a quella  maniera  nel  disegno  rozzo , nella  e- 
silità  delle  gambe  , nei  compartimento  de’  colori  : ed 
.{•/  A 3 è cer- 
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Pitturi  dii 

Sic.  XIC. 


è certo  altronde,  che  que’  Greci  educarono  alla  Italia 
alquanti  pittori,  e fra  essi  il  fondatore  della'Scuola 
ferrarese  ; di  che  a suo  tempo . Comunque  siasi , ha 
pur  questo  dipintore  alcune  cose  diverse  da  que’  mu- 
saicisti , siccome  1’  andamento  delle  barbe , il  taglio 
delle  vesti , il  gusto  meno  affollato  delle  composizio- 
ni : e quanto  al  suo  tempo  , lo  manifesta  vivuto  fra  il 
duodecimo  secolo  e il  terzodecimo , la  forma  de’  ca- 
ratteri paragonata  con  altre  scritture  di  quella  età. 

Entrando  nel  secol  di  Giotto,  eh’ è il  più  litigioso 
di  tutti  gli  altri  perchè  i Fiorentini  vogliono  avere 
insegnato  a’  Bolognesi , e i Bolognesi  non  vogliono  a- 
vere  appreso  da’  Fiorentini , noq  mi  atterrò  ai  loro 
scritti , ove  il  calor  della  disputa  ha  offuscato  il  can- 
dor  della  storia.  Trarrò  lume  piuttosto  dalle  imma- 
gini de’ trecentisti  sparse  qua  e là  per  la  Città  e per 
tutta  Romagna , e dalle  copiose  raccolte , che  se  ne 
veggono  in  più  luoghi.  Tal  è quella  de’ PP.  Clas- 
sensi  in  Ravenna,  quella  dell’Istituto  in  Bologna;  e 
.quivi  pure  l’altra  di  palazzo  Malvezzi,  ove  con  lun- 
go ordine  sono  esposti  i quadri  degli  antichi  maestri 
coi  nomi  loro,  non  sempre  scritti  di  antica  mano  , 
nè  sempre  certi  ugualmente;  ma  da  far  sempre  ono- 
re al  genio  della  nobil  famiglia  che  li  adunò . In  tutr 
te  esse  trovai  pitture  e manifestamente  greche,  e a- 
pertamente  giottesche,  e certe  di  veneto  stile,  e non 
poche  d’ una  maniera , che  non  vidi  fuor  di  Bologna . 

Vi  è un  impasto  di  colori,  un  gusto  di  prospettive, 
un  modo  di  disegnare  e di  vestir  le  figure,  che  non 
tennero  altre  città:  per  esempio  vidi  in  più  luoghi 
storie  evangeliche,  ove  sempre  il  Redentore  è coperto  \ 

di 
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«fi  manto  rosso;  ed  altre  persone  han  vesti  con  certa 
nuova  orlatura  d’oro:  picciole  cose,  ma  non  ovvie  in 
niun’  altra  Scuola . Da  tali  osservazioni  mi  pare  poter 
concludere,  che  in  quel  secolo  avessero  anco  i Bolo- 
gnesi una  loro  Scuola  non  cosi  elegante , non  cosi  ce- 
lebre ; ma  pur  propria , e quasi  dissi  municipale , de- 
rivata da’ musaicisti  antichi,  e anco  da’ miniatori . 

In  questo  proposito,  malgrado  la  brevità  propo- 
stami , deggio  riferire  ciò  che  scrive  il  Baldinucci  , 
nelle  notizie  di  Franco  miniatore  : Dopo  che  il  cele- 
bratissimo pittore  Giotto  Fiorentino  ebbe  la  nuova  e 
bella  maniera  del  dipingere  ritrovata,  concai  si  gua- 
dagnò il  nome  di  primo  restauratore  dell'  arte , an^i 
tP  aver  la  medesima  richiamata  da  morte  a vita  ; e 
dopo  che  egli  pur.  ebbe  con  industriosa  diligenza  at- 
teso a quel  bel  modo  di  dipìngere  che  si  dice  di  mi- 
nto , che  per  lo  più  si  fa  iti  picciolissime  figure  • mol- 
ti altri  ancora  si  applicarono  a tal  facoltà , e in  poco 
tempo  divennero  valenti.  Uno  dì  questi  fu  Oderigi  d'  oderici 
^fgubbio,  del  quale  abbiamo  parlato  a luogo  suo  fra'  ulo.cua 
discepoli  di  Cimabue  . , . T rovammo  che  questo  Oderi- 
gi , come  ne  attesta  il  Velìutello  nel  suo  comento  di 
Dante  sopra  l’ XI  canto  del  Purgatorio  (a) , fu  maestro 
A 4 nelt' 


(a)  Oh  dissi  lui , non  se’  tu  Oderisi 

L’  onor  d’  Agubbio,  e l’ onor  di  quell’arte 
Che  alluminar  i chiamata  a Parisi  ? 

Frate,  dist’egii,  pili  ridon  le  carte 

Che  peonelleggia  Franco  Bolognese: 

L’ onor  è tutto  or  suo,  e mio  in  parte» 
Ben  non  sarei  stato  si  cortese 

Mentre  ch’io  vissi  per  Lo  gran  disio 
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nell'  arie  di  Franco  Bolognese  : la  quale  asserzione  vie-  - 
ne  a ricever  gran  for^a  dalf  aver  esso  molto  operata 
di  minio  nella  Città  di  Bologna  per  le  parole  che  io 
trovo  aver  detto  di  lui  Benvenuto  da  Imola  contempo- 
raneo del  Petrarca  nel  suo  coment o sopra  Dante  : Iste 
Odorisius  fuit  magnus  miniator  in  civitate  Bortoni»  , 
qui  erat  valde  vanus  jaélator  artis  su*  . . . Da  questo 
Franco , secondo  la  sentenza  del  nominato  Malvasia  , 
la  nobilissima  e sempre  gloriosa  città  di  Bologna  ri- 
cevè la  prima  sementa  dèlia  bell'  arte  della  pittura  . 

Con  questa  narrazione,  quasi  con  una  tresca  acquerel- 
la, va  1’ Autore  dolcemente  innaffiando  l’albero  della 
pittura,  piantato  da  lui  poco  prima  per  far  vedere  la 
derivazione  degli  artisti  dal  primo  stipite  Cimabue . 
Scrissi  altrove , che  quest’  albero  ttt>n  ha  radice  nella 
storia,  ma  in  congetture  assai  deboli,  adunate  per  ri- 
spondere alla  Felsina  pittrice  del  Malvasia;  nel  qual 
libro  la  Scuola  bolognese  comparisce  per  dir  cosi  au- 
toHona , e nata  per  sè  medesima  . Or  il  Baldinucci 
per  derivarla  da  Firenze  s’ ingegnò  di  persuadere , che 
Oderigi  miniatore  e maestro  di  Franco  primo  pittor 
di  Bologna  dopo  le  arri  risorte , che  Oderigi , dico  , 
‘fosse  discepolo  di  Cimabue . Il  suo  raziocinio  è que- 
sto ; 


Dell*  eccelieotia  , ove  mio  cor  intese. 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  (io... 

Aggiunge  di  poi  comi  in  titmpi » di  ciò  cb'  ert  av- 
venuto « ii 

Credette  Cimabue  nella  pittura 

Tener  lo  campo,  «d  ora  ha  Giotto ’I  grido, 
Sicché  la  fama  di  colui  è scura  . 
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sto;  eh’  essendo  stati  fra  loro  amicissimi  Dante,  Giot- 
to, Oderigi,  ed  essendo  tutti  e tre  dati  a belle  arti  , 
dovessero  aver  contratta  quest’  amicizia  alla  scuola  di 
-Cimabue:  come  se  tale  amicizia  in  tre  uomini  viag- 
giatori non  si  potesse  conciliare  in  altro  luogo , né  in 
altro  tempo  . Senzaché  mal  può  credersi , che  Ode- 
xigi  volendo  professar  miniatura  di  picciole  figure  da 
libri  s’ indirizzasse  a Cimabue*  ch’era  in  que’  tempi 
non  il  miglior  disegnatore*  ma  il  miglior  frescante  di 
tutti , e il  miglior  pittore  di  grand’  immagini . 

Adunque  più  verisimile  è il  credere , che  Oderi- 
gi  da’  miniatori , eh’ erano  in  Italia  allora  moltissimi, 
apprendesse  l’arte*  e col  suo  ingegno  la  migliorasse. 
Nè  l’epoche  stesse  fissate  dal  Baldinucci  favoriscono 
.il  suo  sistema.  Egli  vuole  che  Giotto  di  dieci  anni , 
-cioè  circa  il  1286  cominciasse  a disegnare  nella  scuc- 
ila di  Cimabue , quando  questi  ne  contava  46;  nèmen 
di  esso  dovea  contarne  Oderigi , che  inori  circa  il 
' 1299  un  anno  prima  di  Cimabue,  uguale  a lui  nel 
credito  della  professione , uguale  nella  dignità  dell’al- 
lievo, che  già  avanzava  il  maestro.  Or  quanto  è dif- 
ficile a persuadersi,  che  uno  spirito  descrittoci  da 
Dante  come  altero  e pien  di  albagìa  s’ invilisse  a di- 
segnare alla  scuola  di  un  coetaneo  presso  il  banchetto 
di  un  fanciullo  ; e vivuto  poi  solamente  tredici  anni , 
si  acquistasse  fama  di  primo  miniatore  della  sua  età* 
e formasse  anco  un  allievo  miglior  di  sèi  Nè  ha  me- 
no dell’incredibile,  che  Oderigi  veduti  gli  esempi  di 
Giotto  in  miniatura  in  poco  tempo  diveniste  valente . 
Giotto  fu  a Roma  a’ servigi  del  Papa  nql  .1298  con- 
tando 22  anni  ; ove,  dice  il  Baldinucci , miniò  anche 
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un  libro  pel  Card.  Stefaneschi  ; cosa  non  détta  dal 
Vasari , nè  appoggiata  dall’  Istorico  a verun  documen- 
to . Ma  creduto  anche  tutto  ciò , qual  tempo  diamo 
a Oderigi  per  mostrarsi  valente  in  vigore  degli  e- 
sempj  di  Giotto  ; a Oderigi , che  morto  già  da  qual- 
che tempo  fu  trovato  da  Dante  nel  purgatorio  giu- 
sta il  computo  del  Baldinucci,  nel  1500? 

Rendo  pertanto  questo  miniatore  alla  scuola  di  Bo- 
logna , probabilmente  come  allievo , sicuramente  come 
maestro  ; e su  la  fede  del  Vellutello  come  maestro  di 
Framco  Franco  miniatore  e pittore  insieme.  Franco  è il  pri- 
ologme-  mo  £je’ Bolognesi  che  insegnasse  a molti;  ed  è quasi 
il  Giotto  di  questa  Scuola.  Resta  per<?  indietro  al 
Giotto  de’  Fiorentini  non  pochi  passi  per  quanto  mo- 
strano le  poche  reliquie,  che  se  ne  additan  tuttora  nel 
museo  Malvezzi . Il  pezzo  piò  certo  è una  N.  Signo- 
ra sedente  in  un  trono  con  data  del  1313;  lavoro  da 
paragonarsi  alle  opere  di  Cimabue  , o di  Guido  da  Sie- 
na. Gli  son  pure  ascritti  due  quadrettini  assai  grazio- 
si, e simili  a miniature. 

Gli  allievi  migliori  che  Franco  fece  alla  sua  scuola , 
a detta  del  Malvasia , sono  un  Vitale , un  Lorenzo  , 
un  Simone , un  Jacopo , un  Cristoforo  ; le  cui  pit- 
ture a fresco  restano  tuttavia  alla  Madonna  di  Mez- 
zaratta. E’  quella  chiesa  rispetto  alla  Scuola  bologne- 
se ciò  che  il  Campo  Santo  di  Pisa  rispetto  alla  fio- 
rentina; uno  studio,  ove  competerono  i miglior  tre- 
centisti che  fiorissero  in  queste  bande.  Non  han  co- 
storo la  semplicità,  la  eleganza,  il  compartimento, 
che  fa  il  merito  de’  Giotteschi  ; ma  vi  è una  fantasia , 
un  fuoco,  un  metodo  di  colorire,  che  il  Bonarruoti 
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e » Caracci , considerato  il  tempo  in  coi  vissero , non 
gli  ebbono  a vile  ; anzi  cominciando  quelle  pitture  a 
guastarsi , ne  consigliarono  e ne  promossero  il  ristau- 
ro.  Adunque  nella  chiesa  antidetta  in  diversi  tempi 
dipinsero  istorie  del  vecchio  e del  nuovo  Testamen- 
to oltre  gli  scolari  di  Franco  già  nominati , Galasso 
ferrarese,  e un  incognito  imitatore  dello  stile  di  Giot- 
to,. che  il  Lamo  nel  suo  MS.  asserisce  essere  Giot- 
to istesso . Io  lo  credo  piuttosto  qualche  suo  imita- 
tore e perché  il  Vasari  in  Mezzaratta  non  ci  nomi-  1 
ila  Giotto  ; e perchè  se  questi  ci  avesse  dipinto , sa- 
ria stato  de’  primi , e gli  saria  perciò  toccato  a opera- 
re noD  in  quell’  angolo , ove  son  le  pitture  di  stil  fio- 
rentino , ma  in  altro  luogo  più  degno , » ... 

Non  lascio  qui  di  avvertire  che  Giotto  lavorò  in  Pi»r«nt,ni 
Bologna  . Si  conserva  tuttora  una  sua  tavola  a S.  An-  ^ 
ionio  con  la  soscrizione  Magister  loStis  de  Fiorett- 
ila . Oltre  a ciò  dal  Vasari  si  apprende  che  Puccio  Ca- 
panna fiorentino,  e Ottaviano  da  Faenza,  e Pace  pur 
da  Faenza  tutti  scolari  di  Giotto  operarono  qual  mol- 
to , e qual  poco  in  Bologna . Di  essi  vi  ha  pur  qual- 
cosa , se  io  non  erro,  per  le  quadrerie  e per  le  chie- 
se . Nè  vi  mancan  opere  de’  successori  di  Taddeo  Gad- 
di  pure  giottesco  ; che  vedute  a Firenze  in  gran 
numero  non  mi  è stato  malagevole  a ravvisarle  fra 
mezzo  a quest’ altra  Scuola.  Oltre  a tale  stile  un  al- 
tro ancora  ne  venne  da  Firenze  in  Bologna  ; e fu 
quello  dell’ Orcagna , i cui  Novissimi  di  S.  Maria  No- 
vella furono  pressoché  copiati  in  una  cappella  di  S. 

Petronio  dipinta  dopo  il  1400;  ed  è quella,  che  il  Va- 
sari su  la  popolare  tradizione  asserì  essere  stata  colori-  - 
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ta  da  Buffalmacco . Dopo  tali  notizie  feria  è cóncio- 
dere,  ebe  i Fiorentini  influirono  anche  in  Bologna  nell’ 
'arte  ; nè  so  lodare  il  Malvasia , che  degli  avanzamenti 
della  sua  Scuoia  non  sa  loro  nè  grado , nè  grazia . I 
loro  esempi  » ch’  erano  allora  i migliori  del  Mondo , 
non  veggo  perchè  non  dovessero  giovare  in  que’  tempi 
alla  gioventù  bolognese , come  gli  esempi  de’  Caracce- 
schi  han  giovato  in  altro  secolo  alla  fiorentina . Tor- 
niamo alle  pitture  di  Mazzaratta. 

• Gli  autori  di  esse  ricordati  poc’anzi  altri  son  coe- 
tanei de’  discepoli  di  Giotto , altri  posteriori  ; nè  ve- 

Boloc  r’jno  * più  antico  di  Vital  da  Bologna  detto  dalle 
Madonne,  le  cui  memorie  sono  dal  1520  fino  al 
J345  • Questi,  che  ivi  dipinse  la  Nascita  del  Signo- 
re, e di  cui  mano  nel  palazzo  Malvezzi  vedesi  un  S. 
Benedetto  con  altri  SS. , ebbe  un  disegno  piu  seca* 
che  non  teneano  i Giotteschi  di  quella  età  : ed  usò 
composizioni  diverse  da  quella  scuola  tenacissima  del- 
le idee  di  Giotto . Chi  scrisse  che  in  tutto  e per  tut~ 
to  si  conforma  con  Io  stile  de’  fiorentini  coetanei  , 
•lo  scrisse  su  l’altrui  fede;  e ciò  solo  gli  bastò  per 
affermare  ch’egli  fosse  scolar  di  Giotto,  o di  alcuno 
de’ suoi  discepoli . Io  ;ion  oso  tanto:  anzi  dalla  mandi 
Vitale , che  il  Baldi  nella  Biblioteca  bolognese  chiama 
manum  elimatissimam , dal  disegno  assai  secco , e dal 
suo  esercizio  quasi  unico  di  dipinger  Madonne,  argo- 
mentò eh’  egli  non  si  discostasse  molto  dall’  esempio 
di  Franco  miniatore  più  che  pittore;  e quella  di  Giot- 
to tanto  più  grande  e varia  e ricca  d’ idee  non  fosse 
•certamente  la  sua  scuola . 

Iorevzo.  Lorenzo  veneto , come  altrove  scrissi,  piuttosto  che 
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bolognese  ( P.  I pag.  8 ) pittor  della  storia  di  Da- 
niele, ove  pose  il  suo  nome,  dipinse  ne’ medesimi  an- 
ni , e tentò  copiose  composizioni . Fu  inferiore  di 
molto  a’  Memmi , a’  Laurati , a?  Gaddi , al  grido  de’ 
quali  lo  paragona  il  Malvasia.  Mostra  l’infanzia  dell’ 
arre  si  nel  disegno,  si  nell’ espressioni  de’ volti,  il  cui 
pianto  talora  provoca  a riso  ; e si  nelle  altitudini 
forzate  all’uso  de’ Greci  e violente.  Quindi  nemmen 
qui  si  nomini  Giotto;  nella  cui  scuola,  per  timore 
di  non  esorbitare,  domina  certa  gravità  e posatezza 
(anzi  freddezza  alcune  volte),  che  l’Autore  della  Gui- 
da Bolognese  chiamò  maniera  statuina  ; ed  è una  del- 
le note  per  differenziar  quella  scuola  dalle  altre  della 
stessa  età . 

Più  tardi  fiorirono  Galasso , che  dee  cercarsi  fra’ pit-  Calamo. 
tor  Ferraresi , e i tre  creduti  discepoli  di  Vitale  ; ciò 
sono  Cristoforo,  Simone,  e Jacopo,  che  a Mezza- 
ratta operarono  già  provetti , pitture  terminate  nel 
1404.  Fu  Cristoforo  non  so  se  Ferrarese,  0 da  Mo-  Crhto- 
dena , scrive  il  Vasari  ; e mentre  le  due  Città  ne  con- 
tendon  fra  loro,  il  Baldi,  il  Masini,  c il  Bumaldo, 
istorici  bolognesi , han  composta  la  lite.,  aggiudicando- 
lo alla  lor  Felsina.  Ne  rimanga  per  me  in  dubbio  la 
patria  , ma  non  la  Scuola , in  cui  fiori  ; essendo  certo 
che  visse,  e molto  dipinse  in  tavole  e in  muri  a Bo- 
logna. Egli  doveva  a que’dl  avere  il  maggior  plauso  ; 
poiché  a lui  fu  commessa  la  immagine  dell’  altare  tut- 
tora superstite  col  suo  nome . Ne  han  pure  i Sigg. 
Malvezzi  una  tavola  copiosissima  di  Santi  comparti- 
ta in  dieci  divisioni.  Rozzo  è il  disegno  delle  figure, 
languido  il  colorito,  ma  vi  è pure  un  gusto  non  de- 
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rivato  certamente  da’  Fiorentini , eh’ è il  nodo  princi- 
pale della  questione. 

Si*o!»e  Simone  che  comunemente  è detto  in  Bologna  da’ 
cfnsu  ? Crocifissi , prevalse  in  queste  sacre  immagini  ; e in  S. 
Stefano  e in  altre  chiese  ve  ne  ha  parecchie  assai  gran- 
di, non  trascurate  nel  nudo,  pietosissime  nel  viso  , 
con  braccia  stirare  molto,  e con  un  velame  segnato 
a varj  colori  ; simili  a quelle  di  Giotto  nel  colorito, 
e nel  piò  sovrapposto  all’ altro;  nel  resto  alle  pili  an- 
tiche . Ho  veduto  pure  alcune  Madonne  da  lui  dipin- 
te or  sedenti , or  mezze  figure  con  vestiti , e con 
mani  all’  uso  delle  greche  pitture  ; ma  in  sembianti  e 
in  atteggiamenti  studiati  molto  e rari  per  quella  età; 
una  delle  quali  è a S.  Michele  in  Bosco. 
j* coro  Jacopo  Avanzi  fra’  Bolognesi  trecentisti  è il  miglio- 
Ava.mzi  . Te>  £gj;  fete  ja  più  gran  parte  delle  istorie  di  Mez- 
zararta  ; molte  in  compagnia  di  Simonie , qualcuna  an- 
che solo  ; come  il  miracolo  della  Probatica , a piè  dei 
quale  scrisse  Iacobttt  frinxit . Meglio  che  in  altro  luo- 
go parmi  che  operasse  nella  cappella  di  S.  Jacopo  al 
Santo  di  Padova;  ove  figurando  con  molto  spirito  non 
so  qual  fatto  d’ armi , si  può  dire  che  si  conformasse 
molto  allo  stile  giottesco , anzi  che  in  qualche  modo 
avanzasse  Giotto  non  uso  a temi  marziali . Il  suo  capo 
d’ opera  par  che  fossero  i trionfi  dipinti  in  una  sala 
di  Verona , che  il  Mantegna  stesso  -lodava  per  cosa 
rarissima . Soscrivevasi  talora  Ucobut  Pauli  ; ed  io 
perciò  ho  dubitato  che  traesse  origine  da  Venezia , e 
fosse  quel  desso , che  insieme  con  Paolo  suo  padre  t 
e Giovanni  suo  fratello  dipinse  ivi  l'antica  tavola  di 
S.  Marco . lo  età  combina  a maraviglia;  la  somi- 

glian- 
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glianza  delle  fisonómie  ne’  dipinti  di  S.  Marco  e di 
Mezzaratta  avvalora  il  sospetto  ; nè  facilmente  mi 
persuado  che  1’ Avanzi  si  saria  chiamato  Iacobus  Van- 
ii, se  fosse  allora  vivuto  un  altro  pittore  da  far  e- 
quivoco  per  simile  Soscrizione . Non  però  dubito  che 
il  suo  domicilio  fosse  a Bologna  ; e par  che  a lui  si 
appartengano  due  pittori  di  questa  età,  quello  che  in 

una  tàvola  a S.  Michele  in  Bosco  soscrivesi  Petrus  p«*tro  e 
. . Orazio 

la  cobi  j c queir  Orazio  di  Jacopo  nominato  dal  Mal-  m Jaco- 

vasia.  Si  osserva  almeno  in  ogni  Scuola  che  chi  na- 
scea  di  padre  pittore  , volentieri  ne  produceva  il  no- 
me quasi  per  sostegno  e per  commendazione  del  suo. 

Lippodi  Dalmasio,  creduto  già  Carmelitano , finché  J-oro  di 
nella  edizione  torinese  del  Baldinucci  si  provò  conju-  no. 
gato  fino  alla  morte,  usci  dalla  scuola  di  Vitale,  e fu 
detto  Lippo  dalle  Madonne . E’  favola  che  insegnasse 
alla  B. Caterina  Vigri , di  cui  restano  miniature,  e un  R.Catf. 
S.  Bambino  dipinto  in  tavola.  La  maniera  di  I.ippo  ori*  '* 
non  si  allontana  dall’ antica,  se  non  forse  in  certa  mi- 
glior unione  di  tinte  e andamento  di  panni  ; a’  quali 
pero  aggiugne  trine  d’  oro  assai  larghe  , come  intor- 
no a’ principi  del  400  dappertutto  si  costumava.  Bel- 
le e singolari  sono  le  feste,  particolarmente  in  alcu- 
ne Madonne , che  Guido  Reni  non  potea  saziarsi  di 
rimirare  ; solito  dire  , che  Lippo  era  ajutato  da  una 
virtù  superna  a rappresentare  in  un  volto  la  maestà , 
la  santità,  la  dolcezza  di  una  Madre  di  Dio;  e che 
in  ciò  non  era  stato  uguagliato  da  alcun  moderno  . 

Si  h»  tal  notizia  dal  Malvasia  che  ne  fu  testimonio 
di  udito . Ci  assicura  in  oltre  su  la  fede  di  Guido  che 
Lippo  dipinse  a fresco  certe  istorie  di  Elia  con  gran* 

dis- 
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dissimó  Spiritò  ‘ ’ e su  la  perizia  del  Tiarini  ci  vuol 
persuadere  eh’  egli  dipinse  a olio  alquante  delle  sue 
fiffmagini  a S.  Procolo,  in  via  S.  Stefano,  e in  case 
jÌHvàre  : nel  qual  proposito  impugna  la  opinione  co- 
mune circa  Antonello  discussa  da  noi  altre  volte. 

Masod»  Conrcmporaneo  di  Lippo  dovett’ esser  Maso  da  Bolo- 

Bolocma.  i i li  , . 

gna  pittore  dell  antica  cupola  della  cattedrale. 

Pittori è*i  Dopo  il  1409  ultima  epoca  delle  pitture  di  Lippo 
Sic.  xk  alquanto  la  Scuola  bolognese;  nè  altrimenti 

poteva  essere.  Il  Dalmasio  educatore  della  gioventù 
non  era  per  professione  pitror  d’istorie;  e come  i ri- 
trattisti non  han  mai  promossa  notabilmente  veruna 
Scuola,  cosi  egli  non  potè  giovare  alla  sua  sennon 
mediocremente  . Gl’  istorici  incolpano  della  decadenza 
certe  immagini  recate  di  Costantinopoli,  cariche  di 
linee  scure  ne’  conrorni  e nelle  pieghe  ; e in  tu'to  il 
resto  somiglianti  più  alla  secchezza  e ineleganza  de’ 
greci  musaici , che  alla  pastosità  e gentilezza  che  i 
miglior  Italiani  venivano  introducendo  nell’  arte  . II 
popolo  ne  cercava  copie  in  Bologna  , e in  ogni  città 
vicina,  ond’è  che  ne  ridondano  tuttavia  le  botteghe 
de’ rigattieri  e le  case  per  que’  paesi;  e non  poche  se 
ne  veggono  in  Venezia  e nel  suo  Stato.  Ma  qui  non 
furono  se  non  copiate:  in  Bologna  furono  ina  rate  an- 
cora da  alquanti  allievi  di  Lippo,  che  quello  stile  tra- 
sferirono nelle  loro  composizioni  o in  parte  , o del 

Pismo  tutto.  Di  tale  traviamento  è accusato  molto  un  Lia- 
Lianoai.  -I-  . . __  , 

non  solito  soscriversi  Petrus  Ioannts , noto  tuttavia 

per  alcune  opere  sparse  in  diverse  chiese  e quadrerie  ; 

Grazio  unOrazio  di  Jacopo  (forse  dell’ Avanzi),  di  cui  è un 
10.  ritratto  di  S.  Bernardino  all’Osservanza;  un  Severa 

da 
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da  Bologna,  a cui  si  ascrive  una  rozza  tavola  nel  Kf< f«q 
museo  Malvezzi  ; e non  pochi  altri  o innominati , o c»*^01-0' 
poco  noti;  i nomi  de’ quali  non  mi  maraviglio  che 
trascurasse  il  Vasari,  avendo  fatto  il  medesimo  verso 
i più  deboli  suoi  nazionali . Ben  ricorda  un  Galante  Galante 
da  Bologna , e dice  aver  lui  disegnato  meglio  di  Lip- 
po  suo  maestro  ; ma  in  ciò  ancora  è ripreso  dal  Mal- 
vasia, che  accomuna  questo  Galante  agli  scolari  de- 
generi del  Dalmasip. 

Nè  perciò  mancò  il  buon  seme  de’  dipintori , per 
quanto  i tempi  lo  comportavano  , in  Bologna  e per 
la  Romagna.  Il  Malvasia  loda  un  Jacopo  Ripanda  vi-  jAC0P0 
vuto  gran  tempo  in  Roma,  ove  a memoria  ddVol-  r",A!',da- 
terrano  si  mise  a disegnare  i bassirilievi  della  Colon- 
na Trajana;  un  Ercole  bolognese,  che  migliorò  al-  eRC0LE 
quanto  la  simmetria  de’  corpi  umani  ; un  Bombolo-  ®°L00NE- 
gno  crocifissajo  come  Simone , ma  di  un  fare  piu  col-  io^™- 
to.  Celebra  specialmente  un  Michel  di  Matteo  , o 
Michel  Lambertini;  per  cui  onore  basti  dire,  che  1’  Michel 
Albano  ne  lodava  una  pittura  creduta  a olio  fatta  nei  tini*.**' 
J445  alla  pescheria;  e preferivala  per  la  morbidezza 
a quelle  del  Francia:  ciò  che  ne  avanza  a’ di  nostri  e 
in  S.  Pietro  e in  S.  Jacopo  , può  competere  con 
le  opere  coetanee  quasi  di  ogni  maestro . 

Ma  quegli,  che  fa  epoca  nella  Scuola  èMarcoZop- 
po,  che  dalla  disciplina  di  I.ippo  tramutatosi  a quel-,  Zof,po • 
la  dello  Squarcione , riuscì  uguale  al  Pizzolo  e a Dario  j 
da  Trevigi  ; e al  par  di  loro  competè  col  Mantegna 
c servi  di  stimolo  a’ suoi  progressi.  Vide  anche  la 
Scuola  veneta,  e in  essa  dimorò  qualche  tempo  ; e 
ivi  dipinse  per  gli  Osservanti  di  Pesaro  una  N.  Si- 

, Parte  II,  B gno- 


Digitized  by  Google 


lg  SCUOLA  £ OLOG.\£SK 

\ - . T . r . i 

gaor^, -in.  tronà,  a qui  fan  corona  $.  Gio« Batista , S. 
i rsna-sto  , e a.] tri  Santi , ove  scrisse:  Marco  Zoppa 
da  'Bolognia  clip,  in  Vinexia  1471 . E*  questo  il  più 
. gran  quadro , die  di  lui  ci  rimanga  ; dal  quale , e da 
t 03  pochi  altri  pezzi  di  quella  chiesa,  e di  Bologna  si  fi 
idea  del  suo  ^ti.'e.  La  composizione  è la.  comune  de’ 
quattrocentisti  specialmente  veneti , eh’  egli  forse  in- 
trodusse  in  Bologna  ; e vi  durò  fino  ai  Francia  e alla 
sua  scuoia  ; non  variata  per  lo  piu , se  non  aggiunge» 
do  qualche  Angioletto  ai  gradi  del  trono  oc  con  cere- 
rà , or  senza.  Lo  stile  non  è leggiadro,  nò  svelto  co- 
me quel  del  Mamegna  ; anzi  pende  alquanto  nel  gros- 
solano  particolarmente  nel  disegno  de’  piedi  : è però 
men  rettilineo  nelle  pieghe  e più  sciolto;  e nella  scel- 
ta de’ colori  forse  più  armonioso.  II  nudo,  è ricercato 
quanto  nel  Signorelli,  o in  altri  di  quella,  età  ; e Ir 
figure  e gli  accessori  son  condotti  con  finissima  dili- 
genza . Marco  fu  anche  vago  ornatista  di  facciate 
In  questo  genere  di  pittura  gfi  fu  compagno  e imi- 
] scovo  tatore  Jacopo  Forti,  a cui  si  attribuisce  una  Madonna 
0RTl‘  dipinta  in  muro  a S.  Tommaso  in  mercato.  Nella 
raccolta  Malvezzi  si  ascrive  a Jacopo  una  Deposizio- 
ne di  N.  Signora,  opera  che  non  uguaglia  i progres- 
si di  quel  secolo.  Lo  stesso  può  dirsi  di  moltissime 
altre  circa  a’ medesimi  anni  fatte  nella  stessaCittà,  la 
quale  verso  il  cader  del  secolo  scarseggiava  di  buoni 
artefici.  Quindi  avvenne,  che  Gio.  Beoti  voglio  allora 
arbitro  di  Bologna  volendo  ormare  il  suo  palazzo , 
che  se  la  Fortuna  gli  arrideva,  saria  stata  un  giocap 
la  Reggia  della  Romagna , invitò  da  Ferrara  e da  Mo- 
dena varj  artefici,  i quali  misero  miglior  gusto  inBo- 
• ' JO- 
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lógrta;  e al  grand’  ingegno  del  Francia  porsero  occa- 
sione di  svilupparsi  anche  nell’ arte  della  pittura;  co- 
me or  ora -diremo.  ’ • * .•.••• 

' Quest’ nonio, < il  cui  vero  nome  è Francesco  Raibò-  FrA»ce- 
lini , fu  tenuto  e Celebrato  per  prim' uomo  di  quel  re- c**  f***' 
celo,  scrive  il  Malvasia  ; e doveva  aggiugnere  in  Bolo- 
gna, ove; molti  cosi  sentivano;  essendo  ivi  per  atte- 
stazione del  Vasari  tenuto  un  Dìo  . Il  vero  è , che  il 
Trancia  fu  sommo  uomo  in  orificeria  ; onde  le  me- 
daglie e le  monete  stampate  co’ suoi  conj  si  uguaglia- 
vano a quelle  del  Caradosso  milanese  ; e fu  anche  ec- 
rtllenre  pittore  in  quello  stile , che  dicesi  antico  mo- 
*derno-;  siccome  appate  in  moltissime  quadrerie,  ove 
le  sue  Madonne  si  stanno  a lato  di  quelle  di  Pietro 
Tertlgino,  e di  Gian  Bellini.  A costoro  e agli  altri 
■migliori  do  paragona  Rateilo  in  una  lettera  del  1508 
edita  dal  Malvasia  ; ’-OVe  loda  le  sue  Madonne  ; non 
-adendone  da  nessun  àttio  pì'u  belle , e più  divote,  e 
Un  fatte  'sua  maniera  è qaasi  media  fra  que’due 
Capiscitela y!e  partecipa  di  entrambi  : tien  di  Pietro' 
fa  scelta  e il  tuono  decolori;  nella  pienezza  de’ con-  ' 
tomi , nella  maestria  del  piegare , e nell’  ampiezza  de’ 

Vestiti  più 'è1  simile  al  Bellini.  Nelle  teste  non  ugua- 
glia la  dolcezza  e la  grazia  del  primo;  ma  è più  di- 
gnitóso, e più  vario  che  il  secondo.  Emula  l’uno  e 
lP<élrto:,negli  dccessorj  de’  paesi  ^ ma  in  quest’ arte  fe 
**110  Sfoggio  delle  architetture  non  gli  pareggia . Nel- 
li ifompos/feiorté  de® quadri  ama  di  collocare  il  divino 
Infante- ‘non  tanto  nel  seno  della  Madre  Vergine , quatt- 
ro indo  foro  piano,  uso  antico  della  sua  Scuola;  e vi 
aggiunge  tilwlra  qualche  mezza  figura  di  Santo , sdì 
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costarne  de’ Veneti  di  quel  tempo.  Però  nel  totale 
più  «i  avvicina  alla  Scuola  romana;  e no»  è si  raro 
il  caso  riferita  dal  Malvasia,  che. le  sue  Madonne  da’ 
meno  esperti  si  ascrivano  a Pietro.  In  Bologna  fu- 
rono anche  sue  opere  a fresco»  che  il  Vasari  com- 
menda ; e quivi  e altrove  sussistono  molte  sue  tavo- 
le d’ altari  con  figure  più  grandi  di  quelle  , che  il  Bel- 
lini , e Pietro  sokan  dipingervi  ; lode  antica  della  Scuo- 
ia bolognese , e a poco  a poco  accomunata  alle  altre 
con  aumento  di  grandiosità  alla  pittura  insieme  ed  al 
Santuario. 

Non  ho  ancor  detta  la  lode  maggiore  di  questo  Ar- 
tefice ; ed  è eh’  egli  fin  alla  età  virile  non  avea  toc- 
co pennello  ; e che  con  nuovo  esempio  nel  corso  di 
pochi  anni  fu  scolare  di  quest’  arte  > e maestro  da  po- 
ter competere  co’ Ferraresi  e co’ Modenesi  più  esper-* 
ri.'  Gio.  Bentivoglio  Li  avea  condotti  per  adornargli 
il  palazzo,  come  dicemmo  . Ivi  operò  ancora  il  Fran- 
cia , e a lui  fu  poi  data  a dipingere  nel  1490  la  ta- 
vola della  Cappella  Bentivogli  a S.  Jacopo;  ove  scris- 
se Franciscus  Francia  */furifex  , quasi  per  dichiarare 
che  la  sua  professione  era  1’  orificeria,  non  già  la  pit- 
tura . Nondimeno  quell’opera  è assai  bella,  e vi  do- 
mina gran  sottigliezza  d’ arte  in  ogni  figura  e orna- 
mento; singolarmente  ne’ pilastri  rabescati  alla  man- 
tegnesca  . Aggrandì  in  processo  di  tempo  io  stile  ; 
-orrd'  è che  gli  storici  distinguono  la  sua  ,pri  ma  [-ma- 
niera dalla  seconda..  Il  Cavazzoni , che; scrisse  su. le 
Madonne  di  Bologna , vuol  che  crediamo , aver  Raffaello 
jstesso  profittato  degli  esempi  del  Francia  per  dila^r 
la  secca  maniera  appresa  da  Pietro,  No j. daremo  que- 
- . • - sta 
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sta  gloria  all’ingegno  di  Raffaello,  le  cui  opere  gio- 
vanili a S.  Severo  di  Perugia  mostrano  maggiore  pa- 
stosità che  non  era  in  quelle  del  Maestro  e dei  Frali 
eia;  e dopo  ciò  agli  esempj  di  F.  Bartolommeo  della 
Porta  , e dì  Miche  (angiolo;  non  sapendo  come  potervi 
includere  il  Francia . Quando  Raffaello  era  in  Roma 
riguardato  più  come  Angiolo  che  come  uomo , ed  n- 
vea  già  spedita  in  Bologna  qualche  sua  opera  , comin- 
ciò a carteggiare  col  Francia  provocato  dalle  sue  let- 
tere; divenne  suo  amico;  e nell’ inviare  a Bologna  il 
quadro  di  S.  Cecilia , lo  pregò  che  conoscendoci  er- 
róre Io  correggesse  ; modestia  da  ammirarsi  in  quel  no- 
stro A pelle  più  che  le  sue  pitture.  Ciò  fu  nel  1518, 
nel  quale  anno  dt  Vasari  >' chiude  la  vita  del  Francia  , 
'dfié' dice -morto  di  passione  all’aspetto  di  quell’  egre- 
gi lavoro.  11  Malvasia  lo  confuta;  provando  che 
cattivò  molti  anni  dòpo , * così  vecchio  e cariente  mutò 
maniera  : e donde  se  non  dagli  esempj  di  Raffaello  ? 
•In  'questo1  cangiamento  dipinse  ed  espose  in  una  ca- 
mera della  zecca1  quel  S.  Sebastiano  si  rinomato,  che 
^peT  tradizione  passata  da’Caracci  nell’ Albano,  e da 
questo  nei  Malvasia**  servì  di  studio  alla  gioventù  bo- 
lognese, che  ne  copiava  le  proporzioni  non  altrimen- 
ti che  facessero  gli  antichi  della  statua  di  Policleto, 
T moderni  dell’  Apollo  o dei  creduto  Anrinoo  di 
é Belvedere.  Aggiungeva  1’ Albani  che  il  Francia^ve- 
' lancio  crescere' il  concorso  alla  sua  pittura  e scema- 
re alla  S.  Cecilia  di  Raffteilo  già  morto  ; e temendo 
sospettasse  , averto  a competenza  di  tant’uo- 
ed  esposto  ; lo  tolse  quindi  e io  collocò  nel- 
la chieSHàelia  iMiserkordia  y ove  ora  ve  n’è  una  *03- 
^ 3 pia. 
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Ma  è il  contrario;  anzi  Belle  sue  fi- 
gure che  sono  meno  svelte,  e talvolta  tozze,  e né’- 
-volti  più  volgari,  e nel  colorito  più  scuro  e men 
morbido,  e nel  molto  sfoggio  di  architetture , e nei 
gusto  de’ piani  messi  in  prospettiva,  si  conosce  che 
. studiò  altrove,  lo  credo  pertanto  che  avesse  in  pa- 
tria la  sua  prima  istituzione  ; che  passato  quindi  ìa 
Toscana  si  formasse  non  con  la  voce,  ma , come  rap* 
conta  il  Vasari,  con  le  pitture  del  Lippi  e del  Gazo 
zeli;  e che  ito  finalmente  in  Bologna,  dipingesse 
presso  i Bentivogli,  e stesse  anche  col  Francia  in  qua- 
lità di  ajuto  piuttosto  che  di  studente . Un’  altra  prò», 
va  ne  deduco  dal  Malvasia  istesstv;  ed  i che  nella 
vacchette  di  Francesco , ove  lesse  i nomi  di  zzo  sco- 
lari, non  trovò -mai  quello  del  Costa.  Nel  rimanen- 
te io.  convengo,  ch’egli  profittasse  anco  degli  esempi- 
del  Francia  , a cui  imitazione  si  trovano  nelle  quadre- 
rie di  Bologna  molte  Madonne , inferiori  per  lo  più 
a)lp  pitture  del  preteso  Macsttqj  ma  talvolta  degne 
di  esser  loro  paragonate.  Tal’  è um  tavola  di  più 
sparti  menti  - trasferita  da  Faenza  in  cesa  Ercolani  ;1,  che 
il  Crespi  nelle  annotazioni  al  Banifiàldi  qualifica  co- 
me dipinta  eou  un  amore , con  un  finimento*  con  un, 
impasto , un  un'  altezza  di  coltre*  thè  pub  dirsi  af- 
fatto raffaellesca . Special,  merito  ebbe  ne’  sembianti 
Tifili , come  può  vedersi  in  S.  Petronio  nelle  teste  di 
quegli  Apostoli,  e in  quel  suo.  S.  Girolamo,  eh’  è ivi 
il  suo  quadro  più  bello.  Meno  che  in  Bologna  operò 
in  Patria,  a cui  diede  nondimeno  alcuni  aUievi,  e fise 
questi  il  celebre  Bosso , ed  Ercole  di  Ferrata  , Più 
stette  in  Mantova,  nella  cui  corte  lu  stimatissimo  , 
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comunque  vi  avesse  per  antecessore'  il  Àfantegn*,  per 
soèttìsore  Giulio  Romano.  Veggasi  ciò,  che  ivi  ne 
«rissi.  • f ! * • • r ■ • i ; "'*>■* 

Mei»  dubbiamente  può  annoverarsi  fra  gii  ttòfafi 
del  Francia  Girolamo  Marchesi  da-  Cotignola  . II  Va-, 
sari  assai  loda  i suoi  ritratti  , ma  non  del  pari  le  sue1 
éomposieioni . Egli  in  tutte  non  fu  (èlice;  e segnata- 
mente  ve  n'  ebbe  una  a Rimini  molto  biasimata  dai? 
Istori  co . -N’ esistono  però  varie  tavole  in  Bologna  e 
altrove  tutte  della  usata  composizione  de’  quattrocen- 
tisti, onde  cancellare  taf  macchia.  Una  di  esse  coi» 
bellissima  prospettiva  ne  hanno  i Serviti  a Pesaro  , 
ove  al  trono /di  N.  Signora  sta  genuflessa  la  Marcir. 
Ginevra  Sforza  con  Costanzo  II.  suo  figlio;  nè  que- 
sta è Tunica  opera"  tte  loi  condotta  in  servigio  di  fa- 
miglie sovrane.  Il  disegno  è alquanto  secco;  ma  va- 
go è il  colore,  maestose  le  teste;  beninteso  il  pan- 
neggiamento ; a dii*  breve  quando  anche  di  sua  mano 
tiferò  non  esisteste;  egli  si  meriterebbe  di  aver  luogo 
-ftal miglior  dipintori  dei  vecchio  stile.  Che  se  non 
fu  applaudito  in  Roma , nè  in- Napoli",  come  accenni 
il Vasari , fu  perchè  vi  capitò  troppo  tardi , cioè  hel 
pontificato  di  Paolo  III  ; onde -ri  suo  stile  riguardato1' 
allora  come  una  merce  fuori  di  moda  non  porca  (òr 
fortuna . Mori  nel  'pontificato  medesimo , cioè  fra  il 
15 j4  e 1549:  e ciò  db  luce  a emendar  l’ Orlandi,  che 
ièae -mòrto rib  Cotignola  (in  dal  1518.  i’^-'Up 

-’Amfeo  Asperrimi  dafc- Malvasia  ( pag.  58  e ;<?  ) 
arredato  alla  scuola  del  Francia  ; cosa-  che  il  Vasari 
non  si  curò  di  esprimere,  inteso  tutto  a divertir -In 
poster ità’mol  ‘ritratto  della  -persona,  e de’  modi  di  Ma- 
stro 
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pia.  V anno  preciso  della  sua  morte,  finora  ignoto  j 
mi  è stato,  palesato  dal  Sig.  Cav.  Ratti,  che  in  ante 
co  disegno  di  una  Santa  posseduto  ora  dal  Sig.  Tom» 
maso  Bernardi  nob,  Lucchese  trovò  scritto  essere  in- 
tervenuta a’ 7 di  Aprile  del  1.555. 

Istruì  il  Francia  oltre  Giulio  suo  cugino,  che  poco 
attese  a dipingere , anche  un  suo  figlio  per  nome 
Giacomo.  Spesso  si  dubita,  come  nella  galleria  de’ 
Principi  Giustiniani , se  una  Madonna  sia  di  France- 
sco Francia,  o di  suo  figlio  , che  in  tal’ immagini  imi- 
tò molto  lo  stil  paterno,  benché  a giudizio  del  Mal- 
vasia non  lo  pareggiasse . Veduto  in  opere  maggiori 
in  competenza  del  Padre  talora  gli  si  posporrebbe  , 
come  in  S.  Vitale  di  Bologna  ; ove  Francesco  dipim 
se  intorpo  ad  una  Madonna  Angioletti  nel  suo  primo 
gusto,  esili  alquanto,  ma  pur  vaghi  e in  movenze 
agilissime  ; e Giacomo  vi  figurò  urta  Natività  di  N. 
S.  di  un  disegno  più  pastoso , ma  in  fattezze  men 
belle,  e in  mosse  e in  espressioni,  che  partecipano 
del  soverchio.  Talora  gli  si  anteporrebbe,  come  aS. 
Gio.  di  Parma;  ove  ognun  vorrebbe  anziché  H De- 
posto di  Francesco  aver  dipinto  il  bel  quadro  di  Gia- 
corno  segnato  con  l’anno  1519.  Altrove,  come  nel 
S.  Giorgio  a S.  Francesco  di  Bologna,  uguaglia  forse 
le  belle  opere  del  Padre  ; talché  quella  tavola  fu  cre- 
duta di  Francesco  finché  non  vi  si  è notata  recente- 
mente la  soscrizione  I.  (cioè  Jacobns)  Francia  15 26’. 
Egli  par  che  tenesse  fin  da  principio  un  disegno  vi- 
cino al  moderno  ; nè  mai  ho  vedute  ne’  suoi  dipinti 
dorature  si  sfoggiate,  nè  braccia  cosi  sottili  come  il 
vecchio  Francia  usò  in  qualche  tempo  ; anzi  coll’  a#- 

1-  'lare 
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dare  degli  anni  si  .fece  una  maniera  sempre  più  sciol- 
tale più  facile;  e qualche  sua  Madonna  fu  copiata 
più  volte  e incisa  da  Agostino  Caracci . Fu  vivacis- 
simo nelle  teste;  ma  comunemente  meno  scelto  che 
il  Padre,  meno  studiato,  men  bello . Ebhe  un  figlio, 
nominato  Giambatista  » di  cui  pur  esiste  a S.  Rocco 
una  tavola  e qualche  altro  saggio  di  un’  arte  ben  me» 
diocre.  . 

Fra  gli  allievi  esteri  del  Francia  i Bolognesi  conta- 
no Lorenzo  Costa  ; anzi  ci  si  annoverò  il  Costa  me- 
desimo , scrivendo  sotto  il  ritratto  di  Gio.  Bentivo- 
glio  L.  Costa  F ranci  ac  dìscipulus , Ben  è vero  che 
tal  sascrizione  ( come  bo  più  volte  veduto  ) potè  es- 
sere d’altra  mano;  o anche  s’ egli  ve  l’appose,  do- 
vette farlo  più  p«  un  ossequio  verso  tant’uomo  , che 
j>$r .palesarlo .alla  posterità  suo  maestro  unico,  sicco- 
me vorrebbe  il  Malvasia,  Il  Vasari  insinua  l’oppo- 
sto. Egli  lo  introduce  in  Bologna  pittor  provetto  e 
adoperato  già.  in  più  città  ragguardevoli  ; anzi  alla  pri- 
ma opera,  che  <Ji  lui  annovera,  (e  fu  il S. Sebastiano 
alla  chiesa  di  S.  Petroqio  ) fa  il  grand’  elogio  ; che  fos- 
se, per.  cosa  a tempera,  la  miglior  pittura  fatta  infi- 
alo a quel  tempo  nella  Città . Rifletto  dopo  ciò , che 
il  Francia  espose  nella  cappella  Bentivogii  la  sua  pri- 
ma tavola  nel  1490  pochi  anni  dopo  chg  si  era  dato 
alla  pittura:  e quivi  il  Costa  pose  i due  quadri  late- 
rali assai  ben  composti  e pieni  dique’sboi  ritratti  vi- 
vissimi nel  448^ . Or  se  avesse  avuto  il  solo  Francia 
a maestro,  qual  rapidità  di  progressi  converrebbe  sup- 
porre,,in,  imi  Oltre  a ciò  non  somiglierebbe  sempre 
jl  suo  stile  quello  del  Francia  nelle  opere  almeno  fi t- 
B 4 
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U in  filagna  ? Ma  è il  contrario  : anzi  nelle  sue  fi» 
gure  che  sono  meno  svelte,  e talvolta  tozze,  e nt?- 
volti  piu  volgari,  e nel  colorito  più  scuro  e men 
morbido,  e nel  molto  sfoggio  di  architetture , e nel 
ano  gusto  de’  piani  messi  in  prospettiva,  si  conosce  che 
'f-  ^studiò  altrove.  Io  credo  pertanto  che  avesse  in  pa- 
tria la  sua  prima  istituzione;  che  passato  quindi  ia 
Toscana  si  formasse  non  conia  voce,  ma,  come  tao» 
conta  il  Vasari,  con  le  pitture  del  Lippi  e del  Goz- 
zoli  ; e che  ito  finalmente  in  Bologna  dipingesse 
presso  i Bentivogli,  e stesse  anche  col  Francia  in  qua- 
lità di  ajuto  piuttosto  che  di  studente . Un’  altra  pro- 
va ne  deduco  dal  Malvasia  istesstv;  ed  è che  nelle 
vacchette  di  Francesco,  ove  lesse  i nomi  di  220  sco* 
lari,  non  trovò  mai  quello  del  Costa,  Nel' rimanen- 
te io  convengo,  ch’egli  profittasse  anco  degli  esempi 
del  Francia , a cui  imitazione’  si  trovano  nelle  quadre- 
rie di  Bologna  molte  Madonne  yt  inferiori  per  lo  più 
alle. pitture  del  preteso  Maestro;  ma  talvolta  degne 
di  esser  loro  paragonate . Tal’  è ima  tavola  di  più 
battimenti-  trasferita  da  Faenza  in  -essa  Ercolani  che 
il  Crespi  nelle  annotazioni  al  Baruftàidi  qualifica  co- 
ve-dipinta con  un  amore , con  un  finimento , con  ut» 
impasto  , con  un'  aiterà  di  colore-,  che  puh  dirsi, ,af* 
fatto  raffaellesca . Special  mento  ebbe  ne’  sembianti 
virili,  come  può  vedersi  in. S.  Petronio  nelle  teste  di 
quegli  Apostoli,  e in  quel  suo  S.  Girolamo,  et’  è ivi 
il  suo  quadro  più  bello.  Meno  che  in  Bologna  operò 
in  Patria,  a cui  diede  nondimeno  alcuni  allievi,  e fra 
questi  il  celebre  Dosso,  : ed  Ercole  di  Ferrara  , Più 
«tette  in  Mantova,  nella  cui  conc  iti  stimatissimo^ 
c co- 
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tonttiftqw  vi  avesse  per  antecessore'  il  Kfatrtegna,  ptf 
successore  Giulio  Romano.  Veggasì-  ciò , che  ivi  ne 
scrìssi.  ' »•  . - • . 1 1 

Meo  dubbiamente  può  annoverarsi - fra1  gli  scolari 
del  Francia  Girolamo  Marchesi  da'  Cot  ignola . Il  Va-  Giu>l«- 
sati  assai  loda  i suoi  ritratti,  ma  non  del  pari  lesuè' tignola. 
composizioni , Egli  in  tutte  non  fu  felice;  e segnata- 
mente  ve  n'ebbe  una  a Rimini  molto  biasimata  dall’ 
Istoriar.  N’esistono  però  varie  tavole  in  Bologna  e 
altrove  tutte  della  tisata  composizione  de’ quattrocen- 
tisti, onde  cancellare  tal  macchia.  Una  di  esse  co» 
bellissima  prospettiva  ne  hanno  i Serviti  a Pesaro 
ove  al  trono  -di  N.'  Signora  sta  genuflessa  la  March; 

Ginevra  Sforza  con  Costanzo  .11.  suo  figlio:  nè  que- 
sta è l’unica  opera  tfc  lòi  condotta  in  servigio  di  fa-: 
taglie  covrane . Il  disegno  è alquanto  secco;  ma  va- 
go è il  colore,  maestose  Je  teste;  beninteso  il  pan- 
neggiamento; a1  dir  breve  quando  anehe  di  sua  mano 
altro  non  esistesse;  egli  si  meriterebbe  di  aver  luogo 
-ftal  miglior  di  piMOri  del -vecchio  stile.  Che  se  non 
Ju  applaudito  in  Roma , nè  in  Napoli  ; come  accennò 
il  Vasari , fu  perchè  vi  capitò  troppo  tardi , cioè  nél 
pontificato  di Paolo  «Ili;  onde  -H  suo  stile  riguardato 
agora  come  una  merce  fuori  di  moda  non  potea  far 
fottuna  . Meri  nel  'pontificato  medesimo,  cioè  fra  il 
^4'e'  t549':  e ciò  dà  luce  a emendar  l’ Orlandi , dié 
foce  mòrto  il  Cotignola  fin  dal  15  rS,  v 

^JflUbkd  Aspèrrihi  À «MpMalvasia  ( pag.  58  e ^ > amico 
aiVoteto  alla  scuola  del  Francia  ; còsa  che  il  Vasari  £"E*Tl* 
non  si  curò  di  esprimere,  inteso  tutto  a divertir  la 
poster irà^Httd  > ritratto  della  persona  e de’  modi  di  Ma- 
stro 
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stro  Amico , eh’  erano  un  misto  di  ameno , di  scem- 
piato  e di,  pazzo,  Avea  nella  pittura  adottata  una 
massima,  che  in  letteratura  fu  comune  a molti  di 
quel  secolo;  dover  ciascuno  ne' suoi  lavori  lasciare  u- 
• na  immagine  del  proprio  ingegna;  e com’ Erasmo  de- 

rideva gl’imitatori  di  Cicerone  nello  scrivere,  cosi 
costui  gl’  imitatori  di  Raffaello  nel  dipingere . La  sua 
principale  istituzione  fu  girar  peri’  Italia , copiar  qua 
\ , e là  senza  scelta  ciò  che  piacevagli , e far  poi  un  tue* 
to  a suo  modo  da  praticacelo  inventore,  per  non  par- 
tirmi dalla  espressione  del  Vasari.  Di  tal  forma  è in 
S.  Petronio  una  sua  Pietà  ».  che  può  competere  cq’ 
trecentisti  per  le  forme , per  le  mosse  j per  l’ aggrup- 
pamento delle  figure.  E’  però  da  aggi ugnere  col  Guer- 
ci no,  che  costui  ebbe  due  pennelli  ; uno,  con  cui  di* 
pinse  per  poco  prezzo  o per  far  dispetto , o per  ven- 
detta, e questo  usò  in  S.  Petronio  «'  in,  più  altri  luo- 
ghi; un  altro,  con  cui  dipingeva  per  chi  ben  pagava- 
io, e guardavasi  da  indispettirlo  ; « questo  usò  in  va- 
rie facciate  di  palazzi  lodate  dal  Vasari  stesso,  e in 
& Martino , ed  in  molte  opere  citate  dal  Malvasia  t 
che  lo  dà  per  buono  imitator  di  Giorgione.,’  r ;r 
Cujdo  A- . Un  Guido  gli  era  maggior  fratello,  giovane  di  una 
crERTiNi.  jqujjjta  diligenza  in  dipingere , e forse  di  soverchia  ; 
che  morto  di  35  anni  fu  da’ poeti  suoi  cittadini  co» 
molti  versi  compianto.  Il  Malvasia  crede  che  se  for- 
se vivuto  più  tempo  avria  uguagliata  la  gloria  ilei 
Bagnacavallo  ; tanto  prometteva  una  sua  Crocifissio- 
ne sotto  il  portico  di  S.  Pietro,  ed  altre  sue  opere, t 
' Secondo  il  pensar  di  questo  Biografo  fu  malizia  del 
Vasari  dare  a Guido  per  inaestro  Ercole  da  Perrara  , 

. : (4n* 
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invidiando  a M.  Amico  la  gloria  di  tanfo  allieto  . 

Io  sento  col  Vasari,  persuaso  dalla  età  di  Guido,  e dal 
ilio  gusto , e dall’  anno  1491 , che  segnò  •nella  preio» 
data  pittura  ; che  sicuramente  non  conviene  ad  uno 
scolare  di  uno  scolar  del  Francia  * Simili  errori  di  cri- 
tica abbiam  notati  nel  Baldinucci  ; e non  sono  fàcili 
a prevenirsi  ove  regna  spirito  di  partito.  '■aAÌ01eW 
r Qualche  nome  sopra  il  comune  di  questa  Scuola  ha  Gio.  Ma. 
lasciato  di  sè  Già.  Maria  Chiodarolo , competitore  de*  PAROJ.O» 
precedenti , c poi  anco  <1*  Innocenzo  da  Imola  nel  pa- 
lazzo delia  Viola;  Altri  24  scolari  di  Francesco  Fran- 
cia recita  il  Malvasia , che  poi  copiò  l’ Orlandi  ali' 

■orticolo  di  Lorenzo  Gandoifì  ; ma  per  inavvertenza 
sono  ascritti  da  lui  al  Costa  : ' e indotto  dall’ Orlandi 
fece  anche  il  medesima  Monsign.  Eottari , rjuantun- 
«jue  dodgaii . che  gli  uomini  per  non  durar  fatica  sire. 

-gattono  l'un  l*  altro  come  le  pecora  e le  gru  (a).  Me 
in  lunga  e varia  opeea  è difficile  non  addormentarsi;; 
nè’  per  altro  noto  io  talora  le  altrui  oscitanze  che  per 
avere  scusa  prestò  qae’  Lettoti,  che;  si  avvedessero 
delle  mie . I homi  predetti  possono  essere  di  gran  lu- 
me a chi  in  Milano,  in  Ptfvia , in  Parma,  e altrove 
in  Italia  noteranno  opere  di  antico.stil  bolognese,  e ■ A- 
udranno,  coinè  pure  interviene,  ascriverle  al  Francia  ’ ’ 
piuttosto  che  agii  scolari  formati  da  lui  a quelle  pa- 
trie, e tenaci  sempre  del  suo  andamento  . Altri  ad 
hbb*',  che  usando  co’ più  moderni  pittori,  meritarono 
di  appartenere  a miglior  epoca;  e ad, essa  gli  riseti- 
hiamo.  ■; 

fivW  ■ Pò-. 

‘ '■  l.fl  'V  ■ ;'■»  11  ' ' ' 

’*(*)  Nelle  note  ella  vita  di  Antonio  Allegri . 
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Pittori  Prilla 'eli  giugnervi  ctwivièn  percorrere  alcune  cif- 
iZnjgni'.1^  ‘fella  Romàgna , e ilotarvi  ciò  che  fa  al  caso  nò- 
stro. Da  Ravenna  dee  cominciarsi.  Ella  conservò  il 
disegno  ne’  tempi  barbari  meglio  che  altra  città  d*  I- 
talia;  nè  altrove  si  veggono  o musaici  si  ben  compo- 
sti , o avorj , o marmi  sì  maestrevolmente  intagliati  ; 
vestigi  di  una  grandezza , che  potè  destar  gelosia  a 
Roma,  quando  la  sede  de’ suoi  Principi,  e de’ suoi  E- 
sarchi  era  in  Ravenna.  Decaduta  anche  questa  dal  suo 
splendore,  e,  dopo  molte  vicende  retta  da’  suoi  Poleo* 
tani , vide  per  opera  loro  non  meno  un  buon  poeta 
nella  persona  di  Dante,  che  un  buon  pittore  in  quel- 
la di  Giotto.  Questi  dipinse  a Porto  di  fuori  certe 
storie  del  Vangelo,  che  pur  vi  restano;  e in  S.  Fran- 
cesco e in  altri  luoghi  della  Città  si  scorgoti  rtliquiè 
o del  suo  pennello , o atmeno  del  suo  stile . Scaccia- 
ti i Polentoni , e venuto  quello  Stàro  in  poter  di  Ve- 
nezia , da  questa  capitale  sorti  Ravenna  un  fondatore 
di  nuova  scuola . 

Fu  questi  Niccolò  Rondinello , di  !cu!  strive  il  Vi- 
cari , che  più  di  tutti  imitò  Gian  Bellini  suo  maè- 
stro , e gli  fece  onore  J e che  di'  lui  si  servì  molto 
Giovanni  in  tutte  le  sue  opere.  Cosi  nella  vita  dè 1 
Bellini;  e in  quella  del  Palma  resse  il  catalogo  deflfc 
sue  pitture  migliori  esposte  in  Ravenna  . Si  ravvisi» 
in  queste  il  suo  progresso . Più  antico  sembra  nel  qua- 
dro di  S.  Giovanni  alla  sua  chiesa,  ove  pose  una  bt. 
Signora  con  fondo  d’  oro . Più  moderno  è nella  tavo- 
la maggiore  di  S.  Domenico,  la  cui  cotnposizione  Sò- 
ste dal  monotono  di  quella  età,  e rappresenta  Santi 
in  piani  e in  àttfggiàmenti  diversi  . 'Esattd  è il  di» 

se- 


Niccoto' 

Kondi- 

«EUO. 
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segno , ancorché  sempre  tendente  al  secco,  i volti 
meno  scelti,  e il  colore  men  forte  che  nel  Maestro;!.’,' 
aguale  la  diligenza  ne’  vestiti  riccamente  onuti  a fi-"-""’’' 
ramo  secondo  l’uso  di  que’ tempi . Dell’  ultimo  e 
.più  perfetto  stile  del  Bellini  non  saprei  dire  se  aves- 
•se  idea , 

Scolare  di  lui  e successore  nelle  opere  di  Raven- 
na fu  Francesco  da  Cotignola,  che  il  Bonoli  nella  Fk*nce- 
.Storia  di  Logo  e in  quella  di  Cotignola,  e il  Descrit-  cotionÌo. 
iore  delle  Pitture  di  Parma  hnn  cognominato  Mar-  14  • 
chesi  ; ove  nella  Guida  di  Ravenna  è detto  Zaganel- 
ii.  Il  Vasari  lo  commenda  come  vaghissimo  colorito- 
le, ancorché  inferiore  al  Rondinello  in  disegno  , e 
più  anche  in  composizione.  In  questa  fu  men  felice, 

£c  si  eccettui  la  rinomata  Resurrezione  di  Lazaro,  che 
si  vede  a Classe,  i{  bellissimo  Battesimo  di  G.  C.  a 
JFaenza,  e poche  altre  istqrie , ove  temperò  il  suofuo- 
<co , e diede  migliore  ordine  alle  figure , belle  comu- 
nemente e ben  vestite , sparse  di  bizzarrie , e in  pro- 
porzioni minori  del  vero.  Singolare  è una  sua  gran 
tavola  agli  Osservanti  di  Parma,  ove  si  volle  dipinta  I, 

N-  Signora  fra  alcuni  Santi  non  senza  alcuni,  ritrat-  4 

ti  in  fondo  al  quadro . Non  credo  facesse  mai  cosa 
più  solida  nella  idea , nè  più  armoniosa  nel  concerto , 
nè.  più  artificiosa  nel  colonnato  e negli  altri  accesso- 
ri- Quivi  tenne  le  tinte  più  moderate,  solito  d’or- 
dinario a usarle  piu  vive  e piu  liete,  e di  compartir- 
le su  J’ esèmpio  dei  Mantegna  piu  che  di  altro  mae- 
stro!. Ebbe  urt  fratello  nominato  Bernardino,  conciti  behji»*- 
insrenae  nel  1304.  dipinse  una  pregiatissima  tavola  di  cot°iono- 
Signm^fip  S.  Francesco  e il  Batista,  che  in  una  l*- 
-«  lóro  * 
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loro  interna  cappella  rie  hanno  in  Ravenna  i PP.  Ov 
servanti  ; e l’altra,  che  si  vetle  in  Imola  a’  Riforma- 
-ti,  del  i5®9.  Bernardino  dipinse  ragionevolmente  ao- 
cbe  solo;  e fra  le  pitture  di  Pavia  se  ne  legge  una  ai 
'.Carmine  col  suo  nome;  ond’è  da  emendare  il  Cre- 
spi , che  ha  chiamato  il  maggior  fratello  Francesco 
Bernardino , facendo  un  pittore  di  due  diversi . 

Saldai»  Nel  tempo  dì  questi  dipingeva  in  Ravenna  Baldass** 
1*aViCe*  re  Canari  con  Matteo  suo  figliuolo , ravennati;  de* 
M*rTE0‘ quali  è a S.  Domenico  la  tanto  celebrata  tavola  di  S» 
Bartolommeo  , e il  gradodiessa,  che  contiene  elegan- 
tissime istorie  del  S.  Apostolo.  E*  di  rai  merito,  che 
appena  cede  alla  grazia  di  Luca  Longhi , che  le  mise 
in  vicinanza  un  suo  quadro.  Fu  delle  prime,  che  in 
Ravenna  si  dipingessero  a olio  ; e meritò  che  Giulio 
II  Pontefice-,  vedutala  nel  151  ti  dicesse  che  gli  al* 
rari  di  Roma  non  avean  tàvole  più  bèlle  dì  questa»  . 
Il  pirrore  vi  lasciò»  il  suo  ritratto  bella  figura  di  S. 
Pietro , e quello  del  Rondinello  nel  S.  Bartolommeo 
più  attempato  ; cosa , che  fecero  altre  volte  gli  scolari1 
in  ossequio  de’lor  maestri . Ma  noi  direi  tale,  aven* 
do  taciuto  il  Vasari  non  solo  la  sua  scuola , ma  il 
suo  nome  ancora . 

In  Rimini , ove  i Malatesti  non  risparinìavan  de- 
naro per  trarvi  i migliori  artefici  * fiori  la  pittura  ; tf 
fu  in  que’ tempi  che  serse  e fu  ornato  quel  tempio  di- 
‘ S.  Francesco,  eh’ è una  delle  maraviglie  del  suo  secolo vi 
Dopo  Giotto  aveaqo  in  Rimini  dipìnto  altri  della  sua* 
scuola;  c ad  essi  l’ Autor  della  Guidi  ascrive  le  sto* 
rie  delia  B.  Micheìina  , che  H Vasari  credette  di  Giot- 
Bitivo.  to  stèsso.  Più  tardi  dipingeva  quivi  un  tal  Bitìno  v1 
’ che 
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xììe  volentieri  tolgo  dalla  oblivione  ; parendomi  non 
«ver.  forse  avuto  in  Italia  chi  lo  avanzasse  nel  1407, 
ejuando  in  S.  Giuliano  rappresentò  in  una  tavola  il 
'S.  Titolare.  Vi  espresse  all’  intorno  il  ritrovamento 
del  suo  corpo , e altri  fatti , che  di  lui  si  raccontano  ; 
pitture  graziosissime  per  invenzioni  , per  architettu- 
re, per  volti,  per  vestiti  , per  colorito.  Memorabi- 
le è altresì  un  S.  Sigismondo , a’ cui  piedi  è Sigismon- 
do Malaresta  con  la  epigrafe  Fremisciti  de  Burgo  f.  ***»«> 
4447;  e della  stessa  mano  è una  Flagellazione  di  N.  Borgo. 
Signore.  L’una  e l’altra  pittura  vedesi  a S,  France- 
sco in  sul  muro;  ed  ha  prospettive,  e capricci,  e 
carattere  cosi  vicino  al  gusto  di  Pietro  della  France- 
sca , allora-  vivente  ; che  io  le  credo  opere  o di  lui , 
che  latinizzasse  cosi  il  suo  casato , o di  qualche  suo 
scolare  cimoso  ignoto  alla  storia.  Noto  è a lei  £e- 
netletto  Coda  ferrarese,  che  visse  in  Rimino  insieme 
con  Bartolommeo  suo  figliuolo  ; ove  lasciarono  mol- 
te opere.  Il  Vasari  ne  fa  breve  menzione  nella  virq 
di  Gio.  Bellini,  a cui. dice  che  Benedetto  fu  scolare, 
stbben  non  fece  molto  frutto.  Tuttavia  la  tavola  del- 
lo Sposalizio  di.N.  Signora,  che  pose  in  duomo  con 
la  soscrizione  opus  Benedici)  è pittura  assai  ragion 
nevole;  e quella  del  Rosario,  che  ne  hanno  i I)o-i 
^enicani,  è anche  di  miglior  gusto,  benché  npn  an-, 
qy  moderno „ Non  cosi  può  dirsi  del  figlio . Ne  vidi 
un. quadro  a S.  Rocco  di  Pesaro,  dipinto  nel  152$  Bartol. 
co»  y«f»  buon  metodo , che  quasi  in  tutto  sente  0 
dellVsmrqo  secolo  : vi  è espresso  il  Tutelar  della, 
chiesa»  ppn  S.  Sebastiano  intorno  al  trono  di  N.  Don- 
na;^ vii. sono  aggiunti  Angiolini  apollo-  graziosi  * , 
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Un  altro  allievo  di  Gio.  Bellini  ci  addita  il  Riddi!, 
lattaw- Lattanzio  da  Rimino,  o Lattanzio  della  Marca,  che 
mixo,  altri  aggregò  alla  scuola  di  Pietro  Perugino:  nè  for- 
Ciò.  da  se  usci  di  altra  accademia  Gio.  da  Rimino,  una  delle 
cu!  pitture  segnata  del  suo  nome  è in  Bologna  nella 
gran  quadreria  Ercolani. 

Forlì  non  conosce , eh’  io  sappia , pittor  più  antico 
Cuoiiti.  di  Guglielmo  da  Forlì  scolare  di  Giotto,  Le  sue  pit- 
fo*.Li\  ture  a fresco  fatte  a’ Francescani  più  non  si  veggono  j 
nè  alla  lor  chiesa  trovai  altro  lavoro  del  trecento  fuor 
che  un  Crocifisso  d’ ignota  mano.  Da  questo  tempo 
non  mancò  forse  in  Città  la  successione  de’  pittori  ; 
non  mancando  in  essa  pitture  anonime  da  poterne 
A msovtuo  congetturare  : ma  la  storia  ne  tace  fino  ad  Ansovino 

DI  rORAj  . . mi 

di  Fori] , già  da  noi  considerato  fra  gli  scolari  dello 
Squarcione . Mi  è sorto  dubbio  che  questi  fosse  il 
.maestro  diMelozzo,  nome  venerato  dagli  artefici  per- 
chè fu  primo  a dipinger  le  volte  con  l’arte  del  sot- 
to in  su  la  più  difficile  e la  più  rigorosa.  Si.  era  nel- 
la prospettiva  fatto  progresso  ragionevole  dopo  Pao- 
lo Uccello , per  mezzo  di  Piero  della  Francesca  geo- 
metra insigne  , e di  alcuni  Lombardi  ; ma  il  dipinger 
volte  con  quel  piacevole  inganno,  che  poi  si  è fatto, 
era  gloria  riserbata  a Melozzo.  Dice  lo  Scannelli,  e 
dopo  lui  l’ Orlandi,  ch’egli  per  imparar  l’arte  studiò 
su  i migliori  antichi , e benché  nato  in  buona  fortu- 


ito 


na  non  isdegnò  di  allogarsi  co’  maestri  de’  suoi  tempi' 
in  qualità  di  famiglio  e di  macinaror  di  colori . Al- 
cuni lo  fanno  scolare  di  Pietro  della  Francesca . E* 
verisimile,  se  non  altro,  che  Melozzo  conoscesse  lui 
e Agostino  di  Bramantjno  quando  in  Roma  .dipinge- 
- vano 
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Vano  per  Niccolò  V verso  il  145  5.  Comunque  fos- 
se, Melozzo  dipinse  nella  volta  della  maggior  cap- 
tila a’ SS.  Apostoli  un’Ascensione  di  N.  Signore  , 
dove  la  figura  di  Cristo  scorta  tanto  bear , che  pare 
Che  buchi  quella  volta , e il  simile  fanno  gli  Angeli 
che  con  due  diversi  movimenti  girano  per  lo  campo  di 
quell’arra ; dice  il  Vasari.  Fu  fatta  questa  pittura  pel 
Cardinal  Riario  nipote  di  Sisto  IV  circa  il  1472  ; e 
dovendosi  rinnovar  quel  luogo,  ne  fu  estratta,  e si- 
tuata nel  palazzo  Quirinale  l’anno  1711 , ove  ancor 
si  vede  con  questa  epigrafe  : Opus  Melotii  Forolivien - 
sis , qui  stmtmos  fornices  pingcndi  artem  vel  primus  in- 
venit  vel  illustravi . Alcune  teste  degli  Apòstoli  eh’ 
erano  intorno,  similmente  segate,  foron. riposte  en- 
tro il  palazzo  Vaticano  . Nel  totale  del  suo  gusto  si 
appressai!  Mantegna  e alla  scuola  padovana  più  che 
a niun’ altra*  teste  ben  formare,  ben  colorite  , ben 
mosse,  e scortate  pressoché  tutte;  luce  ben  degradata 
e scuri  opportuni,  onde  le  figure  tondeggino  e quasi 
muovami  in  quel  vano;  dignità  e grandezza  nella 
principal  figura  e nella  candida  veste  che  la  circonda  ; 
finezza  di  pennello , diligenza  , grazia  in  ogni  sua  par- 
te . Fa  pietà  che  un  si  raro  ingegno  non  abbia  avuto 
un  istorico  esatto,  che  ne  abbia  descritti  i viaggi  e i 
lavori,  che  in  Roma  dovean essere  stati  molti  e rag- 
guardevoli prima  che  il  Riario  lo  adoperasse  in  cosa 
sl^grande . A Forlì  additasi  una  facciata  di  spezieria 
con  rabeschi  di  ottimo  stile,  e sopra  l’uscio  é una 
mezza  figura  assai  ben  dipinta  in  atto  di  pestar  dro- 
ghe , ©pwra , dicesi , di  Melozzo.  Racconta  il  Vasari  che 
nella  villa  ^e’Ducbi  d’ Urbino  detta  l’Imperiale,  mol- 
Parte  IL  C to 
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to  primardi  Dosso  aveva  dipinto  Francesco  di  Mi- 
rozzo da  Forlì  ; e pare  doversi  qui  sostituir  Melozt 
zo , ed  emendarsi  nel  Vasari  un  di  quegli  errori , che 
in  lui  abbiam  notato  essere  frequentissimi.  Nelle  vi- 
te de’  pittor  Ferraresi  è nominato  un  Marco  Ambro- 
gio detto  Melozzo  di  Ferrara  ; e vorrebbe  confondersi 
coll’  inventore  del  sotto  in  su  : ma  io  credo  che  que- 
sto sia  tutt’ altro  artefice,  e il  nome  stesso  ne  dà  in- 
dizio . * 

Su  P aprire  del  sedicesimo  secolo  o poco  appresso 
bxrto-  fiori  nella  Città  medesima  Bartolommeo  di  Forlì  sco- 
ri Forlì*.  lare  del  Francia  indicatoci  dal  Malvasia,  e pittore  al- 
quanto più  arido  che  il  comune  de’  condiscepoli . Po- 
co  appresso  ponga  il  Palmegiani , che  il  Vasari  trasfi- 
gurò in  Parmcgiano  ; buono  , e pressoché  ignoto  arte- 
fice ; di  cui  non  ho  letto  ne’  libri  di  pittura  se  non 
due  opere  ; moltissime  però  ne  ho  vedute . E ben 
prese  guardia  che  la  posterità  noi  dimenticasse , ap. 
ponendo  per  lo  più  alle  sue  tavole  da  altare  e da  stan- 
za il  nome  e la  patria  così  Marcus  Pi tlor  Foroltvten- 
Marco  sis , ovvero  Marcus  Palmasanus  P.  Fo>  clivi  cnsis  pi*- 

ci\LniE.'  iebat  • Rare  v0,te  vi  a8BlunSe  anno  > come  in  due  del 
Sig.  Principe  Ercolani , ove  leggesi  nella  prima  il 

1513,  nella  seconda  il  1537.  Ne’ quadri  predetti  (e 
più  in  que’  di  Forlì  ) si  può  conoscere  eh’  egli  tenne 
due  stili.  Il  primo  fu  conforme  al  comune  de’ quat- 
trocentisti nella  semplicissima  posizione  delle  figure  , 
nelle  dorature , nello  studio  di  ogni  minuzia  ; anche 
della  notomia,  che  a que’ tempi  consisteva  pressoché 
tutta  nel  formar  con  intelligenza  un  S.  Sebastiano,  o 
un  qualche  Santo  Anacoreta.  Nel  secondo  fu  più  3r- 
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tifkioso  ne’  gruppi , più  largo  ne’  contorni , più  gr.m: 
de  anche  nelle  proporzioni  ; ma  talora  più  libero  é 
meno  variato  nelle  teste.  Usò  di  annettere  al  princi- 
pale soggetto  altri  che  non  gli  appartengono  ; come 
nel  Crocifisso  a S.  Agostino  di  Forlì  pose  due  o tre 
gruppi  in  diversi  campi;  in  uno  de’ quali  è S.  Paolo 
visitato  da  S.  Antonio  ; in  altro  S.  Agostino  convin- 
to  dall’  Angiolo  su  la  incomprensibilità  della  Somma 
Triade;  e in  queste  picciole  figure,  che  inserisce  nelle 
tavole,  o ne  gradi  loro,  è finito  e grazioso  Oltrarno* 
do  . E anche  gajo  nel  paese , e vago  nelle  architettu- 
re. Le  sue  Madonne  e gli  altri  volti  sono  più  belli 
che  nel  Costa , m<;n  belli  che  nel  Francia , al  cui  co- 
lorito men  si  conforma  che  a quello  del  Rondinello* 
cosa,  che  ai  Vasari  porse  occasione  di  ascrivere  a quel 
Ravennate  una  tavola  ai  duomo , sicuramente  del  Pal- 
megiani . Le  opere  di  questo  sono  moltissime  in 
Romagna  ; e son  conte  anche  nello  Stato  veneto  . 

Una  sua  Madonna  ebbe  in  Padova  1’  Ab.  Facciolatì 
menzionata  dal  Bonari:  un’altra  ne  ha  in  Bassano  il 
Sig.  Dottore  Antonio  Larber:  una  Cattura  di  Cristo 
all’Orto  ne  possiede  il  Sig.  Conte  Luigi  Tadini  a 
Crema:  un  Cristo  morto  fra  Nicodemo  e Giuseppe 
ne  vidi  a Vicenza  in  palazzo  Vicentini , quadro  bel- 
lissimo , ove  il  morto  veramente  par  morto , e vivi 
i due  vivi . 

Circa  le  altre  Città  di  Romagna  più  facilmente  cre- 
derò mancare  a me  le  notizie  che  ad  esse  i pittori  . 
Rammentai , poco  4,  un  Ottaviano  ed  anco  un  Pa-  ott.v,,. 
ce  a Faenza  scolari  di  Giotto;  e come  opera  del  se- »*%**»* 
condo  mi  fu  additata  nella  stessa  città  un’antica  im-  **• 
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magine  di  N.  Signora  ndla  chiesa , cbe  fu  già  de’Tem- 
c*a**-  plarj . Vi  ebbe  poi  nel  secolo  XV  un  Carradori  pit- 
oolU  ' tore  sul  far  del  Costa  , che  senza  mutar  maniera  di- 
pingeva anche  nel  secolo  XVI  : ne  vidi  alle  mona- 
che di  S.  Domenico  una  tavola  con  tre  figure.  Un 
Francb-  Francesco  Bandinelli  da  Imola  scolare  del  Francia  ci 
lCisEi*r.'  è indicato  dal  Malvasia  ; e un  Gaspero  pur  da  Imo- 
daÌmol^J3  ha  dipinto  in  Ravenna.  Se  ne  vede  in  Patria  a’ 
Conventuali  una  N.  Signora  fra’ SS.  Rocco  e France- 
sco di  stile,  che  piega  al  moderno  con  due  ritratti  e- 
spressi  molto  vivamente . . • 
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"appoiche'  trovato  già  il  nuovo  stile , ogni  Scuo- 
la d’ Italia  seguendo  le  orme  di  un  suo  Capo  veni- 
valo  coltivando,  i Bolognesi  non  avendo  in  Patria 
da  chi  apprenderlo  o si  recarono  altrove  per  imparar- 
lo da’ maestri  vivi  e presenti;  o restando  in  patria 
s’ ingegnaron  di  attingerlo  da  quegli  esteri , che  vi  avean 
fatte  o mandate  almeno  le  opere  loro . Erano  quivi , 
oltre  la  S.  Cecilia  e qualche  picciol  quadro  di  Raffael- 
lo, altre  pitture  de’ suoi  scolari;  come  il  S.  Giovan- 
ni colorito  da  Giulio,  e il  S. Zaccaria  lavorato  dal  Ga- 
rofolo.  Nè  molto  s’indugiò  in  Bologna  a conoscere 
io  stile  lombardo;  avendo  quivi  dipinto  il  Parmigia- 
nino  quelS.  Rocco  e quella  S.  Apollonia,  che  si  .con- 
tano fra  le  sue  cose  migliori  ; ed  essendo  pur  quivi 
stati  buon  tempo  Girolamo  da  Carpi  e Niccolò  deli’ 
Abate,  e lasciativi  molti  be’ saggi  del  loro  stile  misto 
di  lombardo  e di  romano . Molto  anche  vi  si  trat- 
tenne Girolamo  da  Trevigi  imitatore  di  Raffaello  , 
non  senza  qualche  sapore  di  gusto  veneto  ; di  cui  al- 
cune cose  si  veggono  tuttavia  in  Bologna.  Più  lun- 
gamente di  costoro  vi  stette  Tommaso  Laureti  Sici- 
liano, allievo,  «condo  il  Vasari,  di  Sebastiano  del 
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Piombo  ; e certamente  coloritor  più  robusto  che  il 
comune  della  sua  età  . Egli  vi  condusse  non  poche  o- 
pere , e fra  esse  uno  sfondato  di  sotto  in  su  in  casa 
Vizzani , che  il  P.  Danti  commentando  la  Prospetti- 
va del  Vignola  lo  predica  per  cosa  unica.  Vi  la- 
sciò pure  composizioni  di  figure  copiose  e bizzarre, 
non  però  da  paragonarsi  alla  Storia  di  Bruto , che  fe- 
ce dì  poi  con  alquante  altre  nel  Campidoglio  di. Ro- 
ma; nella  qual  Città  visse  e insegnò  lungamente.  E* 
anco  in  Bologna  la  tavola  del  Boldraffio  scolar  del 
Vinci,  e diverse  altre  di  un  Fiorentino , che  si  soscri- 
Ve  lui.  Fior,  letto  da  altri  Julius , da  altri  Julianus . 
Potrebb’  essere  quel  Giulian  Bugiardini , debole  nell’  in* 
tentare,  e nel  comporre;  ma  eccellente  nel  copiare 
c nel  colorire  : chiunque  siasi , tutt’  i suoi  dipinti , e 
spctialniente  il  S.  Gto. , eh’  è in  sagrestia  di  S.  Ste- 
fano , Io  scuoprono  imitatore  del  Vinci  quasi  al  par 
de’ Lui  ni  e de’ Milanesi  più  conosciuti.  Michelangio- 
Jo  vi  fu  come  statuario  a’  tempi  di  Giulio  li,  nè  vi 
Fece  pittura,  nè  lasciò  presso  1 pittori  ‘desiderio  del 
suo  ritorno  ; avendo  per  non  so  qual  parola  meno 
1 pesata  trattato  il  Francia  e il  Costa  da  goffi  ; col  qual 
Vocabolo  morse  anche  in  altro  tempo  Pietro  Perugi- 
no. Nondimeno  lo  stile  michelangiolesco  prese  pie- 
de in  Bologna  dopo  alcuni  anni  si  per  gli  studj  che 
Iy fece  in  Roma  il  Tibnldi , • come  vedremo;  e si  per 
gli  esempi  che  ne  lasciò  in  Bologna  Giorgio  Vasari  a 
S.  Michele  in  Bosco  . E questi  non  furon  più  un- 
ii a’ Bolognesi  di  quel  che  fossero  a’ Fiorentini  ; e a* 
prirono  anche  qui  la  strada  a uno  stile  meno  accura- 
to. Si  sa  che  le  opere  dei  Vasari  erau  quivi  lodate, 
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t copiate  ancora  dalla  gioventù  ; e eh’  egli  ebbe  fra 
suoi  ajuti  varj  Bolognesi , come  il  Bagnacavailo  giu- 
niore , e il  Fontana , eh’  educò  nella  pittura  non  po- 
chi de’  concittadini . Da  questi  principi  si  dee  ripete- 
re, che  i Bolognesi  più  vicini  a’  Caracci  colorissero 
per  la  maggior  parte  come  i Fiorentini  della  terza  e- 
poca , e alquanti  di  essi  trascurassero  il  chiaroscuro  , 
é seguissero  non  poche  volte  e la  idea  e la  pratica 
più  che  la  verità  e la  natura . Ma  queste  querele  non 
cadono  in  tanto  numero  di  Bolognesi,  né  durano  per 
tempo  si  lungo,  che  possano  contrassegnar  tutta  un* 
epoca.  Questa  che  incominciamo  a descrivere  è folta 
di  eccellenti  pittori  ; e a lei  succedè  presto  1*  epoca 
de’  Caracci , la  quale  migliorò  i buoni , e ridusse  ai 
buon  metodo  molti  de’  traviati . i 
I primi  fondatori  della  nuova  Scuola  furono  Barto- 
lommeo  Ramenghi  detto  il  Bagnacavailo  perchè  n’ 
era  oriundo,  e Innocenzio  Francucci  da  Imola.  Istrui- 
ti furono  dal  Francia,  e passaron  poscia , quegli  a Ro- 
ma , ove  lo  descrivemmo  fra  gli  ajuti  di  Raffaello; 
questi  a Firenze  ove  diede  opera  all’  AlhertineJli  , e 
studiò  molto,  se  io  non  erro,  nel  Frate  e in  Andrea. 

Tornati  in  Bologna  vi  ebbono  per  rivali,  ma  più  di 
lingua  che  di  pennello,  l’Aspertini  ed  il  Cotignuola  , 
uomini  de’  quali  non  vidi  opera  di  stile  totalmente 
moderno.  Un  Maestro  Domenico  Bolognese  viveva  Domi-st. 
allora  capace  di  competer  co’  primi  ; U quale  non  vis-  cnese!° 
Se  in  patria.  Il  suo  nome  sepolto  per  due  e più  se- 
toli è risorto , son  pochi  anni  , dall’  archivio  di  S. 
Sigismondo  di  Cremona;  nella  qual  chiesa  lavorò  in 
su  la  volta  un  Olona  rigettato  dalla  balena,  che  in 
C 4 li- 
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Unta  di  sotto  in  su  è commendabilissimo.  Fu  fgf* 
to  nel  1537  qnando  quest’arte  era  nuova  in  Italia; 
nè  saprei  dire  se  Domenico  1’  apprendesse  o dal  Co* 
reggio,  o piuttosto  dal  Meiozzo , al  cui' stile  più  si 
avvicina.  Non  vidi  altr’ opera , nè  lessi  altra  notizia 
di  questo  artefice,  ignoto  anco  agl’ istorici  di  Bolo- 
gna, forse  perché  vivutone  sempre  lontano. 

Il  primo  dunque  a recar  nuovo  stile  in  Bologna  ed 
. a propagarvelo  fu  il  Bagnacavallo  , che  in  Roma  avea 
praticato  con  Raffaello,  e certamente  non  senza  prò. 
Non  ebbe  fondo  di  disegno  quanto  Giulio,  oPerino; 
ma  si  appressò  a questi  e gli  pareggiò  forse  nel  gusto 
del  colorito;  e nella  grazia  de’ volti,  almen  fanciulle- 
schi , gli  superò.  Nel  comporre  assai  deferì  a Raffael- 
lo; come  si  può  osservare  nella  celebre  disputa  di  S. 
Agostino  agli  Scopctini,  tvve  si  riveggon  le  massime 
della  scuola  di  Atene  e di  altre  copiose  e nobili  in- 
venzioni del  Sanzio . Che  anzi  ne’  soggetti  da  lui  trat- 
tati , spesso  il  Bagnacavallo  contentossi  di  esserne  me- 
ro copista,  dicendo  esser  pazzia  il  presumere  di  far 
meglio  : nel  che  parmi  che  seguisse  il  parer  del  Vida 
e di  altri  poeti  del  suo  secolo , che  ne’lor  libri  inse- 
rirono squàrci  di  Virgilio,  perchè  disperavano  di  su- 
perarli. Qjiesta  sua  massima,  cìw  per  quanto  abbia 
del  vero,  apre  una  porta  spaziosa  al  plagio  ed  all’o- 
zio, gli  pregiudicò  probabilmente  presso  il  Vasari  ; 
che  gli  dà  lode  piuttosto  di  buon  pratico,  che  di  mae- 
stro fondato  nelle  teorie  dell’  arte  . Ma  egli  ha  fatte 
pitture  di  sua  invenzione  a S.  Michèle  in  Bosco,  in 
S.  Martino , a S.  Macia  Maggiore , che  lo  assolvono 
di  tal  taccia:  nè,  credo,  i Caracci  e l’ Albano  eGui- 
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do  avriaDo  con  taaro  studio  copiare  le  sue  opere  « 
imitatele  ancora,  se  non  vi  avessero  trovata  mano 
maestra , 

• Ebbe  il  Bagnacavallo  un  figlio  per  nome  Gio*  Ba» 
tista,  che  servì  di  ajuto  al  Vasari  nel  palazzo  della 
Cancelleria  in  Roma  » e al  Primaticcio  nella  corte  di 
Francia . Lasciò  anche  di  sua  invenzione  varie  opetf 
in  Bologna^ più  conformi*  se  mal  non  giudico,  alla 
decadenza  del  suo  tempo , che  agli  esempi  del  Padre  4 
Oltre  il  figlio  dee  qui  conoscersi  il  compagno  del  Ba- 
gnacavalk),  chiamato  Biagio  Pqpini , e talora  Mae- 
stro Biagio  dalle  Lamme , che  stato  in  Roma  col  Ra- 
menghi , strinse  con  lui  in  Bologna  società  di  lavori 
e interessi  ; e lo  aiutò  nella  Disputai  testé  ricor- 
data od  in  altre  opere . Lo  stesso  fece  con  Girolamo 
da  Trevigi  e con  altri;  raccogliendo,  se  vuol  credersi 
al  Vasari , più  di  denato  che  di  lode  ; e pregiudicando 
talora  al  compagno  colla. sua  fretta.  Comunque  deg- 
gia  pensarsi  di  tali  fatti,  questo  artefice  non  é pun- 
ito da  dispregiare;  « il  Vasari  ne  avria  forse  scritto 
alquanto  meglio , se  non  fossero  corse  fra  loro  com- 
petenze e disgusti . Nello  stile  del  Pupini , ove  ope- 
rò con  impegno , scuepresi  la  maniera  di  Francesco 
Francia  suo  maestro  aggrandita  a sufficienza , e il  ri- 
lievo, e quanto  altro  fa  il  carattere  del  buon  secolo. 
Di  tal  gusto  è all’  Istituto  di  Bologna  una  Natività 
«tiiN.  $.  da  lui  dipinta. 

Innocenzio  nato  in  Imola,  ma  vivuto  quasi  sem- 
pre in  Bologna,  entrò  nella  scuola  del  Francia  nel 
1506;  nc  da  ciò  può  inferirsi  col  Malvasia,  ch’egli 
■non  fosse  alquanti  anni  in  Firenze  in  compagnia  dell’ 
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Albertinelli . Ciò  attesta  il  Vasari , e confermalo  il 
suo  stile  simile  a’ miglior  Fiorentini  (li  quella  età.  Fer 
ce  molte  tavole  d’altari  componendole  sul  gusto  del 
quattrocento , ma  su  l’ esempio  del  Frate  e di  Andrea 
vi  dispose  la  Vergine  in  alto  senza  le  antiche  dora- 
ture ; e con  bell’arte  aggruppò  e dispose  i SS,  che  la 
circondano  : e con  certa  novità  comparti  ne?  gradi  e 
pel  vano  il  corteggio  degli  Angioletti.  Talora,  come 
nel  quadro  stupendo  che  ue  ha  il  duomo  di  Faenza, 
e in  un  altro  del  Sig.  Principe  Ercolanì , vi  aggiunse 
un’  architettura  soda  , svelta , tratta  dall’  antico  ; e al- 
tre volte,  come  agli  Osservanti  di  Pesaro,  un  pae- 
se amenissimo  e una  prospettiva  aerea  da  ricordare 
quelle  del  Vinci.  Usò  pure  di  collocarvi  picciole  isto- 
rie, come  a S.  Giacomo  di  Bologna  , ove  a piè  del 
quadro  fece  un  Presepio , a dirne  tutto  in  un  motto, 
raffaellesco . E ben  questo  fu  lo  stile  « cui  aspirò 
sempre;  e a cui  tanto  si  avvicinò,  quanto  pochissi- 
mi degli  scolari  stesi  di  Raffaello . Chi  vuol  persua- 
dersene, consideri  a parte  a parte  la  tavola  faentina, 
e quella  di  S.  Michele  in  Bosco  ; per  tacere  delle  Ma- 
donne e delle  Sacre  Famiglie  sparse  per  le  quadrerie 
di  Bologna  e nelle  città  vicine.  E* anteposto  al  Fran- 
cia e al  Bagnacavailo  in  ciò  che  è erudizione,  mae- 
stà, correzione.  Composizioni  molto  nuove  e disog- 
getti di  fuoco  non  so  che  facesse  mai  ; nè  dovean  es- 
ser conformi  al  suo  genio,  che  la  storia  ci  descrive 
quieto  e tranquillo; 

Il  grido  de’  due  Maestri  soprallodati  non  si  divolgò 
allora  gran  fatto  fuori  delle  contrade  natlè  , vinto  dal- 
la celebrità  di  molti  loro  coetanei , che  teneano  il  re- 
<•«  gno 
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gno  «fella  pittura;  fra’  quali  era  Giulio  Romano.  La 
costui  fama  trasse  a Mantova  Francesco  Primaticcio  f**vck- 
educato  nel  disegno  da  Innocenzio,  e dal  Bagnaca vai- itelo. 

10  nel  colorito . Divenne  di  poi  sotto  Giulio  pittor 
macchinoso,  e compositore  copiosissimo  di  grand’ i- 
storie , ornatore  in  legni  ed  a stucchi  grandioso  e de- 
gno solo  di  una  Reggia.  Cosi  dopo  sei  anni  di  stu- 
dio in  Mantova  fu  da  Giulio  mandato  in  Francia  al 
Re  Francesco  ; e quantunque  vi  fosse  già  da  un  anno 
arrivato  il  Rosso  Fiorentino,  e operatovi  assai  cose; 
nondimeno  » .primi  stucchi  che  si  facessero  in  Fran- 
cia , e i primi  lavori  a fresco  di  qualche  considerazio- 
ne ebbero  principio  dal  Primaticcio , come  ne  scrisse 

11  Vasari.  Nè  tacque  che  il  Primaticcio  fu , ivi  creato 
dal  Re  Abate  di  Si  Martino  . Omise  solamente  che 
t-al  badia  rendeva  otto  mila  scudi  annualmente,  quan- 
do il  Rosso  non  ebbe  che  un  canonicato  di  mille  scu- 
di ; e di  questa  omissione,  come  di  effètto  d’invidia, 
fa  il  Malvasia  querela  e scalpore  : se  a ragione  o a 
sorto , ciascun  ne  giudichi . Sappiamo  pur  dal  Vasari 
che  questo  Pittore  ornò  e per  sè  stesso,  e per  mez- 
zo de’-giovani  suoi  ajuti  assai  camere  e sale  a Fon- 
tanaibleau;  che  pfovide  alla  Corte  molti  marmi  anti- 
chi, e molti  cavi  di  eccellenti  scolture,  facendone 
poi  formare  le  copie  in  bronzo;  in  una  parola  ch’e- 
gli fu  quasi  un  nuovo  Giulio,  se  non  in  architettura, 
almeno  in  ogni  altra  cognizione  «li  belle  arti . Le  o- 
peve  che  fece  in  Francia  furon  «lescritte  da  Filibien  ■ 

• di  questa  penna  è quel ■ decoroso  elogio:  chegt'in- 
&tg*ì,  francesi  son  obbligati  al  Primaticcio  e a M. 
iviceolò deli’  Abate  ) di  molte  belle  opere , x potersi 
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ben  dirti.  essere  siati  t primi  che  por t assiro  in  Fran- 
cia il.  gusto  romano  , e la  bella  idea  della  pittura  « 
3 coltura  antica » Resta  di  lui  al  Te  di  Mantova  il  Tre*, 
gio  di  stucchi  tanto  lodato  dal  Vasari , e con  mea  cer- 
tezza se  ne  addita  qualche  pittura . Ma  queste  son 
dell’  ultima  rarità  in  Italia  e in  Bologna  stessa  . Nel- 
la grande  galleria  ^ambeccari  si  conserva  una  sua  Mu- 
sica di  tre  figure  femminili , ove  tutto  incanta  ; le 
forme,  gli  atti,  il  colore,  il  gusto  del  piegare  facile 
e parco;  e una  certa  originalità  del  tutto  insieme  , 
che  guadagna  l’ occhio  al  primo  aspetto . Lasciò  mo- 
Ntecoio'  rendo  a continuare  le  grandi  opere  Niccolò  Abaci  , 
A*ATI  ‘ detto  anche  dell’  Abate , perchè  egli  lo  spiccò  di  Bo- 
logna , e lo  ajutò  a poggiare  in  fortuna . Le  notizie 
di  questo  leggiadrissimo  dipintore  si  deon  cercare  nel- 
la scuola  di  Modena  . Egli  non  fu  scolare  del  Pri- 
Rucoie-  «naticelo  ; ma  si  un  Ruggiero  Ruggieri,  che  condotto 
c°ii!\U0*  da  lui  in  Francia  ben  poco  dipinse  in  Patria  ; e for- 
fiukce-  se  un  Francesco  Caccianemici,  detto  dal  Vasari  suo 
cCi»kemi-  seguace  ; di  cui  non  è nota  in  Bologna  se  non  qual- 
CI*  che  opera  controversa. 

Sotto  il  medesimo  astro  che  il  Primaticcio  e l’ A- 
pelle-  tati  parve  nato  Pellegrino  Pellegrini  , da!  nome  del 
pelle-  padre  detto  .Tibaldi , oriundo  di  Valdelsa  nel  Milanese; 
ceiwi.  ne[  rest0  vivuto  dalla  fanciullezza,  stabilito,  erudito 
in  Bologna.  Fece  egli  nella  corte  di  Spagna  ciò  che 
i due  precedenti  in  quella  di  Francia  ; la  ornò  con 
pitture,  vi  migliorò  il  gusto,  vi  formò  allievi,  ne 
raccolse  premi  fino  a divenire  Marchese  di  quella  Val- 
delsa , ove  il  Padre  e lo  Zio  prima  di  passare  n Bolo- 
gna visser  poveri  muratori . Non  si  sa  chi  in  quella 
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generosa  indole  spargesse  i primi  semi  della  dottrina . 
fi  Vasari  gli  ordisce  dalle  sue  pitture  nel  refettorio  di 
S.  Michele  in  Bosco , che  il  Tihaldi  copiò  ancor  gio- 
vanetto con  altre  scelte  di  Bologna . Dopo  ciò  h» 
conduce  in  Roma  nel  1547  a studiar  le  migliori  ope- 
re , che  ivi  erano  ; e dopo  tre  anni  di  dimora  lo  ri- 
mette in  Bologna  giovane  assai  di  età,  ma  provetto 
nell’arte.  Il  suo  stile  si  era  formato  in  gran  parte 
su  gli  esempi  di  Michelangiolo , grandioso , studiato 
nel  nudo , forte  e felice  negli  scorti  ; ed  era  tempe- 
rato ad  un  tempo  di  tal  pastosità  , che  i Caracci  lo 
solevan  chiamare  il  Michelangiolo  riformato . Nell’ 
Istituto  di  Bologna  è la  prima  opera , che  vi  condus- 
se dopo  il  1350»  ed  b a giudizio  del  Vasari  la  mi- 
gliore  di  quante  mai  ne  facesse . Contiene  specialmen- 
te varie  favole  della  Odissea;  e quest’opera  e quella 
di  Niccolino  , di  cui  scrissi  a pag.2ds,  ^atta  pure  ali* 
Istituto  furono  fatte  incidere  magnificamente  dal  Sig. 
Antonio  Buratti  in  Venezia , e vi  furono  unite  le  vi- 
re  de’  due  pittori  scrìtte  dallo  Zanotti  . Il  Tibal- 
di  quivi  e nella  gran  sala  de’ mercanti  in  Ancona, 
ove  poi  rappresentò  Ercole  domatore  de’ mostri,  in- 
segnò il  mòdo  con  cui  dee  imitarsi  il  terribile  del 
Bonarruoti;  ed  è aver  timore  di  raggiungerlo  . Per 
quanto  il  Vasari  lodi  queste  opere,  i Caracci  e la 
scuola  loro  piò  ci  hanno  accreditate  quelle  pitture, 
che  lavorò  Pellegrino  a S.  Jacopo:  qui  fecero  essi  il 
maggiore  studio.  Una  di  queste  rappresenta  la  predi» 
chiòtte  di  S.  Giovanni  nel  deserto;  l’altra  la  divisio- 
ne digli  eletti  dà’  reprobi , ove  nel  volto  del  edesttf 
messaggiere  che  la  manifesta  espresse  Pellegrino  il  sua 
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Micbelabglolo.  Quale  scuola  è questa  di  disegno,  e di 
espressioni  ! quale  arte  nel  compartir  tanto  popolo  di 
figure,  nel  variarle,  nell’ aggrupparle  ! Altre  istorie 
men  note,  ma  degne  d’incisione  quasi  a par  delle  bolo-, 
gnesi , fece  in  Loreto  e in  varie  città  vicine;  come  la 
venuta  di  Traiano  in  Ancona  presso  i Sigg.  Marche* 
si  MancinfòrteJ  e varj  fatti  di  Scipione,  che  in  una 
sua  sala  mi  fece  osservare  in  Macerata  il  Sig.  Mar* 
chese Ciccolini  coltissimo  cavaliere.  Quest’opera  è di 
un  gusto  più  delicato  e più  grazioso  che  comunemen- 
te le  altre  del  Tibaldi  ; e sul  fare  stesso  ho  veduti 
de’  piccioli  quadrettini  ( ma  rari  come  le  altre  sue  pit- 
ture a olio)  lavorati  con  una  finitezza  da  miniatore* 
ricchi  per  lo  più  di  figure,  avvivati  da  grande  spirir 
to , coloriti  con  vivacità , ornati  di  vaghe  prospetti- 
ve di  architettura . Quest’  arte  fu  la  sua  favorita  ; di 
cui  avendo  dati  saggi  bellissimi  nel  Piceno,  e di  poi 
a Milano,  gli  meritò  di  essere  da  Filippo  II  chiama- 
to per  ingegnere  alla  sua  corte.  Quivi  ancora,  dopo 
Vent’  anni , che  gli  cran  corsi  senza  toccar  pennello  * 
tornò  a dipingere  ; e le  sue  opere  posson  leggersi  nell’ 
Esauriate  del  Mazzolari. 

Domeni-  Domenico  Tibaldi  de'  Pellegrini  già  creduto  fi* 
glio  di  Pellegrino , gli  fu  fratello  e scolare  ; ed  è no<- 
me  celebre  in  Bologna  fra  gli  architetti  e fra  gl’  in- 
cisori . Che  fosse  anco  pittore  insigne  lo  dice  il  suo 
epitafio  a S.  Mammolo  : ma  agli  epitafj  non  si  può 
creder  tutto  ; e di  costui  non  si  vede  pure  un  ritrai 
to.  Meno  largamente  delle  sue  abilità  favellò  il  Fa- 
berio,  nominandolo  valente  disegnatore,  incisore,  e 
architetto , nella  orazion  funebre  di  Agostino  Caracci , 
• ’ • J a cui 
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«cui  .fu  maestro  » Scolari  io  pittura  di  Pellegrino , e 
non  oscuri  artefici,  furon  due:  Girolamo  Miruoli  lo*  J^irola- 
dato  dal  Vasari  fra’ Romagnuoli  ; di  cui  è un  fresco  ruoli  . 
a’ Servi  di  Bologna , e più  cose  a Parma,  dove  mori 
vittore  di  corte.;  e G io.  Francesco  Bezzi , detto  il  No*  u No», 
sadella,  che  assai  dipinse  in  Bologna  e in  altre  città 
su  lo  sdì  del  Maestro , esagerandolo  nel  forte , non 
uguagliandolo  nel  diligente,  riducendolo  in  somma  al- 
la pratica,  e alla  facilità.  i 

Il  Vasari  nella  vita  del  Parmigianino  ha  nominato 
con  onore  Vincenzio  Caccianemici  gentiluomo  bolo-  Vi»c*w- 

...  . no  Cac- 

gtiese  ; sul  quale  ai  sono  di  poi  mosse  questioni  per  cianemi- 
non  confonderlo. con  Francesco  dello  stesso  cognome , C1' 

Gli  emendatori  della  pristina  Guida  lo  vogliono  au- 
tore di  tra  S.  Gio.  Decollato  posto  aS.  Petronio  nel- 
la cappella  sua  gentilizia;  quadro  lodevole  per  dise- 
gno e più  anche  per  colorito , condotto  com’  essi  no- 
tano su  lo  stile  del  Parmigianino. 

■ Mentre  i tre  Geni  della  Scuola  bolognese  dimora-  Dtcait*- 

. . • . • ~ . -,  ....  Ka  àtllM 

vano  il  due  primi  m Francia,  » terzo  in  Milano  e scuoia. 

poi  nella  Spagna,  non  si  avanzò  la  pittura  in  Bolo- 
gna ; decadde  anzi.  Tre  erano  nel  1569  j maestri  di 
quest’arte  indicatici  dal  Vasari,  il  Fontana,  il  Sab- 
batini , il  %mmacbini.»  eh’  egli  chiamò  Fumaccini  . 

Perchè  n’escludesse  Ercole  Procaccini  pittore  se  non  e*coi* 
di  gran  genio,  almeno  di  gran  diligenza,  non  saprei  co»!* 
dirlo.  So  che  il  Lomazzo,  mentre  con  lui  viveva  in 
Milano,  ne  fece  onoratissima  menzione;  e nel  nove- 
roide’  suoi  allievi  nominò  il  Sabbatini,  ed  il  Sam ma- 
chini ancora . Di  Ercole  e de’  figliuoli  non  ripeto  ciò 
che  già  scrissi  nella  Scuola  milanese  : passo  agli  altri*; 
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t incominciò  dal  Fontana  principal  cagione  dell’  ac- 
connata  decadenza . 

Egli  con  la  sua  lunga  vira  misurò  tutta  l'epoca  di 
cui  scriviamo,  e le  sopravvisse.  Nato  mentre  fiori* 
va  il  Francia  ; educato  dall’  Imola , che  in  morte  lo 
prescelse  a finire  una  sua  tavola  ; servito  poi  lunga* 
mente  di  ajuto  al  Vaga , e al  Vasari , continuò  sem* 
pre  a operare  e ad  insegnare , finché  i Caracci  già 
suoi  discepoli  lo  fecero  rimanere  senza  commissioni  e 
senza  seguaci  . Di  tal  fortuna  egli  fu  fabbro  a sé  stes- 
so. Amante  del  lusso  (di  cui  la  riputazione  degli  ar- 
tefici non  ha  peste  più  capitale)  non  trovò  modo  di 
alimentario  se  non  caricandosi  di  lavori , e facendo- 
gli con  poca  cura . Avea  fecondità  d’ idee , arditezzà , 
coltura  di  spirito  zia  riuscire  in  opere  macchinose  . 
Adunque  rinunziato  alla  diligenza  del  Francucci , si 
attenne  al  metodo  del  Vasari  ; e come  lui  dipinse  mol- 
tissime pareti  in  poco  di  tempo,  c pressoché  sul  me- 
desimo gusto Il  suo  disegno  è più  trascurato  che  nel 
Vasari , le  mosse  più  focose,  i colori  giallastri  e in- 
teri consimilmente  ; ma  di  qualche  maggiore  delica- 
tezza . E*  a Città  di  Castel.o  una  sala  nella  nob.  ca- 
sa Vitelli  piena  di  geste  della  famiglia , dipinta  da  lui 
in  poche  settimane,  come  dice  il  Malvasia,  e lo  con- 
fessa il  lavoro  istesso.  Simili  esempi,  o poco  migliori 
son  owj  in  Roma  a Villa  Giulia , e nel  R.  Palazzo 
di  Toscana  in  Campo  Marzio , e in  varie  case  di  Bo- 
logna. Nè  però  egli  lascia  altrove  di  comparir  va- 
lentuomo per  una  età  di  decadenza  ; come  alle  Gra- 
zie in  quella  sua  Epifania,  ove  spicca  una  facilità  , 
una  pompa  di  vestiti,  una  grandiosità,  che  si  appres- 
sa 
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sa  allo  stil  di  Paolo;  opera,  che  in  lettere  d’oro  por- 
ta scritto  il  nome  dell'  autore  . Ma  il  suo  maggior 
credito  gli  derivò  dall’arte  di  far  ritratti,  che  nelle 
quadrerie  si  pregian  tuttora  più  che  nelle  chiese  le  sue 
composizioni  . Per  quesro  talento  il  Bonarruoti  lo 
presentò  a Giulio  III,  che  lo  stipendiò  fra’  pirtor  pa- 
latini . Servi  anco  i tre  successori  di  Giulio  , e fu 
considerato  fra’  miglior  ritrattisti  del  suo  tempo. 

Era  sua  figlia  e discepola  Lavinia  Fontana  detta  an-  r.*rrv-» 
che  Zappi  dalla  famiglia  Imolese,  ove  collocata  fu  in  Fo!,rAV'- 
matrimonio.  Questa  ha  pur  fatte  alcune  tavole  a Ro- 
ma e in  Bologna  su  lo  stile  del  Padre  in  ciò  che  é 
colorito  ; ma  men  felici  nel  disegno  e nella  composi- 
zione. Conobbesi , come  osserva  il  Baglioni;  e cercò 
fama  da’ ritratti,  ne’ quali  è da  alcuni  anteposta  a Pro- 
spero. Gli  lavorò  senza  dubbio  con  certa  femminil  pa- 
zienza, talché  esprimessero  più  fedelmente  ogni  linea- 
mento di  natura  ne’  volti , ogni  finezza  d’  arte  negli 
abiti.  Divenne  pittrice  ili  Gregorio  XIII;  e più  che 
da  altri  fu  ambita  dalle  dame  romane,  le  cui  gale  ri- 
traea  meglio  che  uomo  del  Mondo.  Giunse  a dipin- 
gere con  tanta  soavità  ,di  pennello,  specialmente  quand’ 
ebbe  conosciuti  i Caracci , che  qualche  suo  ritratto  è 
passato  per  opra  di  Guido.  Con  la  stessa  finezza  ha 
lavorati  alcuni  quadri  da  stanza,  come  quella  Sacra 
Famiglia  per  1’ Escuriale  lodatissima  dal  Mazzolari , e 
quella  Saba  al  trono  di  Salomone , che  vidi  nelia  qua- 
dreria del  fu  March..  Giacomo  Zambeccari . Vi  è e- 
spresso , come  in  allegoria , il  Duca  e la  Duchessa  di 
Mantova  con  molti  e molte  della  lor  corte , vestiti 
in  gran  pompa;  quadro,  da  fare  onore  alla  Scuola  ve- 
tfatte  li.  D ne- 
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neta . Fornita  di  tale  ingegno  non  fu  avara  alla  poste- 
rità delle  sue  sembianze,  che  di  sua  mano  ci  restano 
nella  R.  galleria  di  Firenze  e in  parecchie  altre . Ma 
niun  suo  ritratto  è più  vivo  e parlante  di  quel  che 
ne  conservano  in  Imola  i Conti  Zappi  ; ed  è accom- 
pagnato da  quel  di  Prospero  in  età  cadente  fatto  pu- 
re da  le  i . 

Lorenzo  Sabbatini  detto  anche  Lorenzin  di  Bologna 
è uno  de’  più  gentili  e più  delicati  pittori  del  suo 
secolo.  Ho  udito  contarlo  fra  gli  scolari  di  Raffael- 
lo da’ custodi  delle  gallerie,  ingannati  dalle  sue  Sacre 
Famiglie  disegnate  e composte  nel  miglior  gusto  ro- 
mano ; ancorché  colorite  sempre  piu  debolmente . Ne 
ho  pur  vedute  sacre  Vergini  ed  Angioli  in  quadri  da 
stanza,  che  pajono  del  Parmigianino . Né  diversa- 
mente  dipingea  le  tavole  degli  altari  . La  più  celebre 
è quella  di  S.  Michele,  che  da  un  aitar  di  S.  Giaco- 
mo Maggiore  ne  incise  Agostino  ; e proponevaia  in 
esempio  di  leggiadria  e di  grazia  alla  sua  scuola . Fu 
anche  frescante  egregio,  corretto  nel  disegno,  copio- 
so nelle  invenzioni,  universale  ne’ soggetti  della  pit- 
tura , e ciò  che  fa  maraviglia , speditissimo  nella  e- 
secuzione  . Per  queste  doti  non  solo  fu  adoperato  da 
moke  case  patrizie  nella  sua  Patria;  ma  ito  a Roma 
nel  Pontificato  di  Gregorio  XIII , per  relazione  del 
Baglioni,  molto  piacque  in  quella  Città:  anche  i suoi 
nudi  furono  lodatissimi  ; quantunque  non  fosse  que- 
sto il  suo  esercizio  in  Bologna . Effigiò  nella  cappel- 
la Paolina  le  storie  di  S.  Paolo;  nella  Sala  regia  la 
Fede,  che  trionfa  della  Infedeltà  , nella  galleria  e nelle 
loggie  altre  cose  diverse,  sempre  a competenza  de’ 

mi- 
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migliori  maestri , sempre  con  applauso . Cosi  fra  il 
.gran  numero  degli  artefici , che  d' ogni  banda  erano 
Allora  concorsi  a Roma , egli  fu  scelto  a presedere  ai 
lavori  del  Vaticano;  nel  quale  impiego  in  età  ancor 
fresca  mori  nel  1 577  » 

Mal  si  può  credere  che  fosse  suo  scolare  , come  al* 
rri  ha  scritto,  Giulio  Bonasone,  che  incidea  in  rame  Gioita 
fin  dal  1544.  Sembra  però  che  in  età  più  ferma  si  ni?**0' 
desse  alla  pittura;  rimanendo  di  lui  alcune  tele,  de- 
boli per  lo  più,  e di  stili  diversi.  Sul  gusto  delSajv 
batini  è a S.  Stefano  un  suo  Purgatorio,  bello  mol- 
to , e fatto  come  si  crede  coll’  ajuto  di  Lorcnzino  . 

Anche  di  Cesare  Aretusi , di  Felice  Pasqualini , di  Giu- 
lio Morina  si  ndditan  tavole,  ove  a’ior  nomi  si  po- 
jtria  forse  sostituire  quello  del  Sabbatini  ; tanta  vi  eb- 
be parte.  Quest’ultimo,  e Girolamo  Mattioli,  dopo-  Ciroia- 
chè  i Caracci  crebbero  in  fama,  si  misero  a seguitar- 
li . Le  fatiche  del  Mattioli  morto  giovane  si  rimase- 
ro in  più  case  private,  e più  che  altrove  presso  i no- 
bili Zani  : quelle  del  Morina  si  veggono  in  varie  chie- 
se  di  Bologna,  ed  han  per  Io  più  qualche  affettazione 
dello  stile  di  Parma,  ov’ egli  dipinse  per  qualche  tem- 
po in  servigio  del  Duca . 

Orazio  Samacchini , intimo  amico  del  Sabbatini  , or**io 

. Sa  mac- 

eoetaneo  di  lui,  e con  pochissimo  intervallo  seguace  c«u»t. 

«1  sepolcro,  cominciò  dalla  imitazione  di  Pellegrino 
e de’ Lombardi,  Ito  poi  a Roma,  e impiegato  nelle 
pitture  della  Sala  regia  sotto  Pio  IV,  riuscì  nel  gu- 
sto della  scuola  romana  , e nc  fu  lodato  dal  Vasari  , 

(che  Fumaccini  Io  nominò)  e poi  dal  Borghini , e 
dal  Lomazzi».  Ma  in  questo  suo  nuovo  stile  ad  ogai 
JD  2 al- 
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altro  piacque  più  che  a sé  stesso;  e tornato  in  Bolo* 
gna  si  solea  pentire  di  essersi  mosso  dalla  Italia  su* 
periore , ove  avria  potuto  perfezionare  la  sua  prima 
maniera,  senza  cercarne  altra  nuova.  Tuttavia  potò 
egli  ben  contentarsi  di  quella,  che  si  formò  cosi  mi* 
sta  di  varie  , e così  temperata  dal  suo  ingegno  ; che 
molto  ha  del  singolare  in  ogni  carattere.  Tutto  squi* 
sitezza  è nella  tavola  della  Purificazione  a S. Jacopo; 
ove  le  principali  figure  incantano  con  una  pietà  te- 
nera insieme  e maestosa;  e que’ bambini , che  favella- 
no presso  l’altare,  e quella  giovinetta,  che  tenendo 
un  cestellino  con  due  colombe  gli  guata  si  curiosa* 
mente,  rapiscono  con  la  semplicità  e con  la  grazia  . 
I periti  non  vi  trovarono  altra  eccezione  , che  una 
soverchia  diligenza,  con  cui  stette  più  anni  studiando, 
c lisciando  questa  pittura.  Ella  però,  come  una  delle 
più  celebri  della  sua  Scuola , fu  incisa  da  Agostino,  e 
par  ne  profittasse  anche  Guido  nella  Presentazione 
fatta  pel  duomo  di  Modena.  Altrettanto  forte  è que- 
sto pittore  ne’ soggetti  che  lo  richieggono . Si  loda  la 
sua  cappella,  di  cui  scrivemmo  nella  Scuola  parmen- 
se : ma  1’  opera  sua  più  robusta  è la  volta  di  S.  Ab- 
bondio in  Cremona . Vi  campeggia  il  grande , e il 
terribile  nelle  figure  de1  Profeti , ne’  loro  atti , nelle 
lor  positure,  le  più  diffìcili  per  le  angustie  del  luogo, 
e le  più  ben  ritrovate.  Vi  è poi  una  naturalezza  di 
scorti  e una  perizia  del  sotto  in  su  , che  pare  aver 
voluto  riunir  quivi  il  più  malagevole  dell’  arte  per 
trionfarne  . Credesi  che  il  suo  principal  talento  fosse 
per  grandi  lavori  a fresco , ove  imprimeva  quasi  il 
suggello  di  uno  spirito  vasto,  risoluto,  sollecito, 

senz’ 
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$enz' alterarlo  con  pentimenti  e con  ritocchi  ; co’ qua- 
li tormentava  le  sue  tavole  a olio , come  dicemmo  . 
c Bartolommeo  Passerotti  è lodato  dal  Borghini  e Barto- 
dal  Lomazzo:  lo  nomina  anco  di  passaggio  il  Vasari  p°"r.to 
fra  gli  ajuti  di  Taddeo  Zuccari  : anzi  questo  è il  pit-  R0TT1- 
tor  bolognese,  con  cui  finisce  il  Vasari  di  scrivere  , e 
il  Malvasia  d’ inveire  (a) . Ebbe  un  vero  dono  di  dise- 
gnare a penna;  qualità  , che  trasse  alla  sua  scuola  A- 
gostin  Caracci , e che  a questo  servi  di  scorta  per 
i’  arte  d’ incidere . Avea  composto  anche  un  libro  , 
con  cui  insegnava  la  simmetria  e la  notomia  del  cor- 
po umano  necessaria  al  pittore;  e fu  quegli,  che  per 
farne  pompa  cominciò  in  Bologna  a variar  le  tavole 
sacre  con  torsi  ignudi . Fra  queste  prevalse  la  Decol- 
lazione di  S.  Paolo  in  Roma  alle  Tre  Fontane,  e in 
S.  Giacomo  di  Bologna  la  N.  Signora  fra  varj  SS.  o* 
pera  fatta  a competenza  de’  Caracci  , e ornata  dalle 
lor  lodi . Fu  anche  celebrato  un  suo  Tizio , eh’  e- 
sposto  al  pubblico  era  da’  professori  di  Bologna  cre- 
duto lavoro  di  Michelangiolo  . Tale  squisitezza  di 
diligenza  non  usò  spesso  ; si  attenne  per  lo  più  al  fa- 
cile, e al  franco,  simile  alquanto  al  Cesari,  ma  più 
corretto  . Ne’  ritratti  però  non  è pittor  comunale  . 

. D 3 Gui- 


(«)  Questo  degno  Scrittore  par  che  conoscesse  di  aver  ta- 
lora ecceduto  rei  suo  scrivere.  Si  leggono  nel  decorso  di  quell* 
Opera  altri  tratti  onorevolissimi  al  Vasari  ; ed  è notissimo,  che 
ovendo  sprillato  Raffaello  col  nome  di  botcolojo  Urbinate  per- 
ché alcuni  vasi  latti  in  Urbino  e nel  suo  stato  furon  dipinti 
co’  Suoi  disegni  , ne  fu  pentito  fino , • livore  ilo  lutti  gli  esem- 
pi ori  i he  poti  quii  foglio  nel  quale  stavo  registrato  tal  espressione - 

J-elf.  Pitt.  T.  VII  p.130. 


Digitìzed  by  Google 


SCUOLA  BOLOGNESE 


54 

Guido  in  quest’  arte  lo  contava  tra’  primi  dopo  Ti< 
ziano , e non  gli  anteponeva  i Caracci  stessi  ; il  cui 
nome  portano  in  alcune  gallerie  i ritratti  del  Passe- 
rotti. Lodatissimi  fra  tutti  son  quei,  che  fece  per  la 
nob.  famiglia  Legnani , figure  intere  e variatissime  di 
vestiti,  di  mosse,  di  azioni;  essendo  stato  suo  costu- 
me di  far  ritratti  come  il  Ridolfì  scrisse  di  Paris  , 
che  paressero  quadri  composti  . Con  questo  talento  , 
che  rendevalo  accetto  a’ Grandi,  e con  un  tratto  ma- 
nieroso ed  accorto , e co’  morsi  anco  della  maldicen- 
za tenne  indietro  i Caracci;  a’ quali  preparava  anche 
degli  emoli  in  una  turba  di  suoi  figli , che  andava  i- 
struendo  alla  pittura . Fra  essi  molto  merito  eb- 
TiPiuniio  be  Tiburzio,  di  cui  è a S.  Giacomo  un  bel  Martirio 
»ottY  e di  S.  Caterina  sul  gusto  del  Padre  . Passerotto  e Ven- 
V ratei-  tura  riuscirono  meno  che  mediocri . Aurelio  fu  buon 

miniatore,  e in  quest’arte  valse  pure  un  Gaspero  fi-  / 
gliuol  di  Tiburzio . Nelle  opere  di  Bartolommeu 
spesso  è dipinta  una  passera,  simbolo  ch’equivale  al 
suo  nome  ; usanza  di  varj  nostri  pittori  derivata  da- 
gli antichi . E’  divolgatissimo  il  fatto  de’  due  scultori 
Batraco  e Sauro,  che  al  proprio  nome  sostituirono 
questi  una  lucertola,  quegli  una  rana. 

Dionisio  Calvari  nato  in  Anversa,  e quindi  nomi- 
Calvari-.  nato  anche  Dionisio  Fiammingo , venne  giovinetto  in 
Bologna  con  qualche  abilità  in  far  paesi;  e per  dive- 
nir figurista  frequentò  prima  la  scuola  del  Fontana  , 
indi  quella  del  Sabbatini , a cui  prestò  utile  opera  ne’ 
lavori  del  Vaticano.  Partitosi  anco  da  questo,  e oc- 
cupatosi per  pochissimo  tempo  a disegnar  le  pitture 
di  Raffaello,  tornò  in  Bologna,  vi  apri  studio,  e vi 

for- 
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formò  fino  a 137  maestri  in  pittura,  fra’ quali  alcu- 
ni eccellenti.  Era  egli  buon  pittore  per  quella  età  ; 
intelligente  della  prospettiva,  che  aveva  appresa  dal 
Fontana;  e disegnator  buono  e grazioso  sul  fare  del 
Sabbatini . Possedeva  poi  l’arte  del  colorito  sul  gusto 
de’  suoi  nazionali  ; dote , per  cui  i Bolognesi  lo  han 
riguardato  come  un  ristauratore  della  Scuoia  loro  , 
che  in  questa  parte  della  pittura  era  venuta  in  deca- 
denza. Se  v’era  qualche  manierismo  nel  suo  dipinge- 
re , se  qualche  movimento  nelle  sue  figure  o men  de- 
coroso o troppo  ardente  ; 1’  uno  era  colpa  del  suo  se-: 
colo;  l’altro  del  suo  naturale,  che  la  storia  pi  descri- 
ve sommamente  inquieto  e focoso.  Malgrado  di  es- 
so istruiva  i giovani  con  un’  assidua  diligenza  ; e su 
le  carte  de’ più  iodati  inventori  dava  loro  lezioni  d’ 
arte . Le  quadrerie  ridondano  de’  suoi  quadrettini  di- 
pinti per  lo  più  in  rame  con  fatti  evangelici  ; e piac- 
ciono per  la  copia  delle  figure , per  lo  spirito , e pei 
sapor  delie  tinte.  Tali  commissioni  erano  frequentis- 
sime allora  in  Bologna  ; e comunemente  venivano 
dalle  nuove  Monache  solite  a portar  seco  nel  chio- 
stro simili  pitturine  per  ornamento  delle  celle.  E il 
Calvart  ne  facea  far  copie  a’  suoi  giovani , e ritocca- 
tele, ne  avea  spaccio  grandissimo  in  Italia  e in  Fian- 
dra. Sopra  tutte  piacciono  quelle,  che  gii  lavorarono 
l’ Albano  e Guido  già  suoi  discepoli  ; e si  discernono 
per  certa  maggior  risoluzione , sapere  , e facilità  . 
Fra  le  sue  tavole  han  molta  celebrità  il  S.  Michele 
a S.  Petronio,  e il  Purgatorio  alle  Grazie;  dalle  quali 
e di  altre  confessavano  i migliori  Caracceschi  di  aver 
tratto  giovamento . 

- D 4 
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Gli  allievi  di  Caivart  al  sorgere  della  nuova  Scuo- 
la  bolognese  cangiarono  per  lo  più  maniera , aderendo 
chi  ad  uno  de’ nuovi  maestri,  chi  a un  altro.  Quei, 
che  conservarono  più  espressi  vestigi  della  prima  e- 
ducazione,  cioè  restaron  sempre  più  languidi  c men 
naturali  de’  Caracceschi , non  furon  molti . Il  Mal- 
Gio.Bati-  vasia  vi  conta  Gio.  Batista  Bertusio , che  aspirò  , 
tViio*1'  ma  in  vano,  a somigliar  Guido;  e lasciò  molte  ta- 
vole in  Bologna  e ne’  suoi  villaggi  d’  una  beltà  più 
tmerma-  apparente  che  vera  . Piermaria  da  Crevalcore  pittor 
caevai4  a °1‘0  > e Gabriel  Ferrantini  assai  buon  frescante , der- 
coae  . t0  anc0  Gabriel  degli  occhiali , mostrano  entrambi  di 

Gabriel  t t . . . . 

degli  oc-  aver  veduti  i Caracci , e di  aver  desiderato  ancora  d 
chem ilio  imitargli . Emilio  Savonanzi  nobil  bolognese,  già 
savonan-  maturo  giovane  si  applicò  alla  pittura:  più  che  Cal- 
vari udì  il  Cremonini  ; e non  pago  mai  di  mutar 
maestri  passò  alla  scuola  di  Lodovico , a quella  di 
Guido  in  Bologna  , a quella  del  Guercino  in  Cento , 
e frequentò  ancora  in  Roma  lo  studio  dell’  Algardi 
egregio  scultore.  Divenne  per  tal  via  buon  teorico,  e 
discorritore  applaudito  in  ogni  punto  dell’  arte  ; nè 
gli  mancò  buona  pratica  di  riunire  più  stili  in  u- 
no,  fra’ quali  per  lo  più  prevale  il  guidesco.  Non  fu 
però  studiato  ugualmente  in  ogni  lavoro  ; anzi  non 
temè  di  parer  debole,  solito  di  chiamar  sè  stesso  il 
pittore  di  più  pennelli . Visse  in  Ancona , poi  in 
Camerino;  e ne  restan  opere  ivi  e ne’ paesi  circon- 
vicini . Uno  vi  ebbe , che  diceva  aversi  fatta  u- 
na  massima  di  non  alterare  con  altri  stili  quello  del 
' Vincenzo  suo  Caivart  ; e fu  Vincenzo  Spisano  detto  anche 
Spisano  . jQ  Spisanelli . E*  però  men  sodo  nel  disegno , e men 

ve- 
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fero;  anzi  è capriccioso  molto  e manierato  quan- 
to altro  pratico  di  que’  tempi  . Nè  ritiene  in  tut- 
to le  tinte  della  sua  scuola;  ma  le  altera  con  un  co- 
lore piombino,  cbe  pur  non  dispiace.  Le  sue  ta- 
vole d’altare  fatte  in  Bologna  e nelle  città  vicine 
meno  sono  applaudite  che  i suoi  quadretti  da  stanza 
frequentissimi  in  Bologna  ; i quali  fu  solito  variar  col 
paese  molto  leggiadramente.  Si  è più  volte  osserva- 
to , che  quei  che  operarono  di  maniera , come  lo  Zuc- 
cari , e il  Cesari , lavorando  in  piccolo  avanzarono  sè 
medesimi . 

i Bartolommeo  Cesi  è anch’  egli  uno  de’  capiscuola  » 
che  appianarono  a’  Caracceschi  la  via  al  buon  meto- 
do . Da  esso  apprese  il  Tiarini  l’ arte  di  dipingere  a 
fresco , e le  opere  di  lui  diedero  a Guido  la  prima 
mossa  per  inventar  quella  sua  soave  e gentil  maniera . 
Chi  osserva  un’  opera  del  Cesi , dubita  talora  che  sia 
un  lavoro  di  Guido  giovane . Poco  ardisce , tutto  ri- 
trae dal  naturale  y sceglie  in  ogni  età  belle  forme , e 
parcamente  ajutale  con  la  idea  ; rare  pieghe , attitudi- 
ni misurate , tinte  più  leggiadre  che  forti . Le  sue  ta- 
vole a S.  Jacopo  e a S.  Martino  son  gentilissime  ; e 
dicesi  che  Guido  nella  sua  prima  età  si  trattenesse  a 
contemplarle  talvolta  le  intere  ore.  Più  robusto  forse 
è ne’  freschi  , ove  ha  trattare  anche  istorie  copiose 
con  gran  giudizio , varietà , e possesso  d’arte;  sicco- 
me son  quelle  di  Enea  in  palazzo  Favi.  Più  anche 
sorprende  l’arco  di  Forlì  dipinto  per  Clemente  Vili 
con  varie  sue  geste  ; ch’esposto  all’aperto  per  tanti 
anni  ritiene  cosi  vive  le  tinte,  eh’ è una  maraviglia. 
£’  molto  notabile  ciò  che  scrive  il  Malvasia  in  com- 

men- 
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mendazione  di  questo  pittore;  aver  lui  una  maniera 
che  appaga,  piace,  innamora;  linda  veramente  e soa* 
ve  quanto  qualsivoglia  stile  de’  miglior  frescanti  to- 
Campagnia  scani . Fu  considerato  da’  Caracci , « generalmente  a- 
maro  da’ professori  per  la  onesti  del  suo  carattere,  e 
per  l’amore  verso  l’arte.  Alle  sue  cure  si  ascrive  più 
che  a quelle  di  niun  altro,  che  i Pittori  nel  1595 
fossero  separati  dagli  artefici  delle  spade,  delle  selle, 
«.felle  guaine  , co’ quali  avean  composta  per  più  secoli 
una  stessa  università  ; e che  formatane  una  nuova  di 
pittori  e di  bambagiaj,  non  potendosi  escluder  quer 
sti , tenessero  inferior  rango  a’  pittori  : e condiscese  ( non 
deon  alterarsi  le  parole  del  Malvasia)  a far  vestire 
di  ricchi  imperiali  ammanti  alla  somma  di  200  e pili 
scudi  il  coronato  di  tauro  precedente  lor  Promassaro, 
Cesure  Cesare  Aretusi  forse  figlio  di  Pellegrino  Munari , (v. 

‘ P.  I pag.  262  ) fu  insigne  coloritore  sul  gusto  veneto  ; 
cio.BATi.ma  nelle  invenzioni  fu  sterile  e disadatto:  Gio.  Bati- 
rini,  °’  sta  Fiorini  tutto  all’opposto  valse  nelle  invenzioni , e 
scomparve  nel  colorito.  L’amicizia,  che  accomuna  i 
beni  degli  amici,  fece  di  loro  ciò  che  1’ Antologia  gre- 
ca narra  di  que’ due  poveri  ; l’un  de’ quali  cieco  e ro- 
busto portava  sopra  le  spalle  un  veggente  zoppo  ; e 
mentre  prestava  all’amico  il  ministerio  de’  piedi,  ri- 
cevea  scambievolmente  da  lui  il  ministerio  degli  oc- 
chi • Cosi  questi  due  pittori , che  disgiunti  non  basta- 
vano a grandi  cose,  congiunti  furono  sufficienti  a pit- 
ture di  molto  merito . La  Guida  di  Bologna  raro  è 
che  scompagni  l’uno  dall’altro;  e credo  che  in  ogni 
tavola , che  all’  Aretusi  trovasi  ascritta  , deggia  sem- 
pre cercarglisi  qualche  compagno.  Tal  è a S.  Afra 

di 
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di  Brescia  una  Natività  di  N.  Signora , che  va  sotto 
suo  nome,  ed  è dipinta  di  una  maniera  assai  forte  : 
di.  questa  tavola  però  scrisse  l’Averoldi,  che  fu  ope- 
ra in  parte  dei  Bagnatore,  in  parte  di  aitri  pittori  , 
o forse  di  altro  pittore,  cioè  dell’ Aretusi.  Nonper-. 
tanto  in  genere  di  ritratti  ebbe  Cesare  gran  merito  , 
«la  non  dividersi  con  altrui  ; e in  ciò  servì  a molti 
Principi  ; e più  che  altri  del  suo  tempo  valse  in  co- 
piare le  opere  de’  valentuomini . Seppe  trasformarsi 
hi  ogni  pittore,  e far  credere  originali  le  sue  copie* 
Felicissimo  fu  nell’  imitare  il  Coreggio  ; della  cui  Not- 
te gli  fu  commessa  copia  perS. Gio. di  Parma,  ov’e- 
siste  ancora . Mengs  la  vide , e affermò  che  ove  si 
smarrisse  l’originale  di  Dresda,  saria  ben  compensato 
da  questa  replica.  Tal  lavoro  fece  merito  all’ Aretusi 
per  rinnovar  la  pittura , che  l’ Allegri  avea  fatta  nel 
coro  di  quella  chiesa;  come  già  scrissi  nella  Scuola 
parmense , alla  quale  richiamo  ora  il  lettore  . Qui 
aggiungo  solo , esser  quella  pittura  riuscita  in  guisa , 
che  per  /’  accurata  imitatone  sì  del  gusto  del  dipi»- 
so  , come  della  idea  , e dell ’ accordo , chi  non  sa  il  fat- 
to la  crtde  originale.  Cosi  il  Ruta  nella  sua  Guidi . 

Ornatisti  eccellenti  non  si  trovano  nel  Malvasia  per 
tutta  quest’epoca,  eccetto  qualche  figurista,  che  po- 
co attese  ad  ornare . D’altra  parte  il  Masini , che  avea 
scritto  poco  prima  della  Felsina  pittrice  la  sua  Bolo- 
gna perlustrata  , loda  un  Agostino  dalle  prospettive  , 
«he  avea  in  tale  arte  toccato  l’apice,  fino  ad  ingan- 
nare gli  animali  e gli  uomini  stessi  con  le  finte  sca- 
le e con  simili  opere  fatte  in  Bologna . Dubito  molto 
thè  fosse  di  altra  scuola , e che  sia  omesso  dal  Malva-. 
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sia  come  forestiere.  Dopo  lui  e dopo  il  Laureti  fus 
GioBati- adoperato  a tali  ufficj  più  che  niun  altro,  Gio.  Bati-, 
va'ti**.'  sta  Cretnon  ;ni  cenano,  istruito  più  che  mezzanamen- 
te nelle  regole  delia  prospettava , e sufficiente  prati- 
co in  genere  di  statue , di  figure,  d’istorie,  e di  quan- 
to altro  può  amenizzare  una  facciata,  una  sala  , un 
reatro  : singolarmente  riuscì  nell’  effigiare  animali 
quantunque  fieri  e selvaggi . Appena  era  in  tutta  Bo- 
logna casa  di  qualche  conto,  ove  se  non  altro,  non 
si  vedesse  qualche  chiaroscuro , qualche  fregio  di  stan- 
za , qualche  cammino,  qualche  vestibolo. ornato  dal 
Cremonini  ; senza  dir  de’  tanti  lavori  a fresco , onde 
empiè  le  chiese.  Molto  operò  per  le  vicine  città,  e 
nelle  corti  di  Lombardia  : tenne  anche  scuola , e in- 
formò il  Quercino,  ilSavonanzi,  il  Fialetti  fiorito  in 
Barto-  Venezia  come  dicemmo.  Ebbe  per  compagno  Barto- 
l°s  ”*io-  lommeo  Ramenghi  xugino  di  Gio.  Batista  ; con  cui 
Mcitctn.  v'sse  anc0  Scipione  Ramenghi  figlio  di  Gio.  Batista 
medesimo  ; 1’  uno  e P altro  ornatisti  applauditi  in 
quella  stagione . 

Cesare  Fu  competitore  del  Cremonini  un  Cesare  Baglioni , 
B*CLl0*u.  uomo  della  medesima  sfera  , e dello  stesso  carattere 
di  pittura  veloce  e spedito  : senonchè  questi  fu  pae- 
sista migliore,  anzi  superò  ogni  altro  più  antico  nel 
modo  di  batter  la  frasca . Fu  anche  più  del  Cremo- 
nini bizzarro  e vario  nelle  sue  invenzioni  o serie,  o 
facete . Con  queste  piacque  molto  a Parma  ; ove  nel 
palazzo  ducale  lasciò  le  migliori  sue  opere , tutte  al- 
lusive a’ luoghi , che  dipingeva  ; nella  dispensa  comme- 
stibili d’ ogni  sorta,  e uomini  che  gli  apparecchiano; 
nel  forno  utensili  di  fornaj  e loro  avventure;  ne’ lava- 
toi 
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toj  lavandaie  occupate  a’  loro  diversi  uffizi  , e turbato 
da  strani  e diversi  avvenimenti;  opere  piene  di  verità 
e di  spirito  da  prometterlo  grande  in  quei  suo  genere 
se  avesse  meno  deferito  alla  pratica . Non  cosi  può 
dirsi  del  suo  gusto  di  ornare  ; nel  quale  servi  di  tra-* 
stulloa’Caracci,  soliti  ridere  su  que’  fantastici  suoi  car- 
tocci, e su  que’ rabeschi  simili  alle  doghe,  dicean  es- 
si, delle  botti;  e su  quel  riempiere  d’inutili  orna- 
menti le  composizioni,  senza  certa  discretezza,  che 
poi  s’ introdusse  da’  suoi  medesimi  scolari  , lo  Spada 
e il  Dentane . Molti  altri  educò  all’  arte , come  lo 
Sforali,  e il  Pisanelii , e certi  men  noti,  che  assai  be- 
ne riuscirono  in  prospettive,  senza  però  aspirare  al 
nome  di  figuristi . Ecco  in  breve  lo  stato  della  pittu- 
ra in  Bologna  dal  Bagnacavallo  a’Caracci;  i quali 
cominciando  a farsi  nome  circa  il  1585  in  parte  con- 
trastarono co’  piu  vecchi  artefici , in  parte  col  loro 
esempio  e con  la  loro  emulazione  gli  miglioraro- 
no; di  che  nell’epoca  susseguente.  Veggiamo  intan- 
to ciò  che  in  Romagna  accadesse  in  questo  mezzo 
tempo . 

Ravenna  pregiasi  di  Jacopone  scolare  di  Raffaello, 
che  dipingendo  a S.  Vitale,  diede  a quella  Città  i 
principi  del  moderno  stile  : di  esso  dovremo  scrivere 
pocostante,  nè  senza  qualche  novità.  Un  altro  di- 
scepolo di  Raffaello,  se  vero  è ciò  che  dicesi,  vive- 
va in  Ravenna  circa  il  1550,  detto  Don  Pietro  da 
Eagnaj, 1 , Canonico  Lateranense  . Nella  chiesa  del  suo 
Ordine  dipinse  la  tavola  di  S.  Sebastiano,  nel  refet- 
torio la  storia  evangelica  de’  pani  e de’  pesci  moltipli- 
cati ne!  deserto,  e altrove  lasciò  un’altra  storia  della 
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crocifissione  di  G.  C.  copiosissima  di  figure  a pai? 
della  precedente  . A queste  pitture  riferite  dall*  Orlandi 
si  può  aggiungere  il  quadro  di  Padova  con  N.  Signora 
fra’SS.  Gio.  Batista  e Agostino  fatto  per  la  chiesa  di 
S.  Giovanni  ; nella  cui  sagrestia  è una  sua  Sacra  Fa- 
miglia aspersa  delle  grazie  di  Raffaello  in  ogni  voi* 
to  e in  ogni  atro  ; ma  di  un  colorito  debole  e di  po* 
co  impasto.  Un’  altra  S.  Famiglia  ne  hanno  in  Asti  i 
Lateranensi  più  grande , con  pari  grazia  disegnata  e 
composta,  ma  colorita  con  tinte  simili,  ed  anche 
più  smorte;  e ad  ammendue  è aggiunta  una  epigrafe* 
che  raccomanda  di  pregare  pel  Dipintore . Non  so 
se  questo  degno  Religioso  fosse  in  Ravenna  nel  154? 
quando  vi  venne  il  Vasari;  so  che  questi  non  ne  fe* 
ce  motto.  • > • 

Nominò  ivi  fra’ bravi  pittori , che  ancor  vivevano. 
Luca  Lunghi,  della  cui  abilità  nelle  cose  dell’arte  fh 
elogi;  lo  compatisce  però  dell’ esser  sempre  vivuro 
in  Patria,  dalla  quale  se  fosse  uscito,  die’ egli,  sareb- 
be divenuto  rarissimo  . Fu  buon  ritrattista  , e per 
Ravenna  fece  gran  numero  di  tavole:  ne  mandò  an- 
che altrove;  ch’esistono  a S.  Benedetto  di  Ferrara  , 
nella  Badia  di  Mantova,  in  quella  di  Praglia  presso 
Padova,  a S.  Francesco  di  Rimini  con  data  del  1581, 
in  Pesaro,  e altrove.  Sono  per  lo  più  composte  all’ 
antica  maniera  ; ma  comparando  te  prime  con  le  sus- 
seguenti vedesi  il  pitror , che  si  rimoderna  ; cosa,  che 
il  Vasari  ascrive  anche  a’discorsi  tenuti  seco.  Tut- 
tavia il  gusto  del  Longhi  è diverso  dal  Vasaresco  ; 
studiato  molto  e preciso  ; idee  dolci , varie  , grazio- 
le; forte  impasto  di  colori;  simile  piò  ad  Innocenzo 

da 


Digitized  by  Google 


EPOCA  SECONDA.  -,  éj 

Palmola,  se  mal  non  mi  appongo , che  ad  altro  pittor 
di  que’  tempi;  m?no  però  .vago  di  Jui , e men  grande. 
Le  migliori  tavole  di  Luca  , che  pajami  aver  vedute  in 
Ravenna,  son  quelle  di  S.  Vitale,  di  S.  Agata,  di  Si 
Domenico , tutte  con  una  N.  S.  fra  due  o più  Santi , e 
con  qualche  leggiadro  Adgiolino  : certe  altre  più  com- 
poste dilettan  meno,  e verificano  quel  detto,  che  a 
riuscir  nelle  grandi  composizioni  conviene  aver  vedu- 
re  le  grandi  scuole  . Ebbe  Luca  una  figliuola  pittrir 
ce  per  nome  Barbara,  che  quando  il  Vasari  pubblicò 
l’opera,  era  fimciulletta , e cominciava  a colorire 
ton  assai  buona  grafia  e maniera  : di  lei  non  è in 
pubblico  altro  che  un  quadro . Tace  P Istorico  un 
altro  figlio  di  Luca  chiamato  Francesco , che  mentre 
scriveva  dovea  esser  di  età  minore  ; ma  crebbe  e di- 
pinse. Nel  1 57*5  fece  una  tavola  al  Carmine,  e ne 
restan  memorie  fin  verso  il  idzo.  Batte  molto  le 
vie  del  Padre  ; n\a  è ne’  volti  più  comunale , e più 
languido  nel  -colore  , in  coi  piuttosto  ritrae  dal  Vasari . 

Francesco  Scannelli  ci  suppone  in  Cesena  uno  scolare 
di  Raffaello  taciuto  da  ogni  altro  istorico , ed  è Sci- 
pione Sacco  , che  in  quel  duomo  dipinse  un  S.  Gre- 
gorio di  gran  maniera,  e nella  chiesa  di  S.  Domeni- 
co la  morte  di  S.  Pier  Martire.  Raffaellesco  fu  cer- 
tamente , nè  rammemorato  fnor  di  Romagna . 

Quando  la  famiglia  de’  Longhi  operava  in  Raven- 
na, quella  de’ Minzocchi,  soprannominati  di  S.  Ber- 
nardo , si  distingueva  in  Forlì . Francesco  detto  an- 
che il  Vecchio  di  S.  Bernardo  , studiò  in  patria  su 
le  opere  del  Palmigiani  ; e de’  suoi  primi  tempi  re- 
stano pitture  di  un  disegno  assai  esile,  siccom’  è il 
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Crocifisso  a’PP.  Osservanti.  Sotto  il  Genga,  al  di* 
del  Vasari,  e come  altri  aggiunge  anche  sotto  il  Porr 
denone , cangiò  maniera  ; e tenne  di  poi  uno  stile  corr 
retto*  grazioso,  vivace,  e di  una  espressione,  che 
par  la  Natura  stessa  che  si  presenti  in  quelle  sue  te- 
le. Fra  le  opere  condotte  con  più  impegno  son  due 
laterali  nella  Basilica  di  Loreto  in  una  cappella  di  S. 
Francesco  di  Paola . Vi  è un  Sacrifizio  di  Melchise- 
dech,  e un  Miracolo  della  manna;  ove  i Profeti,  e i 
Personaggi  principali  han  tutta  la  maestà  e la  nobil- 
tà de’ vestiti,  che  può  convenire  alla  scuola  di  un  Por- 
denone: ma  il  volgo  vi  è rappresentato  in  sembian- 
ze e in  atti  popolarissimi , e da  fare  invidia  quasi  ai 
Teniers  e agli  altri  più  naturali  Fiamminghi  . Piac- 
ciono anche  in  que’  dipinti  i molti  e varj  animali  e- 
spressi  al  vivo,  e i cofini  e gli  utensili  , che.pajon 
veri  : spiace  solo  1’  impegno  di  muovere  a riso  in 
soggetto  ed  in  luogo  sacro . Lo  Scannelli  celebra  un  , 
suo  gran  lavoro  a fresco  in  S.  Maria  della  Grata  a 
Forlì,  ed  è un  Dio  Padre  sopra  la  volta  fra  varj  An- 
geli ; figure  grandi,  pronte,  variate,  dipinte  con  una 
forza  e con  una  intelligenza  di  sotto  in  su , cbe  lo  fa 
degno  di  più  celebrità  che  non  gode.  Molte  pitture 
ne  ha  la  Patria  in  S.  Domenico,  al  duomo  , e in 
case  private  ; e vi  è in  tanta  stima  , che  i suoi  af- 
freschi anche  meno  studiati  nel  demolir  le  cappelle  si 
son  tagliati  e riposti  altrove.  Furono  suoi  figli  ed 
Pietro  allievi  Pietro  Paolo  nominato  anche  dal  Vasari  , e 
sebasti*.  Sebastiano , pittori  di  un  medesimo  gusto  naturale  , 
"occhiT  non  ricercato,  di  poco  rilievo,  e d’invenzioni  assai 
comunali.  Di  Pietro  Paolo  è una  tavola  a S.  Agcv 
i , sti- 
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glìno  dipinta  nel  1593,  composta  sul  gusto  antico,  e 
di  uno  stile , come  altre  sue  opere , che  resta  indie- 
tro al  suo  secolo. 

Due  altri  pittori  dopo  il  Vecchio  Minzoccbi  diede 
Forlì  degni  di  memoria;  Livio  Agresti,  il  quale  vi-  Livio  a- 
ve  nelle  istorie  del  Vasari  e del  Baglioni  qualificato  CRESTI' 
da  loro  per  fiero  disegnatore,  compositor  copioso,  e 
di  maniera  universale  ; e Francesco  di  Modigliana  , 
artefice  di  genio  più  limitato,  ma  degno  pure  che  si 
conosca . Di  Livio  scrissi  nella  terza  epoca  della  Scuo- 
la romana , a cui  spetta  e perchè  scolar  di  Perino  , 
e perchè  vivuto  gran  tempo  in  Roma,  ove  ha  dipinto 
molto  in  Castello , nel  Vaticano , a S.  Spirito , e al- 
trove . Par  tuttavia  che  Forlì  cogliesse  di  questa  sua 
pianta  i migliori  frutti;  non  avendo  Roma  dal  suo 
pennello  cose  cosi  raffaellesche , come  sono  le  sue  isto- 
rie scritturali  nel  palazzo  pubblico  di  Forlì . Nè  dee  ta- 
cersi quella  ornatissima  cappella  , eh’  è nella  Cattedra- 
le, ove  ha  espressa  l’ultima  Cena  di  Gesù  Cristo,  e 
alcuni  Profeti  maestosissimi  in  su  la  volta  ; opera , che 
in  difficoltà  di  prospettiva  non  cede  a quella  dei  Min- 
zocchi . Non  esamino  il  sentimento  del  Malvasia  , 
ch’egli  ito  a Roma  in  un  tempo  di  abborracciamento 
e di  fretta , invece  di  avanzarsi , vi  scapitasse  : dico 
solo,  che  la  sua  Istoria  presso  la  Cappella  Paolina 
non  è la  miglior  pittura  che  facesse . 

Francesco  di  Modigliana  dicesi  scolar  del  Ponrormo  ; f*anc«- 
e quasi  è in  questa  scuola  ciò  che  nella  Fiorentina  il  DIGLI  AMA* 
Bronzino  ; non  molto  forte , non  sempre  uguale  a sè 
stesso  ; ma  vago  e gentile , e degno  di  aver  luogo 
Degli  Abbecedari  pittorici,  ove  manca  finora.  Son  di 
Parte  II,  li  lui 
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lui  a Urbind  le  opere,  che  si  additano  sotto  nome  d» 
Francesco  da  fori!  ; una  Deposizione  a S.  Croce, 
pittura  a olio;  e alcuni  Angeli  a fresco  in  S.  Lucia; 
cose  assai  lodate , e di  stile  conforme  alle  sue  opere 
migliori  di  Forlì  agli  Osservanti , di  Rimini  al  Rosa- 
rio . Qui  forse  è dove  dipinse  con  maggior  lode  jt 
Vi  espresse  Adamo  scacciato  dal  suo  Eden,  il  Dilu-, 
vio,  la  Torre  di  Babele,  e altrettali  Storie  già  trat- 
tate da  Raffaele  in  Roma,  dall’ Agresti  in  Forlì  ; e. 
con  la  loro  imitazione,  se  io  non  erro*  avanzò  sé 
Vesso.  Occupato  da  morte,  lasciò  imperfetto  il  la- 
G10.1.AU-  voro,  che  fu  compiuto  da  Gio.  Laurentini  detto  1A 
kentini.  ^rrigqni,  di  cui  mano  è ivi  la  morte  di  Abele.  . 

Dopo  Battolommeo  da  Rimini  pittor  di  stile  più 
moderno  che  antico , non  trovo  in  quella  Città  altro 
artefice  di  nome  che  questo  Arrigoni  ; nome  però  » 
che  non  è passato  alla  contezza  dell’ Orlandi,  nè  del; 
suo  Continuatore.  Molto  operò  in  Patria,  e special-, 
mente  son  lodate  due  sue  tavole  di  Martiri  ; quel  di 
S.  Gio.  Batista  agli  Agostiniani,  quello  de’ SS.  Gio. 
e Paolo  alla  loro  chiesa . 1 Non  ha  quel  bello  ideale , 
con  cui  piacevano  allora  anche  i mediocri  seguaci 
della  Scuola  romana  : ha  però  un  talento  per  grandi 
composizioni,  uno  spirito  di  mosse,  una  franchezza 
di  pennello,  un  apparato  di  cavalli,  di  armati,  d’ 
insegne  militari  , che  avria  potuto  competere  con 
gran  parte  de’  pittori , che  lavorarono  in  Roma  per 
Qregorio  e per  Sisto.  , , 

^Faenza  ebbe  sul  cominciar  di  questa  epoca  il  suo 
J*copo*e  Jacopone,  o Jacomone,  di  cui  scrivemmo  fra  gli  a/u- 
i«.  ALH  ri  di  Raffaello,  e fra’ maestri  di  Taddeo  Zuccari.  Il 

Va- 


Digitized  by  Google 


epoca  seconda  . 

Vasari  he  parla  assai  brevemente , e con  mediocre 
stima  ; nè  altra  pittura  di  lui  rammemora  fuor  della 
tribuna  di  S.  Vitale  a Ravenna  , che  a questi  dì  non 
esiste  . Nella  cupola  della  chiesa  , che  poi  è sta- 
ta ridipinta  da  altra  mano,  vedevansi  a’ tempi  del 
Fabri  autore  della  Ravenna  ricercata  alcuni  SS.  ricca- 
mente vestiti  con  quest’epigrafe:  Opus  Iacobi  Bertuc- 
ci & Mii T enduri! Faventìnoruni . Pari  voto  f.  15 1?.’ 
non  dubito  che  in  questo  Jacopo  sia  occul- 
tato il  nome  dijacopone  di  Faenza;  quantunque  pres- 
so 1»  Orlandi  e’  sien  due  pittori-;  e il  Baldinucci  e il 
Botcari  e gli  altri  scrittori  della  storia  pittorica  non 
abbian  mai  pensato  a riunirgli  in  uno . Ne  traggo 
, vettura  da  una  tavola , che  vidi  alle  Domenicane 
di  Faenza,  ov’ è espressa  la  Nascita  di  N.  Signora  col 
nome' dì- Jacópo Bertucci  Faentino,  e con  l’anno  1532. 

E’  quadro,  che  ferma  per  certa  conformità  con  iò 
stile  di  Raffaello;] quantunque  la  degradazione  non  vi 
sia  osservata  molto,  e il  colorirò  più  tenda  al  forte, 
che  al  vago . Le  donne  occupate  intorno  al  letto  di 
S.  Anna  son  belle  figure,  graziose,  vivaci;  e vi  so- 
no alcuni-  animali , e una  gallina  in  particolare  , che 
un  Bassano  non  saprebbe  pentirsi  di  averla  dipinta  . 

Quale  altro  Jacopo  Faentino  potea  nel  1532  dipingerò 
su  quesro  gusto  più  verisimiimente  che  Jacopone  da 
Faenza,  di  cui  par  che  qui  si  scuopra  il  casato? 

Fiù  e più  altre  cose  ha  di  questo  Bertucci  la  Cit- 
tà  «tessa;  e nel  soffitto  di  S.  Giovanni  varie  storie 
del  vecchio  e nuovo  Testamento  mi  furono  additate 
per  sue.  Quivi  certe  storie  più  deboli  si  ascrivono  a T i'r\ 
un  suo  nipote  pure  Bertucci > artefice  inferiore,  e che 
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replica  nelle  teste  una  stessa  idea  medesima  fina  alla 
Gio.Bati. sazierà . Credo  però,  che  il  suo  valore  non  deggia 
Tuccff*"  misurarsi  da  tale  opera,  ma  da  alcune  tavole  piutto-. 
sto,  che  son  citate  dal  Crespi  nel  Tomo  Vii  «Ielle 
Lettere  Pittoriche  a pag.  66.  L' una  è una  Decollazio- 
ne di  S.  Gio.  Batista  di  bell’  altezza  di  colore  , di 
bel  disegno  , con  bel  carattere , che  si  conserva  nel- 
la quadreria  Ercolani  in  Bologna  ; e vi  è scritto. 
Bertucius  Pìnxìt . 1580.  L’altra  è a’ Celestini  di  Faen- 
za, opera  singolare,  come  il  Crespi  la  nomina,  dal- 
la  quale  par  che  apprendesse  il  nome  proprio  di  que- 
sto altro  Bertucci  , che  chiama  Giambatista  . Il 
Baldinucci  tratta  di  Jacopone  sul  principio  del  To- 
mo V , e su  la  relazione  del  Conte  Laderchi  enu- 
mera le  pitture  di  esso  , che  rimanevano  allora  in 
Faenza.  Nulla  dice  del  suo  cognome;  nulla  della  ta- 
vola della  Natività  ; nulla  di  S.  Vitale  ; nulla  del 
Nipote,  nè  dell’altro  Faentino  poc’anzi  detto.  Ag- 
giugne  che  si  vedevan  opre  di  Jacopone  fino  al  1570; 
ma  credo  che  queste  ultime  sian  del  Nipote  ; percioc- 
ché lo  Zio,  quando  il  Vasari  scriveva,  par  che  fos- 
Giuito  se  già  morto . Del  Tonduzzi  si  addita  in  Ravenna 
Tomoui.  una  Lapij37;one  jì  § Stefano  nel  maggiore  altare  di 
una  chiesa  a lui  sacra;  pittura  bella,  non  però  ascrit- 
tagli con  certezza  . Contemporaneo  a costoro  dovett’ 
Figurino  essere  Figurino  da  Faenza,  che  il  Vasari  conta  fra’ 
d*  faem-  discepoli  di  Giulio  romano:  ma  di  costui  non 

trovo  segno  in  altro  scrittore. 

Dopo  la  età  di  Jacopone,  che  mai  non  venne  in 
Marco  fortuna , molto  si  distinse  Marco  Marchetti , come 
tx.  ’jl  Baglioni  lo  nomina;  o Marco  da  Faenza,  come 
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lo  chiama  il  Vasari . Scrive  questi , esser  lui  pratico  - 
•oltre  modo  nelle  cose  a fresco , fiero , risoluto , terribi- 
le, e massimamente  nella  pratica  e maniera  di  far 
grotteschi , non  avendo- in  ciò  oggi  pari.  Nè  forse  è 
vivuto  altri  dopo  di  lui,  che  in  tale  abilità  lo  ugua- 
gliasse , e sapesse  accompagnar  così  bene  a’  grotteschi 
le  pianole  istorie , piene  di  vivacità  e di  eleganza , e 
con  ignudi  che  sono  scuole  di  disegno.  Tal  è la  Stra- 
ge degl’innocenti  nel  Vaticano.  Succede  al  Sabbatini 
ne’  lavori  di  Gregorio  XIII  ; e servi  a Cosimo  I in 
que’  del  Palazzo  Vecchio  di  Firenze . Poco  operò  in 
Patria:  pur  se  ne  addita. qualche  tavola  a olio;  e in 
una  pubblica  strada  una  volta  con  fiorami,  e mostri, 
e capricci , che  pajon.  opere  di  un  antico  . Tutto  ivi 
rammenta  mitologia  ed  erudizione , quando  ne’  tempi 
susseguenti  si  è creduto  in  questo  genere  di  pittura 
di  potere  osar  tutto  . Visse  contemporaneamente 
Gio. Bat.  Armenini  pur  faentino,  abile  pittore , e scrit-  Gio.  Btr. 
tore  de'  Peri  Precetti  della  Pittura  pubblicati  in  Ra-  *IRME!'1' 
venna  nel  1587,  e nel  seguente  secolo  ristampati  a 
Venezia . Nè  molta  distanza  di  tempo  si  dee  fram- 
mettere fra  lui  c Cristoforo  Lanconello  pittar  di  Faen-  c*isto- 
v.a,  scopertoci  nella  lettera  poc’anzi  citata  dal  Cre-  co^leLu>,. 
spi  stesso . £'  noto  per  un  quadro  pur  di  casa  Erco- 
lani.ov’è  N.  Signora  in  gloria  con  S.  Francesco,  S. 

•Chiara,  ed  altri  due  SS.:  è lavorato  con  disinvoltura 
dì  pennello , con  vaghezza  di  colorito , con  belle  arie 
di  teste , tutto  sul  far  baroccesco . 

■ Altri  Romagnuoli , di  quest’epoca,  si  sonp  conside- 
rati nelle  Scuole  dove  piu  vissero;  come  l’ Ingoli  di  Ra- 
venna io  Venezia , lo  Zaccolitii  Cesellate  in  Roma  . 
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I CARACCI  E GLI  ALLIEVI  LORO  , 
E 1 LOR  SUCCESSORI  FINO 
AL  CIG NANI, 


li  nuovo  Scriver  la  storia  de’  Caracci  e de1  ior  seguaci  è 
» ù»tia  d*  quasi  scriver  la  storia  pittorica  di  tutta  Italia  da  due 
Lodovico.  Jec0jj  jn  qU3  Noi  ne  abbiamo  scorsa  ne’  precedenti 
libri  pressoché  ogni  scuola;  e ove  prima,  ove  poi 
abbiam  trovati  o i Caracci  stessi , o i loro  allievi  , 
o almeno  i lor  posteri  in  atto  di  rovesciare  le  anti- 
che massime,  e d’ introdurne  delle  nuove  ; fino  a non 
parer  dipintore  chi  o per  una , o per  altra  relazione 
non  si  potesse  dir  caraccesco.  Or  come  è grato  a’ 
viaggiatori  dopo  aver  lungamente  camminato  lungo 
un  fiume  reale,  1’  ascendere  in  più  alto  luogo,  e ve- 
derne le  scaturigini  ; cosi  , spero , sarà  caro  a’  let- 
tori il  conoscere  ora  i principj , onde  questo  nuovo 
stile  comparve  al  Mondo,  e giunse  in  non  molto 
tempo  a riempiere,  e a dominare  ogni  scuola  . La 
maggior  maraviglia , che  mi  paja  scoprirvi  è eh’  esso 
ebbe  incominciamento  da  Lodovico  Caracci , giova- 
ne che  ne’  primi  anni  parve  di  tardo  ingegno , e ac- 
concio a macinare  colori  piuttosto,  che  a temperarli  e 
a trattarli.  Il  Fontana  suo  maestro  in  Bologna,  e il 
Tintoretto  direttore  de’ suoi  studj  in  Venezia  lo  con- 
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sigiavano,  come  inetto  alla  pittura,  a cangiar  me- 
stiere : i condiscepoli  dileggiandolo  come  tardo  d’ in- 
gegno non  con  altro  nome,  che  con  quello  di  bue,  lo 
additavan  fra  loro  : tutto  cospirava  a disanimarlo  ; e- 
gli  solo  si  faceva  coraggio;  e dalle  opposizioni  pren- 
dea  motivo  non  di  sgomentarsi , ma  di  riscuotersi  . 

Era  quella  sua  tardanza  non  effètto  di  corto  inge- 
gno , ma  di  penetrazione  profonda  : ternea  l’ ideale  co- 
me uno  scoglio,  ove  tanti  de’ suoi  contemporanei  a- 
vean  rotto;  cercava  in  tutto  la  natura;  di  ogni  linea 
chiedea  ragione  a sè  stesso  ; credeva  essere  le  par- 
ti di  un  giovane  non  voler  far  se  non  bene , finché 
il  far  bene  passi  in  abito  , e 1’  abito  ajuti  a far  presto . 

Adunque  fermo  nel  suo  proposito , come  in  Bolo-  suoi  n«r, 
gna  avea  studiato  i migliori  nazionali,  così  in  Ve-'v"s*'- 
nezia  si  affisò  in  Tiziano  e nel  Tintoretto:  passò 
quindi  in  Firenze,  e vi  migliorò  il  gusto  su  le  pittu- 
re di  Andrea , e su  gl’  insegnamenti  del  Passignano . 

Era  a que’ giorni  la  Scuola  de’ Fiorentini  in  quella  cri- 
si, che  nella  sua  quarta  epoca  fu  descritta.  Nulla 
potea  più  giovare  al  giovine  Lodovico , che  udir  qui- 
vi tenzonare  i partigiani  del  vecchio  stile  co’  seguaci 
del  nuovo  ; nè  altrove  meglio  che  in  quel  contrasto 
potea  conoscere  le  vie  della  decadenza  della  pittura  , 
e del  suo  risorgimeuto . Questi  sicuramente  furono 
per  lui  ajuti  grandissimi , quantunque  men  osservati 
finora,  a tentare  la  riforma  della  pittura,  e a promo- 
verla felicemente . I Fiorentini  migliori  per  emenda- 
re la  languidezza  de’  lor  maestri , eransi  volti  agli  e- 
semplari  del  Coreggio,  e de’ suoi  seguaci;  e fa  loro 
massima,  credo  io,  guidò  Lodovico  da  Firenze  a Par- 
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tua,  ow  a quel  Caposcuola,  e al  Parmigianino , dire 
iisno  Istorie©  ,•  tutto  allora  si  dedicò.  Tornato  io 
.Bologna , ancorché  vi  fosse  ben  accolto , e tenuto  in 
■grado  di  buon  pittore,  conobbe  nondimeno  che  un 
uomo  solo,  riservato  specialmente  e cauto  com’  egli 
•era , mal  potea  combattere  contro  un’  intera  scuola  ; 
•se  come  il  Cigoli  avea  fatto  in  Firenze,  cosi  egli  in 
Bologna  non  si  formava  un  partito  fra  la  gioventù. 

Rivolge  Lo  cercò  prima  che  altrove  fra’  suoi  congiunti . A- 
r jYc'u'sì-  veva  uno  Zio  paterno  per  nome  Antonio,  sarto  di  pro- 
fessione, che  due  figli  educava  in  casa,  Agostino  ed 
Annibaie;  indoli  cosi  adatte  al  disegno,  che  Lodovico 
già  vecchio  solca  dire,  non  avere  avuto  in  tanti  an- 
, ni  di  magistero  pure  uno  scolare  che  gli  uguagliasse . 

Attendeva  il  primo  alla  orificeria,  che  sempre  fu  il 
seminario  degli  ottimi  incisori  in  rame  ; il  secondo 
era  discepolo  insieme  e ajuto  del  Padre  nella  sua  sar- 
toria . Benché  fratelli  avean  natura  e costumi  cosi  di- 
versi, che  l’uno  era  insofferente  dell’altro,  e poco 
meno  che  inimico.  Agostino  colto  in  letteratura  ve- 
devasi  del  continuo  coi  dotti , nè  vi  era  scienza  ove 
non  mettesse  lingua;  egli  filosofo,  egli  geometra,  e- 
gli  poeta;  manieroso  nel  tratto,  arguto  ne’  motti , a- 
lieno  da’ modi  del  basso  volgo.  Annibale  oltre  il  sa- 
per leggere  e scrivere  non  affettava  altre  lettere  ; una 
certa  ingenita  rozzezza  inclinavalo  alla  taciturnità;  e 
avvenendogli  di  dover  parlare,  era  portato  al  disprez- 
zo, allo  scherno,  alla  rissa. 

Comi  gr  Incamminati,  per  consiglio  di  Lodovico,  all’arte 
"//rV’a/r  pittorica , si  trovarono  anche  quivi  opposti  d’inge- 
gno. Il  primo  timido,  e ricercato,  lento  a risolve- 
re , 
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tei;  difficile  a contentarsi  , non  vedeva  malagevole?** 
» che  non  raffrontasse,  e non  si  provasse  a superar- 
la : i’ altro  all’uso  di  una  gran  parte  degli  artigiani  , 
►spedito  faticatore,  insofferente  d’ indugi  e di  specola- 
zioni , cercava  ogni  ripiego  onde  sfuggire  l’aspro  dell’ 
arte,  batter  la  via  più  facile,  far  molto  in  poco  tem- 
po . S’ eglino  fosser  capitati  in  altre  mani , Agostino 
saria  divenuto  un  nuovo  Samacchini,  Annibaie  un 
• nuovo  Passerotti;  nè  la  pittura  per  loro  avria  dato 
un  passo.  Mg  l’accorto  Cugino,  che  gli  reggeva,  vi- 
de doversi  imitar  Isocrate,  che  insegnando  ad  Eforo  e 
a Teopompo,  solea  dire  che  con  uno  di  essi  adope- 
rava lo  sprone,  coll’altro  il  freno.  Con  simil  vedu- 
ta consegnò  egli  Agostino  ai  Fontana  veloce  e facile 
maestro;  e ritenne  Annibaie  nel  suo  studio,  ove  l’o- 
pre  meglio  si  maturavano.  Cosi  anche  ottenne  di  te* 
nergli  divisi  finché  la  età  emendasse  a poco  a poco 
quella  nimistà  che  vedeva  in  loro  ; e la  convertisse 
in  concordia , quando  dati  a una  stessa  professione 
mettessero  insieme  i lor  capitali,  e l’uno  traesse  aju- 
to  dall’altro.  Corsi  pochi  anni  ebbegli  sufficiente- 
mente  concordi,  e nel  1580  gli  tenne  a Parma  e in 
Venezia  ; di  che  in  quelle  Scuole  scrissi  ciò  che  ora 
non  dee  novamente  inculcarsi  al  lettore.  In  quell’as- 
senza Agostino  adunò  notizie  per  la  sua  varia  dottri- 
na ; crebbe  nel  disegno  ; e come  prima  di  partir  di 
Bologna,  sotto  Domenico  Tibaldi  si  era  avanzato 
molto  nella  incisione  ; cosi  in  Venezia  col  Cort  si 
avanzò  tanto , che  questi  divenutone  geloso  il  cacciò 
dallo  studio;  ma  invano.  Agostino  era  già  riputato  il 
Marco  Antonio  del  suo  tempo.  Annibaie  poi  ch’era 
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J’ uomo  d’  un  salo  affare,  non  ad  altro  attese  in  Par-, 
m a e poscia  in  Venezia  che  a dipingere , e a profit- 
tare delie  opere  e delia  conversazione  de’ grandi  uomi- 
ni , de’  quali  era  folta  a que’  di  la  veneta  Scuola . Fu 
allora , o poco  appresso  che  fece  copie  bellissime  del 
Coreggio , di  Tiziano , di  Paolo  ; e sul  loro  gusto  lavorò 
quadretti . Ne  vidi  alcuni  presso  il  Sig.  March.  Girolamo 
Durazzo  in  Genova,  di  stili  diversi,  e graziosissimi . 

Contraiti  Tornati  in*  patria  grandi  artefici , ebbono  lunga- 
mente  a lottare  con  la  fortuna . I primi  loro  lavori , 
f, ramno.  c^>  eran0  certe  favole  di  Giasone  in  un  fregio  di  ca- 
sa Favi,  comechè  fatti  con  l’assistenza  di  Lodovico, 
furono  da’  vecchj  pittori  con  insopportabil  fasto  vitu- 
perati come  mancanti  di  accuratezza  e di  eleganza  . 
Dava  peso  alla  censura  il  credito  di  que’ maestri  vivu- 
ti  in  Roma,  onorati  di  poesie,  e di  diplomi,  riguar- 
dati dal  guasto  secolo  come  sostegni  dell’  arte . Ad 
essi  facean  eco  i discepoli  ; e a questi  il  volgo  ; e le 
tante  mormorazioni  di  un  volgo,  che  favella  con  quel 
brio,  con  cui  si  dedama  altrove  o si  disputa,  feri- 
van  le  orecchie  de’  Caracci , gli  confondevano  , gli  av- 
vilivano . E'  fama  che  Lodovico  e Agostino  fosscr 
nel  punto  di  cedere  alia  corrente , e di  rivolgersi  al 
vecchio  stile;  e che  Annibaie  gli  sconsigliasse,  per- 
suadendo loro  di  opporre  alle  voci  le  opere  ; anzi  al- 
le opere  de’  vecchj  snervate  e lontane  dal  vero , altre 
opere  condotte  con  robustezza  e con  verità.  Il  con- 
siglio fu  eseguito , e valse  finalmente  alla  rivoluzione 
dello  stile,  che  meditavasi  : ma  ad  agevolarla  e ad  ac- 
celerarla convenne  trarre  al  partito  loro  gli  studen- 
ti della  pittura , eh’  erano  le  speranze  di  un  nuovo 
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secolo  e migliore.  Ciò  ottennero  i Caracci  aprendò  Jtpirnn  uny 
nella  lor  casa  un’accademia  di  pittura  , che  chiamato- 
no  degl’  Incamminati , fornendola  di  gessi  e di  dise- 
gni e di  stampe  quanto  eran  quelle  de’  loro  emoli  ; 
introducendovi  scuola  di  nudo,  di  prospettiva,  di  no- 
tomia  , e di  quanto  richiede  l’arre;  e guidandola  con 
un  accorgimenra , e con  un’amorevolezza  da  popo- 
larla in  poco  tempo . Contribuì  a riempierla  P indole 
furiosa  di  Dionisio  Calvart  , che  per  lievissime  man- 
canze percoteva  e feriva  i discepoli  ; cagione , per 
cui  Guido,  P Albano,  Domenicbino  si  trasferirono 
allo  studio  de’  Caracci . Vennevi  anco  dalla  scuola  del 
Fontana  il  Panico;  e d’  ogni  banda  ci  concorsero  al- 
tri de’ miglior  giovani,  che  trassero  dietro  a sé  la  fur- 
ba degli  studiosi.  Si  chiusero  in  fine  le  altre  accade- 
mie; ogni  scuola  si  mutò  in  solitudine;  ogni  nome 
die  luogo  al  nome  de’  Caracci  ; ad  essi  le  commissio- 
ni migliori , ad  essi  il  maggior  grido . Umiliati  i lo- 
ro rivali  mutaron  linguaggio;  e specialmente  quando 
fu  aperta  la  gran  sala  Magnani  miraeoi  dell’  arte  ca* 
raccesca.  Fu  allora  che  protestò  il  Cesi,  ch’egli  di- 
verrebbe seguace  di  quella  nuova  maniera;  e che  il 
Fontana  si  dolse  di  essere  troppo  incanutito  per  se- 
guitarla : il  solo  Calvart  con  P usata  burbanza  biasi- 
mò il  lavoro , e fu  P ultimo  fra  tutti  a ricredersi , o 
almeno  a tacere. 

E'  qui  luogo  da  riferire  gli  esercizi  e le  massime  mw» 
di  un’Accademia  che  oltre  il  formare  si  grandi  a llie-  cadmi». 
vi , perfezionò  i lor  maestri  ; essendo  verissimo  che 
la  via  più  compendiosa  per  molto  apprendere  è quel- 
la dell’  insegnare  . Erano  i tre  fratelli  congiuntissimi 
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in  ammaestrare  senza  venalità  e senza  invidia  ; m\ 
le  parti  più  laboriose  ilei  magistero  sostenevate  A»o- 
stirto.  Avea  disteso  un  breve  trattato  di  prospettiva 
e di  architettura  ; e questo  esponea  nella  scuola.  Spie- 
1 gava  la  ragione  degli  ossi  e de’ muscoli,  disegnandoli 
coi  nomi  loro  ; ajutato  in  ciò  dal  Lanzoni  anatomi-, 
co,  che  celatamente  dava  loro  anche  de’ cadaveri  per 
•le  opportune  seiioni.  Poneva  in  campo  ragionamen- 
ti or  d’istorie  or  di  favole;  e spiegavate,  e ne  facea 
far  disegni,  ch'esposti,  in  certe  giornate  si  sottomet- 
tevano al  giudizio  de’  periti  perché  decidessero  del 
maggior  loro  o del  minor  merito;  siccome  appare 
da  una  polizza  scritta  al  Cesi,  ch’era  un  de’ giudici. 
■A’  coronati  bastava  il  premio  della  gloria:  i poeti  si 
raunavano  a celebrarli;  e misto  adessi  Agostino  con 
la  cetra  e col  canto  applaudiva  ai  progressi  de’  suoi 
allievi.  Erano  anche  i giovani  addestrati  alla  vera 
critica:  Si  vedevan  l’ opere  altrui,  e notavasi  ciò  che 
v’era  degno  di  It^le  o di  riprensione.*  si  esponevan 
l’ opere  proprie,  e se  ne  censurava  questa  o quella 
parte;  e chi  con  buone  ragioni  non  difendeva  il  suo 
operato,  di  presente  lo  scancellava.  Ciascuno  era  li- 
bero a tener  quella  via , che  più  gli  piaceva  ; anzi 
era  incamminato  ciascuno  per  quello  stile , a cui  la 
natura  il  guidava;  ragione,  per  cui  tante  maniere  o- 
riginali  pullularono  da  un  medesimo  studio:  ogni  stile 
però  dovea  avere  per  base  la  ragione  , la  natura , 1’ 
imitazione.  Ne’  più  gravi  dubbj  ricorrevasi  a Lodo- 
vico  ; agli  esercizi  giornalieri  del  disegno  attendean  i 
cugini,  giovani  assidui,  industriosi,  nimici  dell’  o- 
zio . Le  stesse  ricreazioni  degli  accademici  erano  aiu- 
to 
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t'o  dell’arte:  disegnar  paesini  dai  vero,  formare  qual» 
che  caricatura,  furono  le  usate  industrie  di  Annibaie  e 
de’ suoi  accademici,  quando  attendevano  a sollevarsi. 

La  massima  di  unire  insieme  la  osservazione  delia  Coma  t con 
natura,  e la  imitazione  di  tutt’i  miglior  maestri,  ri-  ta 
ferita  già  nel  primo  ingresso  di  questo  libro,  era  il >CT0' 
fondamento  della  scuola  de’  Caracci  ; ancorché  la  mo- 
dificassero secondo  i talenti,  come  abbiam  detto.  A- 
vrian  voluto  recare  insieme  quanto  nelle  altre  scuole 
vedean  di  meglio  ; e in  ciò  tennero  essi  due  vie . La 
prima  è simile  a que’  poeti , che  in  separate  canzoni 
si  propongono  diversi  esemplari  ; e in  una  per  figura 
ritraggono  da!  Petrarca , in  altra  dal  Chiabrera , in 
altra  dal  Frugoni . La  seconda  è simile  a quegli , che 
padroneggiando  i tre  stili , gli  temperano  insieme  e 
ne  formano  quasi  un  metallo  corintio  composto  di 
varj  altri . Non  altramente  i Caracci  usarono  in  cer- 
te lor  composizioni  di  presentare  in  diverse  figure  di- 
versi stili . Cosi  Lodovico  nella  Predicazione  di  San 
Gio.  Batista  a’ Certosini  ha  espressi  gli  uditori  del 
Santo  in  guisa,  che  un  perito  gli  distingueva  con 
questi  nomi,  il  raffaellesco,  i due  tizianeschi , l’emo- 
lo  del  Tintoretto . Cosi  Annibaie,  che  per  qualche 
tempo  non  mirava  se  non  il  Coreggio,  adottata  in  fi- 
ne la  massima  di  Lodovico,  dipinse  la  tavola  celebre 
per  S.Giorgio;  ove  nella  gran  Vergine  imitò  Paolo, 
nel  divino  Infante  e nel  S.  Giovannino  si  propose  il 
Coreggio,  in  S.  Gio.  Evangelista  fece  veder  Tiziano, 
nella  graziosissima  S.  Caterina  il  Parmigianino . Ma 
comunemente  essi  tennero  la  seconda  via  ; e molti 
più  esempi  potrian  addursi  d’ imitazioni  meno  aper- 
ta 
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te,  più  diwovolre,  più  miste;  e modificate  io  irne-j 
ni  era , che  ne  risultasse  un  tutto  originalissimo.  E il 
bizzarro  Agostino  emulando  gli  antichi  legislatori , - 
die  il  corpo  delle  lor  leggi  chiudevano  in  pochi  ver- 
si, compose  quel  sonetto,  pittoresco  veramente  più 
che  poetico  ; che  avendo  per  oggetto  1*  elogio  di  Nic»  1 
colino  Abati , spiega  nonpertanto  la  massima  della  sua 
scuola  di  corre  il  più  bel  fior  di  ogni  stile . Eccolo  ’ 
quale  il  Malvasia  ce  lo  ha  tramandato  nella  vita  del- 
Priraaticcio . • . l; 

Chi  farsi  un  buon  pittor  brama  e desia 
Il  disegno  di  Roma  abbia  alla  mano , 

La  mossa  coll’ ombrar  Veneziano, 

E il  degno  colorir  di  Lombardia; 

Di  Michelangiol  la  terribil  via , 

Il  vero  naturai  di  Tiziano, 

Di  Coreggio  lo  stil  puro  e sovrano, 

E di  un  Raflàel  la  vera  simmetria; 

Del  Tibaldi  il  decoro  e il  fondamento , 

Del  dotto  Primaticcio  l' inventare, 

E un  po’  di  grazia  del  Parmigiani  no  : 

Ma  senza  tanti  studj  e tanto  stento 
Si  ponga  solo  l’ opre  ad  imitare 
Che  qui  lasciocd  il  nostro  Nicolino. 

Non  è facile  stabilire  fin  dove  giugnessero  ì Ca- 
racca in  questo  progetto  ; ma  sarò  sempre  ior  gloria 
d’ averlo  eseguito  meglio  che  verun  altro . II  più  che 
mancasse  loro  dapprima  fu  l’ imitazione  dell’  antico  , 
che  Agostino  chiamò  disegno  di  Roma.  Egli  però  ed 
Annibaie  dimorando  in  quella  Città  forestieri , lo  ri- 
‘ pro- 
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produssero  in  certo  modo , e lo  resero  a’  Romani  sre» 
si;. e Lodovico  medesimo»  quantunque  rimaso  in  Bo- 
logna , mostrò  in  più  occasioni  di  non  ignorarlo . Su 
i principi  ( osserva  Mengs  ) aveano  tutti  e tre  defe- 
rito molto  al  Coreggio  ne’ contorni  larghi  e general- 
mente nel  disegno;  quantùnque  essi  non  equilibrasse- 
ro come  lui  i concavi  ed  i convessi , ma  si  attenes- 
sero più  a questi  che  a quelli.  Altre  cose  pure  la- 
sciarono indietro  in  questa  imitazione;  non  curando- 
si di  scortar  le  teste , o di  ritrarle  si  frequentemen- 
te con  quel  sorriso , che  tanto  frequentarono  i Par- 
migiani e il  Baroccio  e il  Vanni . Essi  prendean  le 
teste  dal  vero,  e le  miglioravano  colle  idee  generali 
del  bello  » Quindi  le  Madonne  di  Amibaie , che  tan- 
te sono  anche  in  piccioli  rami  , mostrano  certa  leg- 
giadria originale  tratta  da’  suoi  studj  : lo  stesso  dicasi 
di  Lodovico , che  nelle  teste  gentili  ritrae  spesso  una 
Giacomazzi , bellezza  di  quella  età . Del  nudo  furono 
i Caracci  intelligentissimi  ; e saria  far  loro  un  torto 
manifesto  a non  credergli  grandi  estimatori  del  Bo- 
narruoti , di  cui  furono  imitatori  ; sennonché  diceva  un 
di  essi,  con  qualche  acerbità  verso  l’emola  scuola,  do- 
versi aggiugner  polpe  alle  sue  notomie , come  avea  fat- 
to il  loroTibaldi.  Di  si  fatte  figure  ignude  si  valse- 
ro nelle  composizioni  più  parcamente  de’  Fiorentini , 
più  largamente  delle  altre  scuole . Ne’  vestiti  ama- 
vano non  tanto  la  curiosità  de’  minuti  lavori , o la 
ricchezza  eh’  è in  Paolo , quanto  la  grandiosità  delle 
pieghe  e del  taglio;  né  altra  scuola  fece  manti  si  am- 
pi, o gli  avvolse  con  più  dignità  alle  figure. 

Ch’ e’  fossero  sommi  coloritori , quantunque  stu 
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citassero  ne’ Lombardi  e ne’ Veneti,  Io  negò  Mengs,  « 
k)  negano  varie  pitture  a olio  specialmente  di  Lodovi- 
co  scolorite  e quasi  perdute.  Fu  colpa  o delle  impri- 
miture, o del  soverchio  uso  dell’ olio,  o del  non  ave- 
re aspettato  convenevol  tempo , dopo  preparate  le 
tele,  innanzi  di  colorirle.  Non  cosi  può  dirsi  de’ fre- 
schi. Questi  veduti  dappresso  scuoprono  una  bravura 
di  pennello  quasi  paolesca;  nè  opera  meglio  colorita 
produsse  o l’ arte  de’  Caracci , dice  il  Bellori , o tutta 
quella  età , che  le  pitture  loro  in  casa  Magnani . E* 
quivi  una  verità , una  forza , un  temperamento , un 
accordo  discolori,  che  in  questa  parte  ancora  sideon 
dire  riformatori  della  pittura.  Essi  sbandirono,  que’ 
giallicci  e quelle,  altre  deboli  tinte  introdotte  per  ava- 
rizia invece  degli  azzurri , e degli  altri  colori  di  mag- 
gior prezzo  : di  che  il  Bellori  dà  il  maggior  merito 
ad  Annibaie  ; asserendo  che  per  lui  Lodovico  stesso 
rinunziò  al  suo  primo  metodo  di  tingere , ch’era  prò- 
caccinesco . ' . ; 

sitn  par.  NeUa  mossa , e nella  espressione  voller  vivacità  , 
futura  * ma  senza  dispendio  mai  del  decoro,  di  cui  eran  os- 
servantissimi : a questo  avrian  sacrificata  qualunque 
grazia  dell’arte.  Il  gusto  della  loro  invenzione  e del- 
la composizione  si  appressa  molto  ai  raffaellesco . I 
Caracci  non  largheggiarono  in  figure:  il  numero  di 
dodici  parve  ad  essi  sufficiente  in  qualunque  istoria, 
toltene  certe  di  folle  popolaresche , o di  battaglie  ; ove 
puze  usarono  discretezza  perchè  i gruppi  trionfassero 
ne’  lor  posti . Che  sapessero  comporre  con  giudizio , 
con  dottrina,  con  varietà  scorgesi  nelle  storie  sacre, 
che  dipinsero  sopra  gli  altari  j sfuggendo  in  quanto 

po- 


Digitized  by  Google 


' EPOCA  TZKZA 


8f 

potevano  quella  trita  composizione  di  una  Madonna 
fra  varj  Santi . Meglio  anche  scorsesi  nelle  srorie 
profane  ; nè  altrove  meglio  che  in  quelle  di  Romolo 
nella  casa  poc’anzi  detta.  Ivi  compariscono  i tre  fra- 
telli universali  nella  pittura:  prospettivi  , paesisti,  or- 
natori, padroni  di  ogni  stile,  raccolgono  in  un  punto 
di  veduta  , per  così  dire , quanto  di  meglio  si  pud 
bramare  in  un’opera  . Né  pajono  tre  pittori , ma  uno  ; scmicii. 
cosa  che  si  osserva  anco  in  più  gallerie  e in  molte  j‘n[ 
chiese  di  Bologna.  Avean  lemassime  stesse , e di  con- 
cordia  in  quel  loro  studio  ideavano,  conferivano,  per- 
fezionavano ogni  pittura . Di  certe  tavole  pende  an- 
cora la  lite  se  sia  autore  Annibaie  o Lodovico  ; e le  tre 
scorie  evangeliche  degli  Zampieri,  ove  i tre  fratelli  si 
voiler  mettere  a competenza,  non  han  fra  loro  una- 
diversità,  che  veramente  caratterizzi  l’ autor  di  ciascu- 
• na . Vi  è stato  chi  notasse  generalmente  aver  Lodo- 
vico  nella  imitazione  espresso  Tiziano  più  che  i cu- 
gini , Agostino  aver  deferito  più  al  Tintoretto,  An- 
nibale ai  Coreggio . Ad  altri  parve  che  il  primo  nel- 
le figure  più  si  attenesse  allo  svelto,  il  terzo  al  qua- 
drato, il  secondo  tenesse  una  via  di  mezzo.  In  Bo- 
logna udii  preferire  il  maggiore  nella  grandiosità,  il 
minore  nella  invenzione,  l’ultimo  nella  grazia.  Cia- 
scuno ne  giudichi  co’ suoi  lumi:  io  passo  a conside- 
rare paratamente  gli  stessi  artefici . 

Lodovica  grandeggia  veramente  in  molte  sue  opere  i.odovico 
di  Bologna.  Quella  Probatica  si  eccellente  e per  Par*'  Ak  C1' 
chitettuta,  e pel  disegno  delle  figure;  quel  S. Gitola- 
mo,  che  sospesa  la  penna  volgesi  al  cielo  in  atto  si 
grave  e sì  dignitoso;  quel  Limbo  de’ SS.  Padri,  ette 
farle  II.  F qua- 


* 
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quasi  per  tornare  a piacersene  replicò  al  duomo  di 
Piacenza , e accennò  sotto  un  Crocifisso  di  Ferrara , 
sono  stati  in  quella  Scuola  riguardati  sempre  come 
modelli  del  sublime.  Tuttavia  se  esamini  o i’Assunta 
a’  Teresiani , o il  Paradiso  a’  Barnabiti , o quel  San 
Giorgio  ov’ è l’ammirabile  verginella»  che  inorridisce 
e fugge  ; ti  parrà  che  più  leggiadria  non  abbia  potu- 
to porre  Annibaie  stesso  o in  donzelle , 0 in  fanciul- 
li. Meglio  dunque  che  grande  si  può  dir  Lodovico 
egregio  in  ogni  carattere  ; e par  eh’  egli  medesimo 
ambisse  questo  vanto  ne’  due  freschi  già  periti , onde 
ornò  a S.  Domenico  la  cappella  de’  Lambertini . Es- 
presse in  uno  quel  S.  Fondatore  con  S.  Francesco  d’ una 
maniera  tutta  facile  in  apparenza,  con  pochi  lumie 
pochi  scuri  gli  uni  e gli  altri  gagliardi , e con  poche 
pieghe  ne’ vestiti,  e con  volti  pieni  di  santità;  e ri- 
uscì pittura  secondo  il  Malvasia  di  una  grandezza 
che  mai  più  . Espresse  nell’  altro  la  Carità  d’  uno  stile 
morbido,  grazioso,  finito,  che  fu  poi  sempre,  dice 
l’Istorico,  il  modello  e la  norma  del  moderno  dipin- 
gere . Continua  a raccontare  che  1’  Albani  e Guido  e 
Domenicbino  da  questa  attinsero  il  far  soave  ; come 
verisìmilmente  dal  S.  Domenico  trasse  il  Cavedoni  il 
suo  primo  stile  ; e dal  S.  Paolo  a’ Conventuali  il  suo 
gran  chiaroscuro  derivò  il  Guercino . In  somma,  se 
dee  credersi  alla  Storia,  Lodovico  è nella  sua  scuola 
come  Omero  fra’ Greci,  foni  ingcniorum . Ciascuno 
ha  trovato  in  lui  ciò  che  ha  fatto  il  carattere  del  suo 
sapere . 

La  dignità  di  questo  suo  magistero  comparisce  più 
che  altrove  nel  chiostro  di  S. Michele  in  Bosco,  ove 
• » in- 
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insieme  co’  suoi  scolari  espresse  le  geste  di  S.  Bene- 
detto e di  S.  Cecilia  in  37  dispari  istorie . Vi  è di 
suo  P Incendio  di  Monte  Cassino , e alquante  altre 
cose  ; il  resto  è di  Guido  , del  Tiarini , del  Massari , 
del  Cavedoni , dello  Spada , del  Garbieri , del  Brizio , 
di  altri  giovani  ; pitture  già  incise , e degne  de’  rifor- 
matori di  quella  età.  Alla  vista  di  quella,  dirò  cosi, 
galleria  di  mani  diverse,  si  faria  quasi  alla  scuola  di 
Lodovico  quel  trito  elogio  ; che  da  essa  , come  dal 
Cavallo  Trojano,  uscirono  meri  principi.  Ma  ciò  che 
gli  fa  più  onore  è che  i nipoti  stessi  infino  all’ ultimo 
lo  venerarono  come  precettore;  intantocbè  Annibaie, 
Compiuta  oggimai  la  galleria  de’ Farnesi,  lo  chiamò* 
a Roma  consigliere,  arbitro,  ultimatore  difcanta  ope- 
ra. Vi  stette  tnen  di  due  settimane,  e tornato  alla 
sua  Bologna  sopravvisse  ad  Agostino  17  anni,  e io  ad 
Annibale.  Separato  da’ cugini,  e avanzato  nella  età 
operò  d’ una  maniera  alquanto  men  ricercata,  magi- 
strale però  ed  esemplare  sempre . Nè  alla  sua  gloria 
deon  ostare  certe  poche  scorrezioni  di  disegno  , che  in 
questo  tempo  gli  venner  fatte , come  nella  mano  deL 
Redentore,  che  chiama  S.  Matteo  a seguitarlo,  o nel 
piè  della  Nunziata  dipinta  a S.  Pietro  ; fallo  di  cui 
tardi  si  avvide,  e può  dirsi  che  ne  mori  di  afiftizio- 
nè . Altre  critiche  men  fondare  prodotte  verso  lui  d» 
un  viaggiatore  sono  state  dal  Can.  Crespi  ben  con- 
futate 00 . 

Agostino  poco  dipinse,  occupato  per  lo  più  nelle acosti*o 
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sue  incisioni , che  gli  davano  onde  vivere  e splendere 
fra  gli  artefici . Di  ciò  la  pittura  ha  sentito  scapito , 
privata  di  un  ingegno  , che  potea  giovarla  a par  de’ 
Fratelli.  Era  in  lui  invenzione  più  che  in  altro  de’ Ca* 
racci  : molti  lo  fan  primo  anco  nel  disegno;  ed  è cer- 
to che  incidendo  emendava  e migliorava  i contorni 
degli  originali . Tornato  da  Venezia  si  applicò  al  co- 
lorito più  di  proposito  ; e giunse  con  un  cavallo  di- 
pinto a fare  inganno  a un  vivo  cavallo , cosa  tanto 
decantata  in  Apelle.  Concorse  insieme  con  Annibaie 
ad  una  tavola,  che  dovea  farsi  a’ Certosini  . Il  suo  di- 
segno venne  anteposto  ; e allora  fu  che  in  quella  Co- 
munione di  S.  Girolamo  formò  una  delle  pitture  più 
celebri  di  Bologna.  Nulla  pare  potersi  aggiungere  al- 
la divozione  del  S.  Vecchio,  alla  pietà  del  Sacerdote 
che  lo  comunica , alla  espressione  degli  astanti  che  so- 
stentano il  moribondo , che  odono  i suoi  ultimi  ac- 
centi, che  per  non  obbliarli  gli  scrivono  in  sul  mo- 
mento; volti  varj,  vivaci,  in  ognun  de’ quali  traspa- 
re e favella  l’anima.  Esposto  il  quadro,  la  gioventù 
gli  si  affollò  intorno  per  farvi  studii  ; talché  Anniba- 
ie tocco  da  gelosia  divenne  sul  gusto  del  Fratello  più 
ricercato  e più  lento  ; e procurò  di  render  Agostino 
alla  incisione;  siccome  gli  venne  fatto.  In  Roma  Io 
riebbe  pittore  ; e la  bella  poesia,  che  si  ammira  nella 
galleria  Farnese,  si  dee  in  gran  parte  al  suo  talento; 
di  cui  pur  sono  la  fiivola  di  Cefalo , e di  Galatea  ; 
cose  graziosissime , che  pajono  dettate  da  un  poeta  , 
eseguite  da  un  artefice  greco.  Corse  allora  voce,  che 
nella  pittura  farnesiana  l’incisore  si  portava  meglio 
del  pittore  ; e Annibaie  più  non  resistendo  ai  morsi 
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della  invidia , allontanò  il  Fratello  da  quel  lavoro 
sotto  mendicati  pretesti  ; nè  v’  ebbe  o umiliazione  di 
.Agostino,  o consiglio  di  maggiori,  o mediazione  di 
Grandi  , che  lo  placasse.  Partito  da  Roma,  andò  A- 
gostino  a servire  il  Duca  di  Parma  , per  cui  dipinse 
in  una  sala  1’ Amor  celeste,  l’Amor  terreno,.  1’ A- 
mor  venale  ; opera  bellissima , che  compiè  insieme 
con  la  vita . Restavagii  una  figura , che  il  Duca  non 
volle  supplita  da  altro  pennello.  Vedendo  avvicinar- 
si il  termine  de’  suor  giorni , fu  tocco  da  amaro  ri- 
morso delle  sue  stampe  lascive,  e ne  pianse.  Ideò 
anche  in  quel  tempo  un  quadro  ilei  Giudizio  finale  , 
che  non  potè  condurre  a fine . Nella  descrizione  del 
suo  funerale , e nella  orazione  funebre  recitata  da 
Lucio  Faberio  si  fa  menzione  di  una  testa  di  Cristo 
Giudice  dipinta  ila  lui  allora,  non  però  terminata  , 
sopra  un  raso  nero.  Tal  testa  si  addirà  nel  palazzo 
Albani  di  Roma , e ve  ne  ha  replica  altrove  ; ed 
è accolto  in  que’  lineamenti  quanto  di  più  maesto- 
so insieme  e di  piu  terribile  può  concepir  fantasia  u- 
mana . 

Annibaie  fu  gran  pittore  in  Lombardia,  qualunque  Amxim. 
gusto  ivi  prendeste  a seguitare.  Mengs  nelle  sue  pri-  **cci. 
me  opere  trova  /’  apparenza  , non  il  fonilo  ((elio  stil 
del  Coreggia ; ma  è un’  apparenza  sL  lusinghiera  , che 
sforza  a crederlo  un  de’  migliori  imitatori  di  quel 
gran  Prototipo  . Il  suo  Deposto  a’  Cappuccini  di  Par- 
ma sfida  qualunque  grande  assecla  della  Scuola  par- 
mense. Più  celebre  è il  quadro  di  S.  Rocco,  com- 
pendio delle  perfezioni  di  varj  artefici  ; intagliato  in 
acqua  forte  da  Guido  Reni . Fu  fatto  per  Reggio  , 
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quindi  fh  recato  a Modena,  e di  là  a Dresda.  Vi  es- 
presse il  Santo,  che  presso  di  un  portico,  stando  in 
un  basamento  dispensa  a’  mendichi  le  sue  ricchezze  'r 
composizione  ricchissima  noil  tanto  di  figure , quan* 
to  d’iniegnamenti.  Una  truppa  dt  poveri  varj  d’ in-* 
fermità  , di  età  , di  sesso  , è ancora  mirabilmente 
variata  ne’  gruppi , e nelle  azioni  : chi  riceve  con  gra* 
dimento,  chi  aspetta  con  impazienza,  chi  numera  il 
denaro  con  gioja:  tutto  ivi  è miseria  e viltà;  e pur 
tutto  ivi  par  che  vi  parli  della  copia  e della  nobiltà 
dell’ artefice.  Ma  ito  in  Roma  nell’  apno  sacro  1600, 
cominciò  altra  carriera:  moderò  il  sua  fuoco.,  dice 
Mengs , emendò  la  caricatura  delle  forme , imitò  Rai * 
faci  lo  e gli  antichi , ritenendo  però  sempre  una  parte 
dello  stil  del  Coreggia  per  mantenere  il  grandioso  , 
(T.  II  p.  19)  Quasi  lo  stesso  avea  detto  l’Alban© 
in  una  lettera  presso  il  Bellori  ( pag.  44)  aggiugnenr 
do  che  Annibaie  a giudizio  degl’  intendenti  avanzò  di 
gran  lunga  il  Cugino  nel  vedere  oltre  J' opere  di  Rafc 
f nello,  anche  le  bellissime  statue  antiche , Dipinse  ivi 
in  varie  chiese:  ma  tutto  il  suo  meglio,  e tutto  qua- 
si il  fondamento  dell’  3rte  per  lui  risorta  è da  cercar- 
si in  Palazzo  Farnese . I soggetti  furono  scelti  da 
Monsig.  Agucchi  ; e presso  il  Bellori  si  posson  leg- 
gere insieme  con  le  allegorie.  In  un  camerino  vohe 
espresse  le  Imagìni  della  Virtù',  siccome  sono  Ercole 
al  bivio , Ercole  che  sostiene  il  Mondo , Ulisse  libe . 
rotore',  nella  galleria  diverse  favole  dell’ Amor  virtuo- 
so, come  quelle  di  Arione  e di  Prometeo;  ed  altre 
dell’ Amor  vizioso,  fra  le  quali  spicca  in  mezzo  alla 
volta  uno  stupendissimo  Baccanale . L opera  è com- 

par- 
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partita  mirabilmente  t variata  eoa  ovati , con  corni- 
ci, con  Telamoni  or  di  stucco  or  di  chiaroscuro;  o- 
ve  si  riscontrano  i suoi  studj  continui  su  l’Èrcole 
Farnesiano,  e sul  torso  di  Belvedere,  che  disegnava 
esattamente  anche  senz’ averlo  sott’ occhio,.  Tutto  il 
resto  ancora  spira  greca  eleganza , raffaellesca  grazia  , 
imitazioni  non  pure  del  suo  Tibaldi , ma  del  Bonar- 
ruotì  ancora  ; e quanto  di  gajo  o di  forte  avean  ag- 
giunto alla  pittpra  i Veneti  ed  i Lombardi , Questa 
fu  la  prima  opera,  ove  come  in  una  Pandora,  tutt’ i 
Genj  delle  scuole  italiane  unissero  i loro  doni  ; ed  io 
a suo  luogo  descrissi  lo  stupore  che  destò  a Roma , e 
Ja  rivoluzione  che  cagionò  in  tutta  l’arte. 

Per  questa  opera  egli  dopo  i tre  primi  Maestri  è 
collocato  nel  quarto  seggio  da  Mengs;  anzi  questi 
nelle  forme  de’  corpi  virili  lo  tiene  fra  tutti  sovrec- 
cellente. Il  Pussino  negava  vedersi  componimenti  mi- 
gliori di  questi  dopo  Raffaello;  e alle  favole  stesse  si 
ben  dipinte  anteponeva  i Telamoni  o Termini  già  ri- 
cordati , e gli  altri  ignudi  ; ove  dicea  che  il  Pittore 
avanzò  sè  stesso.  Il  Baglioni  a lui  ascrive  il  metodo 
di  colorire  dal  vivo  eh’  era  quasi  smarrito  , e l’ arte 
vera  di  dipinger  paesi  imitata  poi  da’  Fiamminghi  . 
Potrebbe  aggiugnersi  anco  l’ uso  delle  caricature , che 
niuno  meglio  di  lui  seppe  ritrarre  da  natura  e cresce- 
re coll’  idea . Nelle  gallerie  di  Roma  si  trovano  mol- 
te pitture  di  Annibaie  in  questo  suo  nuovo  stile;  ed 
una  ve  n’è  in  palazzo  Lancellotti , picciola  e a colla, 
che  può  competere,  quasi  dissi,  con  le  migliori  di 
Ercolano . E'  un  Pan , che  insegna  il  suono  della  sam- 
pogna  ad  Apollo,  figure  disegnate,  colorite,  disposte 
F 4 da 
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da  geanr.-maestro . E sono  atteggiate  in  guisa,  che  al 
giovinetto  si  Jegge  in  viso  la  soggezione  e la  tema  di 
non  errare;  e si  conosce  nel  vecchio  rivolto  indiver- 
sa  parte,  l’attenzione  a quel  suono,  la  compiacenza  di 
tale  allievo , la  premura  di  celargli  questo  suo  senti- 
mento perch’egli  non  ne  invanisca  (a). 

Cose  di  tal  finezza  non  ba  lasciate  forse  in  Bo- 
logna; ove  dura  tuttavia  un  gran  partito  comincia- 
to a tempo  de’  Caracci , che  antepone  Lodovico  ad 
Annibaie.  Quando  io  considero,  che  Annibaie  al  pa- 
trimonio della  sua  Scuola  aggiunse  anche  le  ricchezze, 
thè  gl’  ingegni  de’ Greci  in  più  luoghi  e in  più  seco- 
li adunarono  nel  loro  stile  ; quando  rifletto  a’  pro- 
gressi che  veduto  in  Roma  il  suo  nuovo  stile  le- 
cer Domenichino  e Guido  e 1’  Albano  e il  Lanfran- 
co, e il  miglioramento  che  per  lui  ebbe  la  tanto 
amena,  piacevole,  deliziosa  pittura  delle  Fiandre  e 
della  Olanda  ; mi  par  più  vicino  al  vero  il  senti- 
mento comunissimo  fuor  di  Bologna  , che  Anniba- 
ie sia  il  maggior  pittore  della  famiglia.  Aggiunga 
se  altri  vuole,  che  Agostino  fu  il  maggior  ingegno; 
Lodovico,  a cui  deggiatn  l’uno  e l’altro,  il  maggior 
maestro.  E come  a tale,  il  eh;  Sig.  Abate  Magnani 
bibliotecario  e lettor  di  eloquenza  dell’  Istituto , a lui 
ha  date  le  parti  dell’ insegnare  in  una  dotta  orazione 
su  le  belle  arti  edita  in  Parma  presso  il  Bodoni  in- 
sieme con  altre  del  medesimo  Autore  . 

I 


(«)  V.  la  Dissertazione  su  la  Pittura  del  Canon.  Lazzarini 
nei  Ctttlogo  Utile  Pitture  di  P etere  a pag.  1:8. 
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1 tre  Caracci  segnano  quasi  i confini  all’aureo  se» 
t®k)  (Iella  nostra  pittura.  Sono  gli  ultimi  sovrani 
maestri;  se  già  per  qualche  loro  discepolo  non  si  dee 
prolungare  di  pochi  anni  la  bella  epoca.  Vissero  di 
poi  maestri  eccellenti;  ma  fin  d’ allora,  apparendo 
essi  meno  grandi  e men  sòlidi,  si  leggon  querele  su 
la  declinazione  dell’arte.  Nè  vi  è mancato  chi  da 
Guido  ordisse  un  secol  d’ argento  e lo  continuasse  fino 
al  Giordano  si  pel  minor  merito  degli  artefici , si  per 
que’  prezzi  tanto  maggiori  di  prima , che  Guido  intro- 
dusse nella  pittura.  I Caracci  non  erano  stati  legati 
che  scarsamente.  Lo  confessa  il  Conte, Malvasia , e 
non  lascia  di  additare  l’angusta  casa»  e di  descrivere 
la  tenue  fortuna , in  cui  mori  Lodovico  : gli  altri  due 
morirono  anche  di  lui  più  poveri . Nel  resto  i Caracci 
non  lasciarono,  come  altri  pittori,  alcun  figlio  legft- 
•timo,  che  continuasse  la  loro  scuola:  essi  vissero  sen- 
za i legami  del  matrimonio,  e solean  dire  che  l’Arte 
era  la  loro  sposa.  E si  quest’ una  vagheggiavano,  e 
a quest’ una  servivano  passionatamele  senza  quasi  cu- 
rar sè  stessi.  Fin  quando  erano  a mensa,  avean  seco 
e carta  e matita  ; e se  osservavano  atto  o gesto  de- 
gno di  pittura  , subito  ne  prendevan  memoria  . E 
valse  quel  loro  libero  stato  , piu  che  altra  cosa  , a’ 
progressi  nell’arte.  Una  moglie,  che  avessero  ammes- 
sa in  casa,  fàcilmente  co’ cicalecci  avria  rotta  quella 
concordia  e amicizia,  onde  ognun  de’ tre  dava  i suoi 
lumi  e profittava  degli  altrui . Oltre  a ciò  avria  pro- 
babilmente accresciuta  ne’ Caracci  la  fretta,  e scemato 
lo  studio  : cosi  almeno  è avvenuto  a moltissimi  , 
che  per  alimentare  il  lusso  di  una  donna,  o il  biso- 
gno 


Staio  ile* 
Caracci  e 
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‘ gno  di  una  famiglia  si  son  dati  alla  fretta  e alla  tra, 
scoratezZa . Adunque  invecchiato  Lodovico  ed  estinti 
i cugini  rimanevano  di  quella  famiglia  due  giovani 
Francesco  in  Bologna  ed  Antonio  in  Roma . 
c ite* far  ano"  ^-ra  Francesco  minor  fratello  di  Agostino  e di  An- 
cibale.  Altero  di  questa  congiunzione  e del  suo  ta- 
ico  c*.  lento,  ch’ebbe  eccellente  per  disegnare  e ragionevole 
**cc'  ’ per  dipingere  , osò  di  opporre  a Lodovico  suo  mae- 
stro una  scuola,  scrivendo  sopra  la  porta  : questa  è la 
vera  scuola  de’  Caracci . Non  ebbe  credito  in  Bolo- 
gna , anzi  vi  fu  avuto  in  odio  come  persecutore  e fèr 
ritore  anco  di  Lodovico  ; a cui  doveva  quel  poco  di 
buono , che  vi  avea  fatto  ; ed  è la  tavola  con  varj  SSL 
a S.  Maria  Maggiore , che  tutta  gli  fu  ritocca  dal 
buon  Cugino . Ito  poi  a Roma , e accolto  con  ap- 
plauso , presto  vi  fu  conosciuto  e sprezzato  ; e senza 
lasciarvi  segno  del  suo  pennello,  vi  mori  allo  speda- 
ci vt0*  io  Jc  contando  di  età  27  anni . Antonio  Caracci  figlio 
naturai  di  Agostino  e allievo  di  Annibaie  era  di  tutt’ 
altro  costume.  Savio,  amoroso  e grato  verso  i con- 
giunti , raccolse  gli  ultimi  spiriti  di  Annibaie  in  Ro- 
ma ; io  decorò  di  splendido  funerale  in  quella  Chiesa 
della  Rotonda  , ov’  era  stato  esposco  il  cadavere  di  Raf- 
faello ; e presso  le  ceneri  di  quel  grande  artefice  lo  tu- 
mulò. Visse  di  poi  cagionevole  per  alcuni  anni , e non 
ne  oltrepassò  i 35.  Mori  in  Roma,  ove  in  Palazzo  Pon- 
tificio e a S.  Bartolommeo  lasciò  opere  : è raro  ne’  ga- 
binetti ; ne  vidi  in  Genova  una  Veronica  presso  i Sigg. 
Brignole  Sale.  Il  Bellori  ne  avea  scritta  la  vita,  che 
quantunque  perduta , fa  in  lui  supporre  gran  merito  ; 
poiché  quello  Scrittore  non  accomodò  la  sua  penna  che 

a ra- 
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*rari  artefici.  Baldassare  Alcùsi  detto Galanino,  pa<- 
rente  e scolar  de’  Caracci , ceder  a pochi  de’ condisce- [o?s't . 
.poli  in  fatto  di  composiziooj  ; la  sua  Visitazione  alla 
Carità  di  Bologna  tanto  esaltata  dal  Malvasia , senza  le 
varie  tavole  fatte  iq  Roma  « dal  Baglioni  rammenta- 
te con  lode,  basta  ad  assicurarcene,  Non  ebbe  però 
uguale  al  merito  la  fortuna;  onde  tutto  si  diede  a ri-  ; 
trarre  ; e come  dicemmo  nella  Scuola  di  Roma , ten- 
ne ivi  per  qualche  tempo  il  primato  in  genere  di  ri- 
tratti , che  fece  sempre  di  gran  rilievo  , e di  graq 

fòrza  • ..  ..  • • 

• Altri  Bolognesi  nodrici  nella  stess’ Accademia  si  ferT 
maron  pure  in  Roma  o nel  suo  Stato;  e furono  iq 
buon  numero  ; giacché , come  dicemmo  nella  epoca  4 
di  quella  scuola , essi  vi  erano  graditissimi . Comin: 
ciamo  da’  meno  celebri , Lattanzio  Mainardi , che  il  l*tt**- 
Baglioni  chiama  Lattanzio  Bolognese , vi  era  ito  pri-  NARDI  . 
ma  di  Annibaie , e nel  Vaticano  avea  fette  opere  nel 
pontificato  di  Sisto  V,  che  assai  promettevano:  ma 
egli  vi  mori  molto  giovane;  e in  età  anche  più  ver- 
de un  Gianpaolo  Bonconti,  che  indarno  seguitò  a Ro- gukpao- 
ma  il  Maestro  ; nè  altro  lasciò  dopo  sé  che  disegni  cowt?0* 
del  miglior  gusto  , Innocenzio  Tacconi  fu  paren-  in*o«v- 
te  secondo  alcuni  , e certamente  godè  a lungo  della  cosi, 
confidenza  di  Annibaie:  da  lui  ebbe  disegni  e ritoc- 
chi da  farlo  parere  piu  consideraci  pittore  eh’  egli 
non  era.  Veduto  a S.  Maria  del  Popolo,  e a S.  An- 
giolo in  Pescheria , ove  dipinse  alquante  storie  di  S. 

Andrea , può  competere  co’  miglior  condiscepoli . A- 
busando  poi  della  grazia  del  Maestro , e alienandolo 
co’ suoi  rapporti  da  Agostino,  dall’ Albano,  da  Gui- 
do , 
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do,  n’ebbe  il  sòlito  premio  de’ susurratori . Annibala 
si  staccò  da  lui-;  ed  egli  privo  di  tal  sostegno  com- 
mìYi*0*  potve  sempre  e sempre  minore.  Anton  Maria  Pa- 
1*  hs  ico  • njco  schivò  la  luce  di  Roma;  t servendo  al  Sig.  Ma* 
rio  Farnese,  visse  ne’ suoi  feudi,  dipingendo. a Ca- 
stro, a Latera,  a Farnese,  nel  cui  duomo  pose  il 
quadro  della  Messa  , ove  Annibaie  mise  mano , anzi 
sahYcro-  vi  fece  qualche  figura . Baidassare  Croce  è dall’  Or- 
**•  lnndi  computato  fra  gli  scolari  di  Annibaie,  dal  Mal- 
vasia fra  gl’ imitatori  di  Guido.  Il  Baglioni  lo  rap- 
presenta superiore  di  età  a tutti  e tre  i Caracci , e 
Jo  introduce  in  Roma  in  fino  da’ tempi  di  Gregorio. 
Potria  dirsi  per  conciliare  questi  Scrittori  eh’  egu 
continuando  a stare  in  Roma,  e già  innoitrato  nella 
età,  pur  si  approfittasse  degli  esempi  de’ suoi  bravi 
concittadini.  Il  suo  stile,  per  quanto  vedesi  nel  pa- 
lazzo pubblico  di  Viterbo;  e in  una  cupola  del  Gesù, 
e nelle  grandi  storie  di  S.  Susanna , et!  altrove  in  Ro- 
ma, è facile,  naturale,  da  meritargli  nome  di  buon 
pratico  e di  buon  frescante;  di  caraccesco  non  cosi 
Ciò.  lui-  fàcilmente  . G.  Luigi  Valcsio  dalla  scuola  de’  Caracci, 

ci  Vale-  . 

»;o.  ove  tardi  venne,  e piu  che  a dipingere  apprese  a mi- 
niare e ad  incidere,  passò  a Roma;  e quivi  serven- 
do ai  Lodovisj  nel  pontificato  di  Gregorio  XV,  figu- 
rò molto . E’  Iodato  nelle  opere  del  Marini  e di  al- 
tri poeti  non  tanto  per  l’arte,  in  cui  valse  mediocre- 
mente , quanto  per  la  sua  fortuna  e per  le  sue  indu- 
strie . Fu  di  quegli  uomini  , che  alla  mancanza  del  me- 
rito san  sostituire  altri  mezzi  più  facili  per  vantag- 
giarsi ; regalare  a tempo  chi  può  giovare , simulare 
allegria  fra  gli  avvilimenti,  secondare  i genj , adula- 
re, 
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re , insinuarsi , farsi  partito  fin  che  si  giunga  dove  si 
mira.  Cosi  egli  tenne  carrozza  in  Roma,  ove  Anni- 
balé  per  più  anni  non  ebbe  altro  stipenditi  delle  sue 
onorate  fatiche  fuor  che  una  camera  a tetto  , il  vitto 
quotidiano  per  sè  e per  un  servo  , e 120  scudi  an- 
nuali (Malv.  Tom.  I p.  574)-  Nelle  poche  cose  fatte 
dal  Valesio  in  Bologna,  corn’é  la  Nunziata  de  Men- 
dicanti, vedesi  un  far  secco  e di  poco  rilievo , ma  e- 
satto  all’  uso  de’  miniatori . Alquanto  par  che  cresces- 
se in  Roma;  ove  ne  resta  qualche  opera  a fresco  e 
m olio  ; e tutto  il  suo  meglio  è forse  ivi  una  figura 
della  Religione  nel  chiostro  della  Minerva.  Questi 
artefici  -deila  scuola  caraccesca  bastimi  avergli  addi- 
tati . Essi  non  furono  che  seguaci  gregarj  di  quelle 
insegne . • • 

I cinque , che  sieguono  meritano  di  essere  riguardati 
da  vicino,  e conosciuti  chiaramente.  Costoro,  rima- 
nendo pure  in  Roma,  divennero  ivi  condottieri  di 
nuove  schiere,  che  da  essi  presero  le  divise  e il  no- 
me : onde  noi  spesso  abbiam  dovuto  rammentare  ora 
gli  Albaneschi , ora  i Guideschi , e cosi  •‘•degli  altri . 
L’  averne  scritto  in  più  luoghi  ci  gioverà  ora  a trat- 
tarne più  brevemente, 

Domenico  Zampieri  o sia  Domenicbino  è oggimat 
tenuto  universalmente  il  miglior  allievo  de’  Caracci  ; 
anzi  dal  Co.  Alga  otti  è anteposto  a’ Caracci  stessi; 
e ciò , che  più  n unta , il  Poussin  lo  stimò  il  pri- 
mo pittore  dopo  Raffaello  . Nel  principio  dc’suoi  stu- 
d)  comparve  tardo  d’ingegno  perché  era  profondo,  e 
accurato  ; e allo  studio  suo  più  che  al  genio  ascrive 
il  Passeri  i suoi  progressi.  Coll’ essere  perpetuo  ri- 

pren- 


Domini- 

CH1NO . 


Digitized  by  Google 


94 ^ SCUOLA  BOLOGNESE 

prcnsor  di  sè  stesso  riuscì  fra’ condiscepoli  il  più  èsaf-* 
to  disegnatore,  il  coloritore  più  vero*  e di  tniglkir* 
impasto,  il  maestro  più  universale  nelle  teorie  dell’: 
arte,  il  pittore  di  tutt*  i numeri,  in  cui  non  trovar 
Mengs  che  desiderare  se  non  qualche  maggior  grado, 
di  eleganza»  Per  tutto  donarsi  all’arte  si  furava  alla 
società,  o se  talora  cercava  pur  la  frequenza  ne’mer-, 
cati  o negli  spettacoli , era  a fin  di  osservar  ne’  volti 
del  popolo  come  natura  dipinga  la  gioja  , l’ira  , il 
dolore,  la  temenza,  ed  ogni  altro  affetto,  per  subito, 
ritrarlo  in  carta.  Dopo  più  anni  di  studio  in  Bolo- 
gna vide  Parma , e le  belle  opere  de’  Lombardi  ; di  là 
andò  a Roma,  ove  Annibale  fini  di  erudirlo,  e lo 
adoperò  ancora  fra'  suoi  ajuti . 

Il  suo  dipingere  è quasi  teatrale;  e ne  fa  la  scena 
ordinariamente  qualche  bellissima  architettura , che 
serve  per  dare  alla  composizione  un  partito  nuovo  e 
grandioso,  all’  uso  di  Paolo.  Quivi  introduce  i suoi 
attori  scelti  dalla  più  bella  natura  e mossi  con  bpiù 
bell’  arte . Quegli , che  deon  far  parti  virtuose  , hanno 
idee  cosi  dólci,  sincere,  amorose,  che  inspirano  1’  a- 
mor  del  bene.  Similmente  i cattivi  colle  ree  sembian- 
ze inspiran  odio  mortale  al  Ior  vizio.  Niuno  speri 
in  altri  dipinti  o più  bei  drappi  e più  varj,  o accon- 
ciature più  vaghe , o manti  più  maestosi . Le  figure 
son  collocate  in  luogo  e in  positura  , che  serva  all’ 
insieme,  e va  per  tutto  una  luce,* che  rallegra  Pani» 
mo  ; ma  che  più  e più  si  avviva  nelle  maschere  de? 
miglior  volti,  ond’elle  sian  le  prime  a chiamare  a 
sè  1’  occhio  e il  cuore.  Il  più  giocondo  dello  spetta* 
colo  è scorrere  dall’  un  capo  all’altro  la  scena,  e os* 

ser- 
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Servare  come  ogni  persona  rappresenti  la  sua  parte  *. 
Non  vi  è bisogno  comunemente  d’interprete,  che  di- 
chiari ciò  che  sentano  o dicano  : tutti  Io  portano 
scritto  nell’  attitudihe  e nel  volto;  se  avesser  parola 
non  diriano  all’  orecchio  più  di  quel  che  dicano  all’, 
occhio . N’  è prova  la  Flagellazione  di  S.  Andrea  a 
S.  Gregorio  di  Roma  fatta  a competenza  di  Guido , e 
posta  di  rimpetto  al  suo  Sant’ Andrea*  eh’ è condotto 
al  patibolo;  £'  trito  racconto,  che  una  vecchierella 
si  trattenesse  gran  tempo  innanzi  la  storia  di  Dome- 
nichino  indicandola  a parte  a parte  ed  esponendola  a 
un  fanciullo , che  seco  avea  ; e che  voltasi  poi  alla, 
storia  di  Guido , la  mirasse  di  passaggio  e partisse  . 
Aggiungono  che  Annibaie  informato  del  fatto,  da  es- 
so pure  prese  argomento  di  anteporre  la  prima  opera 
alla  seconda. 

Nondimeno  quella  Flagellazione  è nulla  rispetto  al- 
la Comunione  di  S.  Girolamo,  o al  Martirio  di  S. 
Agnese,  o ad  altre  tavole  fatte  in  più  adulta  età.  Il 
primo  è giudicato  comunemente  il  miglior  quadro  di 
Roma  dopo  la  Trasfigurazione  di  Raffaello;  e il  se- 
condo fu  dall’emolo  Guido  riputato  dieci  volte  mi- 
gliore delle  cose  di  Raffaello,  In  questi  quadri  da 
chiesa  una  delle  cose  che  innamorano  è la  gloria  de- 
gli Angeli  bellissimi  di  sembianze,  agilissimi  nelle 
movenze,  e introdotti  a fare  i più  graziosi  ministeri 
della  composizione  ; coronar  Martiri , recar  palme , 
sparger  rose , intrecciar  danze , far  melodie  . Spesso 
vi  si  riscontra  la  imitazione  del  Coreggio  nelle  atti- 
tudini; le  forme  però  son  diverse,  ed  han  per  lo  più 
un  simo  cht  gli  distingue , e gli  fa  venusti . Ma  per 
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quanto  piaccia  Domenichino  in  quadri  a olio,  è più 
morbido  sempre  e più  armonioso  in  pitture  a fresco» 
Se  ne  veggono , oltre  quelle  di  Napoli , a Fano , ma 
guaste  la  maggior  parte  da  un  incendio;  e sono  ìsto- 
rie  evangeliche  in  una  cappella  di  duomo  ; a Fra-; 
scati  in  villa  Bracciano,  e son  fatti  mitologici;  a. 
Grotta  Ferrata,  e son  geste  di  S.  Nilo  ; a Roma,  e 
sono  soggetti  sacri  sparsi  in  più  chiese.  Presso  le  cu- 
pole di  S.  Carlo  a’  Catinari , e di  S.  Andrea  della 
Valle  ha  dipinte  ne’  peducci  ivi  quattro  Virtù , e qui 
i quattro  Evangelisti  rimasi  sempre  in  esempio  dopo 
cento  e cento  lavori  simili . A S.  Andrea  pure  veg- 
gonsi  nella  tribuna  varie  storie  del  Santo;  altre  a S. 
Luigi  di  S.  Cecilia  ; altre  a S.  Silvestro  nel  Quirina- 
le, di  Davide  e di  altri  soggetti  della  Scrittura,  che 
per  composizione  e per  gusto  di  panneggiamento  si 
preferiscono  da  alcuni  alle  altre  tutte . 

Pare  incredibile , die  tali  opere  » le  quali  ora  for- 
mano l’ammirazione  de’ professori , fossero,  come  al- 
trove narrai,  avvilite  una  volta  a segno,  che  l’ Au- 
tore scarseggiò  per  gran  tempo  di  commissioni  ; e fu 
in  punto  di  cangiar  la  pittura  con  la  scoltura . Ciò 
avvenne  in  parte  per  la  soverchieria  degli  emoli,  che 
le  virtù  istesse  gli  trasformavano  in  vizj.;  e in  par- 
te anche  per  qualche  suo  tenue  difetto.  Era  Dome- 
nichino  men  grande  nella  invenzione  che  nelle  altre 
parti  della  pittura . N’  è argomento  il  suo  quadro  del 
Rosario  a Bologna , che  non  fu  allora , nè  è ora  pie- 
namente inteso  dai  pubblico  ; e si  sa  che  aglbstessi  suoi 
parziali  quella  idea  non  piacque , e che  l’ Autore  se 
□e  penti . Adunque  diffidando  egli  di  sè  in  questa 
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parte , spesso  prese  da  altrui  : imitò  Agostino  ne!  S. 
Girolamo;  nella  limosina  di  S.  Cecilia  imitò  il  Sin 
Rocco  di  Annibaie  ; cosi  altrove  si  valse  de’  pensieri 
anche  di  men  chiari  artefici  ; solito  dire  che  in  ogni 
pittura  trovava  qualche  cosa  di  buono , come  in  ogni 
libro,  dicea  Plinio,  si  pesca  qualche  notizia  utile. 
Tali  imitazioni  davan  occasione  a’  rivali  di  censurar- 
lo come  uomo  di  iterile  fantasia  ; anzi  fatto  incidere 
il  S.  Girolamo  di  Agostino,  ne  sparsero  copie,  di- 
vorando lo  Zampieri  per  un  plagiario,  II  Lanfranco 
principale  ingegnere  di  queste  macchine  opponeva  dall’ 
altra  parte  le  sue  invenzioni  sempre  nuove  ; e alla  len- 
tezza e irrisoluzione  dell’  emolo  metteva  a fronte  la 
sua  celerità  c prontezza  nell’ operare.  Se  Domenichino 
avesse  avuto  il  partito , che  meritavasi , avria  potu- 
to, come  i Caiacci  in  Bologna,  trionfar  presto  degli 
avversari,  mostrando  ch’egli  era  imitatore,  ma  non 
servile  ; e che  le  sue  opere  se  avevan  più  tarda  na- 
scita che  quelle  de' suoi  nimici , meritavan  però  di 
avere  più  lunga  vita . II  pubblico  è giudice  equo  ; ma 
presso  lui  non  basta  aver  buona  causa,  se  non  ci  son 
molte  voci  che  glie  l’accreditino.  Domenichino  ti- 
mido , solitario , maestro  di  pochi  non  ebbe  allora 
partito  a sufficienza  ; e dovette  cedere  alla  piena  che 
Io  incalzava , verificando  il  detto  di  Monsig.  Aguc- 
chi > che  il  suo  valore  non  saria  ben  conosciuto  se 
non  dopo  morte.  Spenti  i partiti,  la  posterità  im- 
parziale gli  rende  giustizia;  nè  vi  è galleria  reale,  che 
non  Io  ambisca.  I suoi  quadri  di  figure  sono  pregi> 
tissimi , e si  vendono  a prezzi  enormi . Raro  è ve- 
dergli fuor  delle  città  capitali  ; Il  suo  Davide  nel 
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Collegio  di  Fano  è oggetto  di  curiosità  a tutti  gli 
esteri  » che  han  sapore  di  belle  arti  ; figura  grande 
quanto  il  vero,  e che  sola  basterebbe  a eternare  il 
nome  di  un  artefice.  Picciol  quadro,  m3  quasi  ine- 
stimabile, è il  S.  Francesco  del  già  Conte  Jacopo 
Zambeccari  in  Bologna:  il  Santo  sta  in  atto  di  orare, 
e per  gli  occhi  rosseggiami  e caldi  par  che  gli  esca 
il  cuore  stillato  in  pianto.  Due  quadri  composti  sin- 
golarmente belli  ne  vidi  a Genova  ; la  morte  di  A- 
done  pianta  da  Venere  nella  galleria  Durazzo  poc’ 
anzi  detta  ; e nella  Brignolg  Sale  il  S.  Rocco  , che 
prega  per  la  cessazione  della  peste . L’  atteggiamento 
del  Santo,  la  premura  di  alcuni  che  a lui  ricorrono, 
la  tragica  rappresentanza  de’  morti  distesi  in  terra , di 
un  altro  eh’  è recato  al  sepolcro  , di  una  madre , da 
cui  già  morta  un  innocente  bambinello  vuol  suggere 
il  latte  , scuoton  1’  animo  in  quella  tela  quasi  come 
a spettacolo  di  cose  vere . Fra  le  pitture  profane  di 
Domenichino  rinomatissima  è la  Caccia  di  Diana  in 
palazzo  Borghesi , piena  di  agili  Ninfe  e di  gaj  acci- 
denti . Nella  stessa  quadreria  e in  quella  di  Firenze  è 
qualche  suo  paesino;  in  non  poche  qualche  suo  ri- 
tratto. Anche  in  queste  cose  è eccellente,  c sono  le 
men  difficili  ad  acquistarsi . Di  altre  sue  opere , e 
de’ migliori  suoi  allievi  si  è detto  a bastanza  nelle 
scuole  di  Roma  e di  Napoli . 

Frange-  Succeda  allo  Zampieri  il  suo  intimo  amico  France- 
soo  Alba-  ^co  Albani , che  intendendo  allo  stesso  fine  , dice  il 
Malvasia  , e professando  i medesimi  mezzi  » batti 
stessa  gloriosa  strada . Si  uniformano  essi  in  un  cer- 
to gusto  generale  di  disegnare  scelto,  sodo,  patetico: 
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ttiolto  anco  si  simigliano  nelle  tinte,  senonchè  1’ Al- 
bani nelle  carni  è più  rubicondo,  e non  di  rado  al- 
terato pel  metodo  delle  imprimiture.  Nella  originali- 
tà delle  invenzioni  è superiore  a Domenichino,  e a 
qualunque  forse  della  scuola;  e nel  rappresentare  cor- 
pi donneschi  avanza , secondo  Mengs , ogni  altro  pit- 
tore. E*  detto  da  alcuni  PAnacreonte  della  pittura. 
Come  quel  Poeta  da  picciole  odi , cosi  P Albani  da 
piccioli  quadri  ebbe  gran  nome  ; e come  P uno  can- 
ta sempre  Veneri  e Amori , e donzelle  e fanciulli  ; co- 
sì l’altro  pressoché  sempre  questi  teneri  e leggiadri 
-soggetti  prende  a dipingere.  A tal  genere  di  pitture 
la  Natura  lo  formò,  la  lettura  de’ poeti  lo  dispose, 
la  fortuna  stessa  il  promosse  ; avendo  sortita  una  con- 
sorte , e dodici  figli  di  tal  beltà  , che  ad  ogni  ora  a- 
vea  pronti  in  casa  i più  bei  modelli  de’  suoi  studj  . 
Ebbe  anco  villa  in  luogo  deliziosissimo , ove  dalla 
varietà  degli  oggetti  era  ajutato  a rappresentare  le 
belle  vedute  campestri  a lui  si  familiari.  II  Passeri 
lo  predica  rarissimo  anco  in  questa  parte  ; e nota  eh* 
ove  gli  altri  per  accordare  le  figure  co’ paesi,  o i va- 
ti oggetti  de’  paesi  fra  loro , spesso  alterano  il  natu- 
rai colore  alle  cose  ; egli  presentò  sempre  il  verde 
degli  alberi,  la  chiarezza  delle  acque,  il  sereno  dell* 
aria  net  più  vago  aspetto;  e gli  legò  insieme  con  la 
più  soave  armonia. 

'Su  questi  campi  egli  colloca  per  lo  più  e dispone 
le’ sue  composizioni  ; quantunque  faccia  uso  talvolta 
di  architetture,  nelle  quali  è sperto  ugualmente.  Le 
sue  invenzioni  si  veggono  frequentemente  nelle  qua- 
drerie , o a meglio  dir  si  riveggono  ; perciocché  ed 
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egli  le  ripeteva,  e' ne  facea  far  copie  agli  allievi,  ri- 
toccandole di  sua  roano.  Rade  volte  son  baccanali: 
sfuggi  questo  tema  trattato  maravigliosamente  da  An- 
nibaie in  molti  suoi  quadrettini  , da  quali  1 Albano, 
se  io  non  erro , prese  la  prima  idea  del  suo  stile , 
ma  la  temperò  giusta  il  proprio  talento,  che  non 
era  virile  quanto  in  Annibaie.  I temi  a lui  più  fre- 
quenti sono  la  Venere  addormentata»  la  Diana  nel 
bagno , la  Danae  a Ietto  , la  Galatea  in  mare , l’ Eu- 
ropa sul  toro , che  anche  in  gran  tela  si  trova  espres- 
sa nelle  quadrerie  Colonna  e Bolognesi  a Roma , e a 
Pesaro  in  quella  de’ Conti  Mosca:  ed  è bello  a mi- 
rarvi quegli  Amorini  altri  distendere  un  velo  sopra 
la  donzella  per  vietarle  i raggi  del  Sole , altri  con  le- 
gami di  fiori  tirare  il  toro , altri  pungerlo  con  le 
freccie.  Spesso  anche  gl’ introduce  a carolare,  a tes- 
ser ghirlande , a esercitarsi  coll’  arco  verso  un  cuore 
sospeso  in  alto  come  in  bersaglio.  Talora  asconde 
qualche  dottrina  o qualche  ingegnosa  allegoria  sotto 
jl  velame  de’ suoi  dipinti;  come  in  que’  quattro  ova- 
ti degli  Elementi  in  Palazzo  Borghesi , che  ripetè  per 
la  R.  galleria  di  Torino . Quivi  ancora  son  Amori- 
ni , che  a Vulcano  temprano  i dardi , che  per  1 aria 
tendono  insidie  a’  volanti  uccelli , che  in  mare  nuo- 
tano e pescano , che  in  terra  ricolgon  fiori  e tesson 
corone;  quasi  rappresentasse  il  sistema  di  quegli  anti- 
chi , che  ogni  opera  della  natura  ascrivevano  a’  Geni , 
e di  Genj  perciò  empievano  il  Mondo.  Ne’ temi  sa- 
cri 1’ Albano  si  occupò' meno , ma  non  variò  gusto. 
Tutto  quivi  fece  operare  col  ministero  di  graziosi 
Angioletti , non  altrimenti  che  abbia  di  poi  costuma- 
to 
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to  il  P.  Tornielli  nelle  sue  canzonette  marinaresche  , 
ove  in  ogni  storia  di  N.  Signora  e del  Sacro  Infan- 
te pone  una  turba  di  essi , che  gli  corteggia  e gli  ser- 
ve. Ripetutissima- idea  è quella  di  rappresentare  Ge- 
sù fanciullo  col  guardo  levato  in  alto  a mirare  gli 
Angioli  aventi  in  mano  chi  spine»  chi  flagelli»  chi  * 
Croce,  chi  altro  simbolo  della  futura  sua  passione. 

Ve  n’ è un  quadro  in  Firenze,  che  io  riferii  nella 
Descrizione  di  quella  R.  galleria,  e si  riscontra  al- 
quanto variato  in  due  belle  tavole  ; 1’  una  è a’  Do- 
menicani in  Forlì  , l’altra  a’  Filippini  in  Bologna  . 

Queste  ed  altre  tavol  dell’ Albani  sparse  in  piu  cit- 
tà, come  in  Matetica,  in  Osimo,  in  Rimini;  e in 
oltre  i suoi  dipinti  a fresco  in  Bologna  a S.  Michele 
in  Bosco , in  Roma  a S.  Jacopo  degli  Spagnuoli  co’ 
disegni  di  Annibaie , fan  conoscere  eh’  egli  ebbe  ta- 
lento anche  per  grandi  pitture,  quantunque  meglio  e 
più  volentieri  si  applicasse  nelle  piu  picciole. 

••  L’ Albani  tenne  scuola  mole’ anni  in  Roma  e in  Bo-  Scuoia 
logna , competitore  sempre  di  Guido  come  nel  dipin-  m“. 
gere , cosi  nell’ ammaestrare . Quindi  ebbon  origine  le 
censure  del  suo  stile,  che  i Guideschi  sfatavano  come 
molle  e suervato,  come  inelegante  nelle  figure  virili, 
come  monotonp  si  ne’ corpi  finciullcschi  tutti  di  una 
sagomarsi  nelle  teste  dell.! S.  Famiglia  e de’Sanri  sem- 
pre di  una  idea . Queste  e simili  accuse  date  anco  a 
Pietro  Perugino  , non  tanto  servono  a deprimere  si 
gran  Maestro , quanto  vagliono  a sollevarlo  la  stima  di 
Annibaie,  i suoi  scritti,  e i suoi  allievi.  Si  ha  dalla 
istoria  che  Annibaie  stesso  invaghito  di  un  suo  quadret- 
to ( vi  era  fra  le  altre  cose  un  fonte  óve  un  baccante 
* G 3 ver- 
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versava  vino  ) lo  comperasse  e dicesse  poi , che  no» 
avea  pur  pagato  quel  po’ di  acqua  si  artificiosamente 
colorita  dal  vino.  Degli  scritti  non  abbiamo  se  non 
frammenti  conservatici  dal  Malvasia,  non  ordinati  ve* 
riunente , nè  ridotti  a metodo  ; ciò  che  dovea  fare  al- 
tra penna  ; ma  preziosi  per  le  notizie  e per  le  mas- 
sime. Degli  allievi  poi  basterebbero  a decorarlo  il 
Sacchi  e il  Cignani  ; 1’  un  de’  quali  sostenne  1’  arte  in 
Roma,  l’altro  in  Bologna  ; e fu  per  loro  specialmen- 
te che  la  pittura  si  reggesse  tanti  anni  nell’ una  e nell* 
altra  Scuola . Nel  resto  ivi  rammentammo  ancora  lo 
Speranza  e il  Mola  Luganese  suoi  bravi  discepoli  ; e 
qui  oltre  il  Cignani , che  altro  luogo  desidera,  po$- 
siam  contarne  maggior  numero.  Fu  con  l’ Albano 
gran  tempo  Gio.  Batista  Mola  franzese,  che  riuscito 
eccellente  in  ritrarre  campagne  ed  alberi , e in  ciò 
anteposto  da  molti  al  Maestro,  talvolta  alle  figure 
di  questo  aggiunse  il  paese , e tale  altra  volta  a’  suoi 
paesi  adattò  anche  le  sue  figure,  belle  e albanesche , 
ma  non  di  molta  morbidezza.  Di  questo  è un  Riposò 
di  Egitto  nella  insigne  quadreria  de’ Marchesi  Rinuc- 
cini  a Firenze.  Due  similmente  esteri  gli  fecer  ono- 
re; Antonio  Catalani  detto  il  Romano,  e Girolamo 
Bonini  pur  dalla  patria  chiamato  1’  Anconitano  ; sco- 
lare , che  nella  imitazione  dell’  Albani  fu  raggiunto 
da  pochi;  e nella  confidenza  e amicizia  di  esso  avan- 
zò ciascuno . Costoro  fermatisi  poscia  in  Bologna  , vi 
dipinsero  con  molta  grazia  ; c ne  resta  qualche  sroria 
a fresco  nel  palazzo  del  pubblico.  Pierantonio  Tor- 
ri altresì  fu  buon  frescante.  Filippo  Menzani  è no- 
to solo  per  ftdel  copista  del  Maestro.  Gio.  Batista 
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Calli , e Bartolommeo  Morelli , denominati  dalla  pa- 
tria quegli  il  Bibiena,  questi  il  Pianoro,  si  leggono 
similmente  impiegati  nelle  sue  copie  ; ancorché  il  se- 
condo malvolentieri  vi  si  applicasse  per  essere  stato 
Francesco  troppo  finito , e diligente , e laborioso  a co - 
piarsi,  Ammendue  son  lodati  molto  dal  Continuato- 
re  del  Malvasia,  Il  Bibiena,  benché  poco  vivesse, 
fece  opere  che  pajono  dell’  Albani  ; specialmente  il  S. 
Andrea  a’ Servi  di  Bologna,  Il  Pianoro  riuscì  spe- 
cialmente in  lavori  a fresco  ; e sopra  tutto  se  ne  ce- 
lebra la  cappella  di  Casa  Pepoli  a S.  Bartolommeo 
di  Porta,  da  cima  a fondo  da  lui  dipinta  con  si  be%I 
gusto,  che,  tolta  di  mézzo  la  storia,  si  direbbe  dise- 
gnata e colorita  dall’  Albani  stesso  . 

Guido  Reni  é tenuto  da  molti  il  maggior  genio 
della  scuola  ; né  altri  destò  ne’  Caracci  tanta  gfelosia 
quanto  egli.  Lodovico  non  seppe  dissimularla;  e fu 
allora  che  di  scolare  l’ebbe  competitore,  e che  per 
abbatterlo  prese  a favorire  il  Guercino,  che  teneva 
*utt’ altra  via.  Annibaie  istesso , quando  passati  alcu- 
ni anni  sei  vide  a Roma,  rampognò  P Albani  che 
ve  lo  avea  condotto;  e per  deprimerlo  cominciò  ad 
opporgli  Domenichino  . Fin  dalla  età  di  20  anni,  in 
«ui  avea  lasciato  Calvart , aveano  i Caracci  scoperta  in 
lui  un’  indole  quanto  rara  per  P arte , altrettanto  al- 
tera e avida  dell’  onore  ; che  dalle  prime  mosse  aspi- 
rava a qualcosa  di  nuovo  e di  grande . Sono  in  pa- 
lazzo Bonfigliuoli  e in  altre,  scelte  gallerie  certi  gio- 
vanili suoi  tentativi  or  d’ una  maniera,  op  di  un’  al- 
tra : imitò  i Caracci;  gli  piacquero  le  forme  del  Ce.- 
si  ; s’ impegnò  come  il  Passerotti  al  risalto  e allj 
G 4 esat- 
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esatta  rappresentanza  de’  muscoli  ; tentò  qualche  imi* 
tazione  del  Caravaggio  j e nel  palazzo  antidetto  v’è 
una  sua  Sibilla  bellissima  di  fattezze,  ma  oltremodo 
carica  di  scuri . Lo  stile  in  cui  si  posò  nacque  ap* 
punto  da  una  riflessione,  che  su  lo  stile  del  Caravag- 
gio fece  un  di  Annibaie  : potersi  a quella  maniera 
contrapporre  un’  altra  del  tutto  contraria  ; e in  vece 
di  quel  lume  serrato  e cadente  tenerne  un  altro  aper- 
to e vivace  ; opporre  al  suo  fiero  il  tenero  ; a’  suoi 
contorni  abbuiati  sostituire  i decisi  ; murar  le  sue 
forme  vili  e volgari  nelle  più  belle  e più  scelte . 
Queste  parole  più  profondamente  che  Annibaie  non 
credea  sceser  nell’animo  di  Guido,  e vi  si, radicaro- 
no ; nò  molto  andò , che  tutto  diessi  a tentar  lo  stile 
indicatogli . La  soavità  era  il  suo  scopo  ; cercavaia 
nel  disegno,  nel  tocco  del  pennello,  nel  colorito;  e 
cominciò  fin  d’ allora  a far  molto  uso  della  biacca, 
color  temuto  da  Lodovico  ; e fin  d’  allora  ne  predisse 
durevolezza  alle  sue  rinte,  com’è  avvenuto.  N’ebbe- 
ro sdegno  i condiscepoli  quasi  presumesse  di  scostarsi 
da’  Caracci , e di  tornare  alla  fievole  e snervata  ma- 
niera del  secol  decorso . Ed  egli  non  fu  del  tutto  ri- 
troso a’  consigli  loro  . Si  attenne  molto  da  principio 
a quel  forte,  che  gradiva  la  sua  scuola,  ma  tempera- 
vaio con  più  tenerezza  eh’  ella  non  solea  ; e a poco 
a poco  gradatamente  crescendo  in  questa,  giunse  dopo 
alquanti  anni  a quel  delicato  che  si  era  prefisso.  Quin- 
di più  che  altrove  in  Bologna  ho  udito  distinguersi 
la  prima  maniera  di  Guido  dalla  seconda  ; e quistio- 
narsi  qual  delle  due  sia  migliore . Nò  tutti  si  arren- 
dono alla  decisione  del  Malvasia,  che  pronunziò  es- 
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sere  la  prima  più  dilettevole,  la  seconda  più  dotta* 
In  questi  cangiamenti  non  perde  mai  dx  vedutala 
facilità,  che  tanto  alletta  nelle  sue  opera;  e sopra  tut- 
to  volte  distinguersi  nella  cura  della  bellezza , special* 
mente  in  teste  giovanili , ove  a giudizio  di  Mengs 
superò  ogni  pennello . Roma  , se  io  non  erro , n’  è 
più  ricca  che  Bologna  iscessa  : la  Fortuna  di  Campi* 
doglio,  l’Aurora  de’ Rospigliosi , la  Elena  degli  Spa*. 
da,  la  Erodiade  de’ Corsini,  Ja  Maddalena  de’ Barbe- 
rini, e simili  soggetti  presso  altri  Principi,  si  riguar- 
dano come  prodigi  di  Guido . Era  quel  bello , dicea 
l’ Albani  suo  acerbo  e perpetuo  rivale,  un  dono  della- 
natura  ; ma  tutto  insieme  fii  un  prodotto  del  suo  stu- 
dio e sul  bel  naturale  e su  Raffaele , e su  le  statue  * 
e le  medaglie , e i cammei  antichi . Confessava  egli 
che  la  Venere  Medicea  e Ja  Niobe  erano  i suoi  più 
graditi  esemplari  ; e appena  è mai  che  ite’  suoi  di- 
pinti Don  si  rivegga  o Niobe  stessa,  o alcuno  de’ fi- 
gli, variati  però  or  in  una  ora  in  altra  maniera  con 
tal  destrezza , che  non  vi  appare  segno  di  furto . Cosi 
pure  profittò  Guido  e di  Raffaello,  e del  Coreggio,  e 
del  Parmigianino , e del  suo  tanto  amato  Paol  veronese  ; 
da’ quali  attinse  mille  bellezze  , ma  con  una  disinvol- 
tura da  muovere  a invidia  i Cnracci  stessi  . E vera- 
mente questo  Artefice  non  tanto  attese  a copiar  bei 
volti , quanto  a formarsi  in  mente  una  certa  idea  ge« 
iterale  ed  astratta  della  bellezza , come  sappiamo  aver 
fatto  i Greci  ; e questa  modulava  poi , e atteggiava  a 
suo  senno.  Trovo  che  per  una  dèlie  sue  Maddalene 
tenne  a .modello  un  macinator  di  colori,  testa  volga- 
rissima ; ma  sotto  il  suo  pennello , emendato  ogni 
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difetto , aggraziata  ogni  parte , divenne  una  maravir 
glia.  Lo  stesso  faceva  nel  nudo,  riducendolo  qualun- 
que si  fosse  a perfetta  forma,  specialmente  nelle  ma- 
ni e ne’ piedi,  ov’è  singolare;  lo  stesso  nelle  vesti* 
che  spesso  traea  dalle  stampe  di  Alberto  Duro , e tol- 
tane ogni  secchezza,  le  arricchiva  di  quegli  svolazzi, 
o di  quella  grandiosità  che  volea  il  soggetto.  A’ ri- 
tratti stessi , senz’  alterar  le  forme , nè  torre  gli  an- 
ni , dava  non  so  qual  novità  e grazia  ; siccome  fece 
in  quello  di  Sisto  V,  ch’è  in  Osimo  in  palazzo  Gal- 
li, o in  quello  stupendo  del  Card.  Spada,  che  hanno 
in  Roma  i suoi  eredi . Non  vi  è atto , nè  positura , 
nè  affetto,  che  scemi  il  pregio  alle  sue  figure:  egli 
dà  loro  il  duolo , la  tristezza , il  terrore  senza  scapi- 
to di  lor  bellezza  ; le  volge  in  ogni  parte , le  tramu- 
ta in  ogni  attitudine  ; nè  mai  piaccion  meno  : a o- 
gnuna  di  esse,  per  dir  cosi,  potria  competere  quell? 
elogio  , che  in  ogni  opera  e in  ogni  passo  la  Beltà 
celatamente  l’ atteggia , la  Beltà  1*  accompagna  (a). 

Ciò  che  piu  sorprende  è la  varietà,  che  mette  in 
questa  bellezza  ; effetto  si  della  sua  feracissima  fanta- 
sia , e si  de’  suoi  studj . Disegnando  fino  agii  ultimi 
anni  nell’  accademia , specolava  sempre  nuove  cose 
perchè  il  suo  bello  fosse  vario,  e cosi  restasse  im- 
mune da  sazietà.  Amava  far  volti,  che  guardassero  in 
su  ; e dicea  che  ne  avea  cento  maniere  tutte  diverse  » 
Variava  pure  in  cento  modi  le  pieghe  degli  abiti; 

quan- 


(*)  lllsm  quidquid  agtt , quo  quo  vtttigia  vert  at 
Componi/  fuitim  , tuiicqunurque  Decer.  Tibul. 
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quantunque  sempre  amasse  di  farie  piazzose,  facili, 
vere,  bene  intese  nella  lor  origine,  nel  progresso,  e 
nel  posamento . Nè  meno  di  esse  "variava  le  acconcia- 
ture delle  teste  giovanili , disponendo  in  questa  e in 
quella  guisa  i capelli  ora  sciolti , or  composti , or  ne- 
gletti ad  arte  ; e talora  avvolgendovi  sopra  o veli , o 
panni , o turbanti  con  sempre  nuova  leggiadria . Va- 
rio parimente  fu  nelle  teste  de’veccbj,  ove  con  tan* 
ta  naturalezza  espresse  l’ inegual  cute  , e il  cader  del* 
la  barba,  girandone  i peli  per  ogni  verso,  e animan* 
dole  con  certi  tocchi  risoluti  ed  arditi , e con  pochi 
lumi,  che  di  lontano  fan  grand’effetto:  ne  ha  il  Pa- 
lazzo Pitti,  ia  galleria  Barberina  e l’Albana,  e sono 
delle  cose  men  rare  di  questo.  Autore . Gran  cura 
mise  similmente  a variar  le  carni  : fecele  in  soggetti 
teneri  candidissime , e vi  pose  in  oltre  certi  lividetti 
c azzurrini  mescolati  fra  mezze  tinte,  che  alcuni  ac- 
cusan  di  manierismo  ( a ).  . 

Gli  elogi  fatti  poc’  anzi  allo  stil  di  Guido  non  ca» 
dono  in  ogni  sua  opera . E*  noro , che  fu  disuguale 
non  per  massima,  ma  sol  per  un  vizio  che  oscura 
k sue  molte  virtù  morali  ; e fu  il  giuoco,  Lucrò  te» 
sori . Nonpertanto  a cagione  delle  sue  perdite  era 
sempre  in  bisogno,  e lo  riparava  col  dipingere  tra- 
scuratamente. Quindi  qualch’ errore  di  prospettiva,  e 
qualche  mancanza  nelle  invenzioni , difetto  aggravato 
tanto  sopra  di  lui  dall’ implacabile  Albani;  quindi  le 

scor- 


(s)  L’armonia  c l'accordo  in  questo  Pittore  par  die  acmi 
alcune  licenze  ; di  ebe  vedi  il  Lazzatini  nelle  Pitture  di  Pcuro 
a pag.  i9  • 
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Scorrezioni  del  disegno  e la  ineguaglianza  delle  figu- 
re, c le  opere  esitare  prima  di  terminarle.  Nè  per- 
ciò sono  esse  escluse  da’ gabinetti 'anche  Reali  ; e quei 
di  Torino  ne  ha  un  MarsÌ3  finitissimo,  a cui  sta  in- 
nanzi un  Apollo  poco  più  che  abbozzato.  Conviene 
pertanto*  a stimar  Guido,  volgere  gli  occhi  ad  altre 
còse  che  gli  fecero  nome . Delle  migliori  opere  di 
lui  io  credo  essere  nella  sua  maniera  più  forte  la 
Crocifissione  di  S.  Pietro  a Roma , il  Miracolo  della 
manna  a Ravenna,  ia  Concezione  a Forlì,  la  Strage 
degl’  Innocenti  a Bologna , e quivi  il  celebre  quadro 
di  S.  Pietro  e S.  Paolo  in  casa  Zampieri  . Della  più 
gentil  maniera  si  posson  dire  il  S.  Michele  di  Ro- 
ma, la  Purificazione  in  Modena,  il  S.  Giobbe  in  Bo- 
logna, il  S.  Tommaso  Apostolo  in  Pesaro,  1’ Assun- 
ta in  Genova,  quadro  de’ più  studiati  di  Guido,  e 
posto  dirimpetto  al  S.  Ignazio  di  Rubens . 
ruota  dì  Insegnò  Guido  in  Roma,  e le  donò  gli  allievi,  che 
già  dicemmo  ; e più  anche  ne  die  olla  patria,  ove 
tenne  scuola  frequentatissima  di  sopra  200  scolari , 
come  abbiamo  dal  Crespi  . Nè  da  questo  numero 
vuol  misurarsi  la  dignità  del  suo  magistero.  Egli  fu 
un  vero  caposcuola  , che  nella  pittura  di  ogni  luogo 
introdusse  una  maniera  più  soave  e più  dolce;  che  a’ 

< tempi  del  Malvasia  chiamavasi  maniera,  moderna . I1 
suoi  stessi  rivali  ne  profittarono  ; tenendosi  certo,  che 
Domenicbino  e l’ Albano  e Lanfranco  e i loro  miglior 
discepoli  abbian  da  Guido  derivata  quella  tenerezza,  in 
cui  superano  talora  i Caracci  . A’  giovani,  eh’  eb- 
be al  suo  studio  non  dava  sul  principio  a copiar  le 
sue  opere  : gli  esercitava  allora  su  quelle  di  Lodo- 
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vico,  e de’  miglior  maestri  passati.  Congettura  an<- 
che  il  Crespi,  ch’egli  mostrasse  a’ .giovani  i fonda- 
menti dell’arte,  e della  imitazione,  e le  cose  tutte 
più  sostanziali  senza  tratrenergl’  in  minuzie , che  fa- 
cilmente si  apprendono  con  la  pratica.  Pregiossi  Gui- 
do specialmente  di  Giacomo  Semenza  e di  Francesco 
Gessi  { i quali  uguagliava  a qualunque  maestro  che 
fosse  allora  in  Bologna:  gli  adoperò  a Ravenna  in 
quella  cappella  del  duomo,  eh’ è uno  stupore  di  leg- 
giadria; gli  fece  dipingere  per  le  corti  di  Mantova  , 
e diSavoja;  gli  ajutò  in  Patria  e in  Roma  ; quantun- 
que da!  primo  ne  fosse  .ricambiato  con  la  gratitudi- 
ne, dal  secondo  con  le  persecuzioni.  Ambedue  nello 
stile  seguiron  lui,  e han  luogo  in  quadrerie  scelte. 

Il  ''Semenza  emulatore  di  Guido  or  nella  prima  ma-  SCE'M\C°”° 
mera  , or  nella  seconda  , riuscì  più  corretto , più  erudi- 
to , più  forre  ; e le  pitture , che  ne  restano  in  Araceli 
ed  altrove  assai  Io  distinguono  dalla  immensa  turba 
de’ frescanti  di  Roma.  Quivi  pure  son  varie  su^  tavo- 
le d’ altari  ; niuna  forse  piu  bella  che  il  S.  Sebastiano 
a S.  Michele  di  Bologna.  Il  Gessi  lo  superò  nel-  Frawce. 

• • ••  • • ’j-  SCO  uts* 

Io  spirito,  nella  invenzione,  nella  prontezza  ^invidia-  si. 
tagli  fin  da  Guido.  E da  principio  gli  servi  questa  a 
variar  le  opere  in  più  maniere  fino  a trovar  la  mi- 
gliore ;•  come  in  quel  bellissimo  S.  Francesco  alla  Nun- 
ziata, poco  men  che  pari  a quei  di  Guido,  e in  non 
pochi  altri  del  suo  primo  e miglior  tempo;  pe’quali 
si  meritò  anche  il  nome  di  un  secondo  Guido . Ne  abu- 
sò di  poi  siccome  accade  in  caratteri  poc’ onorati  per 
f.ir  molto  e presto;  e Bologna  ridonda  de’ suoi  qua- 
dri , ove  fuori  di  un  bel  carattere  e di  una  gran  te- 
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nerezza,  non  vi  è che  lodare;  pitture  fredde,  di  co- 
lor superficiale,  di  fattezze  che  spesso  peccai»  od 
grande , non  di  rado  nello  scorretto . Si  conosce  che 
affettò  sempre  la  seconda  maniera  del  Reni.  E*  pe- 
>rò  quasi  sempre  più  languido  che  il  Maestro  , più 
«ecco,  meno  impastato:  e a questi  segni  si  decidono 
spesso  le  controversie  fra  i rigattieri  e i compratori  * 
se  un  tal  quadro  sia  un  Guido  debole  o un  Gessi . 

^ stuoli  Ebbe  il  Gessi  in  Bologna  numerosa  scuola  quando 
Guido  si  ritirò  dall’ insegnare  ; e formò  scolari  di  qual- 
Giacomo  c^e  Dome , siccome  un  Giacomo  Castellini  , e un 
i****1"  Francesco  Coreggio  , e Giulio  Trogli , che  datosi  alla 
prospettiva  sotto  il  Mitelii,  e pubblicato  il  libro  de’ 
paradossi  della  prospettiva , fu  ind’  innanzi  sopranno- 
minato il  Paradosso.  Fido  imitatore  delio  stile  del 
fecole  Gessi  fu  Ercole  Ruggieri , che  a prima  vista  scambia» 
Ruooie-  sj  co|  jyjaestr0<  fu  (fefto  Ercolino  dei  Gessi  , come 
B.itistino  del  Gessi  diceasi  al  fratello,  pittore  di  raro 
Ciò.  Bat.  ingegno , lodato  dal  Baglioni  e stimato  molto  dalCor- 
roooie-  tona,  fra  le  cui  braccia  mori.  Egli  era  stato  primi 
con  Domenichino,  e dee  dirsi  piuttosto  scolar  di  que- 
sto . Col  Gessi  andò  in  Napoli  e con  lui  competè 
poi  a $.  Barbaziano  in  Bologna,  e lo  vinse:  si  sta* 
bill  finalmente  a Roma,  che  ne  ha  pitture  a fresco 
nel  chiostro  della  Minerva , in  palazzo  Cenci , e altro* 
ve , che  lo  presagivano  grandissimo  artefice  ; ma  egli 
non  oltrepassò  i 32  anni . 

Eucoie  Spetta  al  Reni  Ercole  de  Maria  o da  S.  Giovanni, 
ÌuaMì'  detto  Ercolino  rii  Guido.  Ebbe  un  pennello  si  pieghe* 
vole  al  far  del  Maestro , che  avendo  questi  formato  un 
quadro  sol  per  metà  ,-  Ercole  gliel  copiò  ; e sostituita 
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la  sua  copia  nel  cavalletto  del  Maestro , Guido  senz’ 
accorgersi  della  celia,  continuò  a dipingervi  come  fos- 
se suo  originale . Lo  adoperava  perciò  volentieri  a 
replicare  le  sue  invenzioni;  e si  veggono  in  pubblico 
due  di  queste  pitture,  belle  veramente;  non  però  di 
stile  si  sciolto,  come  altre  che  fece  per  privati,  cre- 
do io , più  adulto . Fu  in  esse  un  possesso  e un  andar 
di  pennello,  che  facean  gabbo  a’ più  accorti;  talento, 
per  cui  in  Roma  fu  ammirato,  e con  onore  non  sor- 
tito da  altro  copista,  da  Urbano  Vili  fu  dichiarato 
cavaliere:  anche  questi  mancò  nel  fior  de’ suoi  anni. 

Buon  copista  e possessore  in  oltre  dello  stile  di 
Guido  fu  Gio.  Andrea  Sirani,  che  morto  il  Maestro  ciò.  Aw- 
terminò  la  gran  pittura  di  S.  Brunone  a’  Certosini  , “***  Sl" 
ed  altre  per  Città  che  desideravano  l’ultima  mano  . 

Le  prime  opere  del  Sirani  o perchè  fatte  con  meno  ,-y 
di  libertà,  o perchè  ritocche  da  Guido,  si  avvicina- 
no molto  alla  seconda  maniera  del  Reni  ; sopra  tutto 
il  Crocifisso  nella  chiesa  di  S.  Marino , in  cui  par 
rivedere  quel  di  S.  Lorenzo  in  Lucina,  o quello  del- 
la galleria  di  Modena,  ne’ cui  volti  par  bella  la  mor* 
te  istessa . In  progresso  di  tempo  credesi  che  il  Sira- 
ni si  proponesse  il  forte  tenuto  da  Guido  nel  primo 
tempo  ; t san  di  quel  gusto  la  Cena  del  Fariseo  alla 
Certosa , e lo  Sposalizio  di  N.  Signora  a S.  Giorgio 
di  Bologna  , e i dodici  Crocifissi  al  duomo  di  Pia* 
cenza  ; quadro  bellissimo,  ascritto  da  alcuni  ad  E1ì-elija1ep. 
sabetta  figlia  e discepola  di  Gio. Andrea.  ™ 

Questa  si  tenne  salda  nella  seconda  maniera  diGui-  RELI•t• 
do,  che  uni  al  gran  rilievo  e all’effetto.  Ella  è qua- 
si l’ unica  della  famiglia , che  si  nomini  nelle  quadrerie 
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fuor  ili  Bologna  : Anna  e Barbara  sue  sorelle  e pittrici» 
e lo  stesso  lor  Padre  han  dato  luogo  al  nome  di  lei 
sola.  E*  gran  maraviglia  che  una  donzella,  che  non 
visse  oltre  i 26  anni  facesse  quel  gran  numero  di  pit- 
ture, che  recita  il  Malvasia;  più  grande  che  le  con- 
ducesse con  tanto  studio  e finezza;  grandissima  chel* 
eseguisse  anche  in  grandi  proporzioni  e in  istorie  , 
senza  quella  timidità  che  mai  non  si  era  disgiunta 
dalia  Fontana  e dalle  altre  del  suo  sesso  . Tal’  è il 
quadro  di  C.  C.  al  Giordano  fatto  per  la  Certosa,  il 
S.  Antonio  a S.  Leonardo , e più  altre  tavole  di  al- 
tari in  città  diverse.  Ne’ soggetti , che  più  frequente- 
mente l’ eran  commessi  avanzò  sè  medesima  ; siccome 
erano  le  Maddalene  e le  immagini  di  N.  Signora  e 
di  Gesù  Infante  : ne  hanno  delle  più  studiate  i palazzi 
Zampieri , Zambeccari , Caprara  ; e in  Roma  le  qua- 
drerie Corsini  e Bolognetti . Pregiatissimi  sono  anco 
ì piccioli  suoi  rametti  istoriati , come  quei  di  Loth 
presso  il  nob.  Sig.  Giuseppe  Malvezzi,  o il  S.  Ba- 
stiano curato  da  S.  Irene  in  palazzo  Altieri  ; il  pri- 
mo in  Bologna , il  secondo  a Roma . Ne  ho  trovati 
pur  de’  ritratti , commissioni  non  rare  fra  le  continue 
eh’  ebbe  da  molti  Sovrani  e da  moltissimi  personaggi 
di  Europa  : uno  singolarmente  bello  ne  vidi  a Mila- 
no di  lei  stessa  coronata  da  un  Amorino.  E'  presso 
il  Sig.  Consiglier  Pagave . Mori  Elisabetta  di  veleno 
apprestatole  da  una  sua  fante  : fu  compianta  nella  pa- 
tria con  lutto  pubblico , e sepolta  nell’  arca  istessa 
ov’  eran  le  ceneri  di  Guido  Reni . La  imitaron  nell’ 
arte  oltre  le  due  sorelle,  una  Veronica  Franchi,  u- 
na  Vincenzia  Fabri,  una  Lucrezia  Scarfaglia,  una  Gi-> 
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nevra  Cantofoli , della  quale,  come  della  Barbara  Si»  c«v. 
rani,  restano  lodevoli  pitture  anche  in  qualche  chiesa  Turou- 
di  Bologna.  Veggasi  il  Crespi  dalla  pag.  74. 

Fra’ Bolognesi  allievi  di  Guido  ha  molta  rinomanza 
Domenico  Maria  Canuti,  di  cui  si  valsero  i PP.  O-  v™L}rT- 
livetani  (uno  degii  Ordini  più  benemeriti  de’ famo-  s-amuti. 
si  pennelli  ) in  piu  monisteri , e segnatamente  in  que’ 
di  Roma  , di  Padova,  di  Bologna;  ove  ha  ornata  la 
libreria  e la  chiesa  con  copiose  pitture.  Ammirato 
ivi  è un  Deposto  di  croce  a luce  di  fiaccole,  di  cui  va- 
rie  si  trovan  copie,  comunemente  dette  la  Notte  del 
Canuti;  ed  un  S.  Michele,  che  dipinto  in  parte  entro 
l’ arco , ed  in  parte  fuori , si  dà  per  cosa  rarissima  in 
fatto  di  prospettiva.  Vaste  opere  similmente  lasciò 
in  due  sale  del  palazzo  Pepoli,  in  Roma  nella  galle-* 
ria  Colonna  , nel  palazzo  Ducal  di  Mantova  e altro- 
ve , ttfnuto  per  uno  de’  miglior  frescanti  del  suo  tem- 
po . Piace  in  lui  la  copia , e la  vivacità  più  che  il 
colorito  ; e le  particolari  figure  più  forse  .soddisfanno 
che  la  somma  della  pittura  . Fu  anche  buon  pittore 
a olio,  e riuscì  mirabilmente  in  copiar  Guido,  la  cui 
Maddalena  de’  Barberini  ripetè  si  bene , che  veduta  a 
S.  Michele  in  Bosco  par  l’ ottima  fra  le  molte  copie 
che  se  ne  trovano . Il  Canuti  tenue  scuola  in  Bologna  ; 
ma  i suoi  allievi  nella  sua  gita  a Roma  si  rivolsero 
per  lo  più  al  Pasinelii  ; nella  cui  scuola  , o in  quella 
del  Cignani,  saran  da  noi  considerati  nell’ultima  e- 
poca. 

Ci  sono  indicati  dal  Malvasia  altri  scolari  di  Gui- 
do; fra’  quali  a Michele  Sobleo  , o Dcsubleo  Fiam-  Mienn* 
mingo  per  nascita,  bolognese  per  domicilio,  dà  nome  i0Ilra- 
Parte  II.  H di 
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di  gran  maestro.  In  Bologna  poco  di  lui  vede  il 
pubblico,  ov’è  una  mescolanza  di  Quercino  e di  Gui- 
do . Dipinse  anco  in  Venezia  in  più  chiese  ; e la  ta- 
vola , che  ne  hanno  i Carmelitani  con  varj  SS.  di  quell’ 
Ordine  è delle  sue  opere  più  applaudite  . Della  stes- 
ehrico  sa  nazione  fu  Enrico  Fiammingo  da  non  confondersi 
cFr-“- con  Arrigo  Fiammingo,  che  ci  fa  conoscere  il  Baglio- 
ni . Ammendue  si  trattenero  in  Italia  ; e il  Guide- 
sco,  già  scolar  del  Ribera,  dipinse  alcuni  quadri  a S. 
Barbaziano  in  Bologna , che  potrebbon  competere  con 
que’  del  Gessi  ; sennonché  nelle  carnagioni  è più  scu- 
ro. Di  un  altro  estero  si  conservano  tavole  a’ Cap- 
Pietro  puccini  e altrove,  detto  Pietro  Lauri  o piuttosto  de’ 
Laurier  franzese  ; i cui  pastelli  spesso  furono  ritoc- 
chi da  Guido,  e le  tavole  han  pure  del  suo  carattere. 
Ciò.  m*.  Tornando  a’  Bolognesi , tiene  onorato  grado  Gio. 
*ÙaÌn*m  Maria  Tamburini  ; autore  di  molte  storie  a fresco  nel 
portico  de’  Conventuali , e della  Nunziata  alla  Vita , 
graziosa  pittura  tratta  da  uno  schizzo  del  Maestro.  Lo 
Ciò.  Ba-  supera  in  celebrità  Gio.  Batista  Bolognini , di  cui  è a 
c*  »covo  S.  Gio.  in  Monte  un  S.  Ubaldo  tutto  guidesco.  Questi 
Boloomi-  un  njp0te  ej  un  allievo  insieme  in  Giacomo  Bo- 
lognini pittore  di  grandi  quadri  e di  capricci  ; di 
Barto- cu‘  scrivono  lo  Zannotti  e il  CJrespi.  Bartolom- 
mco  Marescotti  appena  inerita  che  si  nomini  : egli 
cotti.  a s.  Martino  ed  altrove  sembra  un  frettoloso  imi- 
tatore , anzi  depravatore  della  maniera  di  Guido  . 
Sono  anche  mentovati  da  varj  scrittori  un  Scba- 
*i*,UMdÌ'-  stiano  Brunetti  , un  Giuliano  Dinarelli , un  Loren- 
20  > c specialmente  un  Pietro  Gallinari , a cui 

cÀu.*»,-  *a  predilezione  del  Maestro  diede  anco  tl  nome  di 
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Pietro  del  S/g.  Guido . Si  hanno  in  gran  credito  i 
primi  quadri  suoi  ritocchi  spesso  dal  Reni , e pregian- 
si ancora  gli  altri , che  fece  in  corte  e in  varie  chiese 
di  Guastalla  ; pirtor  di  lietissime  speranze , morto 
giovane,  nè  senza  sospicione  di  veleno. 

Molti  esteri,  che  appresero  l’arte  da  Guido  special- 
mente  in  Bologna  si  son  distribuiti  per  varie  scuole, 
secondo  i luoghi  che  abitarono  ; siccome  il  Boulan- 
gcr,  il  Cervi,  il  Danedi , il  Ferrari,  il  Ricchi,  e non 
pochi  altri.  Due,  che  molto  vissero  in  Bologna  e in 
Romagna  e altrove  in  grandissima  estimazione  , gli  ho 
riserbati  a questo  luogo;  il  Cagnacci  e il  Cantarmi  . guidi 
Guido  Cagnacci , che  1’  Orlandi  volle  di  Castel  Du-  c*.°"*C* 
rante,  comechè  gli  Arcangetesi  con  più  ragione  lo 
pretendan  suo  cittadino,  è pittore  raro  fra  noi  a ve- 
dersi perchè  in  Germania  cercò  fortuna;  e fu  degnis- 
simo di  trovarvela  in  corte  di  Leopoldo  I . Quanto 
■è  di  lui  rimaso  in  Italia , come  il  S.  Matteo  e la  S. 

Teresa  in  due  chiese  di  Rimini , o la  Decollazione 
del  Batista  in  palazzo  Ercolani  a Bologna,  lo  dichia- 
rano diligente,  corretto,  delicato  pittore  su  lo  stile 
ultimo  del  Maestro.  Al  Malvasia  parve  che  lo  por- 
tasse troppo  innanzi  nel  color  delle  carni  alterato  al- 
quanto ; ad  altri  è paruto  che  disegnasse  1’  estremità 
troppo  picciole  in  paragone  de’  corpi  ; qualcuno  ha  no- 
tata in  lui  qualche  libertà  capricciosa,  come  informar 
talora  Angeli  in  età  più  avanzata  che  non  si  suole  . 

Tatti  però  deon  riconoscervi  bellezze  guidesche  spar- 
se in  ogni  tela  con  certo  che  di  originalità  nella  no- 
biltà delle  teste,  e nell’ effetto  del  chiaroscuro . Il  più 
«he  se  ne  vegga  son  quadri  da  stanza  : ne  ha  la  galleria 
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ducale  di  Moder  . e ne  hanno  i privati . Tal’  è la 
Lucrezia  di  casa  Isolani , e il  grandioso  Davide , che 
si  tiene  per  uno  de’ più  be’ pezzi  de’ Principi  Colon- 
na; due  quadri  replicatissitni  dalla  Scuola  bolognese  e 
dalla  romana,  de’ quali  ho  vedute  più  copie  che  del 
celebre  Davide  di  Guido  Reno . 

Simone  Cantarmi  da  Pesaro  fattosi  disegnator  esat- 
to sotto  il  Pandoifi  , e vantaggiato  nella  scuola  di 
Claudio  Ridolfi,  e nel  continuo  studio  su  le  stampe 
de’  Caracci , vide  pel  colorito  le  migliori  opere  de’ 
Veneti , e sopra  tutto  studiò  da  principio  quelle  del 
Barocci . Molto  si  conforma  a questo  esemplare  in 
una  S.  Famiglia , che  in  casa  Olivieri  se  ne  addita  in- 
sieme con  varj  altri  quadri  e ritratti  dello  stesso  Au- 
tore ; ma  di  altro  gusto . Perciocché  venuta  a Pesaro 
la  gran  tavola  di  S.  Tommaso,  e nella  città  vicina  di 
Fano  la  Nunziata  e il  S.  Pietro  di  Guido,  tanto  in- 
vaghì di  quel  nuovo  stile , che  si  diede  tutto  ad  e- 
mularlo,  risoluto  anco  di  vincerlo,  se  mai  gli  venis- 
se fatto.  Nella  stessa  cappella,  ove  Guido  avea  posto 
il  S.  Pietro  che  riceve  la  potestà  delle  chiavi , po- 
se Siinone  il  Miracolo  del  Santo  alla  Porta  Speciosa, 
ove  cosi  trasformossi  in  Guido,  che  parve  lui;  e fino 
a’ tempi  del  Malvasia  i fores  ieri  non  distinguevano 
la  diversità  della  mano.  E certo  tiene  assai  di  quel 
guidesco  più  forte,  di  che  è il  quadro  principale  ; te- 
ste varie  e bellissime , composizione  naturale , bel 
giuoco  di  luce  e di  ombra , senonchè  in  questa  è 
troppo  involta  la  principal  figura  di  quella  istoria  . 
Per  meglio  rassomigliarsi  al  Prototipo,  Simone  andò 
in  Bologna,  si  diede  per  discepolo  a Guido,  affettan- 
do 
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do  dapprima  umiltà  e deferenza,  e celando  artificio- 
samente la  sua  maestria.  Quindi  a poco  a poco  sco- 
prendola , venne  in  grandissima  stima  presso  il  Mae- 
stro , e prfsso  la  Città  tutta  ; ajutato  anco  dal  singo- 
iar talento-  che  avea  per  la  incisione . Presto  invanì 
del  suo  ingegno , e cominciò  a censurare  non  pure  i 
mediocri,  ma  Domenichino , e l’ Albano,  e Guido 
stesso.  Nelle  copie,  che  gli  scolari  faceano delle  pittu- 
re del  Maestro  mettea  mano  arditamente , e riforma- 
va or  una  svista,  ora  un’altra  dell’ esemplare  ; e passò 
in  fine  a criticar  Guido  apertamente,  e a provocarlo 
a risentimento.  Per  tal  tracotanza,  e per  negligenza 
in  corrispondere  aile  commissioni , caduto  presso  il 
pubblico  in  disistima,  si  allontanò  per  alquanto  tem- 
po di  Bologna;  e si  stette  in  Roma  quasi  fuggiasco, 
studiando  in"  Rafiàeilo  e ne’  marmi  antichi  : tornò 
quindi  e insegnò  in  Bologna;  donde  passò  anche  a 
servire  il  Duca  di  Mantova . Ma  qualunque  cangia- 
mento di  paese  ch’egli  facesse,  era  accompagnato 
sempre  dal  suo  maltalento  ; largo  stimator  di  sé  stes- 
so , sprezzator  di  ogni  altro  ; fino  a proverbiar  Giulio 
eRaftael  d’ Urbino:  talché  quanto  n’eran  gradite  1’ o* 
pere  , tanto  n’  era  odiata  la  persona . Venuto  in  ira 
anche  al  Duca,  e riuscito  male  in  ritrarlo,  ne  fu  mor* 
tificato  in  guisa , che  ammalò  di  dolore  ; e passato 
in  Verona  vi  mori  presto  di  3 6 anni  nel  1648,  nè 
senza  sospetto  di  veleno  ; esito  non  raro  de’  maldi- 
centi .• 

Il  Baldinucci  e il  comune  de’  dilettanti  lo  predica 
per  un  altro  Guido;  e veramente  a lui  si  accosta  piò 
che  a niuno;  ma  con  un  possesso,  eh’ è proprio  di 
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pochissimi  imitatori . Non  ha  idee  si  nobili , ma  a 
parer  di  molti  le  ha  più  graziose . E*  men  dotto  , 
ma  più  accurato  ; e si  può  dir  quasi  unico  nell’  estre- 
mità, che  indefessamente  studiò  in  Lodovico.  Fu  di- 
ligentissimo in  modellare  per  suo  uso  ; e se  ne  loda 
specialmente  una  testa,  onde  figurava  i suoi  vecchi, 
che  son  bellissimi  . Da’  modelli  pure  ritraea  le  sue 
pieghe;  non  però  giunse  mai  a farle  si  maestose  e 
piazzate  come  Guido  e il  Tiarini  ; e il  confessava  inge- 
nuamente. Nel  colorito  è vario  e vero.  I suoi  studj 
maggiori  furono  circa  le  carni  : quivi  benché  amico 
della  biacca,  gradi  un  biancastro  modesto,  sfuggendo 
ne’ visi  il  belletto,  com’ egli  dicea , di  Domenichino  , e 
gli  scuri  de’  Cetàcei . Ne’  dintorni  e nelle  ombre  da- 
to bando  alla  lacca  e alla  terra  d’ombra,  usò  l’ ol- 
tremare e la  terra  verde,  tanto  lodati  da  Guido.  Av- 
vivò le  carni  con  certi  lumi  a luogo  a luogo  ; e schi- 
vò di  contrapporre  ad  esse  colori  vivi  ; senonchè 
spesso  da’  fondi  oscuri  cercò  ad  esse  quel  rilievo , che 
raddoppia  il  lor  bello  . Che  se  nulla  era  di  ardito 
nel  suo  dipingere,  tutto  copriva  con  quel  tuono  di  ce- 
nere, che  Guido  usò  nel  suo  S.  Tommaso,  e che  il 
Cantarini  si  rese  familiarissimo  fino  ad  esserne  pro- 
verbiato dall' Albani  col  soprannome  di  pittor  cene- 
rino. Non  ostante  questo  giudizio,  egli  è paruto  al 
Malvasia  il  più  grazioso  coloritore  , e aggiugne  il  pii * 
corretto  disegnatore  del  suo  secolo . Le  tavole  più 
belle  che  ne  vedessi , ammirandone  sempre  le  teste 
de’ SS.  come  prodigi  di  beltà  e di  espressione,  sono 
il  S.  Antonio  a’ Francescani  di  Cagli,  il  S.  Jacopo 
nella  sua  chiesa  di  Rimini,  la  Maddalena  a’ Filippini 
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di  Pesaro , e nella  stessa  città  il  S.  Domenico  a’  Pre- 
dicatori, che  ne  han  pure  in  convento  due  Evangeli- 
sti , mezze  figure  quasi  parlanti . V’  è anche  presso  i 
Nobb.  Paolucci  un  S.  Romualdo,  figura  che  par  di- 
staccata dal  suo  fondo  ; e presso  i Nobb.  Mosca , ol- 
tre varie  opere , un  ritratto  di  giovane  monaca , che 
arresta  ogni  spettatore.  Molte  sue  Sacre  Famiglie  sì 
veggono  in  Bologna,  in  Pesaro,  e a Roma  ; e non  so- 
no assai  rari  i suoi  Batisti , e le  mezze  figure,  o te- 
ste de’  SS.  Apostoli  : una  delle  quali  è nel  palazzo 
Pitti. 

Simon  Cantarmi  coltivò  nella  pittura  qualche  suo  sedati 
cittadino.  Un  di  essi  è Gio.  Maria  LufFoli  ; e in  Pa  - tarM."’ 
tria  se  ne  veggono  molti  dipinti  che  ne  palesan  la 
scuola,  specialmente  a S.  Giuseppe  e a S.  Antonio  ,ot‘* 
Abate.  Gio.  Venanzj , (o  Francesco  che  fosse)  era  c io.  Vt 
stato  già  ammaestrato  da  Guido,  quando  passò  alla 
scuola  del  Cantarini;  nò  all’uno,  né  all’altro  forse 
tanto  somiglia  quanto  a’  Gennari . Vedendosi  le  due  bel- 
le storie  di  S.  Antonio  poste  nella  sua  chiesa , si  torreb- 
be  per  loro  allievo.  Un  antico  MS.  di  Pesaro  edito 
insieme  con  le  Pitture  della  Città  00  lo  mette  in  cor- 
te di  Parma,  forse  per  quadri  del  palazzo,  poiché  in 
chiese  nulla  è di  suo  . Nel  medeùmo  MS.  è nomi- 
H 4 na- 


(*)  V.  a rag.  75  . Diceti  che  quel  MS.  fosse  disteso  pri- 
ma del  j6Ro  . Lo  credo  del  1670  io  circa;  essendovi  quivi  de- 
scritto il  Vertami  come  ancor  giovane.  Le  memorie  de’ pittori 
pesaresi  e urbinati  raccolte  da  Giuseppe  Montani  paesista  buo- 
no , che  visse  qualche  tempo  io  Ventila,  sono  smarrite  . Di 
lui  v.  Malva;.  T.  II  p.  447. 
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domimi,  nato  il  Cav.  Domenico  Peruzzini  come  pesarese  di 
i°>n?RU* 'nascita , e scolar  del  Pandolfi  . Nell’Abbecedario  dell’ 
Orlandi  e in  altri  libri  è sempre  indicato  col  nome  di 
Giovanni,  e ci  si  dà  per  anconitano,  e discepolo  di 
Simone  ; a cui  per  altro  non  potè  essere  molto  infe- 
riore in  età.  L’una  Città  e l’altra  ha  varie  sue  ope- 
re . Una  sua  Santa  Teresa  è in  Ancona  a’  Carmelitani 
dipinta  circa  il  1655  non  senza  imitazione  dello  stil 
baroccesco.  Bella  molto  è la  Decollazione  di  S.  Gio. 
allo  Spedale,  che  lo  scuopre  piuttosto  seguace  de’ Bo- 
lognesi . Tale  anche  mi  è paruto  altrove  ; essendoché 
quest’  uomo  dopo  aver  formato  uno  stile , che  parteci- 
pa de’Caracci  e di  Guido  e del  Pesarese,  si  diede  a 
fare  il  pittor  errante,  e a dipingere  qua  e là  per  tea- 
tri, e per  chiese;  se  non  con  molto  studio,  almeno 
con  sufficiente  correzione  , con  intelligenza  di  pro- 
spettiva , in  cui  valse  molto , e con  certa  facilità , va- 
ghezza , e spirito  che  alletta  . Sono  le  sue  pitture  in 
molti  luoghi  del  Piceno  fino  ad  Ascoli  che  n’è  il 
confine  ; ove  si  contan  più  tavole  di  sua  mano  . Ve 
ne  ha  in  Roma  ,k  in  Bologna,  in  Torino,  in  Mila- 
Paolo  no , dove  mori . Roma  ne  ha  pure  di  Paolo  suo  fi- 
Peruzzi-  ^ allievo;  buono,  come  lo  qualifica  il  MS.,  e 
risoluto  pittore . ,» 

Fiamvi-  Più  certo  scolar  di  Simone  è Flamminio  Torre  det- 
re°.  r°*'  t0  dagli  ancinelli , passatovi  dallo  studio  del  Cavedo- 
ne  e di  Guido.  Il  suo  gran  talento  fu  imitare  perfet- 
tamente e senza  stento  qualunque  maniera  ; onde  le 
sue  copie  furono  pagate  quanto  gli  originali  de’  gran- 
di autori,  e talvolta  più.  Con  quest’abilità  , quan- 
tunque non  fosse  molto  profondo  nelle  teorie , s’ im- 

pos- 


Digitized  by  Google 


SPOCA  TSR7.A  . t 2 1 

possessò  della  maniera  del  Cantarmi , lasciandone  pe* 
rò  il  color  cenericcio  ; e tornando  spesso  ad  imitar 
Guido . Fu  pittore  della  corte  di  Modena  ; e in  Bo- 
logna se  ne  conservano  più  che  altrove  Istorie  evan- 
geliche e profane  con  graziose  figure  di  grandezza 
pussinesca  , o in  quel  torno.  Ne  vidi  presso  Monsig. 
Bonfigliuoli  , presso  il  Sig.  Bibliotecario  Magnani  ; e 
più  mantenute,  e di  ottimo  colorito  in  palazzo  Rat- 
ta. Rade  volte  avviene  di  trovarle  non  pregiudicate 
dall’ olio  di  sasso , di  cui  abusò;  e le  sue  pitture  da 
chiesa , com’  è una  Deposizione  a S.  Giorgio  , per 
essere  le  men  custodite,  son  le  più  offese.  Morto  Si- 
mone  succedette  come  primo  giovane  al  suo  magiste- 
ro , e promosse  nell’  arte  gli  scolari  che  vi  trovò  . 
Girolamo  Rossi  riuscì  migliore  in  intaglio  che  in  pit- 
tura . Lorenzo  Pasinelli  divenne  ottimo  maestro,  ma 
in  diverso  stile , come  vedremo  in  altra  epoca  . Il 
miglior  seguace  che  avesse  il  Torre  fu  Giulio  Cesa- 
re Milani  non  disgradito  nelle  chiese  di  Bologna , e 
applaudito  m molti  paesi  vicini.  Ma  è ormai  tem- 
po di  trasferirci  dalla  maniera  di  Guido  e de’ suoi  a 
quella  di  Guercino  ; cosa  grata , come  io  spero , al 
lettore,  non  altrimenti  che  grato  è a’  dilettanti  vede- 
re questi  due  stili  contrari , 1’  uno  vicino  all’  altro  . 
Cosi , per  addurne  un  esempio  preso  dalla  galleria  Spa- 
da , reca  diletto  volgersi  dal  Ratto  d’Elena  dipinto  da 
Guido  al  Rogo  di  Didone  fatto  da  Guercino  e posto- 
, gli  a fronte . 

Gio.  Francesco  Barbieri  soprannominato  il  Guerci- 
no da  Cento , a parlar  con  buona  equità , meglio  sta- 
na fra’ pittor  di  Ferrara  a cui  Cento  soggiace,  che 
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fra  que’di  Bologna:  ma  è da  seguir  l’ esempio  quasi 
comune,  e aggregarlo  fra’ Caraccescbi . Ciò  si  è fatto 
o per  una  tradizione,  ch’egli  fanciullo  avesse  da’Ca- 
racci  qualche  indirizzo  al  disegno;  il  che  mai  si  ac- 
corda con  1’  epoca  delia  sua  età  : o perchè  da  una  ta- 
vola di  Lodovico  prese  esempio  a dipingere  ; il  che 
è ben  poco  per  aggregarlo  alla  sua  scuola.  Nel  resto 
egli  non  frequentò  mai  I’  Accademia  de’  Caracci  : ma 
stato  poco  tempo  col  Cremonini  suo  compatriota  in 
Bfjudft-  Bologna , tornò  a Cento;  e quivi  fu  a Benedetto 
Gennari  il  seniore,  prima  scoiare,  poi  collega,  indi 
affine.  V’è  chi  fra’ maestri  di  Gio.  Francesco  riponga 
Ciò  b*ti- anco  un  Gio.  Batista  Gennari,  che  a S.  Biagio  di 
maxi  Bologna  nel  1606  dipinse  una  Madonna  fra  varj  SS. 
d’uno  stile  quasi  procaccinesco . E veramente  anche 
il  Paradiso  a S.  Spirito  di  Cento,  e una  tavola  a’ Cap- 
puccini , ed  altre  prime  opere  del  Guercino  sentono 
del  vecchio  stile.  Dicssi  poi  (e  con  lui  Benedetto) 
a cercare  il  grand’effetto  nella  pittura:  nel  qual  gu- 
sto non  mi  piace  distinguere  due  maniere  col  comu-' 
ne  de’ dilettanti  e degli  scrittori;  avendone  egli  aper- 
tamente professate  tre;  siccome  avverte  il  Sig.  Ri- 
ghetti nella  Descrizione  delle  Pitture  di  Cento . 

La  prima  è la  men  nota  ; piena  di  fòrtissime  om- 
bre con  lurcy  assai  vivi , meno  studiata  ne’  volti  e 
nell’estremità,  di  carni  che  tirano  al  gialliccio,  e in 
tutto  il  resto  men  vaga  di  colorito  ; maniera , che  lon- 
tanamente somiglia  la  caravaggesca  : di  essa  non  pur 
Cento,  ma  Bologna  ancora  ha  qualche  saggio  nel  S. 
Guglielmo  a’  Ministri  degl’  Infermi . Passò  quindi  al- 
la seconda  maniera , eh’  è la  più  gradita  e la  più  pre* 

zio- 
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ziosa.  In  essa  venne  crescendo  per  più  anni  coll'  a- 
juto  di  varie  scuole;  perciocché  in  questo  spazio  e 
vedrà  spesso  Bologna , e fu  per  qualche  tempo  in 
Venezia , e si  trattenne  più  anni  a Roma  insieme  co’ 
Caracceschi  migliori  , e strinse  anco  amicizia  col  Ca- 
ravaggio. Il  fondo  del  gusto  è sempre  il  caravagge- 
sco: gran  contrasto  di  luce  e di  ombra,  l’una  e l’al- 
tra arditamente  gagliarde  ; ma  miste  a gran  dolcezza 
per  P unione , e a grande  artifizio  pel  rilievo  ; parte 
si  ammirata  in  questa  professione  (a).  Quindi  alcuni 
oltramontani  lo  han  chiamato  il  Mago  della  pittura 
italiana  ; e si  sono  per  lui  rinnovati  que’  celebri  in- 
ganni dell’antichità  ; siccome  fu  quello  di  un  fanciul- 
lo, che  furtivamente  stese  la  mano  a’ suoi  frutti  dipin- 
ti . Prese  pure  dal  Caravaggio  P uso  di  abbujare  i con- 
torni, e se  ne  valse  alla  celerità;  e ne  imitò  anche 
quelle  mezze  figure  in  un  piano  istesso  ; anzi  per  lo 
più  in  tal  modo  compose  i suoi  quadri  istoriati  . 
Volle  però  essere  più  emendato  in  disegno  e più  scel- 
to del  Caravaggio  ; non  che  arrivasse  mai  a certa  e- 
leganza,  o a certa  nobiltà  di  fattezze;  ma  espresse 
almen  le  più  volte  teste  degne  di  un  buon  naturali- 
sta, le  girò  con  grazia,  le  atteggiò  con  naturalezza, 
le  tinse  di  un  colore,  che  se  non  è il  più  gentile,  è 
almeno  il  più  sano  e del  miglior  succo  . Spesso  pa- 
ragonandosi le  figure  di  Guido  con  le  guercinesche  si 
direbbe  quelle  pasciute  di  rose  , come  dicea  quell’  an- 

ti- 


(*)  L*  pitturi  mi  ptr  più  tenuti  tuoni  quinto  più  vi  veri» 
il  rilievo.  Bonarruoti  in  una  lettera  al  Varchi.  E‘  inserita  fra 
le  Pittoriche  al  T.  I pag.  7 . 
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tico , e queste  di  carne . Quanto  poi  fosse  egregio  co- 
loritore ne’  vestiti  sui  gusto  de’  miglior  Veneti  , nel 
paese,  negli  accessori,  basta  vedere  la  sua  S.  Petro- 
nilla nel  Quirinale , 0 il  suo  Cristo  risorto  a Cen- 
to , (a)  o la  sua  S.  Elena  a’  Mendicanti  di  Venezia  ; 
quadri  eccellenti  della  seconda  maniera . Di  essa  pure' 
è ordinariamente  quanto  ne  resta  in  Roma  ; anche  le 
opere  maggiori , com’  è il  S.  Gio.  Crisogono  nel  sof- 
fitto della  sua  chiesa , o V Aurora  in  villa  Lodovisj 
Ma  e queste  avanzò  e sè  stesso  nella  cupola  del  duo- 
mo di  Piacenza  , nella  qual  Città  par  che  dipinges- 
se a prova  col  Pordenone  , e che  in  fierezza  di  sti- 
le lo  superasse . 

Corsi  alcuni  anni  da  che  era  tornato  da  Roma  a 
Cento,  vedendo  che  il  Mondo  applaudiva  tanto  alla 
soavità  di  Guido,  si  mise  in  cuore  di  emularla  ; e a 
poco  a poco  vennesi  ritirando  dalla  robustezza  finor 
descritta,  dipingendo  piu  gajo  e più  aperto.  Vi  ag- 
giunse qualche  maggiore  avvenenza  e varietà  di  te- 
ste. 


j 11.  a'?  Ll  d*scm,ooe,  dl  pittura  si  ha  in  una  lettera 

dell  Algarott,  scritta  al  Doti.  Zanotti  nel  Settembre  del  1760 } 
ov*  quantunque  in  altre  opere  noti  nel  Guercino  miglior  colori- 
to che  disegno;  di  questa  dice  che  poco  o nulli  ci  avrebbe  ire- 
Vito  4 ridire  lo  amo  Pesare;,.  Le  pieghe.  m. amimene  quell, 
di  ari  pinna  che  involge  Cristo , sono  mir.hrh  . Li  soavità  e la 
fcr^a.  delle  tinte  è pari  al  sommo  rilievo  del  quadro  e all’amore 
con  cui  è condotto . . . Non  ho  mai  vedute  due  figure  meglio  e am . 
peggiare  in  un  quadro  , ni  il  lume  serrilo  e li  macchia  del  Cuer 
ano  non  caddero  forte  mai  più  in  acconcio  che  in  quello • mentre 
le  figure  son  rappresentate  dentro  una  stanza  , dove  quella  sorse  di 
lume,  che  da  tal  malto  egli  oggetti , „ accorda  a maraviglia  col 
vera . * 
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ste , e non  so  quale  studio  maggiore  di  espressioni  , 
che  in  varj  quadri  di  questo  tempo  è cosa  stupenda . 
Alcuni  assegnan  per  epoca  di  tal  cangiamento  la  mor- 
te di  Guido , quando  il  Guercino  vedendo  di  poter 
primeggiare  in  Bologna,  lasciò  Cento,  e si  stabili  in 
quella  gran  Città.  Ma  varj  quadri  della  terza  manie- 
ra fatti  prima  che  il  Reni  morisse  firn  rifiutar  tale 
opinione:  anzi  è voce  che  Guido  notasse  quel  cangia- 
mento, e lo  volgesse  in  propria  lode,  dicendo  ch’e- 
gli si  scostava  dallo  stil  del  Guercino  il  più  che  po- 
teva; e questi  il  più  che  poteva  si  appressava  al  suo. 
Di  tal  gusto , ma  temprato  del  precedente  è a Bolo- 
gna quella  Circoncisione  di  N.  S.  posta  nella  chiesa 
di  Gesù  e Maria,  ove  lo  studio  dell’ architettura  e de’ 
vestiti  gareggia  con  quello  delle  figure;  e queste  non 
si  può  decidere  se  piaccian  più  per  le  forme , o per  la 
espressione.  Vi  si  può  aggiugnere  lo  Sposalizio  di  N. 
Donna  a S.  Paterniano  di  Fano , la  S.  Palazia  in  An- 
cona , la  Nunziata  a Forlì , il  Figliuol  Prodigo  nel 
R.  Palazzo  di  Torino  ; istoria  di  figure  intere , che 
in  mezze  figure  si  vede  in  molte  gallerie.  Per  quan- 
to piaccia  questa  terza  maniera , i periti  avrian  desi- 
derato che  Guercino  non  recedesse  dalla  robustezza 
della  seconda,  per  la  quale  era  nato,  e nella  quale  è 
stato  unico  al  Mondo.  Contribuì  forse  a metterlo  in 
una  via  piu  facile  la  frequenza  delle  commissioni , e 
il  suo  genio  spedito  oltre  ogni  credere , e veloce  nell’ 
-operare;  contandosi  di  lui  io 6 tavole  d’altari,  e 144 
grandi  quadri  per  Principi  e personaggi,  senza  compu- 
tarvi infiniti  altri  per  privati  ; Madonne  , ritratti  , 
mezze  figure , paesini , ne’  quali  pure  per  la  macchia 


scuola  bolognese 


tifi 


Stuoia 
del  Gatt- 
ono . 


Giulio 

Coralli,  scrittore  contemporaneo  fa  scolare  del  Guercino  in 
Bologna , del  Cairo  in  Milano  ; e il  Crespi  aggiugne 
aver  molto  operato  in  Parma,  in  Piacenza,  in  Man- 
tova; miglior  ritrattista,  se  mal  non  giudico,  che 
Folce;*-  compositore . Più  merito  ebbe  Fulgenzio  Mondini  , 
oi»u . 0*  di  cui  restano  due  istorie  a fresco  in  Bologna,  nella 
chiesa  di  S.  Petronio , riguardanti  il  Santo  di  Padova. 
Mori  assai  giovane  in  Firenze,  ove  dopo  aver  dipin- 
to per  la  corte , era  da’  Marchesi  Capponi  stato  é -in- 
dotto per  ornare  la  lor  villa  di  Colonnata;  e dai 
Malvasia  fu  onorato  di  lungo  elogio . Attesta  di  non 
aver  conosciuta  indole , che  in  tal’  età  promettesse  tan- 
to , e congettura  che  vivendo  saria  divenuco  il  mi- 
glior frescante  de’  suoi  tempi . 

Èrcole  I due  giovani  Gennari  nacquero  di  una  sorella  di 
Gemmari. qìo.  Francesco,  e di  Ercole  figlio  di  Benedetto  Gen- 
nari; del  qual  Ercole  dicesi  non  esservi  stato  delle  o- 
pcre  dei  Guercino  miglior  copista . I suoi  figli  riu- 
scirono anch’  essi  egregiamente  nel  copiar  gli  origina- 

li 


è originalissimo.  Quindi  nelle  quadrerie  non  è punto 
raro . La  nob.  famiglia  Zolli  a Rimino  ne  ha  circa  a 
20  pezzi  ; un  gran  numero  anco  i Co.  Lecchi  di  Bre- 
scia, tutti  secondo  il  suo  fere  perfetti  e finiti;  fra* 
quali  è il  ritratto  di  un  Frate  Osservante  suo  confes- 
sore , eh’  è una  maraviglia . 

La  scuola  del  Guercino  fu  florida  in  Cento;  in  Bolo» 
gna  non  ugualmente  ; e ciò  per  sua  elezione  ; che  aven- 
do seco  i due  nipoti  Gennari , e qualche  altro  suo  con- 
fidente , non  dava  agli  esteri  molto  adito  nel  suo  stu- 
dio. Di  ciò  è,  che  fra’ Bolognesi  pochi  spettano  a que- 
sto maestro;  siccome  un  Giulio  Coralli , che  l’ Orlandi 
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li  cfcllo  Zio,  e le  tante  repliche  delle  Sibille  diGuer- 
cino,  de’ suoi  SS.  Giovanni,  delle  sue  Erodiadi  e si- 
mili si  ascrivono  specialmente  a loro»  Si  ravvisano 
però  tutti  alla  minor  forza  delle  tinte  ; ed  io  vidi 
già  una  Bersabca  del  Guercino  in  palazzo  Ercolani 
con  la  copia  di  un  Gennari  ; la  prima  parca  dipinta 
d’ allora,  la  seconda  molti  anni  avanti.  Hanno  i due 
fratelli  operato  in  Cento,  in  Bologna,  e in  altre  cit- 
tà d’Italia;  e Benedetto,  che  fu  il  più  abile,  lavorò 
pure  in  Inghilterra , pittor  di  corte  sotto  due  Regi . 
Ammendue  parvero  eredi  come  delle  sostanze,  cosi 
dello  stile  di  Gio.  Francesco;  ed  aggiungo  anche  de’ 
suoi  studj  : giacché  alla  usanza  de’  settari  ne  replica- 
rono le  teste  de’  vecchi,  delle  donne  , de’  putti , eh1 
egli  ripeteva,  e forse  troppo,  ne’suoi  dipinti.  E’  di 
Benedetto  un  S.  Leopardo  nel  duomo  di  Osimo  , e 
un  S.  Zaccaria  a’  Filippini  di  Forlì , che  parrcbhono 
dello  Zio,  se  il  Nipote  vi  avesse  potuto  mettere 
maggior  vigore  e rilievo . Cosi  Cesare  in  una  S.  Ma- 
ria Maddalena  de’  Pazzi  a S.  Martino  di  Bologna  , 
ed  in  altre  tavole , ha  espressi  i volti  meglio  che  lo 
spirito  del  Barbieri . E’  da  notarsi  che  Cesare  durò 
nella  prima  sua  maniera  fin  ch’ebbe  vita  ; e che  fa 
assiduo  a insegnare  in  Bologna;  frequentato  anche  da 
eteri , fra’  quàli  Simon  Gionima  padovano  divenne 
buon  guercinesco,  e fu  ben  accolto  in  Vienna.  Be- 
nedetto poi  si  formò  in  Inghilterra  uno  stile  più  for- 
bito, e più  studiato;  e lo  pose  in  opera  specialmen- 
te ne’  ritratti , che  ivi  fece  a Cario  II , ed  alla  R.  fa- 
miglia . Nella  espulsione  di  essa  tornò  in  Italia  tras- 
formato quasi  in  un  pittor  olandese , o fiammingo  ^ 
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con  tanra  verità  erart  imitati  i velluti,  i bissi,  i mer* 
letti,  le  gemme,  gli  ori,  e quanto  può  far  ricco  un 
ritratto  ; oltre  il  farlo  somigliante  e corretto  destra* 
mente  delle  imperfezioni  dell’  originale . Per  tal  gu* 
sto,  ch’era  nuovo  in  Iralia , fu  applaudito  Benedeta 
to , e molto  impiegato  in  ritratti  da’  privati  e da* 
Principi . Si  aggiunga  qui  un  Bartolommeo  Gennari 
fratello  di  Ercole , che  meno  de’  tre  antidetti  rassoa 
miglia  il  Guercino;  pittore  nondimeno  animato  mol- 
to, e naturale.  Se  ne  vede  al  Rosario  di  Cento  unS.' 
/Tommaso,  che  cerca  la  piaga  del  Signore;  e in  lui  e 
negli  altri  Apostoli  è assai  beh  espressa  1*  ammirazio- 
ne . Un  Lorenzo  Gennari  di  Rimino,  ove  a’  Cappuc1 
cini  è un  suo  quadro  assai  ragionevole,  fu  scolare 
anch’egli  del  Guercino,  e probabilmente  affine. 

Molto  operò  in  Rimino  agli  Angeli  e in  più  al- 
tre chiese  un  Francesco  Nagli  soprannominato  dalla 
patria  il  Centino , buon  seguace  del  Barbieri  nel  co- 
lore e nel  chiaroscuro;  nel  resto  alquanto  secco  nel 
disegno , freddo  nelle  attitudini , comunale  nelle  inven- 
zioni . Della  stessa  patria  fu  Stefano  Ficatelli  pittor 
d’invenzione,  che  dipinse  in  qualche  chiesa  di  Ferra- 
ra; ma  sopra  tutto  copista  egregio  del  Guercino,  nè 
inferiore  a Francesco  Bassi  bolognese  tanto  in  ciò  lo- 
dato dal  Crespi . Fra’  copisti  del  Guercino  tenne  pu- 
re onorato  luogo  Gio.  Francesco  Mutii , o Mucci 
centese , figlio  di  una  sorella  di  lui , e noto  anco  fra 
gl’  intagliatori . Stefano  Provenzali  anch’egli  di  Cen- 
to , anch’  egli  scolar  del  Barbieri , si  applicò  a dipin- 
ger battaglie  lodate  assai  dal  Crespi,  da’ cui  MS$.  ho 
tolte  alquante  ootizie  de’  pittor  Cencesi . Due  Ccsena- 
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ti  guercineschi  ci  fa  conoscere  il  Malvasia,  Cristofo* 
ro  Serra  fedele  e bravo  imitatore  di  Ciò,  Francesco 
precettore  di  Cristoforo  Sa  voi  mi,  di  cui  a S.  Coloni-  r oro  12" 
ba  di  Rimino  è una  bella  tavola  delia  Santa . Aggio-  wou'n  • 
gne  il  P.  Cesare  Pronti  Agostiniano , nato  in  Rimino,  rvct^** 
se  ne  crediamo  all’autore  della  Guida  di  quella  Cit-  1 ll0"T* • 
tà;  e detto  da  Ravenna  perchè  ivi  fece  lungo  sog- 
giorno,  L’ una  città  e l’altra  ne  ha  tavole  d'altari 
molto  lodate,  e chiariscuri  assai  benintesi;  specialmen- 
te'quelle  storie  di  S.  Girolamo  espresse  nella  sua  Con- 
fraternita riminese  con  moltissima  grazia  e vivacità  . 

In  Pesaro  ancora  dipinse  nella  chiesa  del  suo  Ordine 
un  S.  Tommaso  da  Villanova  con  una  bellissima  ar- 
chitettura, e con  gusto  più  originale  che  non  è quel- 
lo de’ due  Gennari.  Di  varj  scolari  del  Guerctn-1»  , 
siccome  furono  il  Preti,  il  Ghezzi,  il  Triva  , non 
vuol  qui  ripetersi  ciò  eh’  è già  detto  in  più  altre 
Scuole . 

Gio.  Lanfranco,  uno  de’ grandi  Caracceschi  che  se-  G,°- I-A- 

• »RAMCO. 

guirono  Annibale  a Roma,  nacque  in  Parma,  e gio- 
vanetto servì  a’  Conti  Scotti  in  Piacenza  ; ove  per 
• non  so  qual  trastullo  avendo  in  una  parete  disegnate 
col  carbone  alcune  figure , fu  scoperta  la  sua  rara  in- 
dole , e consegnata  ad  Agostino  Caracci , che  la  colti- 
vasse. Nel  corso  di  quest’opera  ci  è caduto  più  vol- 
te in  acconcio  di  nominarlo . Il  lettore  lo  ha  trova- 
to in  Parma  scolare  di  Agostino  ; e morto  questo  lo 
ha  veduto  passar  sotto  Lodovico;  e poi  continuar  sot- 
to Annibaie  i suoi  studj  in  Roma  ; e quivi  e in  Na- 
poli lo  ha  conosciuto  professor  grande  ed  educatore 
di  gioventù  lU’una  e all’ altra  Scuola . Il  carattere  del 
Parte  IL  I SUO 
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suo  ingegno  freddamente  forse , ma  pure  con  verità 
fu  cercato  dal  Bellori  nel  suo  nome  : e certo  non  è 
agevole  a trovare  pittor  più  franco  o ad  ideare,  o ad: 
eseguire . Si  avea  formata  una  sua  maniera , che  nel 
disegno  e nella  espressione  tiene  del  cnraccesco,  ma 
nella  composizione  ritrae  dat  Coreggio  : ed  è una 
maniera  facile,  e insieme  grande  per  la  nobiltà  de’ 
sembianti  e degli  atti;  per  le  ampie,  e ben  divisate 
masse  della  luce  e dell’ombra;  per  la  dignità  del  pan- 
neggiamento e delle  pieghe  nobili,  piazzose,  e di  nuo- 
vo esempio  alla  pittura.  Perciò  appunto  ch’ella  è si 
grande  schiva  certe  ultime  diligenze,  che  ad  altri  pit- 
tori crescono  il  pregio,  e a lui  anzi  lo  scemerebbo- 
no.  Potè  dunque  in  tale  stile  essere  men  finito,  e 
pialer  nonpertanto  ; avendo  pure  tante  qualità,  che  lo 
fanno  ammirabile  ; invenzioni  nuove  ; colori  se  non 
lieti,  armonizzati  certo  mirabilmente;  scorti  bellissi- 
mi; contrasti  di  figure  e di  parti,  che  han  servito 
di  norma,  come  osserva  Mengs,  allo  stile  gustoso 
de’  più  moderni  . 

Impiegò  questo  suo  stile  in  moltissimi  quadri  da 
stanza  non  meno  pe’ Duchi  Farnesi,  nel  cui  palazzo 
a Roma  lavorò  da  principio,  che  per  altri  Signori; 
ed  è lodatissimo  in  quella  Città  il  suo  Polifemo  per 
casa  Borghese , e le  sue  storie  scritturali  a S.  Calli- 
sto . Molte  pure  son  le  sue  tavole,  e di  singoiar  me- 
rito il  S.  Andrea  Avellino  in  Roma  con  grandiosis- 
sima architettura  ; il  Cristo  Morto  a Foligno  con 
quel  Padre  Eterno , che  inumana  figura  imprime  non- 
dimeno grande  idea  dell’ esser  Divino;  il  Transito  di 
N.  Signora  in  Macerata  ; il  S.  Rocco , e il  S.  Corra- 
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do  in  Piacenza,  quadri  fra  que’ di  Lanfranco  j più  fi. 
nifi  forse  e i più  rinomati.  Ma  sopra  tutto  egli  lo 
adoperò  nelle  cupole  e in  simili  lavori  di  macchina 
su  le  orme  del  Coreggio . Avea  da  giovane  fatto  in 
Parma  di  coloretti  un  picciol  modello  della  cupola  di 
quel  duomo,  emulandone  tutto  lo  stile,  e special- 
mente quella  grazia  di  movenze,  che  n’è  il  più  diffi- 
cile . L’imitò  a S.  Andrea  della  Valle,  e in  quella 
pittura  segui  1 esempio  che  Michelangiolo  avea  dato 
in  architettura,  quando  non  potendo  fare  più  bella  cu- 
pola che  quella  del  Brunelleschi,  nè  volendo  farla  si- 
mile  ad  essa,  la  fece  d’altro  disegno,  e tuttavia  gli 
riuscì  egregiamente.  Le  cupole  di  Napoli  al  Gesù  e 
al  Tesoro  di  S.  Gennaro  , ove  succedette  a Domeni- 
cbino  ; e le  varie  tribune  e cappelle  che  ornò  con 
pari  maestria  nell’  una  città  e nell’  altra  han  dati  gli 
esempi  al‘a.  Italia  inferiore  i più  accreditati  in  tal  ge- 
nere che  mai  avesse . Da  lui  appresero  i macchinisti 
l’arte  di  contentar  1’  occhio  nelle  grandi  distanze  , 
dipingendo  in  parte;  e in  parte,  com’egli  solca  di- 
re , lasciando  che  P aria  vi  dipinga . Noi  ne  abbiati» 
contati  i miglior  seguaci  nelle  prefate  due  Scuole . Al- 
la bolognese  non  diede  allievi  che  io  sappia,  nè  alla 
Romagna  o alle  sue  vicinanze;  toltone  Gio.  France-  co. 
scoMengucci  da  Pesaro,  che  lo  ajutò  nella  cupola  fcR0A^. 
oiò.  Andrea;  pittore,  credo,  di  quadrerie,  lodato  0UCCI- 
molto  dal  Malvasia . 

Dopo  i cinque  Capiscuola  finora  descritti  si  dee  ri- 
cordare Sisto  Badalocchi  ; tanto  più  che  seguace  diSlsToRjl. 
Annibale,  con  lui  in  Roma  visse  non  poco  tempo  ; D*l0cc"1- 
« concittadino  e fido  compagno  di  Lanfranco  si  av- 
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vicinò  molto  al  suo  stile.  Disegnò  Sisto  egregiamem- 
te,  preferito  da  Annibaie  in  questa  parte  a ogni  con- 
discepolo , e modestamente  anco  a sè  stesso . Del- 
la sua  abilità  son  testimoni  i rami  delle  loggie  di 
Raffaele  lavorati  insieme  col  Lanfranco  e dedicati  ad 
Annibaie  ; e le  sei  stampe  della  gran  cupola  di  Co- 
reggio , opera  con  dispiacere  del  pubblico  rimasa  in 
tronco . Fu  anche  dal  Maestro  preferito  a molti  nelr 
la  cappella  di  S.  Diego , ove  gli  fece  dipingere  col 
suo  cartone  una  storia  del  Santo  , Non  valse  in 
inventare  quanto  i primari  della  sua  scuola  ; onde 
come  attor  di  seconde  parti  dipinse  in  S.  Gregorio 
presso  Guido,  e Domenichino  ; e in  palazzo  Verospi 
presso  l’ Albani  ; quantunque  la  Galatea  che  quivi  la- 
sciò sia  cosa  da  gran  maestro . In  competenza  di  altri 
non  sol  si  regge,  ma  sovrasta:  cosi  in  S,  Sebastiano 
di  Roma,  ove  operò  col  Tacconi  ; cosi  in  Reggio,  ove 
competè  con  altri  pittor  Bolognesi  meno  eccellenti» 
Questa  Città , oltre  diversi  suoi  lavori , pregiasi  della 
cupola  di  S.  Giovanni , jn  cui  Sisto  fece  una  piccio- 
ia,  ma  bella  copia  della  cupola  del  duomo  parmense. 
Altre  sue  opere  si  veggono  per  lo  Stato  di  Modena  ; 
particolarmente  nel  palazzo  ducale  a Gualtieri  , ove 
in  una  stanza  rappresentò  le  forze  d’ Ercole . Fra  le 
sue  tavole  di  Parma  tiene  il  primato  il  S.  Francesco 
a’  Cappuccini  ; pittura  e nelle  figure  e nel  paese  del 
miglior  gusto  caraccesco . Nel  resto  anche  sii  lui  si 
può  dire  ciò  che  di  Lanfranco  si  trova  scritto , eh* 
egli  per  lo  più  facea  meno  di  quel  che  sapeva., 

eh" ‘ima si  F*n  9U'  de’  Caracceschi , che  operarono  in  Rqma  : e 

*"  Boia-  questi  comunemente  deferirono  ad  Annibaie  più  che 
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ad  altro  Caracci , per  quanto  scuopre  il  loro  stile . 

Altri  non  pochi  rimasero  in  Bologna , i quali  o non 
vider  Roma , o non  vi  ilipinser  cose  degne  di  consi- 
derazione . Essi  erano  per  lo  più  attaccati  a Lodovico , 
nel  cui  studio  eran  cresciuti  ; coltone  Alessandro  Tia-  Aiessuv. 
rini,  che  usci  d’altra  scuola;  ma  ebbelo  consigliere,  »mT“' 
esemplare,  direttore  quanto  se  gli  fosse  stato  mae- 
stro, Fu  questi  scolare  del  Fontana,  di  poi  del  Ce- 
si , ed  anche  per  ultimo  del  Passignano  a Firenze . 

Vi  era  ito  per  una  rissa,  che  lo  avea  fatto  uscir  dalla 
patria;  e per  opera  di  Lodovico,  dopo  il  corso;  di 
setre  anni , tornò  in  Bologna  ; avendo  fatta  in  Firen- 
ze e ne’  luoghi  delio  Stato  qualche  pittura  di  quel 
primo  suo  stile  focile  e passignanpsco . Con  questo 
dipinse  una  S.  Barbara  a S.  Petronio , opera  che 
spiacque  al  pubblico  di  Bologna.  A fin  di  appagarlo- 
meglio,  si  mise  da  indi  innanzi  a copiare  e a con- 
sultar Lodovico  ; non  per  contraffare  la  maniera  di 
lui,  ma  per  ridurre  a perfezione  la  sua  propria.  La 
fatica  fu  breve  in  un  uomo  ingegnoso , ben  fondato 
nelle  teorie  dell'arte,  filosofo  quanto  altro  pittor  bo- 
lognese, o più.  In  poco  tempo  comparve  un  pittor 
diverso,  e nel  nuovo  gusto  di  comporre,  di  degra- 
dare la  luce,  rii  esprimere  affètti  parve  educato  da’ 

Caracci . Tenne  nondimeno  un  carattere  onde  distin- 
guersi fra  tutti , e lo  fondò  nel  suo  naturale  serio  e 
malinconioso  . Tutto  è grave  in  lui  e moderato  ; il 
portamento  delle  figure,  le  mosse,  il  vestire,  che 
vana  con  poche  ma  grandi  pieghe , che  furono  a Gui- 
do stesso  in  ammirazione.  Esclude  in  oltre  i colori 
molto  lieti  e vivaci , contento  per  lo  più  di  certi 
I 3 suoi 
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suoi  violetti , e giallicci , e tanè  temperati  con  poco 
color  di  rosa , ma  impastati  egregiamente  ed  uniti 
con  un’armonia  da  dare  all’occhio  quiete  grandissi- 
ma. Consuona  a tal  gusto  il  soggetto,  che  quando 
era  in  sua  balla  scegliea  Lagrimoso  e patetico  ; onde 
tanto  sono  in  pregio  le  sue  Maddalene.,  i S.  Pieri  » 
le  Madonne  addolorate , una  delle  quali  presentata  al 
Duca  di  Mantova,  gli  cavò  subitamente  il  pianto  da- 
gli occhi  . 

Maraviglioso  poi  fu  negli  scorti  e nelle  altre  diffi- 
coltà dell’  arte , e più  che  altrove  nelle  invenzioni  » 
Appena  se  ne  vede  lavoro,  in  cui  non  si  trovi  noq 
so  che  di  novità  , e qualche  idea  originale , che  trattie- 
ne. Dovendo  effigiare  in  S.  Benedetto  N.  Signora 
addolorata,  la  figurò  sedente  insieme  con  S.  Giovan- 
ni c con  la  Maddalena , 1’  uno  ritto , l’ altra  ginoc- 
chione,  in  atto  di  contemplare  la  corona  di  spine  del 
Redentore  : vi  son  pure  esppsti  altri  argomenti  della 
sua  passione  : tutti  tacciono , ma  il  lor  occhio , e il 
lor  atto  dice  pur  molto  in  quel  silenzio.  Doveva  in 
S.  Maria  Maggiore  congiungere  in  una  tavola  S.  Gio. 
e S.  Girolamo:  schivò  il  comunale  ripiego  di  figu- 
rarli in  una  gloria:  finse  un’apparizione,  in  cui  ilS, 
Dottore  inteso  al  suo  studio  ricevesse  dall’  Evangelista 
già  beato  lezioni  di  teologia . Ma  il  quadro  più  cele- 
bre .è  a S.  Domenico;  il  Santo,  che  ravviva  un  mor- 
to  ; quadro  copioso  di  figure  varie  di  volti , di  mos- 
se , di  abiti  ; in  cui  tutto  è scelto . Lodovico  ne  re- 
stò attonito,  e disse  di  non  sapere  qual  maestro  si 
potesse  allora  paragonar  col  Tiarini.  Vero  è che  in 
quel  quadro,  avendo  per  competitore . lo  Spada,  alzò 
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it  tuono  del  colorito,  e schivo  ogni  forma  volgare  ; 
due  avvertenze,  che  se  avesse  avare  in  ogni  opera  non 
saria  forse  secondo  a veruno  de’ Bolognesi  . Visse  fi* 
no  ai  novant’  anni , c non  pochi  di  questi  a Reggio , 
donde  spesso  dovè  passare  in.  altre  alta  di  Lombar- 
dia , che  ne  hanno  moltissime  tavole  d’ altari , e qua* 
dri  da  stanza.  Ricca  n’  è la  galleria  di  Modena;  e 
sopra  tutto  è celebrato  quel  suo  S.  Pietro , che  pieno 
di  compunzione  si  sta  fuori  del  pretorio  : la  fabbri 
ca,  la  notte  illuminata  con  fiaccole,  il  giudizio  dì 
Cristo , che  vedesi  in  lontananza , tutto  ajuta  al  traici* 
co  delta  scena,  bervi  anche  il  Duca  di  Parma,  nel 
cu!  giardino  espresse  fatti  dèlia  Gerusalemme  liberata 
in  pitture  a fresco,  che  più  non  veggonsi;  ma  sì  tro- 
vano assai  lodate.  In  somma  è questi  un  de’ più  riuri 
pittori  dopo  i Caracci , se  non  per  certa  squisita  ele- 
ganza, per  composizione  almeno,  per  evidenza  di 
volti  e di  affètti,  per  prospettiva,  per  impasto  e du- 
revolezza di  colorito. 

Lionello  Spada  fu  uno  de’ maggior’ ingegni  della  i.iovfl. 
scuola.  Nato  dell’infima  plebe,  e tolto  da’ Casacci  U>S|ADA- 
per  macinator  di  colori , coll’  udire  lor  conferenze  e 
col  vedergli  operare , a poco  a poco  tentò  il  dise- 
gno. Prima  presso  loro  c quindi  presso  il  Baglioni 
si  abilitò  ali’  arte , non  riguardando  in  que’  primi  au- 
lii altro  esemplare  infuor  de’ Caracci  stessi . Visse  ani 
co  familiarmente  col  Demone , e cosi  divenne  assai 
perito  nella  quadratura . Punto  da  un  motto  dj  Giu- 
do, deliberà  di  vendicarsene  con  opporre  alla  sua  de- 
licata maniera  un’altra  piena  di  forza;  al  qual  effet- 
to ito  in  Roma  , c stato  quivi  e in  Malta  col  Cara- 
1,4  ' vag- 
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-vaggio , tornò  in  Patria  padrone  di  un  nuovo  arile  . 
Esso  non  si  avvilisce  a ogni  forma , come  il  caravag- 
gesco , ma  non  si  nobilita  come  quel  de’  Caracci  ; è 
studiato  nel  nudo,  ma  non  è scelto;  è vero  nel  co- 
lorito , e rilevato  nel  chiaroscuro , ma  spesse  volte 
scuopre  nelle  ombre  un  rossiccio  che  le  ammaniera  a 
Uno  de’  distintivi , che  più  qualificano  lo  stile  di  Lio- 
nello è una  bizzarria , ed  un  ardimento,  che  ritrae 
dal  suo  naturale  quanto  gradito  per  le  facezie,  tanto 
schivato  per  la  insolenza . Spesso  competè  col  Tiari- 
ni,  sempre  superiore  in  ciò  che  è spirito,  e forza  di 
colorito;  sempre  inferiore  nel  rimanente  . Cosi  a S. 
Domenico,  ove  espresse  il  Santo  che  brucia  libri  pro- 
scritti; ed  è questa  la  miglior  tela,  ch’esponesse  in 
Bologna.  Cosi  a S.  Michele  in  Bosco  in  quel  mira- 
colo di  S.  Benedetto , che  i giovani  chiamano  lo  Scap- 
pellino di  Lionello;  pittura  si  bizzarra  , che  Andrea 
Sacchi  ne  fu  rapito,  e volle  prenderne  il  disegno  . 
Cosi  dipoi  alla  Madonna  di  Reggio,  ove  con  l’usata 
competenza  dipingendo  ammendue  a olio  ed  a fresco, 
parvero  in  certo  modo  maggiori  di  sè.  Nelle  gallerie 
de’  privati  non  è raro  : ve  ne  ha  Sacre  Famiglie  , e 
storie  evangeliche  in  mezze  figure  all’usanza  del  Ca- 
"xavaggio  e del  Guercino  ; e teste  piene  di  sentimen- 
to ; non  però  scelte.  Più  che  altro  soggetto  par  che 
ripetesse  il  S.  Gio.  Batista  decollato,  che  in  Bologna 
rivedesi  in  più  gallerie,  e il  migliore  forse  è nella 
Malvezzi . . 

Fu  pittor  del  Duca  Ranuccio  a Parma,  ove  ornò 
quel  maraviglioso  teatro,  che  allora  nou  ebbe  pari. 
In  quella  Città , e a Modena , e altrove  ho  veduti  al- 
cuni 
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cuni  suoi  quadri  di  un  gusto  affatto  diverso  da  que’ 
di  Bologna  : vi  è un  misto  de’  Caracci  e del  Parmi- 
gianino  . Bellissime  sono  nella  quadreria  del  Duca  di 
Modena  le  due  storie  , la  Susanna  tentata , ed  il  Fi- 
gliuol  Prodigo.  Specialmente  è da  vedere  il  martirio 
di  una  Santa  al  S.  Sepolcro  di  Parma  > e il  S.  Girolamo 
a’ Carmelitani  della  stessa  Città.  Tali  quadri  dovettero 
esser  de’  suoi  ultimi , quando  viveva  in  corte  signo* 
-rifinente , e potea  studiare  a bell’  agio  le  sue  opere  , 
Fini  la  sua  fortuna  con  la  vita  di  Ranuccio  ; e con  la 
perdita  di  tal  Padrone  par  che  perdesse  anco  il  talen- 
to a dipingere;  nè  molto  appresso  anch’egli  mori  . 
Di  qualche  suo  scolare  si  è scritto  nelle  Scuole  di 
Lombardia»  Qui  è da  aggiugnere  Pietro  Desani  bo- 
lognese , che  avendolo  seguito  in  Reggio  quivi  si  sta- 
bili ; giovane  pronto  e d’ ingegno  e di  mano  > di  cui 
in  Reggio  e nelle  vicinanze  s’incontran  opere  ad  o- 
gni  passo. 

Lorenzo  Garbieri  fu  pittore  più  dotto  e più  consi- 
derato che  Lionello,  ma  convenne  molto  con  lui  nel- 
lo stile.  L’indole  istessa,  austera  e pendente  a fierez- 
za , la  fantasia  feconda  d’ idee  atre  e funeste  lo  gui- 
davano a un  dipingere  men’ aperto,  che  non  era  quel- 
lo de’ maestri . Si  aggiunse  a questo  la  emulazione  di 
Guido , per  cui  abbattere  si  diede  come  Lionello  a 
dipingere  di  gran  forza  ; e se  non  andò  a cercare  del 
Caravaggio , cercò  almeno  e copiò  delle  sue  pitture 
ciò  che  di  meglio  ne  avea  Bologna . Era  il  Garbieri 
uno  de’  più  felici  imitatori  di  Lodovico  ; meno  scelto 
nelle  teste  , ma  grandioso  nelle  forme  , espressivo  nel- 
le attitudini,  ragionato  ne’ grandi  componimenti;  in- 

tan- 
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tantoché  Jc  sue  tre  pitture  a S.  Antonio  di  Milano  , 
ove  meno  ha  caricati  gli  scuri,  furono  dal  Santago- 
srini  ascritte  a’  Caracci  nella  sua  Guida  . A questa 
maniera  caraccesca  aggiunse  il  fiero  del  Caravaggio  , 
e fu  accorto  in  cercar  sempre  soggetti  ferali,  che  si 
afFacessero  al  suo  ingegno  ; onde  di  lui  poco  altro  si 
vede  che  lutto,  stragi,  sangue,  cadaveri.  A’Barna- 
biti  di  Bologna  dipinse  nella  cappella  di  S.  Carlo  il 
quadro  dell’altare  e i due  laterali:  vi  si  scorge  l’orro- 
re della  pestilenza  milanese , in  mezzo  a cui  il  Santo 
visita  infermi , e fa  processioni  di  penitenza . A’  Fi- 
lippini di  Fano  espresse  vicino  al  S.  Pietro  di  Guido 
S.  Paolo,  che  ravviva  il  morto  giovanetto:  è opera 
si  forte  di  macchia  e di  espressioni , che  muove  a 
terrore  insieme  e a pietà . A S.  Maurizio  di  Man* 
tova  rappresentò  in  una  cappella  il  martirio  di  S.  Fe* 
licita  e de’  sette  figli  : cede  questo  lavoro  al  miraco* 
lo  di  S.  Paolo  in  ciò  che  è robustezza  ; ma  vi  è den- 
tro tanta  varietà  d’ immagini , e tant’  orrore  di  mor- 
te , che  cosa  più  tragica  non  produsse , credo , la  sua 
scuola  . Potea  stabilirsi  in  quella  Città  pittore  di  cor- 
te : rifiutò  quell’onore,  credendo  sua  miglior  fortu* 
na  tor  moglie  in  Bologna  con  pingue  dote . Questa 
però  fu  disavventura  per  l’ arte  , come  ne  discorre  il 
Malvasia:  conciossiacbé  da  quel  tempo,  ricco  di  so- 
stanze, occupato  d?  cure  economiche,  poco  dipinse  e 
con  poco  studio  : onde  le  ultime  sue  opere  non  re* 
stano  in  esempio  come  le  prime . Men  di  lui  si  ap- 
plicò alla  professione  Carlo  suo  figlio  : mostrò  tut- 
tavia in  alcune  sue  opere  messe  al  pubblico,  che  a- 
vria  potuto  col  tempo  uguagliare  il  Padre . Fece  Lo- 
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renzo  pochi  altri  allievi  ; e fu  pregiatissimo  e pel 
fondamento  del  suo  sapere , e per  la  maniera  di  co- 
municarlo , facile , precisa , aggirantesi  in  poche  > ma 
scelte  massime. 

Giacomo  Cavedone  fu  di  Sassuolo  ; e quindi  fra’ 
pittori  dello  Stato  di  Modena  fu  compreso  dal  Tira- 
boschi  , presso  il  quale  si  posson  leggere  i principi 
della  sua  carriera.  Sorti  più  limitato  ingegno,  e spi» 
rito  men  vivace  che  i precedenti  : contuttociò  incam- 
minato da’Caracci  per  la  sua  vera  strada,  poggiò  in 
ugual  fama  e in  maggiore  ancora . Lasciò  a'  più  va- 
lorosi il  più  difficile  dell’  arte  ; scelse  per  sé  positure 
facili  e fuori  di  scorto,  espressioni  placide  e scevre 
di  fòrti  affetti,  disegno  esatto  e irreprensibile  di  figu- 
re e specialmente  di  estremità.  Avea  sortito  da  na- 
tura un  dono  di  facilità  e di  speditezza.,  per  cui  do- 
vendo o disegnare  modelli,  o copiar  pitture,  prende- 
va esattamente  la  sostanza  del  soggetto,  e riduceva 
poi  tutto  a più  agevol  modo  con  certa  sua  risoluta  e 
graziosa  macchia , in  cui  è rimaso  sempre  originale  , 
Dipingendo  a fresco  fu  singolare  ugualmente  ; usò  po- 
che finte,  e con  queste  appagò  tanto,  che  Guido  se 
gli  fece  scolare  , e lo  tenne  in  Roma  per  suo  ajuto  . 
Sopra  tutto  si  corredò  di  un  gran  vigore  di  colorito, 
cercandolo  fra  que’  Veneti , che  n’  erano  stati  maestri 
a’ maestri  suoi  . Giunse  in  ciò  rant’ oltre,  che  l’ Al- 
bani richiesto  se  vi  fosser  quadri  di  Tiziano  a Bolo- 
gna, no,  rispose  ; ma  posson  supplire  i due  del  Ca- 
vedone, che  abbiamo  in  S.  Paolo,  (un  Presepio  e 
una  Epifania)  che  pajon  di  Tiziano,  e son  fatti  an- 
zi con  più  bravura . Uno  de’  pezzi  più  noti , che  n$ 
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abbia  Bologna , è il  S.  Alò  a’  Mendicanti , ove  il  Gi- 
rli peno  trova  oltre  il  buon  disegno  un  gusto  tiziane- 
sco, che  fa  stupore  ; e un  Viaggiatore  Franzese  la  chia- 
ma opera  ammirabile  da  potersi  ascrivere  a’ Caracci . 
Tal  equivoco  è accaduto  in  persone  piene  d’ intelli- 
genza molte  volte  anche  in  Imola,  nel  vederne  quel 
bellissimo  S.  Stefano  alla  sua  chiesa,  e più  fuor  d* 
Italia,  specialmente  ne’ suoi  quadri  da  stanza , ov’ 
è meglio  che  altrove,  vago  e finito.  I periti  ricono- 
scono la  mano  del  Cavedone  alla  maniera  compen- 
diosa di  trattare  sopra  tutto  le  barbe  e i capelli , e 
a quella  sua  macchia  graziosa  caricata  di  molto  gial- 
lo santo,  o terra  gialla  bruciata.  Si  da  anco  per  coni 
trassegno  del  suo  stile  una  lunghezza  di  sagome,  e un 
andamento  di  pieghe  piu  rettilineo  che  in  altri  del- 
la sua  scuola . In  questo  possesso  di  arte  durò  il  Ca- 
vedone parecchi  anni,  finché  mortogli  un  figlio,  che 

nella  pittura  avea  fatto  gran  volo  in  assai  poco  tern- 

• • • . » 
po , e occorsegli  altre  gravi  sciagure,  rimase  stolido, 

e inetto  a far  cosa  che  valesse.  I PP.  di  S.  Martino 
hanno  di  questa  epoca  una  sua  Ascensione  , che  fa  pie- 
tà; ed  akre  sue  pitture  ne  sono  sparse  qua  e là  per 
Bologna,  ove  non  è fior  di  grazia . Declinò  poi  sem- 
pre, e privo  di  commissioni  si  ridusse  alla  mendicità , 
che  lo  accompagnò  alla  vecchiaia  e al  sepolcro . 

Lucio  Lucio  Massari  fu  di  uno  spirito  ameno,  lieto,  fe- 
srevo|e>  dedjt0  an3  caccia  e al  teatro  più  che  all’ac- 
cademia ed  al  cavalletto  ; restio  sempre  e avverso  al 
dipingere  finché  non  gli  veniva  il  buon  umore  e il 
genio  di  farlo.  Quindi  le  sue  opere  non  sono  molte, 
ma  lavorate  di  buon*  voglia,  graziose,  finite,  di  un 

co- 
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colore  e di  un  gusto,  che  ispira  ilarità.  Il  suo  stile 
più  che  a Lodovico  si  avvicina  ad  Annibaie,  le  cui 
opere  copiò  egregiamente  , e al  cui  esempio  dimoran- 
do pochi  mesi  in  Roma , disegnò  i più  bei  pezzi 
della  scoltura  greca.  Vi  traspare  anche  alle  volte  il 
brio  del  Passerotti  suo  primo  maestro , e piu  spesso 
vi  si  riscontra  la  leggiadria  dell’  Albani  suo  intimo 
amico , con  cui  ebbe  società  e di  studio  , e di  villa  , 
e di  lavori  presi  in  comune.  Il  suo  S.  Gaetano  . 
Teatini  ha  una  gloria  d’ Angioli  graziosissimi , che  par 
dipinta  dall’ Albani;  nè  di  rado  in  altri  suoi  quadri 
sì  riveggono  que’  volti  tondeggianti  , quella  delicatez- 
za di  carni,  quella  soavità,  quegli  scherzi  che  tanto 
piacquero  all’  Albani . Sono  in  ragion  di  bellezza  fra 
le  sue  opere  più  lodate  il  Noli  nte  tangere  a1  Celesti- 
ni , e lo  Sposalizio  di  S.  Caterina  a S.  Benedetto  ; 
senza  dire  delle  sue  storie  al  cortile  di  S.  Michele  in 
bosco,  ove  son  cose  elegantissime. 

Avendo  occasione  di  soggetti  tragici  e forti  non 
gli  schivò  ; e trattogli  senza  quel  grande  studio  di 
nudo  e di  scorti , di  che  altri  fan  pompa  ; ma  con  ve- 
ra intelligenza  dell’arte.  Vi  mise  dentro  grand’  evi- 
denza, gran  colorito,  grande  spirito;  e gli  amenizzò 
sempre  con  figure  svelte  e gentili , specialmente  di 
donne.  Tal  è la  sua  Strage  degl’innocenti  in  palazzo 
Bonfigliuoli , e la  Caduta  di  Cristo  a’  Certosini , qua- 
dro terribile  per  la  quantità  , varietà , espressione  del- 
le figure  ; al  cui  fuoco  pittoresco  non  so  quale  opera 
dell' Albani  potria  uguagliarsi.  Se  ne  veggono  qua- 
dretti da  stanza , sempre  di  buon  disegno , e per  lo 
più  di  tinte  assai  saporite:  ciò  che  vi  si  desidera  al- 
cune 
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cune  volte  è una  maggior  degradazione  di  tinte  nell' 
Sebasti*. indierro  del  quadro.  Ebbe  fra  molti  scolari  Sebastia- 
.«ttu"’  no  Brunetti,  che  Guido  fini  d’istruire,  pittor  delica- 
Avrovioto,  ma  di  corta  vita,  ed  Antonio  Randa  bologne- 
Rand* . Jc . juj  scrjve  i|  Malvasia  potersi  dir  poco  bene; 
e par  che  alluda  a un  omicidio,  ch’egli  commise  in. 
Bologna.  Nel  resto  lo  computa  fra’ migliori  allievi 
prima  di  Guido,  poi  del  Massari,  al  cui  stile  si  at-. 
tenne  molto.  E fu  per  la  sua  abilità,  che  il  Duca  di 
Modena  gli  diede  asilo  nel  suo  Stato,  e lo  dichiarò, 
al  dire  dell’ Orlandi,  pittor  di  corte  nel  1614.  O- 
però  assai  in  quel  Dominio , e di  poi  a Ferrara , 
massimamente  a S.  Filippo:  cosi  in  più  luoghi  del  Po- 
lesine ; ove  trovo  lodato  come  la  sua  miglior  cosa  il 
Martirio  di  S.  Giulia  presso  i Sigg.  Redetti  a Ro- 
vigo. Fini  poi  claustrale;  ciò  che  non  venne  a noti- 
zia del  Malvasia,  onde  scriverne  alquanto  meglio.  . 
Pietro  Pietro  Facini  cominciò  a dipingere  in  età  adulta 
Tacimi.  jndotro  dai  consiglio  di  Annibaie,  che  da  un  suo  di- 
segno fatto  col  carbone  e per  bizzarria  argomentò 
quanto  buon  pittore  riuscirebbe  entrando  nella  sua 
scuola.  Ebbe  poi  a pentirsi  di  tale  scoperta,  non 
solo  perchè  i progressi  del  Facini  lo  fecer  geloso  del- 
la sua  gloria  ; ma  perchè  in  oltre  sei  vide  uscire  dall’ 
accademia  , divenirgli  rivale  nel  magistero  della  gio-> 
ventò , e insidiatore  anche  della  vita . Due  prerogati-  . 
ve  lo  facean  forte;  una  vivacità  di  mosse  e direste» 
per  cui  paragonasi  al  Tintoretto;  e una  verità  di  car-  1 
nagioni,  per  cui  Annibaie  stesso  dicea  parergli  che 
macinasse  fra’  colori  le  carni  umane . Fuor  di  ciò 
nulla  ha  che  sorprenda;  debole  nel  disegno,  vasto  ne’ 
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corpi  ignudi  degli  adulti , scorretto  nell’  attaccare  le 
roani  e le  teste.  Nè  ebbe  tempo  a perfezionarsi  , 
morto  giovane,  e prima  de’Caracci  stessi  nel  i<5oz  . 

E‘  in  S.  Francesco  un  suo  quadro  de’  SS.  Protettori 
di  Bologna  con  una  turba  di  Angioletti , che  son  per 
lo  più  il  meglio  de’ suoi  dipinti*  E nella  quadreria 
Malvezzi  e in  altre  della  Città  si  stimano  molto  ter-> 
te  sue  carole  e scherzi  di  puttini  sul  far  dell’ Albani  , 
ma  in  più  grandi  proporzioni.  Fu  suo  allievo  Gio. 

Maria  Tamburini,  che  poi  si  accostò  a Guido,  e al- 
la maniera  di  questo  si  conformò  maggiormente,  co- 
me dicemmo. 

Francesco  Brizio  ingegno  rarissimo,  fino  alla  età  di  FraucS- 
vent’  anni  servi  di  garzone  in  una  officina  di  calzola-  Bal' 
jo.  Diveltone  finalmente  dal  genio , che  lo  spronava 
alla  pittura,  apprese  in  poco  tempo  il  disegno  dal 
Passerotti,  e da  Agostino  la  incisione  ; tardi  sotto 
Lodovico  incominciò  a fare  il  pittore,  e giunse  in 
breve  tempo  a tal  credito,  che  alcuni  lo  han  numera- 
to primo  de’  Caracceschi . Fu  certamente , fuor  de’  pri- 
mi cinque,  pari  ad  ogni  altro;  e fuor  di  Doinenichi- 
no  più  universale  di  tutti  ; nè  in  lui  si  desiderò  co- 
me in  Guido  la  prospettiva,  nè  come  nel  Tiarini  1* 
arte  di  far  paesi , nè  come  in  altri  lo  splendore  delle 
architetture  : che  anzi  in  questi  accessori  avanzò  tutt’ 
i suoi  competitori  nelle  storie  di  S.  Michele  in  bo- 
sco; siccome  Andrea  Sacchi  ne  giudicò.  Nelle  figu- 
re è de’  piu  corretti , nè  altri  forse  premè  più  d’ ap- 
presso le  traccio  di  Lodovico  . E*  ammirato  nella 
bellezza  degli  Angiolini , tanto  studiosamente  cercata 
allora  da  tutta  quella  scuola;,  e in  questa  parte  vinse 
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a parer  di  Guido  anche  il  Bagnacavallo . Fu  il  suo 
Principal  talento  la  imitazione;  e tra  per  questo,  e 
per  aver  Fama  d’ irrisoluto,  e in  oltre  per  la  copia 
de’ bravi  pittori  più  di  lui  manierosi,  mancò  di  aju- 
ti , costretto  sempre  a mendicare  per  grazia  le  com- 
missioni , e ad  eseguirle  a prezzi  vilissimi.  E'  di  sua 
mano  una  delle  maggiori  tavole  della  Città,  la  Coro- 
nazione di  una  imagine  di  N.  D.  a S.  Petronio  con 
poche  figure  nell’  innanzi  veramente  gaje  e ben  mos- 
se, e con  molte  altre  in  lontananza  disposte  e degra- 
date con  arte;  pittura  di  gran  merito  anche  per  fa 
forza  del  colorito.  Fece  anco  per  la  nob.  famiglia 
Angelelli  in  un  grandissimo  quadro  la  Tavola  di  Ce- 
bete , opera  di  un  anno , in  cui  mostrò  profondità  , 
fantasia,  genio  di  gran  pittore.  Vi  sono  di  sua  mano 
non  pochi  rametti , ove  spesso  si  accosta  a Guido . 

Filippo  suo  figlio  e Domenico  degli  Ambrogj  det- 
to Menichino  del  Brizio  furono  i suoi  più  noti  di- 
scepoli : essi  dipinsero  per  privati  più  che  per  chiese. 
Il  secondo  riuscì  gran  disegnatore , adoperato  molto  in 
fregi  di  camere,  in  quadrature,  in  paesi  a fresco  ora 
in  compagnia  del  Dentone  e del  Colonna,  ed  or  so- 
lo. Fu  anche  delicato  artefice  di  quadri  da  stanza  , 
rappresentandovi  alle  volte  copiose  istorie,  come  in 
quello,  che  leggesi  nel  ricco,  e bentessuto  Catalogo 
Je'  quadri  del  Sig.  Canon.  Viatielli  di  C hi  oggi  a , Vi. 
è dipinto  l’ ingresso  di  un  Pontefice  nella  città  di  Bo- 
logna. Non  è maraviglia  che  sia  conosciuto  e pregia- 
to anche  nel  Dominio  veneto , essendo  stato  educatore 
del  Fumiani,  e maestro  di  Pierantonio  Cerva,  che 
assai  dipinse  nel  Padovano . 

Gio, 
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Ciò.  Andrea  Donducci , dalla  professione  del  padre 
chiamato  il  Masrelletta  parve  nascer  pittore;  ma  in-  fi 
docile  a’  suggerimenti  de’  Caracci  maestri  non  vi  uni 
fondamento  d’arte,  e restò  inetto  a ben  disegnare  un 
nudo,  non  che  a fare  un’opera  da  maestro.  Il  suo 
metodo  fu  compendioso , e tutto  inteso  a guadagnar 
l’occhio  con  l’ effetto;  caricando  le  pitture  di  scuri 
in  guisa  che  dentro  essi  restassero  celati  i contorni  , 
e contrapponendo  agli  scuri  piazze  di  chiari  assai  for- 
ti: cosi  nascondeva  agl’intendenti  le  scorrezioni  dei 
disegno,  e appagava  gli  altri  con  certa  novità  di  ap- 
parenza . Spesso  ho  dubitato , che  costui  avesse  gran- 
de influenza  nella  setta  chiamata  de’  tenebrosi , molto 
propagatasi  di  poi  per  lo  Stato  veneto  e per  quasi 
ogni  Dominio  della  Lombardia . Lo  ajutava  a soste- 
nersi un  grande  spirito  di  disegno,  una  sufficiente 
imitazione  del  Parmigianino,  che  solo  fra’ pittori  gli 
andava  a sangue , e una  certa  facilità  naturale , per 
cui  coloriva  grandissime  tele  in  poco  di  tempo . Ta- 
li sono  il  Transito,  e l’Assunzione  di  N.  Signora 
alle  Grazie,  ed  altre  simili  sue  istorie  non  rare  in 
Bologna  . Prevale  forse  ad  ogni  altra  la  S.  Irene  a’ 
Celestini . Innoltratosi  nella  età  e udendo  applaudersi 
tanto  allo  stile  aperto , volle  anch’  egli  tentarlo  ; ma 
con  infelice  esito  ; non  avendo  avuto  capacità  di  ap- 
parir bello  fuori  del  bujo.  Avea  nel  primo  suo  stile 
dipinti  a S.  Domenico  due  prodigi  del  Santo , eh’  e- 
rano  il  suo  capo  d’opera  : gli  ridusse  alla  nuova  ma- 
niera , e si  considerarono  da  indi  innanzi  fra  le  sue 
cose  più  deboli.  Ne’ quadri  di  brevi  figure  si  osser- 
va la  stessa  diversità  di  maniere  ; e quei  della  prima , 
Parte  II,  K CO- 
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come  il  Miracolo  della  manna  in  palazzo  Spada,  ed 
altri  che  se  ne  veggono  in  Roma,  son  pregiatissimi. 
Cosi  i suoi  paesini , che  in  più  gallerie  si  dan  per  o- 
pere  de’ Caracci  ; ma  il  gusto  della  macchia  origina- 
le e particolarissimo  nel  Mastelletta  gli  fa  discernere. 
Annibaie  era  si  contento  di  questi  suoi  quadri  da  gal- 
lerie , che  avutolo  seco  in  Roma , lo  consigliò  a sta- 
bilirvi e a far  sempre  di  tai  lavori;  consiglio , che 
al  Donducci  non  piacque . Ben  frequentò  ivi  lo  stu- 
dio del  Tassi,  e giovaronsi  scambievolmente,  comu- 
nicandosi l’un  l'altro  i lumi,  che  avevano.  Tornò 
poi  presto  in  Bologna  , e alle  grandi  opere  : ma  vi 
ebbe  gravi  traversie , che  lo  consigliarono  a rendersi 
Oblato  prima  fra’ Conventuali , poi  fra’ Canonici  di  S. 
Salvatore  . Non  fece  allievi , che  meritino  ricordanza  : 
Dove  ut- solo  un  Domenico  Mengucci  da  Pesaro  tenne  ne’pae- 
oucct . si  uno  stile  molto  conforme  al  Mastelletta;  artefice 
più  conosciuto  in  Bologna  che  nella  patria. 

Oltre  i prefati  alunni  dell’  accademia  caraccesca  ve 
ne  ha  parecchi  considerabilissimi,  come  lo  Schedone 
cd  altri  rammentati  nelle  Scuole  di  già  descritte,  e 
qualcuno  da  rammentarsi  in  quelle  che  ancora  ci  a- 
vanzano  ; né  pochi  avran  luogo  fra’  paesisti  della  bo- 
lognese, o fra’ prospettivi . Certi  altri,  che  attesero 
alle  figure,  dal  Malvasia  furono  appena  accennati,  o 
perchè  vivi  tuttavia , o perchè  non  così  celebri  come 
< i precedenti.  Ne  perciò  sono  eglino  da  disprezzare  : 
esser  de’ secondi  e de’ terzi  ove  Domenici) ino  e Gui- 
do sono  de’ primi , è un  grado  da  non  pentirsene.  U- 
v*»kcf- no  di  questi  è Francesco  Cavazzone  scrittore  dell’ar- 
vazeone.  te  sua , del  quale  copiosamente  ha  di  poi  raccolte  le 
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memorie  il  Can.  Crespi  ; lodandone  sopra  tutto  una 
Maddalena  a’ piedi  del  Redentóre;  quadro  veramente 
magistrale  posto  nella  chiesa  della  Santa  in  via  S.  Do- 
nato . E*  quasi  nel  medesimo  grado  Vincenzio  An-  vimcev- 
saloni  : il  pubblico  ne  ha  sole  due  tavole  ; ma  esse  lo»*""' 
bastano  a commendarcelo  per  grand’uomo.  Panche 
commemorati!  artista  Giacomo  Lippi , o sia  Giaco-  c,*Como- 
mone  da  Budrio;  pittore  universale,  nelle  cui  storie  dr.o*  Bu' 
a fresco  al  portico  della  Nunziata  si  conosce  uno  sco- 
iare di  Lodovico  non  molto  scelto,  ma  pratico  e pron- 
to. Piero  Pancotto  fece  alcune  pitture  a fresco  a S.  p,FRO 
Colombano,  detestate  per  lo  scherno  di  un  suo  par-  ^*NCOT_ 
toco  ivi  ritratto  in  caricatura  nella  persona  di  un  S. 
Evangelista  ; non  però  sprezzate  in  linea  d’ arte . 

• Vedesi  fra  le  storie  di  S.  Michele  in  Bosco  già  ri- 
cordare la  Sepoltura  de’ SS.  Valeriano  e Tiburzio  di 
Alessandro  Albini  spiritoso  pittore;  la  Limosina  di 
S.  Cecilia  di  Tommaso  Campana,  che  noi  aderì  <,£**"’*"*• 
Guido;  il  S.  Benedetto  fra  le  spine  di  Sebastiano  Ra-  Boselli. 
itali  ; il  Colloquio  fra  Cecilia  e Valeriano  di  Aurelio 


Bonelii , tutti  ragionevoli  artefici , eccetto  P ultimo 
che  il  Malvasia  biasima  come  indegno  di  una  scuola 
si  feconda  di  grandi  allievi:  ma  appena  è mai  che  in 
una  gran  fecondità  non  si  numeri  qualche  aborto  . 

Florio  e Gio.  Barista  Macchi,  Enea  Rossi,  Giacinto  £,*“**  ' 
Gitioli , Ippolito  Ferrantini,  Piermaria  Porectano  , 

Antonio  Castellani,  Antonio  Pinelli  posero  al  pub-  tini,  po- 
blico  qualche  buona  pittura  in  Bologna,  e più  ne’ luo-  caTtei-  ’ 
ghi  vicini,  cosi  Gio.  Batista  Vernici,  che  poi  servi  pivelli. 
al  Duca  d’ Urbino.  Nulla  vi  è rimaso  di  Andrea  Co-  St’v.V- 
*ta , nulla  di  Vincenzio  Gotti  : il  primo  per  rappor-  "Avéne* 
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< to  del  Malvasia  fece  alla  S.  Casa  di  Loreto  cose  mi* 
rabili,  che  ora  van,  se  io  non  erro,  sotto  altro  no- 
V|NC„.  me;  il  secondo  visse  nel  Regno  di  Napoli,  e per  lo 
GoT'  più  a Reggio;  pennello  velocissimo,  di  cui  si  conta* 
vano  in  quella  città  218  tavole  d’altari.  Altri  de’ 
Caracceschi  rinunziando  alla  pittura  , si  lecer  nome  con 
la  incisione  in  rame , o con  la  scoltura . L’  accade- 
mia fini  con  la  morte  di  Lodovico;  e i gessi,  ed  altri 
degli  attrezzi  che  in  essa  erano,  si  rimasero  lungo 
tempo  in  Bologna.  Domenico  Mirandola , che  apertasi 
1’  accademia  del  Facini  avea  lasciata  quella  di  Lodovi- 
co , divenuto  bravo  scultore  si  arricchì  delle  spoglie 
dell’ una  e dell’altra,  e tenne  aperto  uno  studio  rego- 
lato col  metodo  de’ suoi  primi  maestri,  e perciò  chia- 
mato da  alcuni  lo  studio  de’ Caracci . Ma  i nomi  non 
sono  realtà.  Il  buon  disegno  non  si  sostenne  per  questa 
cosi  detta  accademia , anzi  venne  meno  ; e 1’  onore 
del  suo  risorgimento  lo  dovette  al  Cignani  ; di  che 
nell’  epoca  quarta . 

Assai  abbiamo  scritto  de’ Bolognesi . I Ravennati' 
Guarivi. nel  i <5 17  aveano  unGuarini,  pittore  di  sodo  stile,  nè 
molto  lontano  dal  caraccesco;  per  quanto  indica  una 
sua  Pietà  a S.  Francesco  di  Rimini,  ove  notò  la  sua 
«Matteo  patria . Avean  pure  un  Matteo  Ingoli , di  cui  nella 
ìvcou.  Vfneta  scuo|a  si  diede  conto;  avendo  quivi  operato 
sempre.  Ebber  dipoi  la  Famiglia  de’ Barbiani , che 
Oio.B«ri-sino  a questi  ultimi  anni  ha  servito  alla  Patria.  Giam- 
«uvf.AR*  batista  il  più  antico  è nominato  dall’ Orlandi  : non  so 
dirne  la  Scuola  ; senonchè  ha  una  vaghezza , che  mol- 
to somiglia  il  Cesi;  dissimile  però  da  questo  nello 
studio  di  ogni  figura,  e perciò  non  uguale  a sé  stes- 
so , 
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So . Il  SUO  S.  Andrea  e il  S.  Giuseppe  in  due  altari 
de’  Francescani , la  S.  Agata  nella  chiesa  di  questo  no- 
me , ed  altre  sue  tavole  in  luoghi  diversi  son  buone 
pitture  a olio  ; e alla  Madonna  del  Sudore  vi  ha  il 
catino  da  lui  dipinto  con  Un’  Assunzione  di  N.  Don- 
na , che  veduta  la  cupola  di  Guido  in  Ravenna , pur 
non  dispiace.  Un  figlio  di  Gio.  Batista  succedette  a 
lui  nella  professione,  non  nell’onore;  e di  questo  , 
o di  altro  della  famiglia  nacque  Andrea  Barbiani  , A*0*1* 
che  nc’  peducci  del  catino  predetto  .colori  1 quattro 
Evangelisti , e molte  tavole  dipinse  in  Ravenna  e a 
Rimini.  Osservandone  la  maniera,  e più  che  altro  le 
tinte , lo  credo  scolare  o almen  seguace  del  P.  Pronti 
da  Rimino  lodato  da  noi  poc’anzi  fra’Guercineschi 
insieme  col  Gennari  pur  riminese.  Un  terzo  se  ne 
dee  ora  nominare,  che  uscito  dalla  scuola  del  Padova- 
nino  visse  in  Patria,  pittor  da  stanza  più  che  da  chie- 
sa. Chiamossi  Carlo  Leoni,  e nella  Penitenza  di  Da-  Carco 
vide  dipinta  all’Oratorio  competè  col  Centino  , e ' ' 
con  altri  buoni  figuristi,  eh’ erano  allora  in  Romagna. 
Fra’Guercineschi  si  troveranno  anco  due  Cesenati  ; e 
tengo  per  fermo  che  altri  non  pochi  di  Romagna  stes- 
sero con  lui  a Cento,  trovandosi  ciò  accennato  nella 
sua  Vita,  ma  senza , indicazione  di  nomi. 

Faenza  ebbe  a’ tempi  de’Caracci  un  Ferraù  da  Faen-  ferrai*' 

. CA  FARM- 

za , a cui  aggiungono  come  casato  Fanzoni  o Faen-  *a  . 
zoni,  soprannome  forse  derivatogli  dalla  Patria  . Fu 
secondo  il  Titi  scolare  del  Vanni  ; nè  altro  ne  ha  Ro- 
ma che  pitture  a fresco  alla  Scala  santa , a S.  Gio.  La- 
cerano , e in  gran  numero  a S.  Maria  Maggiore  ; sto- 
rie evangeliche  di  corretto  disegno,  di  vaghe  tinte  , 
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e di  buon  impasto , fatte  a competenza  de!  Gentile* 
sebi,  del  Salimbeni , del  Novara,  del  Croce  . Di  que- 
sto pennello  é un  S.  Onofrio  nel  duomo  di  Foligno  ; 
e non  poche  cose  in  Ravenna  e in  Faenza , ove  pero 
mi  comparve  altro.  Lo  udii  quivi  annoverare  fra  gli 
scolari  de’  Canicci , ne’  quali  forse  studiò  in  qualche 
tempo.  Nè  stenta  a crederlo  chiunque  vede  in  duo- 
mo la  cappella  di  S.  Carlo,  o il  suo  Deposto  alle  mo- 
nache di  S.  Domenico , o alla  confraternita  di  S.  Gio- 
vanni la  sua  Probatica , eh’  è il  quadro  più  conserva-! 
to  che  ne  resti  in  Patria , e il  più  somigliante  allo 
stile  di  Lodovico.  Molto  rimane  in  Faenza  stessa  di 
un  Tommaso  Misciroli  vivuto  dopo  Ferraù , e vol- 
garmente nominato  il  pittor  villano;  uomo,  che  debbe 
il  suo  nome  ni  talento , che  lo  guidò , più  che  a’  pre- 
cetti deli’  arte.  Non  ha  disegno,  nè  espressione,  nè 
costume  che  lo  commendi,  e spesso  pecca  in  queste 
cose.  Lo  spirito  delle  mosse,  il  colorito  attinto  da 
Guido , i vestiti  alla  veneta  lo  fan  pari  a molti  di  que- 
sta Scuola  ; ma  in  poche  opere  fatte  con  vero  impe- 
gno. La  migliore  è alla  chiesa  di  S.  Cecilia,  ove  ha 
espresso  il  Martirio  della  Santa , e in  esso  un  mani- 
goldo, che  avviva  il  fuoco;  figura  quasi  copiata  dal 
gran  quadro  di  Lionello  a S.  Domenico  di  Bologna . 

Gaspero  Sacchi  da  Imola  mi  è noto  sol  per  alcuni 
quadri  fatti  a Ravenna , e rammemorati  prima  dal 
Fabbri , poi  dall’  Orlandi . Non  so  di  qual  patria  fos- 
se il  Cav.  Giuseppe  Diamantini  da  alcuni  detto  Gio- 
vanni ; tutti  però  il  riconoscono  per  romagnuolo  . 
Visse  in  Venezia,  e vi  lasciò  a S.  Moisè  una  Epifa- 
nia, ove  cojnparisce  disinvoltura  di  pennello,  e buon 
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effetto  di  macchia . Più  che  a chiese  è cognito  a qua- 
drerie anche  per  lo  Stato  veneto;  come  in  Rovigo  e 
a Verona , ove  in  casa  Bevilacqua  se  ne  veggono  al- 
cune teste  di  filosofi  lavorare  bizzarramente . Questo 
genere  di  pitture  facea  quasi  il  suo  carattere  , e par 
che  ne  derivasse  la  idea  da  Salvator  Rosa. 

Riguardiamo  ora  brevemente  i paesanti , i fioristi , Putisti . 
i prospettivi,  gli  artefici  in  somma  della  minor  pit- 
tura. In  proposito  di  questa  gl’  Istorici,  che  mi  pre- 
cedono, non  ne  ascrivon  a’Caracci  il  miglioramento 
se  non  in  genere  di  paesi  ; ma  io  credo , che  quella 
lor  massima  fondamentale  di  sbandire  dalla  pittura  il 
capriccio  e la  falsità,  e di  seguire  in  ogni  cosa  lana- 
tura  e il  vero,  influisse  dall’uomo  fino  all’insetto  , 
dall’  albero  fino  al  frutice , dal  palazzo  fino  al  tugu- 
rio. Non  altrimenti  è avvenuto  di  poi  in  gener  di 
scrivere , che  introdotta  la  massima  di  schivar  l’ affet- 
tazione del  secento , e di  seguir  la  purezza  de  buoni 
secoli,  migliorò  la  prosa  dalla  istoria  fino  alla  lettera 
familiare,  la  poesia  dal  poema  epico  fino  al  sonetto. 

Gio.  Bat.  Viola  e Gio.  Francesco  Grimaldi  sono  i^*Bv.TJ- 
due  caracceschi , che  in  quella  età  regnarono  fra’ paesi- 
sti  . Il  Viola  fu  de’  primi  a sbandir  da’  paesi  la  sec- 
chezza, con  cui  trattavangli  i Fiamminghi.  L,!i  fa 
da  noi  menzionato  in  Roma , ove  si  stabilì , e ornò 
di  paesini  a fresco  varie  ville  di  que’ magnati,  e più 
copiosamente  che  altra,  la  villa  Pia.  Di  questo  pitto- 
re è raro  a vedersene  quadri  mobili  ; senonchè  aven- 
do in  Roma  fatta  società  coll’ Albani , nelle  pitture  di 
questo  colà  rimase  spesso  i periti  ravvisano  1 paesi 
del  Viola;  come  in  altre  deli’ Albani  a Bologna  ri- 
K 4 co- 
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cI0.  f*.  conoscono  spesso  quegli  del  Moto . Il  Grimaldi  non 

crimai"  j-u  jn  R0ma  cosj  continuo,  ma  vi  stette  molt’  anni 
servendo  a varj  Pontefici  ; e alquanti  ne  passò  anco  a 
Parigi  in  servigio  del  Cardinal  Mazarini  e di  Luigi 
XIV.  Avanzò  il  Viola  nella  fortuna  come  lo  avan- 
zava nella  scienza;  bravo  architetto,  prospettivo  ec- 
cellente , buon  figurista , intagliatore  in  rame  de’  pae- 
si di  Tiziano  e de’  suoi . Su  le  sue  stampe  si  può 
vedere  quanto  fosse  giudizioso  ne’  partiti , vago  nelle 
fabbriche,  è anco  molto  più  largo  de’  Caracci  nel  batter 
la  frasca,  e diverso  da  loro;  come  nelle  Lettere  Pitto- 
riche si  è osservato  ( T.  II  p.  289.  ) Corrisponde  al 
disegno  l’opera  del  pennello:  il  suo  tocco  è leggie- 
ro , fortissimo  è il  colorito  ; accusato  solo  di  troppo 
verde.  Innocenzo  X lo  impiegò  in  competenza  d’al- 
tri pittori  nel  palazzo  Vaticano  e nel  Quirinale  ; e 
fin  nelle  chiese  piacque  di  adoperarlo , segnatamente 
a S.  Martino  a’  Monti . La  galleria  Colonna  è ricca 
delle  sue  Vedute;  e trovasi  facilmente  anche  in  altre, 
non  essendo  stato  cosi  cercato  oltramonti  come  Clau- 


dio e Poussin.  Non  è ugualmente  ovvio  in  Bologna, 
ove  intorno  al  suo  tempo  fiorirono  altri  buoni  arte- 
fici di,  paesi . 

Lodammo  il  Mastelletta  ; e per  gusto  simile  lodia- 
BrwEDFT. ora  Benedetto  Possenti  scolare  di  Lodovico,  spi- 
«entT.0*'  ritoso  pittore  anche  di  figure;  fra’  cui  paesi  veggonsi 
pure  porti  di  mare , imbarchi , mercati , feste , e si- 
fi  arto-  mili  rappresentanze . Fu  in  oltre  in  molta  stima  Bar- 
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tolommeo  Loto  o Lotti  prima  discepolo  , poi  competi- 
tore del  Viola  , che  il  gusto  caraccesco  mantenne  sem- 
pre . Paolo  Antonio  Paderna  scolare  del  Guercio», 
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poi  delCigflani,  contraffece  a maraviglia  ne’ suoi  pae* 
sini  la  maniera  guercinesca . Antonio  dal  Sole,  che 
dal  dipingere  con  la  man  manca  fu  denominato  il  Mon- 
thino  da'  paesi , Francesco  Ghelli  , e Filippo  Veralli 
uscirono  dalla  scuola  dell’  Albani  : di  questi  ancora 
son  pregiate  molto  le  vedute  campestri  nelle  quadre- 
rie . Fu  anche  in  Bologna  un  veneto , chiamato  Mar- 
co Sanmarcbi , degno  che  il  Malvasia  lo  nominasse 
con  moli’  onore  fra’  paesisti , e fra  i dipintori  delle 
figure  picciolc. 

Annibale  si  formò,  come  dicemmo  nell’ altro  tomo, 
il  suo  Gio.  da  Udine,  un  egregio  pittor  di  frutta  , 
chiamato  il  Gobbo  di  Cortona  o il  Gobbo  de’  Carac- 
ci . Emularono  la  stessa  lode  due  Bolognesi , Antonio 
Mezzadri , che  de’  suoi  fiori  e de’  suoi  frutti  ha  pie- 
na Bologna,  e Anton-Maria  Zagnani,  che  ne  avea 
commissioni  anco  da’ Principi  forestieri.  Avanzò  en- 
trambi Paolo  Antonio  Barbieri,  singolare  in  dipinge- 
re animali , fiori , e frutti  quanto  Gio.  Francesco  suo 
fratello  in  figure  umane  ! poco  però  attese  all’  arte  , 
occupato  nel  governo  della  famiglia . Celebre  sopra 
tutti  divenne  uno  scolare  di  Guido,  milanese  di  nasci- 
ta, ma  stabilito  in  Bologna,  e fu  Pierfrancesco  Citta- 
dini più  comunemente  detto  il  Milanese.  Alcune  sue 
tavole  mostrano  eh’  era  nato  per  cose  maggiori  ; ma 
il  genio,  e l’esempio  di  alcuni  pittori  veduti  a Roma 
lo  ristrinsero  a dipinger  picciolc  tele,  o rametti  di 
storie  e di  paesini  ; e specialmente  a far  quadri  di 
frutti , di  fiori , di  uccellami  morti , a’  quali  aggiu- 
gne  talvolta  ritratti  e figure  graziosissime.  Bologna 
abbonda  de’  suoi  dipinti  . Tale  studio  giovò  alla 
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professione  de’ quadraturisti , che  per  gli  ornati  spessa 
voiler  seco  il  Cittadini , e gli  allievi  suoi . 

Ritratti  al  vivo,  ma  senz’altro  accompagnamento, 
formò  allora  in  Bologna  Gio.  Francesco  Negri  scolare 
del  Fialetti  in  Venezia , ov’  ebbe  per  condiscepolo  il 
Boschini , che  fini  disegnatore  e intagliatore  in  rame . 
Le  lodi  del  Negri  si  posson  leggere  nel  Malvasia  e 
nel  Crespi. 

Bologna  poco  avea  veduto  di  grande  in  genere  di 
quadratura  fino  al  Demone  (Girolamo  Curti),  che  ne 
fu  il  ristoratore  anche  nel  resto  della  Italia.  Lo  chia- 
mo ristoratore:  perciocché  Gio.  e Cherubino  Alberti 
in  Roma,  e i Sandrini  in  Brescia,  e il  Bruni  in  Ve- 
nezia ne  avean  dati  ottimi  saggi . Nè  poco  secondo 
i suoi  tempi,  avean  fatto,  come  già  contammo,  Ago- 
stino dalle  prospettive,  e Tommaso  Lau retti  in  Bolo- 
gna stessa . Ma  i loro  esempi  o negletti , o depravati 
da’  successori , non  produssero  all’  arte  stabil  vantag- 
gio ; anzi  per  le  città  d’ Italia  o non  eran  quadraturi- 
sti, o assai  rari,  e questi  considerati  quasi  come  un 
- rifiuto  de’  figuristi . Il  Demone  co’  suoi  compagni  ri- 
svegliò quest’arte,  la  nobilitò,  la  ingrandì.  Uscito  da 
un  Filatojo  de’  Sigg.  Rizzardi  cominciò  con  Lionello 
Spada  a tentare  il  disegno  delle  figure  ; e trovandolo 
troppo  arduo  al  suo  ingegno , si  volse  alla  quadratu- 
ra , e dal  Baglione  apprese  ad  oprar  la  riga  e a tirar 
le  linee . Più  oltre  da  tal  maestro  non  volle  : ma 
comperatisi  un  Vignola  ed  un  Serlio  , studiò  quivi  gli 
ordini  dell’  architettura  , si  fondò  nella  prospettiva  , 
si  formò  un  gusto  sodo,  e ben  regolato;  che  miglio- 
rò di  poi  quando  vide  Roma,  e in  essa  i vestigi  dell’ 
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architettura  antica.  Assai  specolo  sul  rilievo,  ch’è  l” 
anima  di  questa  professione . Le  sue  finte  cornici , i 
colonnati,  le  loggie , i balaustri,  gli  archi,  i modi- 
glioni veduti  di  sotto  in  su  spesso  han  fatto  dubitare 
che  fossero  ajutati  da  stucchilo  da  altro  corpo  rileva- 
to; quando  tutto  è effetto  di  un  chiaroscuro  da  lui 
ridotto  a una  facilità,  verità,  grazia  non  più  vedu; 
ta.  Ne’ colori  si  attenne  al  naturale  delle  pietre  e dei 
marmi  ; rifiutando  quelle  tinte  di  gemme  e di  pietre 
dure,  che  poi  s’introdussero  ad  onta  del  verisimile  . 
fu  sua  invenzione  tratteggiar  l’oro  sopra  i lavori  a 
fresco.  Valevasi  dell’olio  cotto  con  trementina  e ce- 
ra gialla  stemprate  insieme  e poste  cosi  bollenti  con 
sortii  pennello  ove  occorrono  i lumi  e ove  si  applica 
la  foglia  dell’oro.  Peraltro  di  tal  ritrovamento  fece 
uso  parchissimo,  lasciandone  l’abuso  a’ seguaci . Gelo- 
so della  durevolezza  soleva  abbozzare,  e tornar  poi  a 
ricoprire  , facendo  tutto  di  sodo  impasto  ; e ne’  luo- 
ghi esposti  non  si  fidò  della  calce  che  non  vi  unisse 
marino  bianco  sottilmente  pesco;  come  nella  facciata 
del  palazzo  Grimaldi  . Cosi  diede  nuovo  lustro  a’  pa- 
lazzi e alle  chiese;  e passando  quinci  a’  teatri,  mise 
anche  in  essi  un  nuovo  spettacolo.  Dipingea  le  scene 
ptu  vicine  con  grandissima  forza  di  scuri , che  sminuen- 
dosi a mano  a mano  terminavano  nelle  ultime  assai 
dolcemente . Questa  opposizione  di  fierezza  e di  dol- 
cezza facea  in  poco  spazio  apparire  un  viaggio  im- 
menso; e accresceva  in  guisa  la  illusione  del  rilievo 
“negli  edifizj  rappresentativi,  che  molti  in  quel  primo 
tempo  salivano  in  sul* ^'alco  per  esplorarne  il  vero  in 
più  vicinanza.  Per  tal  eccellenza  fu  invitato  più  vol- 
te 
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te  a operare  fuor  di  Bologna;  in  Ravenna  dai  Card. 
Legato,  in  Parma  e in  Modena  da’  Sovrani,  in  Ro- 
ma dal  Principe  Lodovisj , a cui  dipinse  una  sala,  che 
tolse  il  grido  alla  sala  Clementina  dipinta  da  Già  Al- 
berti , e tenuta  fino  a quel  tempo  per  cosa  mirabile . 

Costumò  il  Demone  di  tor  seco  un  figurista , che 
gli  formasse  le  statue,  i chiaroscuri,  i pulcini,  e tal- 
volta pure  gli  animali  e i fiorami , onde  ornò  ( né 
sempre  discretamente)  le  sue  architetture . Servivanlo 
in  ciò  a gara  i piu  dotti  giovani , vogliosi  di  profit- 
tare in  queil’ arie,  e di  farsi  nome.  Nella  sala  de’ 
Conti  Malvasia  al  Trebbio  lo  aiutarono  il  Brizio  , 
Francesco  e Antonio  Caracci , e ilValesio;  nella  gran 
cappella  di  S.  Domenico  il  Massari  ; e questi  altresì 
gli  fu  compagno  nella  biblioteca  de’  PP.  di  S.  Marti- 
no, dove  dipinse  la  celebre  Disputa  di  S.  Cirillo.  In 
palazzo  Tanara  si  valse  del  Guercino,  che  vi  effigiò 
il  suo  grand’  Ercole  : così  altrove  lo  aiutarono  il  Cam- 
pana, il  Galanino,  lo  Spada,  e di  qualche  cartone  il 
soccorse  lo  stesso  Guido . Ma  il  suo  miglior  compa- 
Akciol  Sno  Angiol  Michele  Colonna,  che  venuto  in  età 
colonna.  ^resca  di  Como , e studiato  alquanto  sotto  il  Ferran- 
tini,  finalmente  congiuntosi  al  Demone  divenne  cele- 
bre in  Europa.  Fu  questi,  come  il  Crespi  racconta, 

• in  riputazione  del  miglior  frescante,  che  mai  avesse 
Bologna;  tanto  spiritoso  figurista  d’uomini  e di  a- 
nìmali,  e tanto  eminente  in  prospettive  e in  ogni 
maniera  di  ornati  ; che  solo  bastava  a ogni  gran  la- 
voro. Solo  dipinse  una  camera  di  corte  a Firenze;  e 
a S.  Alessandro  di  Parma  una  cappella-.  Nella  tribu- 
na di  quella  chiesa  fu  sua  la  quadratura  ; le  figure  del 
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Tiarini  : e in  più  altri  luoghi  la  quadratura  fu  del 
Dentone , le  figure  del  Colonna . Era  singoiar  suo  ta- 
lento,  con  qualunque  pittore  operasse,  così  adattarsi 
allo  stile  e allo  spirito  del  collega,  che  l’opera  tutta 
si  credeva  idea  d’  una  sola  mente , e opera  di  una 
sola  mano  . Nè  avea  mestieri  di  aspettar  tempo  : 
mentre  il  compagno  conduceva  il  proprio  lavoro , egli 
con  una  velocità  e con  un  accordo  mirabile  affrettava 
il  suo;  molto  perciò  ambito  da  ognuno,  e più  di  ogni 
altro  dal  Dentone,  che  l’ebbe  seco  dal  ritorno  di  Ro» 
ma  fino  alla  morte. 

Mentre  i due  valentuomini  promoveano  questa  pro- 
fessione cresceva  nel  loro  studio  Agostino  Mitelli  , 
giovane  di  feracissimo  ingegno  ; non  ignaro  delle  fi- 
gure , che  il  Passeri  vuol  che  apprendesse  da’  Caracci  ; 
e ben  fondato  in  prospettiva  e in  architettura , che  at- 
tinse dal  Falcetta  . Quando  i due  amici  dipingeano  a 
Ravenna  il  palazzo  arcivescovile,  e in  Parma  e in 
Modena  a corte,  il  Mitelli  ora  il  figurista  ajutava  ed 
ora  il  quadraturista:  ma  questa  seconda  era  l’arte  , 
che  più  piacevagli , e a cui  finalmente , dividendosi 
da’  maestri , si  donò  tutto . Le  prime  sue  operazioni 
rapirono  il  pubblico , non  perchè  pareggiassero  la  for- 
za , la  sodezza  , la  verità  del  Dentone  ; ma  perchè 
aveano  una  vaghezza  e una  grazia  non  più  veduta 
da  acclamarlo  quasi  per  un  Guido  nella  quadratura  . 
Avea  ingentilito  con  certo  originai  gusto  il  rigor  dell’ 
arte  , inteneriti  i profili  , raddolcite  le  tinte , intro- 
dotto uno  stile  di  fogliami , di  cartelle , di  nbeschi 
tratteggiati  d’  oro , che  spirava  leggiadria . Le  idee 
degli  ornati  eran  varie  secondo  gli  edifizj  ; altri  nelle 
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chiese,  altri  nelle  sale,  altri  ne’ teatri:  ogni  ornamen- 
to  avea  luogo  opportuno,  e intervallo  giusto:  tutta 
l’opera  finalmente  accordata  con  una  dolcissima  ar- 
monia alle  genti  non  per  anco  usate  a si  fatte  illu- 
sioni fucea  ricordare  in  certo  modo  i palazzi  incanta^ 
ti  de’ romanzieri . Primi  compagni  del  Mitelli  furono 
due  suoi  condiscepoli  in  quadratura,  Andrea  Sighizzi, 
e Gio.  Paderna , e talora  il  figurista  Ambrogj  ; nomi 
non  ignobili  nella  storia  dell’  arti  ; ma  disuguali  a tal 
collega . 

Il  solo  Colonna  pnrea  nato  per  associarsi  con  lui  , 
siccome  fece  tostochè  gli  fu  morto  il  suo  Curri  . Si 
strinse  fra  loro  una  società , che  fu  quasi  il  secondo 
atto  della  vita  di  AngioI  Michele;  società,  cbc  con- 
ciliata dalla  stima  e dall’interesse  scambievole,  e no- 
drita  con  1’  uso  e con  gli  uffizi  della  più  vera  amici- 
zia, durò  per  24  anni,  cioè  infin  che  la  morte  del 
Mitelli  non  la  disciolse.  Fra  questo  tempo  i due  ami- 
ci accrebbero  a Bologna  i buoni  esempi  dell’arte;  e 
sono  delle  opere  loro  più  celebri  la  cappella  del  Ro- 
sario , e la  Sala  de’ Conti  Caprara . Altrove,  comp 
ne' palazzi  Bentivogli  e Pepoli  fece  sole  architetture 
Agostino  ; e in  altri  si  veggon  suoi  quadri  di  prò- 
spettive  lavorati  a guazzo  con  figure  di  Giosefjfp  suo 
figlio,  pittor  seguace  del  Torre,  che  intagliò  anche 
meglio  che  non  dipinse.  Fuor  di  Bologna  eran  sem- 
Ciosfffo  pre  invitati  insieme  il  Mitelli  e il  Colonna  ; a Par- 
Mitelli.  ma>  a Modena,  in  Firenze  da’ respettivi  Sovrani,  in 
Genova  da’  Marchesi  Bajbi , in  Roma  dal  Card.  Spa- 
da, la  cui  saia  assai  grande  ricrebbero  in  certo  modo 
e resero  più  magnifica  con  finti  colonnati , e sfondi 
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artificiosi,  introducendovi  pur  gradinate,  per  le  quali 
molte  figure  in  varj  e strani  vestiti  salgono  e discen- 
dono. Chiamati  poi  alla  corte  di  Filippo  IV,  gli  or- 
narono in  Madrid  tre  camere  ed  una  sala  grandissi- 
ma, ove  il  Colonna  fece  la  tanto  applaudita  favola 
di  Pandora . Due  anni  si  trattennero  in  quella  corte  ; 
j quali  furono  i due  ultimi  del  Mitelli , morto  ivi  , 
e rimaso  in  sommo  desiderio  alla  corte,  e agli  artefi- 
ci , de’  quali  allora  era  capo  Diego  Velasquez  . 

Tornò  in  Italia  il  Colonna;  e quasi  un  terzo  atto  Scutla  iti 
della  sua  vita  si  posson  dire  que’vensette  anni  che  */*//«/- 
poi  visse,  valendosi  per  le  quadrature  ne’ primi  anni  h‘ 
di  Giacomo  Alboresi  grande  allievo  del  Mitelli,  negli 
altri  di  Giovacchino  Pizzoli  suo  proprio  scolare,  no-  Ciovac- 
to  anche  fra1  paesisti . Il  Crespi  aggiunge  Gio.  Ghe-  purou. 
rardini,  ed  Antonio  Roli;  e in  questo  ternario  è com- 
presa  tutta  la  scuola  del  Colonna . Osserva  il  Malva-  ^°u,a 
sia  che  dalla  società  del  Mitelli  trasse  utile  Angiol 
Michele  stesso  in  ciò  che  è quadratura  ; non  perchè 
uguagliasse  mai  il  morto  amico  , ma  perchè  più  gentil 
maniera  usò  da  ind’  innanzi . Il  suo  progresso  vedesi 
nella  cupola  di  S.  Biagio  , e nella  volta  e in  una  cap- 
pella di  S.  Bartolommeo  dipinte  poi  che  tornò  di 
Spagna.  Molti  altri  sono  i suoi  lavori  di  quest'epo- 
ca, a Ponzacco  villa  del  March.  Nicolini  di  Firen- 
ze, a Padova  in  un  palazzo  Morosini , in  Parigi  pres- 
so il  Sig.  de  Lionne  Segretario  di  Stato  del  Re  di 
Francia.  Visse  il  Colonna  fino  agli  86  anni  di  età  , 
e lasciò  morendo  innumerabili  professori  di  un1  arte , 
che  i suoi  due  colleghi,  ed  egli  insieme  con  loro  avean 
poco  meno  che  messa  al  Mondo. 
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Ho  nominati  varj  giovani  di  queste  Scuole;  e que- 
sti ancora  formarono  società , e scorser  l’ Italia  ser- 
vendo a’ Sovrani  e a’ Signori  privati,  e formando  al- 
lievi in  ogni  luogo  : niun’  arte  si  propagò  mai  più 
Gio.Pa-  velocemente  . Gio.  Paderna  scolar  del  Dentone  , e 
pE**'*'  poi  imitator  del  Mitelli  il  più  felice  che  mai  fosse. 
Balda*-  si  collegò  con  Baldassare  Bianchi  ; e morto  il  Pader- 
biancm.  na  e divenuto  il  Bianchi  genero  del  Mitrili,  fu  da! 
c io.  Gì*- suocero  accompagnato  con  Gio.  Giacomo  Monti. 
monti.  Questa  società  ancora  fu  gradita  in  Italia,  special- 
mente  a Mantova,  ove  rimasero  pensionati.  Lor  fi- 
Gio.BATi.gurista  fu  Gio.  Batista  Caccioli  da  Budrio  scolar  del 
Iion.*0’  Canuti , e buon  seguace  del  Cignani  ; di  cui  restano 
affreschi,  e tavole,  e quadri  da  stanza,  specialmen- 
Gmcomo  te  teste  di  vecchj , molto  pregiati . Giacomo  Albore- 
alioae-  sj  ajtro  genero  <jel  ditelli  assai  fece  nella  corte  di 
Parma,  e non  poco  in  quella  di  Firenze,  e nella  villa 
Capponi  di  Colonnata;  ajutato  nelle  figure  da  Fulgen- 
zio Mondini , e morto  questo  in  quella  città , da 
Giulio  Cesare  Milani , che  fu  il  migliore  allievo  del 
Domini-  Torre . Domenico  Santi  detto  Mengazzino  fu  simil- 
eo  Santi.  menre  un  de’  più  abili  scolari  del  Mitelli;  e in  San 
Colombano , a'  Servi , in  palazzo  Ratta  ha  lasciate 
belle  opere  di  prospettiva  con  figure  di  Giuseppe 
Mitelli , del  Burrini , e più  che  altro  del  Canuti  ; 
non  dipartendosi  dalla  Patria  . Si  han  care  ne’ gabi- 
netti le  sue  prospettive  in  tela;  e mal  si  discernonO 
Andrea  talvolta  da  quelle  di  Agostino.  Andrea  Sighizzi’pa- 
6l°i““'  'dre,  e maestro  di  tre  pittori  operò  anche  in  To- 
rino, in  Mantova,  in  Parma,  ove  restò  pensionato 
a’ Servigi  di  corte:  il  suo  miglior  compagno  fu  il 
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Pasinelli . Lungo  sarebbe  raccorre  tute1  i quadraturisti 
discesi  da  quelle  Scuole,  nè  tutti  forse  ne  son  degni. 

Niun’  arte  si  estese  più  presto  ; ma  niuna  più  presto 
degenerò.  Alle  buone  regole  dell’ architettura  succe- 
dette il  capriccio,  e crebbe  fino  all’impudenza  quan- 
do il  gusto  borrominesco  si  dilatò  per  1*  Italia . Che 
anzi  l’architettura,  eh’ è l’essenziale  di  questa  profes- 
sione, si  cominciò  in  processo  di  tempo  a riguardar 
come  un  accessorio  ; ponendosi  il  maggiore  studio 
ne’ vasi  de' fiori , ne’ festoni , nelle  frutte,  ne’ foglia- 
mi , in  certe  bizzarrie  da  grottesco , contro  le  quali 
a ragione  e non  senza  frutto  declamarono  l’ Algarot- 
ti e il  Crespi . 

Si  nomini  almen  sul  finire  Giovannino  da  Capu-  dova*, 
gnano,  giacché  ne  scrissero  non  brevemente  il  Mal- 
vasia  e l’ Orlandi,  ed  è nome  si  decantato  negli  stu-  !<0' 
dj  de’  pittori  anco  a'  giorni  nostri . Costui  preso  da 
un  piacevole  delirio  di  fantasia  si  fece  a credere  di 
esser  pittore;  siccome  quell’antico  presso  Orazio  si 
credea  ricco  e padrone  di  quante  navi  capitavano  al 
porto  di  Atene . La  sua  maggiore  abilità  era  far  cro- 
ci per  le  cantonate,  e dar  vernice  a’ cancelli.  Si  mi- 
se poi  a lavorare  de’  paesi  a tempera , ove  con  mo- 
struose proporzioni  vedevansi  le  case  minori  degli 
uomini,  gli  uomini  più  piccioli  delle  pecore,  e que- 
ste men  grandi  degli  uccelli.  Applaudito  nel  suo  con- 
tado , per  ostentarsi  a maggior  teatro , dalle  natie 
montagne  passò  a Bologna  ; vi  apri  casa  , e a’  Ca- 
racci,  che  soli  pareangli  sapere  alquanto  più  di  sè» 
richiese  un  giovane,  da  istruire  nel  suo  studio.  Lio- 
nello Spada  , eh’  er?  cervello  amenissimo , vi  andò  e 
Parte  II.  L vi 
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vi  stette  alcun  tempo,  copiandone  i disegni,  e simu* 
landogli  ossequio  come  a maestro.  Quando  gli  parve 
di  dover  finire  la  beffa,  gli  lasciò  nella  camera  una 
testa  bellissima  di  Lucrezia  da  sè  fatta,  e sopra  l’ur 
scio  appese  alcune  ottave  in  lode  del  Capugnano , 
cioè  in  derisione.  Il  buon  uomo  si  querelò  di  Lio- 
nello come  di  un  ingrato,  che  avendo  in  si  poco 
tempo  imparato  a dipinger  si  bene  con  la  scorta  de’ 
suoi  disegni , gliene  dava  si  reo  cambio  : ma  i Ca- 
racci  gli  scoprirono  in  fine  tutta  la  celia  : questo  fu 
quasi  un  elleboro , che  lo  curò  . In  alcune  gallerie  di 
Bologna  si  son  conservate  le  sue  pitture  come  pezzi , 
che  interessano  alcun  poco  la  storia,  (<0  e benché 
fatte  con  serietà  divertono  al  pari  di  qualunque  cari- 
catura de’ Miei,  o de’ Cerquozzi , Chi  gradisse  un 
secondo  esempio  d’imbecillità  in  linea  di  pittura, 
legga  il  Crespi  a pag.  141  , ove  riferisce  le  memorie 
di  un  Pietro  Galletti,  che  persuaso  similmente  di  es- 
ser nato  pittore,  servi  di  trastullo  agli  studenti  della 
pittura , che  solennemente  lo  addottorarono  nell’  arte 
loro  entro  la  cancina  di  un  monistero. 


(»)  Lettere  Pittoriche  Tom.  II  pag.  53 . 
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tt  PASINELLI  E PIU'  DI  ESSO  IL  CICNA- 
NI  FAN  CANGIAMENTO  NELLA  PITTU- 
RA BOLOGNESE . ACCADEMIA  CLEMEN- 
TINA, E SO CII  IDI  ESSA. 

jL#’ ultima  epoca  della  Scuola  bolognese  si  può 
incominciare  alquanti  anni  prima  del  1700  ; quando 
Lorenzo  Pasinelli  e Carlo  Cignanì  avean  fatto  nella 
pittura  gran  cangiamento.  I Caracceschi,  i quali  3- 
Vean  imitato  Lodovico , e quegli  che  si  avean  create 
nuove  maniere  erano  già  spenti  ; e gli  allievi  di  essi 
Tuttavia  attaccati  al  lór  gusto  si  riducean  a pochissi- 
mi : v’ erano  i Gennari  guercineschi  j Gio.  Viani  già 
scolare  del  Torre,  e qualche  altro  men  nominato, 
li  Pasinelli  stesso  mancò  su  l’aprire  del  nuovo  seco- 
lo; onde  tutto  il  credito  del  magistero  rimase  al  Ci- 
gnani.  Né  molto  di  poi  gli  fu  ampliato,,  quando 
fondandosi  in  Città  un’accademia  pubblica  di  belle 
arti,  egli  ne  fu  creato  Principe  a vita.  Tutto  ciò 
può  Vedersi  nella  bella  Istoria  cicli'  .Accademia  Cle- 
mentina scritta  dà  Gianpiero  Zanotti . Quivi  abbia- 
mo i principi  c i progressi  di  quella  rinomatissima 
Società,  che  nel  1708  da  Clemente  XI  ricevè  l’ap- 
provazione ed  il  nome , dal  Senato  le  stanze , dal 
Co.  Luigi  Ferdinando  Marsilj  la  organizzazione , da 
L .a  lui, 
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lui,  e da  altri  Magnati  non  pochi  sovvenlmenti  ; e 
quivi  pure  abbiamo  le  vite  degli  Accademici  fino  al 
1739.  All’istoria  dello  Zanotti  non  meno  che  ad  al- 
tre più  antiche,  il  Can.  Crespi  ha  fatto  utile  suppler 
merito;  e a queste  due  recenti  opere,  ma  non  senza 
qualche  cautela  , appoggierò  il  rimanente  de’  miei 
racconti . 

A voler  prenderne  il  filo  convien  risalire  al  1670 
o iv’  intorno , quando  il  Pasinelli  e il  Cignani  tor- 
nati di  Roma  cominciarono  ad  insegnare  e ad  opera- 
re ciascuno  nel  suo  metodo . Piaceva  a Lorenzo  il 
disegno  di  Raffaello  unito  al  fàscino  di  Paol  verone- 
se ; piaceva  a Carlo  la  grazia  del  Coreggio  unita  all’ 
erudito  di  Annibaie;  e l’uno  e l’altro  avea  fatti  ia 
Roma  studj  analoghi  al  suo  genio . E‘  fama  che 
avessero  un  di  fra  lor  due  lunga  questione  sul  mag- 
gior merito  o di  Raffaello  o del  Coreggio:  così  vi 
fosse  intervenuto  per  terzo  qualche  nuovo  Borghini , 
che  quel  ragionamento  riducesse  a dialogo,  e lo  tra- 
mandasse alla  posterità!  Coll’ andar  degli  anni  il  Ci- 
gnani divenne  superiore  in  grido  al  Pasinelli  ; nè 
perciò  il  Pasinelli  non  ebbe  doti  da  invidiarsegli  dal 
Cignani  : e fu  saviezza  di  entrambi  appagarsi  ciascu- 
no del  suo , lodare  il  competitore,  astenersi  da  quel- 
la rivalità , che  a’  pittori  e a’  letterati  anche  grandissi- 
mi dà  sempre  un’  aria  di  piccolezza . Cosi  allora 
quando  l’accademia  Clementina  fu  istituita,  gli  al- 
lievi de’ due  maestri  si  collegarono  facilmente  a ser- 
vire quella  nuova  adunanza , e volentieri  si  soggetta- 
rono al  Cignani  per  diploma  pontificio  creato  lor 
Capo.  Da  indi  innanzi  lo  scil  del  Cignani  è preval- 
so; 
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So  ; ma  ne  son  sorti  anco  de’  nuovi  composti  di  due 
o di  piti  maniere  , dirò  così,  nazionali.  Ogni  stile 
ha  ivi  del  caraccesco,  perchè  i giovani  cominciavano 
il  loro  corso  dal  disegnare  le  opere  de’  tre  Fratelli  ; 
e in  qualche  pittore  vi  è anche  troppo  del  caracce- 
sco, e degli  altri  miglior  maestri;  vedendovisi  figu- 
re tolte  di  peso  da  questo , o da  quell’  antico  , e com- 
postone un  centone,  come  in  poesia  si  è fatto  talo- 
ra de’ versi  di  uno,  o di  più  poeti.  Lo  studio  del 
bello  ideale  ha  avuto  in  quest’epoca  qualche  aumen- 
to mercè  de’  gessi  onde  fu  fornita  1’  accademia . 
Il  colorito  non  vi  si  è trascurato  : ma  ne’  principi  di 
quest’  epoca  si  tenne  non  so  qual  metodo  da  diversi , 
per  cui  le  ombre  son  ricresciute,  e han  preso  color  di 
Tuggine  ; e verso  la  metà  di  essa  i colori  falsi , e ca- 
pricciosi cominciarono  , e continuaron  poi  ad  aver- 
vi fautori  . Non  fu  questa  disavventura  della  sola 
Scuola  di  Bologna.  Il  Balestra  in  una  sua  lettera  del 
1755-,  eh’ è inserita  fra  le  Pittoriche  al  tomo  II, 
compiangeva  il  decadimento  di  tutte  le  scuole  d'Ita- 
lia traviate  dietro  a cattivi  metodi.  Avendo  egli  a 
Verona  tre  scolari  capaci  di  cose  grandi , il  Pecchio 
che  riuscì  valente  paesista,  il  Rotari , e ilCignaroli, 
par  che  temesse  anco  di  loro . E nominatamente 
dell’ultimo:  temo , dice,  che  ancor  esso  si  lasci  tra- 
sportare dalla  corrente  dell'  uso  d'  invaghirsi  di  certe 
maniere  ideali  e di  macchia  > e poi  trascurare  te  buo- 
ne pratiche.  Ma  di  queste  alterazioni  non  è ancor 
tempo  di  favellare. 

Per  discendere  oggimai  a’ due  primi  Capiscuola,  il 
Pasinelli  , che  fu  il  primo  a uscir  di  vita  , sarà  il 
1 5 1 pti- 
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primo  ad  esser  considerato.  Era  stato  educato  neiH 
arte  dal  Cantarmi,  e quindi  dal  Torre,  dalla  cui 
scuola  usci  acerbo  ; e perciò  forse  non  giunse  mai  ad 
una  pienissima  correzione  di  disegno  . In  questa  per 
altro  avanzò  Paolo , eh’  era  il  suo  gran  prototipo . 
Non  lo  imitò  alla  usanza  de’  settari  : ne  prese  quel 
fare  sbattimentato,  e maestoso;  le  idee  de’ volti  e la 
disposizione  de’ colori  l’attinse  altronde.  Era  anch’ 
egli  naturalmente  portato  a sorprendere  coll’  apparato 
di  copiose,  ricche,  spiritose  composizioni;  quali  alla 
Certosa  sono  i due  quadri  dell’  Ingresso  di  Cristo  in 
Gerusalemme , e del  suo  Ritorno  dal  Limbo  ; o quale 
è la  Storia  di  Coriolano  in  casa  Ranuzzi  replicata  in 
più  quadrerie.  Niuno  vedrà  queste  pitture  che  non 
riconosca  nel  Pasinelli  gran  fuoco  pittoresco,  gran 
novità  d’idee,  e un  certo  carattere  di  macchina,  che 
non  fu  mai  il  carattere  de’ mediocri.  Fra  questi  pregi 
si  è trovato  talvolta  un  po’ forzato  nelle  sue  mosse,  e 
nella  paolcsca  imitazione  delle  gale  e de’  vestiti  nuovi  e 
bizzarri  si  è talora  ripreso  il  troppo;  come  in  quella 
Predicazione  del  Batista , in  cui  all’  emolo  Tarulli 
parve  vedere  non  un  deserto  della  Giudea,  ma  la 
piazza  veneta  di  S.  Marco.  Egli  però  seppe  anche 
moderarsi  secondo  i temi  ; come  in  quella  Sacra  Fa- 
miglia, che  ne  hanno  gli  Scalzi  ; opera,  che  ha  dell’ 
Albani.  Servi  più  a’privati  che  al  pubblico;  costan- 
te nello  spirito,  vario  nel  colorito.  Vi  ha  de’ suoi 
quadri  da  stanza  di  una  pastosità  e di  un  certo  che 
di  gajo  e lucente , che  pajon  lombardi  o veneti  : spe- 
cialmente certe  sue  Veneri , che  voglionsi  ritratti  di 
una  delle  sue  tre  mogli.  In  certe  altre  sue  pitture  è 
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pochissimo  rilievo , colori  interi , tingere  non  molto 
diverso  da’  Bolognesi  preceduti  a’  Caracci  ; e queste 
voglio  crederle  o della  prima  sua  gioventù , o dell’  ul- 
tima sua  vecchiezza. 

Il  Cav.  Carlo  Cignani  fu,  come  si  è detto  altro-  Carlo  et- 
ve,  un  de’ quattro  primari  pittori  della  sua  età;  in-CSA>"‘ 
gegno  piu  profondo  che  pronto  ; di  mano  facile  a 
intraprender  lavori , difficile  e quasiché  incontentabi- 
le a terminarli , La  Fuga  di  Giuseppe , che  ne  hanno 
i Conti  Bighini  d’ Imola , fu  opera  di  sei  mesi  ; ed 
altri  simili  esempi  se  tic  raccontano.  Egli  tuttavia 
comparisce  finito,  non  già  stentato;  e la  sua  facilità 
è uno  de’  suoi  pregi  più  rari  • *-e  invenzioni  del  Ci- 
gnani spesso  ritraggono  dall’  Albani , che  gli  fu  mae- 
stro. Fece  per  un  monistero  di  Piacenza  una  Con- 
cezione di  N.  Signora , che  coperta  di  candido  bisso 
schiaccia  il  capo  al  serpente;  ed  ha  seco  vestito  di 
gaja  porpora  il  picciol  Figlio  che  al  piede  materno 
con  dignità  insieme  e con  grazia  sovrappone  il  suo: 
quanto  dice  quell’  atto  ! quanto  è sublime  ! Ha  pu- 
re del  nuovo  e del  poetico  la  Nascita  di  N.  Signo- 
ra nel  duomo  d’ Urbino  ; quadro  per  la  sua  stes- 
sa novità  censurato  in  Roma  . E*  anche  il  Cigna- 
ni buon  compositore  ; e su  1’  esempio  de’  Caracci  co- 
si comparte  le  figure,  che  i suoi  quadri  pajon  sem- 
pre più  grandi  eh’ essi  non  sono.  Innamorano  a San 
Michele  in  Bosco  le  quattro  istorie  sacre  in  quattro 
ovati  sostenuti  ciascuno  da  due  Angiolini  de’  più  bel- 
li che  abbia  Bologna  ; e incantano  quelle  due  nella 
sala  del  pubblico,  ov’ espresse  Francesco  I che  sana 
Scrofole,  Paolo  IH  ch’entra  in  Bologna.  Meo  gran- 
. L 4 dio- 
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dioso,  ma  più  vago  è un  suo  dipinto  nel  palazzo 
del  giardino  ducale  a Parma.  Aveva  Agostin  Carac* 
ci  ornata  ivi  la  volta  di  una  camera  : quivi  nelle  pa- 
reti espresse  il  Cignani  varie  favole  allusive  alla  po- 
tenza di  Amore  ; e se  non  vinse  sì  gran  Maestro , 
a giudizio  di  molti  1’  uguagliò  almeno  . Nel  disegno 
emulò  sempre  il  Coreggio:  tenne  però  ne’ contorni , 
nelle  sembianze  nobili  e vaghe,  e nelle  pieghe  gran- 
diose non  so  che  di  originale,  che  lo  fa  discernere 
da’  Lombardi  ; ed  è men  di  loro  sollecito  degli  scor- 
ti . Cercò  il  forte  impasto  , e il  colorito  lucido  e 
vivo  come  il  Coreggio,  ma  vi  mescolò  una  soavità 
attinta  da  Guido . Sopra  tutto  studiò  nel  chiaroscu- 
ro, e diede  una  grandissima  rotondità  alle  cose,  che 
quantunque  in  certi  soggetti  paja  soverchia,  e mag- 
giore che  non  si  vede  in  natura,  piace  nondimeno. 

I suoi  quadri  istoriati  son  rari  : non  così  certi  al- 
tri con  una  o due  mezze  figure;  e men  rare  son  le 
sue  Madonne.  Una  bellissima  n’è  in  palazzo  Albani 
dipinta  per  Clemente  XI  col  Santo  Bambino;  e un’ 
altra  addolorata  ne  hanno  i Principi  Corsini  pure 
bellissima,  com’è  1’ Angiolo  che  la  conforta.  Niu- 
no  sapria  decidere  se  meglio  dipingesse  a olio,  o an- 
zi a fresco , eh’  è il  genere , in  cui  prevalsero  i più 
eccelle  .ti  pittori.  Passò  gli  ultimi  anni  della  sua  lun- 
ga vita  a Forlì,  dove  stabilì  la  famiglia,  e dove  la- 
sciò il  più  gran  monumento  del  suo  ingegno  in  quel- 
la gran  cupola,  che  fra  le  opere  pittoriche  del  seco- 
lo XVIII  è forse  la  più  ragguardevole.  li  tema  è 
l’Assunzione  di  N.  Signora,  come  nel  duomo  di 
Parma  ; e qui  come  ivi  è dipinto  un  vero  paradiso , 
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che  più  si- contempla , e più  diletta.  Ventanni  in 
circa  vi  spese  intorno,  lavorandovi  di  tempo  in 
tempo  , e tornando  ad  or  ad  ora  in  Ravenna  a con- 
sultare la  cupola  di  Guido  , da  cui  tolse  il  bel  San 
Michele , e qualche  altra  idea  . Dicesi  che  contro  sua 
voglia  fossero  disfatti  i ponti;  non  facendo  esso  mai 
fine  di  ritoccare,  e di  ridurre  il  lavoro  alla  usata  sua 
squisitezza . 

• Da’  due  maestri  passo  a’  discepoli  di  ammendue , 
vi  annetto  anco  alquanti  altri,  che  uscirono  d’altre 
scuole.  Il  Pasinelli  ebbe  la  sorte  di  ereditar  dal  Ca- 
nuti maestro  eccellente  varj  bravi  scolari , quando 
questi  si  parti  di  Bologna.  Un  di  essi  fu  Gio.  An- 
tonio Burrini,  che  senza  mai  dimenticare  la  maniera 
del  primo  Maestro  , s’ invaghì  pure  del  far  paolesco  » 
che  tanto  piaceva  al  Pasinelli . Egli  stesso  vi  parea 
disposto  naturalmente  per  la  fecondità  dell’ingegno  e 
per  la  maravigliosa  sollecitudine  in  operare  . Assai 
studiò  il  Veronese  in  Venezia,  e spesso  lo  imitò  in 
quelle  pitture , che  si  dicono  del  primo  suo  stile  . Spic- 
ca fra  esse  una  Epifania  dipinta  per  la  nob.  famiglia 
Ratta  , che  in  quella  quadreria  non  cède  a molti  pezzi . 
Un  Martirio  di  S.  Vittoria  fece  di  poi  pel  duomo 
della  Mirandola  a competenza  di  Gio.  Gioseffò  dal  So- 
le ; il  quale  vedutolo  tanto  superiore  al  suo  quadro,  ne 
restò  forte  sgomentato  . Ma  il  Pasinelli  lor  comune 
maestro  gli  accrebbe  animo,  predicendo,  ch’egli  di- 
verrebbe migliore  artefice  che  il  Burrini  ; il  quale  tra- 
dito dalla  stessa  facilità  del  suo  ingegno  riuscirebbe  in 
fine  un  pittor  di  pratica . La  predizione  si  avverò 
puntualmente.  Il  Burrini  continuò  oltre  a 15  anni  a 
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dipingere  con  sufficiente  studio;  e presso  iJ  Principe 
di  Carignano  in  Torino  ; e in  Novellara , e special- 
mente in  Bologna  comparve  bravo  frescante,  chiama- 
to da  alcuni  il  Pier  da  Cortona , o il  Giordano  della 
sua  Scuola . Meritan  certo  di  esser  vedute  le  sue  sto- 
rie a fresco  in  casa  Albergati , in  casa  Alamandini  , 
in  casa  Bigami , e le  altre  del  suo  primo  tempo  . 
Cominciando  poi  ad  aver  famiglia , per  ansia  di  gua- 
dagnare denaro,  si  abbandonò  a poco  a poco  alla  sua 
facilità , e formò  un  secondo  stile , che  per  la  umana 
pigrizia  ebbe  più  seguaci  che  il  primo . 

Oio.  Gio-  Gio.  Gioseffo  dal  Sole  tutto  all’opposto  anelò  a di- 
so”e°.DAL  venire  ogni  di  più  perfetto,  e si  elevò  ad  uno  de’ pri- 
mi posti  fra’ pittori  della  sua  età,  impiegato  sempre 
in  commissioni  di  Grandi,  italiani  ed  esteri,  e invita- 
to anche  a due  corti , di  Polonia  e d’ Inghilterra  . 
Tenne  per  qualche  tempo  uno  stile  piuttosto  confor- 
me al  Pasiirelli  ; e per  attingerlo  a’  medesimi  fonti 
più  volte  tornò  in  Venezia.  Non  giunse  a quella 
molta  bellezza,  a cui  ne’ temi  leggiadri  era  giunto  il 
Maestro  ; quantunque  in  varie  cose  comparisca  ele- 
gantissimo, come  ne’ capelli  e nelle  ali  degli  Angio- 
li ; e similmente  negli  accessori , siccome  son  veli  , 
smaniglie , corone , armature . Parve  anche  più  del 
Pasinelli  disposto  a trattare  soggetti  forti , piu  osser- 
vante del  costume,  più  regolato  nella  composizione  , 
più  dotto  nelle  architetture  e ne’  paesi . In  questi  è 
quasi  singolare  ; e i più  belli  forse  che  mai  facesse 
veggonsi  in  Imola  in  casa  Zappi  ; e rappresentano  u- 
na  sera,  una  notte,  e un’  aurora;  di  be’  partiti , e di 
tinte  basse  come  il  soggetto  richiede  . Le  altre  sue 
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opere  splendono  per  lo  più  di  bellissimi  sbattimenti 
di  viva  luce  ; specialmente  i sacri , e di  visioni  cele- 
sti ; com’è  il  S.  Pier  d’ Alcantara  a S.  Angiolo  di 
Milano  . Fu  in  oltre  più  del  Pasinelli  limato  ed  esat- 
to ; non  che  non  sapesse  accelerar  l’ opera  a par  di  o- 
gni  altro  ; ma  riputava  indegno  di  un  uomo  onesto 
non  darle  quella  perfezione,  di  cui  è capace.  Dipin- 
gendo a Verona  per  la  nob.  famiglia  Giusti , ove  ri- 
masero parecchi  suoi  quadri  di  mitologia  e d’  istoria 
sacra  veramente  belli,  compiè  in  una  settimana  un 
Bacco  e un’  Arianna  , che  a’  pittori  parve  cosa  eccel- 
lente . Scancellò  poi  quasi  tutto  il  dipinto , e a suo 
genio  il  rifece  ; dicendo  che  bastavagli  aver  mostrato 
di  potere  con  la  celerità  contentare  gli  altri,  ma  che 
voleva  e doveva  con  1’  accuratezza  contentar  se  stes- 
so. Quindi  il  suo  affresco  a S.  Biagio  di  Bologna  , 
eh’ è l’opera  sua  maggiore,  noi  diede  finito  che  in 
lungo  tempo;  e nelle  sue  tavole  d’  altari  che  son  po- 
che e pregiate,  e ne’ quadri  da  stanza  che  son  moltis- 
simi , tenne  alti  i prezzi , non  volendo  mai  dipinge- 
re con  poca  cura.  Si  distinguono  in  questo  pittore  , 
come  in  molti  altri,  due  maniere;  e la  seconda  è quel- 
la che  sente  del  Guido  Reni.  Trovo  scritto , che  tar- 
di vi  si  pose  e con  men  riuscita , A me  pare  che 
una  gran  parte  di  sue  pitture  abbia  qualche  sapor  di 
Guido;  e che  il  soprannome  di  Guido  moderno,  con 
cui  tanti  lo  appellano , non  abbia  potuto  meritarlo  nè 
per  favore , nè  in  poco  tempo . 

Non  credo  che  altri  di  que’  tempi  contasse  più  Se-  Scuola  di 
guaci  di  Giangioseffo  dal  Sole,  eccetto  il  Solimene  , fa  dai  si. 
fhe  da  lui  stesso  era  tenuto  in  alta  stima.  E per  ve- 
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derne  le  pitture , che  avea  fatte  pe’  Conti  Bonaccòrsi 
ne  andò  a Macerata  ; ove  alla  chiesa  delie  Vergini  e> 
in  casa  de’ predetti  Signori  lasciò  qualche  sua  opera  / 
Non  so  se  da  questo  viaggio  prendesse  origine  quel 
colorito  più  seducente  che  vero,  che  pur  vedesi  in 
qualche  suo  quadretto , e in  alcuni  Bolognesi  vivuti 
dopo  lui.  Della  sua  scuola  uscirono  Felice  Torelli 
Casali'*  verone5e  » e Lucia  Casalini  bolognese  di  lui  moglie . 
Il  Torelli  vi  venne  già  innoltrato  nell’arte,  che  ave- 
va appresa  in  patria  da  Sante  Prunato , il  cui  gusto 
mantenne  in  gran  parte.  Riuscì  pittor  vigoroso,  di 
bel  chiaroscuro , di  merito  non  volgare  in  tele  d’  alta- 
ri. Ne  ha  poste  in  Roma,  in  Torino  , a Milano  non 
che  in  minori  città  d’Italia.  Spicca  fra  tutte  il  S.  Vin- 
cenzio, che  libera  un’ossessa  a’ Domenicani  di  Faenza; 
quadro  variatissimo  nelle  teste,  ne’ vestiti , nelle  atti- 
tudini . Lucia  dipinse  anch’  ella  per  chiese  su  lo  sti- 
le del  marito  in  quanto  porca  : ma  il  suo  gran  meri- 
to fu  ne’  ritratti  , per  cui  nella  R.  galleria  di  Firenze 
ebbe  luogo  il  suo.  Un’ altra  del  medesimo  sesso  , ini- 
ziata già  al  disegno  dalla  Sirani,  e al  colorito  dalTa- 
ruffi  e dal  Pnsinelli , fini  d’ istruire  Gio.  Gioseffò  dal 
Murat'o-  ’ ^tta  Teresa  Muratori  Scannabecchi . Molto  o- 
però  per  sé  stessa,  e molto  lodevolmente.  Coll’assi- 
stenza del  Maestro  dipinse  un  S.  Benedetto , che  libe- 
ra da  morte  un  fanciullo  ; quadro  grazioso  e di  bell’ 
effetto  collocato  in  una  cappella  di  S.  Stefano. 

Francesco  Monti  altro  allievo  di  quella  scuola  recò 
dalla  nascita  disposizione  a trattare  con  estro  copiosi 
temi  ; e senza  molta  coltura  d’  i nutazione  o di  arte  vi 
si  applicò . Pe’  Conti  Ranuzzi , che  lo  protessero,  fece  il 
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Ratto  delle  Sabine,  e perla  corte  di  Torino  il  Trion- 
fo di  Mardocheo , opere  ricche  di  figure  e lodate  mol- 
to ; e non  poche  altre  pitture  a olio  per  quadrerie  e 
per  chiese  diverse  . Ma  egli  dee  conoscersi  nelle  pit- 
ture a fresco,  e più  che  altrove  in  Brescia,  nella  qual 
città  si  stabili.  Operò  moltissimo  anco  in  altre  cir- 
convicine, applaudito  per  la  copia  dell’  ingegno  e 
per  la  maestria  del  colore . Molte  chiese  e alcune  no- 
bili case,  come  ja  Marrinengo,  l’Avogadro,  la  Barus- 
si  furon  da  lui  ornate  di  macchinose  pitture.  Si  ap- 
prezzano anco  i ritratti  fatti  da  Eleonora  sua  figlia  , eieovo- 
che  da  quella  nobiltà  n’ebbe  continue  commissioni  . 

Gio.  Bar.  Grati  e Cesare  Mazzoni  si  rimasero  in  gio.  Bat. 
Bologna , e come  di  Accademici  dementali  allora  vi-  cesaVe  e 
venti  se  ne  legge  la  vita  presso  lo  Zanorti . Il  Cre- 
spi  dopo  lor  morte  ne  ha  potuto  scrivere  piu  franca- 
mente. Loda  nel  primo  l’accuratezza,  e ne  compati- 
sce il  talento:  nomina  il  secondo  pittor  commendabi- 
le ; e lo  dice  adoperato  lungamente  in  Faenza , in 
Torino , a Roma  , e in  Bologna  stessa , ma  sempre 
con  poca  fortuna.  Antonio  Lunghi  visse  anch’egli  Antonio 

_ . Lunghi  . 

gran  tempo  in  paesi  esteri;  a Venezia,  in  Roma,  nel 
regno  di  Napoli  : vecchio  tornò  in  Patria  ; ove  a S. 
Bartolommeo  è collocata  una  sua  S.  Rita , e in  altre 
chiese  varie  pitture , che  meritavano  all’  autore  qual- 
che considerazione  del  Crespi . Questi  lo  ha  preter- 
messo ; riserbandolo , credo  io , al  quarto  tomo  della 
•sua  Felsina  pittrice . Troppo  sarebbe  il  voler  fare 
compiuto  elenco  de’ discepoli  di  Gio.  Gioseffò  vivuti 
in  altre  Scuole  ; siccome  sono  Francesco  Pavona  di  feancc. 
Udine  buon  pittore  a olio,  e migliore  in  pastelli,  etvc^SAJ’A' 

Fran- 


Digitized  by  Google 


>74 


SCUOI.*  BOLOGNESE 


France.  Francesco  Còmi,  detto  il  Fornsretto,  e il  Mufcr  da 
«co  co-  vcrona>  che  privo  di  favella  e di  udito,  pur  si  di- 
stinse nell’  arte , e dal  Pozzo  fu  considerato  fra’  pitto- 
ri della  Patria , e dall’  Orlandi  similmente  , Di  altri 
fàcciam  menzione  quasi  in  ogni  Scuola, 

Donato  Donato  Creti  Cavaliere  di  speron  d’ortì  è de’ più 
Rtr1'  bravi  scolari  del  Pasinelli  , e de’ più  attaccati  alla  sua 
maniera:  amò  per  altro  di  temperarla  con  quella  del 
Cantarini  ; e di  ambedue  ne  compose  Una  terza  no- 
bile quanto  basta  e leggiadra.  Molto  anche  più  sciolta 
e più  originale  si  Saria  fatta»  s’ egli  avesse  ne’ suoi 
verd’  anni  applicato  sempre  ; ciò  che  non  fece , e fi- 
no all’ultima  vecchiezza  ne  fu  inconsolabile.  Gli  sce- 
ma il  merito  Un  colore,  che  ha  dell’ardito  e del  cru- 
do ; essendo  stata  sua  massima  che  le  tinte  si  adope- 
rino come  sono  in  natura,  e si  lasci  al  tempo  la  cu- 
i ra  di  ammorzarle  e di  armonizzarle  meglio;  massi- 
ma , che  alcuni  hanno  ascritta  a Paol  veronese , Se  al 
Mondo  vi  fu  pittore,  che  non  sapesse  dalla  tela  levar 
la  mano  , questi  fu  il  Creti . Dipingeva  il  S.  Vin- 
cenzio, che  dovea  porsi  dirimpetto  al  S,  Raimondo 
di  Lodovico , Lo  avea  terminato  con  tutta  l’ arte  ; 
ma  non  perciò  n’  era  pago  ; e convenne  a chi  aveala 
commesso  usare  la  forza  per  torglielo  dallo  studio  e 
per  collocarlo  nella  gran  chiesa  de’  Padri  Predicatori  , 
Questa  è forse  la  sua  miglior  tavola.  Ha  pure  del 
merito  il  Convito  di  Alessandro,  fatto  per  la  nob. 
famiglia  Fava  ; anzi  è creduto  da  molti  il  suo  capo 


Scuoti  d’  opera  . Ebbe  il  Creti  in  Ercole  Graziani  uno 
Èrcole  scolare , che  al  suo  stile  aggiunse  miglior  macchia , 
più  gran  carattere , maggior  franchezza  di  pennello , 
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td  altre  doti,  che  lo  rendono  superiore  ni  Maestro* 

Egli  si  avvicinò  al  Francesebini  e agli  altri , che  sue* 
cedettero  alla  scuola  del  Cignani.  Fu  ripreso  da  un 
suo  rivale  di  troppo  molle  in  dipingere,  e di  troppo 
picciolo  in  ricercare  nuovi  e minuti  ornamenti . Al- 
tri ha  desiderato  in  lui  miglior  equilibrio  di  colori  ; 
altri  maggiore  spirito  : tutti  però  deon  consentirgli 
e ingegno  e industria  da  competer  co’  buoni  dei  suo 
tempo,  e da  primeggiare  Fra  molti  se  avesse  sortito  più 
fondato  maestro.  Dipinse  a S.  Pietro  il  B.  Apostolo , 
che  ordina  S.  Apollinare  ; istoria  copiosa  e piena  di 
dignità  commessagli  dal  Card.  Arcivescovo  Lamberti- 
ni , che  fatto  Papa  gliela  fece  replicare  per  la  chiesa 
di  S.  Apollinare  di  Roma.  Anche  il  suo  S.  Pellegri- 
no in  Senigaglia  , i Principi  degli  Apostoli , che  si  di- 
vidono  con  dolcissima  espressione  per  andare  al  mar- 
tirio posti  a S.  Pietro  di  Piacenza , ed  altri  quadri 
della  sua  età  migliore  hanno  molto  merito  . Al 
Crrti  e al  Graziani  si  vuole  annettere  il  Conte  Pie-  Pietro 
tro  Fava , in  cui  casa  furono  ammendue  nodriti  gran  Fava  ' 
tempo,  compagni  negli  studj  ed  ajuti  di  questo  otti- 
mo cavaliere.  Si  annovera  fra  gli  scolari  del  Pasi- 
nelli  e fra  gli  Accademici  Clementini;  e se  ne  con- 
tano gli  studj  su  le  opere  de’  Caracci , de’  quali  a par  . 
di  ogni  altro  amò  la  maniera.  Per  quanto  ci  si  de- 
scriva come  un  dilettante  di  pittura , vedute  le  due  ; 
tavole  della  Epifania , e del  Risorgimento  di  G.  C, 
che  mandò  al  duomo  di  Ancona , e qualche  altro 
suo  lavoro  in  Bologna , ci  par  più  degno  del  ruolo 
de’ nobili  professori. 

Aureliano  Milani  apprese  da  Cesare  Gennari  e dal 

Pa-  »I- 
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PasineUi  i principi  della  pittura  ; ma  vago  della  sr3 
de’  Caracci  si  diede  tutto  a studiarli  copiandone  le 
composizioni  intere,  e separatamente  anche  replicai* 
do  i disegni  di  quelle  teste , di  que’  piedi , di  quelle 
mani,  di  que’ contorni . Ne  prese  lo  spirito,  non  ni 
rubò  le  figure.  Il  Crespi  osserva  che  non  v’ ebbe 
tra’  Bolognesi  chi  ne’  nudi , anzi  in  tutta  la  simme^ 
tria  e in  tutto  il  carattere  della  pittura  fosse  piti  ta- 
raccesco;  e da  altri  ho  udito  che  dopo  il  Cignan! 
niuno  meglio  di  lui  sostenne  il  disegno  e il  credito 
della  Scuola . Nel  colore  non  valse  tanto  ; seguace 
spesso  del  Gennari , come  nel  S.  Girolamo  alla  chie- 
sa della  Vita  in  Bologna,  e alcun  poco  nel  S.  Gi 04 
Decollato  alla  chiesa  de’  Bergamaschi  in  Roma . In 
questa  Città  egli  si  era  trasferito , mal  potendo  vi- 
vere in  Bologna  già  padre  di  dieci  figli.  Vi  abbon- 
dò di  commissioni , e promosse  l’ onor  della  Patria 
insieme  col  Muratori,  altro  scolare  del  PasineUi  sta* 
bilitosi  quivi  fin  dalla  prima  giovanezza;  onde1  ne 
parlai  in  quella  Scuola . 

Aureliano  aveva  insegnato  in  Bologna  per  molti 
anni , e fra  gli  allievi  che  gli  appartengono  si  conta 
il  celebre  Giuseppe  Marchesi  detto  il  Sansone.  -Avea 
studiato  dapprima  sotto  il  Franceschi™,  al  cui  gusto 
molto  si  appressa  nel  catino  della  Madonna  di  Galie-  ■ 
ra  ; anzi  é opinione  di  alcuni  che  nella  perizia  del  sot- 
to in  su  e nel  tuono  de' colori  niuno  gli  sia  ito  cosi 
d’ appresso.  Dal  Milani  tolse  il  disegno;  benché  ta- 
lora comparisca  un  po’ caricato  nel  nudo;  ciò  che 
del  Maestro  non  oso  dire . E’  de’  suoi  miglior  quadri 
il  Martirio  di  S.  Prisca  al  duomo  di  Rimino , tavo- 
la 
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la  di  molte  e belle  figure,  e di  buone  tinte,  a cui 
la  S.  Agnese  di  Domenichino  somministrò  qualche 
idea . Dipinse  molto  per  gallerie  ; e fra  le  altre  sue 
cose  è commendato  un  suo  gran  quadro  con  le  quat- 
tro stagioni  ( ora  non  so  dove  sia  ) riputato  da  un 
grande  intendente  una  delle  migliori  opere  della  Scuo- 
la bolognese  moderna. 

Ebbe  il  Milani  per  qualche  tempo  a scolare  anche 
Antonio  Gionima  di  origine  padovana,  di  padre  ed  Avtovio 
avo  pittori  ; educato  prima  da  Simone  suo  padre, 

(v.  p.127),  indi  dal  Milani , e più  lungamente  dal  Cre- 
spi. Mori  giovane;  ma  lasciò  opere  tenute  in  gran 
pregio  a Bologna  per  lo  spirito  della  invenzione , e 
per  l’altezza  e freschezza  del  colorito.  Un  suo  qua- 
dro di  S.  Floriano  e compagni  Martiri  fu  inciso  dal 
Mattioli  ; e una  gran  tela  con  la  storia  di  Amanno 
si  addita  nell’appartamento  Ranuzzi , e primeggia  fra 
molti  altri  di  quella  camera , ove  non  han  luogo 
volgari  artefici . 

Lasciando  stare  certi  altri  allievi  del  Pasinelli , di 
minor  nome,  siccome  Odoardo  Orlandi  , o Girolamo  odoardo 
Negri,  che  pur  ebbon  luogo  nell’Abbecedario  de’  pir- 
tori,  chiuderemo  il  catalogo  con  due  altri  : i quali  c,ROLA- 

/*  1 * • • 11  • mo  Ne* 

stretta  tra  loro  amicizia  nella  scuola  di  Lorenzo,  IaCRI- 
continuarono  fino  alla  estrema  età  : Giuseppe  Gam-  giusfppe 
barini  e Gianpietro  Cavazzoni  Zanotti . Il  Gambari-  *,*„"“** 
ni  passò  allo  studio  di  Cesare  Gennari,  la  cui  mac- 
chia e la  copia  del  naturale  seguitò  poi  . Non  vi  ag- 
giungea  nobiltà  di  forme  ; ond’  è che  le  sue  poche 
tavole  e le  altre  serie  pitture  non  gli  fecer  nome.  \ 
Applicatosi  poi  a quadri  sul  far  de’ Fiamminghi,  ove 
Parte  II.  M ri- 
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ritraea  donne  intente  a'  lot  lavori , scuole  di  fanciul- 
li , questue  di  mendicanti , e simili  cose  popolari  co- 
piate fedelmente  dal  vero,  abbondò  di  commissioni 
anche  estere . In  Bologna  tali  bambocciate  di  lui  e 
del  Gherardini  suo  abile  scolare  son  frequentissime  ; 
e piacciono  per  lo  spirito  e per  la  diligenza , con  cui 
son  condotte . Talora  ha  espressi  fatti  anche  se rj , 
come  in  quel  quadro  di  casa  Ranuzzi , che  rappre- 
senta la  coronazione  di  Carlo  V nel  reggimento  di 
un  Ranuzzi  Gonfaloniere . 

Lo  Zanotti  è assai  noto  fra  gli  sci  ittori  delle  cose 
pittoresche;  e pochi  han  saputo  come  lui  maneggiar 
bene  ugualmente  penna  e pennello.  I suoi  Avverti, 
menti  per  l' incamminamento  di  un  giovane  alla  pitta ■. 
ra  son  precetti  di  una  dotta  penna , che  sente  il  de- 
cadimento della  pittura,  e vuol  porvi  riparo,  richia- 
mandola da  una  vii  pratica  a’ suoi  veri  fondamenti . 
Con  le  stesse  massime  compose  la  Storia  dell’acca- 
demia Clementina  ; quantunque  non  potesse  usare  al- 
trettanta libertà  di  stile;  avendo  ivi  scritte  le  vite 
degli  Accademici  o mancati  di  poco , o ancora  super- 
stiti. Quest’opera,  che  fu  stampata  presso  Lelio  dalla 
Volpe  nel  1739  con  un  lusso  quas’  ignoto  prima  di 
quel  tempo  in  Italia,  eccitò  ne’ buoni  artefici  qual- 
che indignazione , perchè  vicino  a’  nomi  loro  trova- 
ron  nomi  mediocrissimi  onorati  di  ritratto  e di  vita 
al  pari  di  essi . Le  doglianze  , che  Io  Spagnuolo  ne 
fece  son  riferite  dal  Canonico  Crespi  nella  sua  Felsiua 
a pag.  227  e seguenti.  Altre  querele  senza  dubbio 
avran  contro  lui  mosse  i più  deboli , lodati  forse  oltre 
il  merito , e tuttavia  meritevoli  in  cuor  loro  di 

mag- 
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maggior  lode.  Lo  Zanotri  v’ inserì  anche  notizie  di 
#è  medesimo  , che  fu  in  quel  ceto  e Principe  e più 
lungamente  segretario.  Gli  affari  domestici  e i lette- 
rari lo  distolsero  molto  dalla  pittura  ne’ suoi  piu  ma- 
turi anni , del  qual  tempo  se  ne  vedon  cose  assai  lan- 
guide , e da  tìon  formarne  grande  idea  t Avea  però 
fette  opere*  che  lo  esimono  dal  volgo  delittori  • fra 
le  quali  è il  grati  quadro  di  Un’ambasceria  de’Roma- 
gnuoli  a’ Bolognesi  collocato  in  palazzo  pubblico.  Si 
veggon  pure  in  case  private  altre  sue  composizioni  - 
« storiche,  o mitologiche  di  finissimo  gusto;  ed  una 
di  esse  ne  hanno  i Sigg.  Biancani  Tazzi , di  eia 
1 AIg.irotti  fu  vaghissimo  , e la  celebrava  come  un 
esemplare  di  finitezza . Un  Amore  fra  varie  Ninfe 
ne  vidi  presso  un  Sig.  Volpi,  similmente  grazioso 
quadretto,  e figlio  di  una  poetica  fantasia,  che  fino  - 
alla  estrema  vecchiezza  produsse  versi  ; e non  quali 
il  Lomazzo , o il  Boschini  (a) . 

Da  questo  Zannotti , che  fu  eccellente  maestro  , 
apprese  il  disegno  Ercole  Lelli . L’ingegno  ch’ebbe  Erco» 
straordinario,  le  preparazioni  anatomiche  fette  in  ce-  L,“1, 
ra  per  l’Istituto  insieme  col  Manzolini,  'e  la  molta 
influenza  che  tenne  nella  istruzione  de’ giovani  alle 
rre  belle  arti , gli  fecero  gran  nome  in  Italia , che 
non  è ancora  estinto.  Perciò  dovea  qui  rammentarsi  • 
avvertendo  però  il  lettore  , che  in  pittura  assai  me- 
glio favellò  di  quel  che  operasse.  Quest’arte  è simi- 
ie  alla  scienza  delie  lingue , in  quanto  richiede  un 
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esercizio  vivo  e continuo,  che  il  Lelli  non  potè  ave- 
re. La  Guida  di  Bologna  ne  riferisce  una  tavola;  e 
perchè  doveva  scusarsi , dice  con  tutta  verità , che 
fu  delle  sue  prime.  La  Guida  di  Piacenza  ne  indica 
un’  altra  ( è un  S.  Fedele  a’  Cappuccini  ) aggiugnen- 
' do  candidamente , che  la  sua  maggior  gloria  non  fu  la 
pittura. 

Gio.Via-3  Già.  Viani  fu  condiscepolo  al  Pasinelli  nella  seuo 
NI*  la  del  Torre:  che  gli  fosse  anche  ajuto  non  è che  u- 
na  congettura  . Dotto  pittore  fu  questi , e non  infe- 
riore in  disegno  a verun  coetaneo  della  Scuola;  abili- 
tà che  accrebbe  sempre , ritraendo  il  nudo  nell’  acca- 
demia , e studiando  in  notomia  fino  agl’  ultimi  suoi 
anni . A tanto  sapere  congiunse  leggiadria  di  forme  , 
pastosità  di  colorito , vaghezza  di  mosse  , leggerezza 
di  panneggiamento;  facendo  grandi  studj  dal  vero,  e 
aggraziandoli  su  l’esempio  or  del  Torre,  or  di  Gui- 
do . E'  suo  lavoro  la  delicatissima  tavola  di  S.  Gio. 
di  Dio  allo  spedale  de’  Buonfratelli . Nel  portico  de’ 
Servi  effigiò  in  una  lunetta  S.  Filippo  Benizj  porta- 
to in  Cielo  da  due  Angeli  ; figura  , che  nel  volto  e 
nel  volo  esprime  la  idea  della  beatitudine  ; e benché 
abbia  dappresso  un’altra  storia  dipintavi  dal  Cignani, 
non  cede  forse  al  paragone  . In  altre  lunette  di  quel 
portico  non  è ammirato  ugualmente  ; e sembra  essere 
stato  un  di  coloro,  che  possono  a’ miglior  maestri  an- 
dar del  pari , ma  studiando  Je  opere  assai  più  che  non 
sogliono  i miglior  maestri . 

Domini-  Tenne  il  Viani  accademia  aperta  a fronte  della  ci- 
eovu*’.  gnane5Ca-  e insegnò  a molti  ; nel  quale  uffizio  gli  fu 
successore  Domenico  suo  figliuolo . La  vita  del  Fi- 
glia 
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gito  fu  scritta  dal  Cuidalotti , che  nel  merito  della  pit- 
tura lo  antepone  al  Padre . A questo  giudizio  pochi 
soscrivono;  non  essendo  egli  giunto  a quella  esattez- 
za, e molto  meno  a quella  nobiltà  di  disegno,  a cui 
giunse  l’ altro  ; e cedendogli  anche  nella  verità , va- 
rietà , e lucentezza  del  colorito . Ebbe  però  carattere 
di  contorni  più  grandioso , macchia  più  forte  , e guer 
cinesca;  ornamenti  più  sfoggiati  ail’uso  de’ Veneti  , 
che  studiò  attentamente  nella  lor  Capitale . E'  di  luj 
a S.  Spirito  di  Bergamo  un  S.  Antonio , che  con  un 
miracolo  convince  un  Eterodosso  ; quadro  sorprenden- 
te , dal  Rotari  e dal  Tiepolo  celebrato  per  cosa  insi- 
gne ; nè  so  se  opera  di  ugual  merito  lasciasse  il  Vja- 
ni  in  Bologna.  E’  quivi  lodatissimo  il  suo  Giove  di- 
pinto in  rame  per  casa  Ratta,  ed  altre  sue  opere  per 
privati , a'  quali  servi  più  che  al  pubblico  . 

Suoi  condiscepoli  nella  scuola  paterna  furon  quattro 
accademici  Clementini,  le  cui  tavole  d’ altari  sono  in- 
dicate fra  le  Pitture  di  Bologna  . Giangirolamo  Bo-  Gi*n<x- 
nesi  per  voler  essere  cignanesco  rinunzio  al  nome  , bomesi. 
non  che  allo  stile  del  Viani,  fino  a rammaricarsi  quan- 
ido  altri  annoveravalo  in  tale  scuola.  Qual  eh’ egli  si 
'deggia  dire , piacque  in  ogni  sua  pittura  perchè  a suf- 
'iiciente  beltà  uni  un  non  so  che  di  squisito  e di  lac- 
cato, che  lo  distingue  . Carlo  Rambaldi  coll’  imita-  Cario 
Jte  e l’uno  e l’altro  de’  Viani  non  fu  meno  adopera-  **“***•• 
to  del  Bonesi^  e di  ambedue  si  trovan  quadri  special- 
mente  di  mezze  figure  nelle  scelte  gallerie  di  Bolo- 
gna , e qualche  pezzo  istoriato  nella  R.  quadreria  di 
Torino.  Antonio  Dardani  fu  pittore  più  universale  awtovio 
de’ due  predetti,  ma  non  finito  ugualmente  . Pietro D*»o*.>u. 
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Cavazza  riuscì  gran  conoscitore  di  stampe,  e solo 
per  questo  fu  notissimo  in  Italia  e fuori.  IlTrocbi, 
il  Pancaldr , il  Montanari',  ed  altri  non  ammessi  nell’ 
Accademia  Clementina  posson  conoscersi  presso  il  Cre-> 
spi.  Niuno,  credo,  mi  accuserà  se  io  pretermetta 
in  tanta  Scuola  chi  si  rimase  baccelliere;  quando  fra 
gli  accademici,  che  ne  sono  i dottori  del  primo  gra* 
do,  si  contarono,  confessa  loZanotti  medesimo,  vari 
mediocri , * - ; ; > 

Dalla  scuola  del  Cignani,  di  cui  pasto  a scrivere  » 
quasi  niuno  usci  che  si  conformasse  del  tutto  al  suo 
stile , almeno  durevolmente . Un  maestro , eh’  ebbe  per 
massima  di  studiare  ogni  quadro  come  se  Ha  quel  sola 
avesse  a dipender  tutto  i]  suo  onore;  un  maestro,  che 
le  opere  riuscite  meno  perfette  usò  piuttosto  di  scan- 
cellarle del  'tutto  e farle  da  capo,  che  di  raffazzonarle  ; 
potò  avere  molti  scolari , ma  non  molti  emulatori  , 
Due  domestici  Io  seguitarono,  il  Co,  Felice  suo  It- 
glio,  che  lo  ajutò  per  molti  anni  particolarmente  nel- 
la cupola  di  Forlì  ; e il  Co.  Paolo  suo  nipote , a cui 
1’  Avo  forse  diede  i principi  dell’  arte , e certamente 
il  Padre  ve  lo  esercitò  in  Forlì,  e il  Mancini  vel 
promosse  in  Roma , Entrambi  hanno  avuta  buona  fa- 
coltà d’ingegno;  ma  ricchi  a bastanza  non  hanno  t- 
sercitata  la  professione  che  per  un  onesto  piacer  deli’ 
animo.  Felice  è nominato  poche  volte  nella  Guida  di 
Bologna , ove  se  ne  commenda  molto  il  S.  Antonio 
alla  Carità . In  Forlì  vi  i la  tavola  di  S.  Filippo  , 
che  altri  dicon  sua , altri  fatta  dal  Conte  Carlo  in 
età  cadente  ; cosi  ò lontana  dal  migliore  stile  di  tant’ 
uomo . Nelle  quadrerie  non  c raro  a trovarvi»  ; ma 
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tome  un  pictioJ  figlio , che  teme  la  vicinanza  del  pi- 
dre.  Del  Conte  Paolo  non  mi  torna  a memoria  che 
una  tavola  presso  a Savignano . Vi  è espresso  S,  1 Va n- 
eesco,  che  apparso  a S.  Giuseppe  da  Copeitìno  nuoc- 
iti fuga  un  demonio  , Il  luogo  illuminato  da  una  candela 
è pieno  di  bell’ effètto  ; e le  figure  nella  maniera  del  di- 
pingete ricercata  e finita  molto  sentono  del  gusto  avito  , 
* Dopo  i domestici  di  Carlo  niuno  vuol  rammentar- 
si prima  di  Emilio  Taruffi  condiscepolo  ai  iui  presso 
l’ Albani;  e oltre  a ciò  suo  ajuto  prima  in  Bologna 
quando  vi  dipinse  la  sala  pubblica , quindi  in  Roma 
quando  vi  dimorò  per  tre  anni  lavorando  or  a S.  An- 
drea della  Vaile,,  ed  ora  in  private  case  . Non  ebbe 
allora  il  Cignani  chi  meglio  si  conformasse  al  suo  stir 
le  ; e porca  il  Taruffi  alroen  secondarlo  dipingendo 
istorie.  Ma  il  genio  più  Io  inclinava  a minori  ope- 
re . Era  copiator  eccellente  di  qualunque  antica  ma- 
niera, era  ritrattista  spiritosissimo,  era  de’ miglior 
paesanti  , che  formasse  1’ Albani,  Di  questi  tre  generi 
furono  le  sue  ordinarie  commissioni , che  adempie 
sempre  con  lode.  Fece  anco  qualche  tavola  ; e quella 
di  S,  Pier  Celestino  alia  sua  chiesa  non  cecie  a molte 
del  suo  tempo . 

Gli  allievi  più  celebri  del  Cignani,  e capi  di  nuo- 
ve scuole  furono  ii  Franceschini  ed  il  Crespi , Il  Cav. 
Marcantonio  Franceschini  dalla  scuola  di  Gio.  Battista 
Galli  si  trasferì  a quella  del  Cignani , e fu  il  suo  a* 
juto  più  assiduo , e ii  suo  più  intimo  confidente  , 
Volle  il  Cignani  farlo  anche  suo  affine;  e gii  diede 
in  moglie  una  sua  cugina  sorella  del  Qjjaini , del  qua- 
le poco  appresso  tornerò  a scrivere . Vi  son  quadri 
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del  Fraflceschini , che  pajono  del  Cigiwni  stesso  ; fitti 
per  lo  più  in  sua  giovinezza,  prima  -di  formarsi  la 
maniera,  che  lo  distingue.  Il  Cignani  lo  avea  seca 
avuto  molt’  anni , e per  la  grazia  singolare  in  ciò  eh* 
è disegno,  si  era  di  lui  valso  a ritrarre  dal  naturale 
le  parti , che  dovean  entrare  nelle  sue  composizioni  ; 
ordinandogli  sempre  che  mirasse  in  più  d'un  modella 
per  iscerre  da  varj  le  miglior  forme.  Con  tale  studio 
del  vero*  che  continuò  tuttavita  , e coll’ operare  se» 
condo  i disegni  e sotto  gli  occhi  del  Maestro , molto 
si  avvicinò  al  gusto , alla  sceltezza , alia  grandiosità 
del  Cignani . Vi  aggiunse  però  certa  vaghezza  di 
colorito,  e certa  facilità,  per  cui  parve  nuovo;  senza 
dire  della  originalità , che  a pari  di  ogni  altro  fa  cam- 
peggiare nelle  teste,  nelle  mosse,  ne’ vestiti  delle  fi- 
gure. La  sua  freschezza , l’armonia,  l’equilibrio  de* 
pieni  e de* vuoti,  in  una  parola  rutto  il  suo  stile  vi 
offre  uno  spettacolo,  che  mai  non  vedeste.  Che  se  tal- 
volta vi  par  trovarvi  qualche  orma  di  manierato  nel- 
le opere  specialmente  di  gran  macchina , par  quasi  da 
condonargliene  : cosi  i suoi  seguaci  non  avesser  mai 
oltrepassati  que’  limiti . Ma  le  vie  facili  nella  pittura 
son  come  un  pendio,  ove  a chi  vi  cammina  non  è 
agevole  a misurare  i passi , e a frenare  il  moto  . Per 
queste  opere  di  macchina  parea  nato  il  Franceschi» 
ni  ; ricchissimo  di  pensieri , e altrettanto  facile  a or- 
dinargli in  qualunque  veduta,  e a colorirli  a qualun- 
que distanza.  Kra  suo  stile  fare  in  chiaroscuro  i car- 
toni, e affissigli  al  posto,  giudicare  del  riuscimento 
del  lavoro  che  meditava  : questo  metodo  è da  deside- 
rare che  si  propaghi , e si  adotti  universalmente. 
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Molte  sono  le  sue  grand»  pitture  a fresco;  lo  sfon* 
do  in  palazzo  Ranuzzi , la  cupola  e la  volta  della  chie- 
sa del  Corpus  Domini , la  tribuna  di  S.  Bartolommeo 
a Bologna;  e per  tacerne  altre  molte  in  diversi  Sra* 
ti , ricordiamo  solo  i peducci  della  cupola  con  tre  sto- 
rie in  duomo  di  .Piacenza,  e in  Genova  la  gran  vol- 
ta della  sala  del  Consiglio  pubblico.  Questa  pittura  , 
in  cut  lode  basti  sol  dire  che  Mengs  vi  spese  intorno 
varie  ore  osservandola  n parte  a parte  ; questa , che  fu 
la  migliore  opera  del  Francescani , perì  in  un  incen- 
dio * senza  che  sia  cimasa  stampa  di  cosi  grande  e no- 
bile invenzione.  La  stessa  fecondità  d’idee  e vaghez- 
za di  stile  spicca  nelle  grand’ istorie  sparse  per  le  mi- 
gliori gallerie  di  Europa,  e nelle  copiose  tavole  de1- 
gli  altari . Tal  é agli  Agostiniani  di  Rimino  il  S. 
Tommaso  da  Villanuova  , che  dispensa  liinosine  ; qua- 
dro, che  impone  col  magnifico  fabbricato,  e che  sor- 
prende con  la  bellezza  delle  figure  . Ciò  che  non  si  può 
udir  senza  maraviglia  è che  il  Cav.  Franceschini  an- 
che in  età  quasi  ottogenaria  dipingea  come  nel  suo 
miglior  fiore:  la  sua  Pietà  agli  Agostiniani  d’ Imola, 
i BB.  Fondatori  a’ Serviti  di  Bologna  non  anaunzian 
quasi  veruna  decadenza  nel  lor  dipintore  . Ricusò 
quest’  Artefice  ogni  vantaggiosa  condizione  nelle  cor. 
ti,  che  a gara  invitaronlo.  Il  Giordano  istesso  non 
fu  chiamato  a quella  di  Spagna  che  prima  non  si  fos- 
se al  Franceschini  offerto  quel  posto.  Visse  dunque 
nella  Italia  superiore,  e in  essa  tenne  quel  grado  di 
caposcuola , e quasi  ebbe  quel  seguito , che  il  Cortona 
nella  inferiore,  L’una  e l’altra  scuola  ha  osservato 
molto  lo  stil  caraccesco,  e lo  ha  reso  in  certo  modo 
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più  popolare  ; ond’  è che  a Roma  chi  non  ha  pratica 
delle  fattezze  e de*  contrapposti  , che  distinguono  i Cor- 
toneschi  da  ogni  altra  setta,  facilmente  gli  confonde 
co’  Bolognesi  più  Aioderni . 

lViC,  Luigi  Quaini  cugino  di  Carlo  Cignani , e cognato 
Quaiwi  . jej  Franceschini  fu  uno  de’ più  vivaci  spiriti  che  trat- 
tasser  pennelli  nel  suo  tempo,  versato  anche  in  isto- 
ria , in  architettura , in  poesia , Scolare  prima  del 
Guercino,  poi  del  Cignani,  era  da  questo  adoperata 
in  ajuto  de’ suoi  lavori;  e con  tal  successo,  che  la  sua 
mano  non  discernevasi  dalla  man  del  Maestro . Che 
anzi  avendo  seco  il  Franceschini , ed  il  Quaini , sic» 
come  al  primo  ordinava  di  dipinger  le  carnagioni  pet 
la  rotondità  e morbidezza  che  dava  loro  ; cosi  al  se- 
condo commetteva  certe  liete  fisonomie,  e certo  com- 
pimento di  parti , che  per  un  suo  proprio  talento  fa- 
ceva mirabilmente.  Più  adulto  si  collegò  col  Francc- 
srhini,  e lasciando  a lui  la  cura  delle  invenzioni,  gli 
tenea  dietro  con  lo  stile  delle  figure,  inferiore  certo 
al  cignanesco  nella  forza  del  chiaroscuro  e del  colori- 
to ma  più  seducente  per  certa  sua  vaghezza  e felici- 
tà . Tutto  poi  da  sè  ornava  la  composizione  di  fio- 
rami , di  armature , di  bellissimi  paesi , di  nobili  pro- 
Francc-  spective;  arte  appresa  da  Francesco  suo  padre,  bravo 
«COQ.UAW  scolare  del  Mitelli  , Cosi  questi  due  artefici  operaro- 
no di  concordia  in  Bologna , a Modena , in  Piacen- 
za , in  Genova , in  Roma  ; ove  per  una  cupola  di  $. 
Pietro  feccr  cartoni  eseguiti  poscia  in  musaico  . Mol- 
ti quadri  d’istorie  dipinse  il  Quaini  anco  di  sua  in- 
venzione. Essi  ornano  le  case  private;  nè  il  pubbli- 
co vede  altra  sua  composizione , che  il  S.  Niccolò 
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Visitato  in  carcere  da  Nostra  Signora  ; tavola  assai 
beila  , che  nella  chiesa  dei  Santo  occupa  il  miglio* 
posto , 

La  scuola  di  Marcantonio,  ond’egti  trasse  anche  gli  scuthJt/ 
aiuti  succeduti  al  Quaini,  dee  cominciare  dal  figlio 
che  fu  il  Canonico  Jacopo  Frauceschini . Gl’  Istorici  j»coro 
bolognesi  non  cel  rappresentano  che  in  qualità  di  un  fcVi*?.* 
accademico  onorano  ; onde  stando  a loro  dovrei  pre- 
termetterlo. Il  Cav.  Ratti  però  avverte  che  Marcan* 
tonio  venendo  a Genova  per  la  chiesa  di  S.  Filippo, 
condusse  il  Figlio  in  suo  ajuto  insieme  con  Giacomo 
Boni . Nella  stessa  Città  vidi  una  sua  grande  istoria 
nella  sala  del  March.  Du razzo , e altrove  altre  co- 
se degne  di  esser  lodate.  Bologna  pure  ne  ha  parec- 
chie pitture  in  pubblico , condotte  sempre  su  lo  sti-> 
le , e spesso  con  1’  ajuto  del  Padre . 

Il  Boni  servi  al  Franceschini  in  molti  lavori,  e Giacomo 
segnatamente  in  quello  di  Roma.  Era  stato  scolare 
anche  del  Cignani,  come  qualche  altro  da  nominarsi 
in  questa  scuola;  e in  quel  primo  esemplare  più  ten- 
ne l’occhio  nelle  opere  di  piu  impegno.  Tal  fu  la 
volta  di  S.  Maria  della  Costa  a S.  Remo,  e di  S.  Pier 
Celestino  a Bologna , e non  poche  pitture  che  ne  ha 
Genova,  dove  si  stabili.  Singoiar  lode  riscossero  due 
suoi  quadri  alla  chiesa  della  Maddalena  ; una  Orazio- 
ne nel  Getsemani , e una  Pietà . Sopra  tutto  si  segna- 
lò in  pitture  a fresco  : in  una  camera  degli  Ecc.  Pal- 
lavicini è un  suo  Giove  Fanciullo,  che  sugge  il  latte 
dalla  capra  , cosa  graziosissima . Molto  operò  in 
quella  capitale;  ove  non  è palalo  ^ ni  chiesa  , nè  mo- 
nastero , nè  casay  in  cui  non  veggausi  sue  opere  ; e 
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tutte  plausibili  e lodevoli  ; dice  il  Crespi . Nè  poco 
lavorò  a Brescia , a Parma , a S.  Remo  ; onorato  io 
oltre  di  commissioni  in  servigio  del  Principe. Euge- 
nio di  Savoja,  e del  Re  di  Spagna,  per  la  cui  cap- 
pella mandò  una  tavola . Spesso  in  questo  pittore  si 
scorge  un  pratico,  che  si  affretta,  nè  compie,  nè  li- 
ma a bastanza;  tingendo  in  oltre  con  certa  leggerez- 
za di  colore , che  facilmente  cede  al  tempo  : ha  però 
sempre  una  delicatezza,  una  precisione  di  contorni, 
un  certo  che  di  gajo  e di  aperto , che  pur  diletta . 
Antonio*  Antonio  Rossi  non  fece  opere  sì  grandi  come  il 
0M,■  Boni;  ma  l’avanzò  in  diligenza:  ond’ è che  il  Mae- 
stro nelle  commissioni,  che  dovea  rinunziare  a’ disce- 
poli , anteponeva  il  Rossi  ad  ogni  altro*  Si  esercitò 
in  quadri  da  chiesa;  e molto  aumento  di  fama  dovè 
al  Martirio  di  S.  Andrea  posto  a S.  Domenico.  Nè 
v.  poco  f occuparono  i quadri  delle  architetture  , e de’ 
paesi , ove  aggiungeva  figurine  sì  ben  legate  col  ri- 
manente, che  paiono  della  stessa  mano;  graditissimo 
perciò  agli  artefici  di  tali  rappresentanze;  e special- 
Cikol»-  mente  all’ Orlandi  e al  Brizzi.  Girolamo  Gatti  ha 
Gat*  men  del  Rossi  dipinto  in  chiese:  si  è però  distinto 
in  quadri  di  figure  picciole  ; un  de’  quali  pose  nella 
sala  degli  Anziani . Vi  espresse  la  coronazione-  di 
Carlo  V in  S.  Petronio , e comparve  ivi  non  men 
figurista  buono  che  buon  prospettivo . Benché  educa- 
to dal  Franceschi  ni , come  si  ha  dalia  nuova  Guida, 
non  ne  imitò  il  colorito  ; s’ Ingegnò  di  attingerlo  dal 
Giuseppe  Cignani . Giuseppe  Pedretti  fu  lungamente  in  Pdo- 
nia  ; e tornato  in  Bologna  vi  fece  assaissitni  lavori 
<iucivToc0n  buona  pratica.  Giacinto  Garofdim  scolare  e 
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affine  di  Marcantonio  fu  mediocre  molto  quanti’  ope- 
rò per  sé  stesso , ma  insieme  col  congiunto  , e col 
Boni  condusse  a fresco  varie  opere,  che  sole  gli  dan- 
no qualche  diritto  alla  storia . A questi  Bolognesi  e 
accademici  si  posson  soggiugnere  var»  esteri  , come 
un  Gaetano  Fruttini  noto  in  Ravenna  per  alcune  ta-  Gott-ko 
vole  al  Corpus  Domini , e certi  altri , che  abbiam  ni  . 
collocati  in  diverse  Scuole. 

Giuseppe  Maria  Crespi , al  quale  i condiscepoli  lo  Su- 
per la  lindura  del  vestire  dìeder  soprannome  di  Spa-  C5lu01-0‘ 
gnuolo,  fu  istruito  prima  dal  Canuti,  poi  dal  Cigna- 
ni  ; e pose  da  giovanetto  i migliori  fondamenti  del 
gusto.  Copiò  indefessamente  le  pitture  de’ Caracci  a 
Bologna;  studiò  a moli’ agio  quelle  de’. Veneti  più 
degni  nella  lor  sede  ; osservò  quelle  del  Coreggio  a 
Modena  e a Parma  ; e lungamente  sì  trattenne  in 
Urbino  e in  Pesaro  intorno  alle  opere  del  Baroccio. 

Di  esse  fece  qualche  copia,  che  fu  venduta  in  Bo- 
logna come  originale.  La  sua  mira  fu  sempre  formar 
di  molte  una  nuova  maniera,  siccome  fece;  e in  cer- 
to tempo  il  Baroccio  fu  il  suo  più  gradito  esempla- 
re ; in  cert’  altro , quando  volle  dipingere  con  più 
, macchia,  il  Guercino;  nè  gli  spiacque  pel  gusto  del- 
la composizione  Pier  da  Cortona . Uni  agli  esempi 
de*  morti  la  osservazione  de’ vivi;  nimico,  se  ne  cre- 
diamo al  Figliuolo,  del  lavorare  di  mera  pratica. 

Tutro  traeva  dal  vero;  anzi  avea  in  casa  camera  ot- 
tica, ove  ritraeva  que’che  stavano  in  via;  e notava 
pure  i varj  giuochi  e i riflessi  più  pittoreschi  della 
viva  luce.  Le  sue  composizioni  son  piene  di  queste 
bizzarrie , « bizzarri  pure  sono  i suoi  scorti , onde 
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talora  moke  figure  colloca  in  poco  spazio  ; e sopri 
tutta  bizzarrissime  sono  le  idee , che  intreccia  nelle 
sue  pitture. 

La  sua  stessa  bizzarria  sedusse  in  fine  si  bell’  inge* 
gno;  onde  Metigs  arrivò  a dolersi  che  la  Scuola  bo- 
lognese andasse  a finire  nel  capriccioso  Crespi  ( T; 
II  pag.  124  ).  Egli  ne’  fatti  eroici*  e in  opere  che 
riguardano  la  religione  diede  luogo  talora  a caricatu- 
re ; egli  nelle  ombre,  e ne’ panneggiamenti  per  mo- 
strar novità  cadile  nel  manierato  ; egli  variato  il 
primo  metodo  di  colorire  simile  a’  buoni  antichi , ne 
renne  un  altro  piu  lucroso  e men  buono . Pochi  co* 
lori  scelti  per  l'efFetto  principalmente , e questi  vili 
e molto  oleosi  ;■  gomme  usate  per  colorire  come  altri 
le  adoperano  per  velare  ; poche  pennellate  impresso 
con  intelligenza  è vero,  ma  con  troppa  superficialità 
e senza  impasto;  questo  è il  metodo,  che  si  vede  in 
tante  sue  pitture;  o , a dir  meglio,  che  in  tante  piò 
non  si  vede  ; perciocché  annerite  0 svanite  le  tinte , 
è convenuto  farle  coprir  novamente  da  altra  mano. 
Il  Figlio  non  dissimulò  questa  taccia  ; e volle  farne 
l’àpologìà:  il  lettore  la  troverà  a pag.  2S5-  della  su* 
Feli  'ma  pittrice  ; e quando  ne  resti  persuaso , difenda 
con  la  stessa  benignità  il  Piazzetta , che  dal  Crespi 
apprese  il  suo  metodo  di  colorire,  e gli  altri  che  piti 
o meno  segòiron  tal  pratica  oggtmai  estinta . 

Del  suo  stile  più  solido  è a’ Servi  il  quadro  de’ BB> 
lor  Fondatori  ; una  Cena  di  N.  Signore  in  casa  Sampie* 
ri  ; alcuni  pezzi  nel  R.  Palazzo  di  Pitti , ove  fu  im- 
piegato lungamente  dal  gran  Principe  Ferdinando;  e 
non  poche  altre  delle  prime  sue  cose . Dell'  altro  stile 
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sono  varie  pitture  fatte  per  le  gallerie  de’ Si gg.  Roma* 
ni  ; i SS.  Paolo  e Antonio  Romiti  pe’  Princ.  Alba, 
ni  ; la  Maddalena  pel  palazzo  Chigi  ; i sette  Sacra- 
menti pel  Card.  Ottoboni,  di  cui  vidi  copie  nel  pa- 
lazzo Albani  in  Urbino.  Tutti  e sette  i quadri  han 
certi  fieri  sbattimenti  e contrapposti , che  fèrman  l’oc-1 
chio;  tutti  han  novità  d’  invenzioni,  specialmente 
quello  del  Matrimonio , che  si  contrae  fra  una  giovi- 
netta  e un  ottogenario  con  molto  riso  degli  astanti . 
Visse  lo  Spagnuolo  una  lunga  vita , onorato  dal  Papa 
delle  insegne  di  cavaliere,  stimato  fra’ primi  del  suo 
tempo  ; e le  sue  pitture  furon  moltissime . Varie  ca- 
se ne  hanno  a dovizia  in  Bologna  e fuori;  istorie^, 
favole  , bambocciate . Più  che  da  altri  ebbe  commis- 
sioni da’  Sigg.  Belloni , che  ornarono  varie  camere 
de’  suoi  quadri  istoriati , pagandogli  cento  scudi  l’ u- 
no,  comechè  non  contenessero  molte  figure,  e tutte 
di  braccio. 

La  maniera  dello  Spagnuolo  non  potea  con  plauso 
seguitarsi  da  qualunque  scolare.  Sorto  ogni  altro  pen- 
nello, che  non  la  reggesse  con  quella  immaginativa  , 
con  quel  disegno,  cOn  quel  brio,  con  quella  facilità, 
diveniva  per  poco  cosa  triviale.  I suoi  figli  medesi- 
mi D.  Luigi  il  Canonico,  e Antonio  il  coniugato  , 
che  dipinser  quadri  per  varie  chiese,  non  seguirono 
def  tutto  lo  stile  paterno,  e compariscono  sempre  più 
studiati . Il  Canonico  molto  ha  scritto  in  pittura  ; 
le  vite  de’  pittor  bolognesi , o sia  il  terzo  tomo  della 
Fettina  pittrice  edito  nel  17 69;  notizie  di  pittor  ferra- 
resi e di  romagnuoli , che  non  videro  luce  ; varj  opu- 
scoli ; lettere  in  grandissimo  numero,  che  furono  in* 

seri- 


S tutti 
Hello  Spi. 
gnutlt. 


Luigi  ■ 
Antomio 
Crespi  . 


Suoi  /Jori 
io  pitturi. 
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scrile  dal  Bottari  fra  le  pittoriche.  La  storia  dell* 
pitrura  gli  è obbligata  quanto  a pochi  di  questo  seco- 
lo; ancorché  in  certe  cose  patrie  non  soddisfacesse  a 
futt’  i suoi  cittadini.  Gli  autori  delia  Nuova  Gui- 
da  di  Bologna  lo  desideran  pju  diligente  in  cercar  do- 
cumenti ; piu  fedele  nell’ istruire  il  pubblico;  più  equo 
al  gran  merito  di  Ercole  Lelli.  Son  però  da  leggero 
i quattro  dialoghi , che  in  difesa  della  sua  Felsina pit- 
trice furono  scritti  da  un  suo  amico,  e resi  pubblici 
dal  Bottari  nel  VII  Tomo  dell’opera  testé  citata  , 
Nel  medesimo  tomo  alla  pag.  143  dee  pur  leggersi  un* 
lettera  del  Crespi , ove  confèssa  varj  suoi  errori , e di- 
ce che  gli  emenderebbe  nel  tomo  IV  della  sua  Feisina  , 
che  allora  stava  preparando,  e che  io  non  so  se  com- 
piesse mai.  Da  queste  notizie  può  raccorsi,  che  mal- 
grado la  sua  iracondia  non  gli  mancò  fède  di  buon 
istorio),  e quella  prontezza  d’animo  a ritrattare  i 
proprj  errori,  senza  la  quale  niuno  può  sostenere  il 
carattere  di  vero  istorico,  nè  di  vero  letterato. 

Nel  resto  qualche  occasione  ai  clamori  contro  la  Fei- 
sina e contro  altri  suoi  scritti  dovette  darla  con  certi 
tratti  di  penna,  che  sicuramente  sono  acerbi;  e coti 
altri , che  a que’  tempi  parvero  mordacità  personali . 
Scrive  di  quella  ragguardevole  Accademia  cose  dette 
dal  morto  Padre  ; ma  che  meglio  era , che  fosser  con 
lui  sepolte.  Disapprova  i metodi  introdotti  nella  sua 
Scuola;  e si  querela  che  per  mancanza  di  buoni  mae- 
stri Bologna  non  sia  frequentata  come  una  volta  dagli 
studenti . Scuopre  in  oltre  certe  picciole  impostu- 
re introdotte  nell’arte;  quali  v. gr.  sarebbono  tener 
nello  studio  molti  quadri  preparati  per  dipìngervi  , 
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onde  Io  spettatore  argomenti  la  copia  delle 

sioni  : 


1 9i 

!«r  1)1151 

copia  delle  comnjis- 
pronunziare  ad  un  fiato  molti  termini  anato- 
mici di  ossi  e di  muscoli 
gran  profondità  di  dottrina  ; 


ide  ruttore  arguisca 

. . . . . j* 

pubblici  descrizioni  ed  elogj  di  qualcbtf  prtturaLin  pn, 
articolo,  che  il  solo  autore  di  essa  ha  ideato.  ,hg  .sfit- 
to , ha  pagato,  ha  creato  vero,  Tafi,  o simili  par- 
ticolarità, che  lette  facejin  forse  rayxisarc  questo  e, 
quell’artefice,  dovean  concitargli  contro  molte  lin- 
gue , non  iscoperre  da  lui  al  pubblico  perchè  nop  no-, 

.mina  alcun  vivente;  ma  offese  tuttavia,  e irritate  AÌf 
risentimento.  Quando  il  sarto  percuote  Ja  tavola.  Or 
ve  sotto  il  panno  stan  celate  le  forbici,  elle  risuong- 
no,  e manifestan  sè  stesse,  e in  cdfto. puxfo  si 
svegliano  al  solito  loro  uffizio  di  tagliar  panni . . 

V’  ebbe  fra  gli  scolari  del  Crespi  il  Gionima , come 
scrissi,  giovaue  che  non  oltrepassò  i 35  anni  . . hlè. 
molti  più  ne  godè  Cristoforo  Terzi , scolare  anche  d , c*i,ro. 
altri  maestri.  Fio  dal  principio  aveva  una  sicurezza  iE„,. 
di  pennello , che  in  pochi  tratti  abbozzava  teste  pie- 
ne di  vivacità;  quantunque  poi  ricercandole  con  so- 
verchia pena , togliesse  quinci  molto  del  lor  valore  . 

Questo  difetto  emendò  sotto  il  Crespi,'  e si  avanzò 
trattenendosi  varj  anni  a Roma.  Molte  quadrerie  di 
Bologna  ne  hanno  mezze  figure  e teste  di  vecchj , che 
i men  periti  confondono  con  quelle  del  Lana . Si  an- 
noveran  pure  fra  gli  scolari  del  Crespi  un  Giacomo  Giacomo 
Pavia  bolognese,  che  figurò  nella  Spagna;  un  Gio.  Mo-  Gio.'mo- 
rinì  d’ Imola  ; un  Pier  Guarienti  veronese  , vivuto  in  *' p‘,i<« 
Venezia,  e promosso  di  poi  a Direttore  della  galleria  J5"**11*- 
di  Dresda  ; quegli , che  léce  aggiunte  all’  Abbecedario 
Farle  II.  N dell’ 
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r«*vct-  deli’  Orlandi . Francesco  V Ange  savoiardo  scolare 
ico  L’Ak-  (;respi  si  rese  Filippino  in  Bologna . Il  suo  mag- 
gior merito  fu  in  quadretti  di  storie  sacre.  Ne  vidi 
anche  in  Vercelli  presso  l’Emmentiss.  de  Martiniana  col 
nome  dell’Autore,  degni  di  quella  scelta  collezione 
pel  disegno  ed  anche  pel  colorito. 

Oltre  il  Franceschini  e il  Crespi  informò  il  Cigna- 
ni  nell’  arte  non  pochi  altri . I lor  nomi  furon  rac- 
colti da  Ippolito  Zannelli , che  ne  pubblicò  la  vita  ; 
libro,  che  invano  ho  desiderato  di  leggere  mentre  scri- 
vo quest' opera.  Dal  Crespi  abbia  in  notizia  di  alquan- 
ti scolari  da  lui  promossi  alle  prospettive , a’  paesi  , 
a’ fiorami  ; essendo  stato  solito  quell’ accorto  Precetto- 
re di  scandagliare  i talenti  de’ giovani;  e quando  non 
cran  atti  alle  figure,  rivolgerli  alla  inferior  pittura  ; o 

* . . V 

se  anche  questa  non  era  soma  da’  lor  omeri,  avviarli 
a mestier  diverso . Perciò  gli  allievi  che  ritenne  non 
deono  sprezzarsi  facilmente  ; quantunque  non  sieno 
molto  noti  o perchè  poco  vissero,  o perchè  si  disper- 
sero per  altri  paesi , o perchè  restaron  oscurati  da* 
Ricatti,  maggior  nomi.  Tali  sono  Baldassare  Bigatti,  Dome* 
V Mise*-'*^co  Galeazzi , Picrro  Mindli,  conosciuti  nella  sto- 
*m*tt*o  r'a  Per  <ìualcfie  tavola . Matteo  Zamboni  non  visse 
Zamboni.  molto,  e lasciò  in  qualche  privata  casa  poche  opere, 
• ma  cignanesche  quanto  altre  mai . Non  so  che  ope- 
rasse in  Bologna  pel  pubblico;  so  che  fece  assai  bene 
per  la  età  sua  in  S.  Niccolò  di  Rimino  due  istorie , 
1’  una  di  S.  Benedetto , l’altra  di  S.  Pier  Celestino . An- 
tonio Castellani  è posto  dal  Guarienti  nella  scuola  de! 
Cignani  ; credo  per  equivoco  , dovendo  stare  fra’  Ca- 

ciutio  racceschi  . Non  così  Giulio  Benzi  nominato  anco 
Benzi.  , 

nd- 
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nella  (laida  di  Bologna , e da  distinguersi  dal  Geno- 
vese. Lo  stesso  dico  di  Guido  Signorini  nominato 
dal  Crespi , e da  non  confondersi  coll’  altro  Guido  Si- 
gnorini erede  di  Guido  Reni.  Fin  qui  de’ Bolognesi . 

Estero  di  patria  e dalmatino  di  origine  era  Federico 
Bencovich , nome  che  io  scrivo  com’egli  solea  seri* 
vere  (a).  Negli  Abbecedari  si  legge  Boncorich , eBen- 
donich , e presso  lo  Zannelli  Benconicb , onde  sieno 
scusati  gli  esteri,  che  ne’ nomi  de' pittori  d’Italia  er- 
raron  si  spesso.  Federigo,  chiamato  comunemente  a’ 
suoi  giorni  Federighetto , dal  Cignoni  non  tanto  pre- 
se l’amenità,  quanto  la  sodezza  ; corretto  in  dise- 
gno , forte  nella  macchia , intelligente  delle  buone  teo- 
rie dell’arte.  Sono  alcune  sue  tavole  a Milano,  in  Bo- 
logna, in  Venezia;  ma  il  più  de’ suoi  lavori  è ripo- 
sto nelle  quadrerie,  anche  di  Germania , ove  fu  per  al- 
cuni anni.  In  quella  de’  Sigg.  Vianelli  di  Chioggia  è 
nominato  un  suo  S.  Jacopo  sedente;  in  quella  del  Coi 
Algarotti  a Venezia  un  suo  paese  con  una  villanella  , 
a cui  aggiunse  il  Piazzetta  un’  altra  figura.  La  sua 
maniera  talora  è alquanto  caricata  di  scuri  ; ma  non 
è mai  da  sprezzarsi  ; come  contro  il  parere  del  Gua- 
rienti  giudicò  il  Sig.  Zanetti  a pag.  450. 

Girolamo  Donnini  fu  estero  similmente  di  patria, 
N 2 es- 


(»)  In  due  lettere  dirette  alla  Rosalba  Carriera.  V.  il  Ca- 
talogo della  quadreria  del  già  Sig.  Can.  Vianelli  a pag.  34 
Questi  pubblicò  anche  un  Diario  degli  anni  1720  e 1721  scrit- 
to in  Parigi  dalla  stessa  Pittrice  , ove  notava  le  sue  opeie  , i 
suoi  guadagni,  i suoi  onori.  E'  corredato  di  aonotazioni  erudi- 
te . Ne  ho  avuta  notizia  recentemente  , oode  ne  scrivo  in  que- 
sta Scuola . «... 


Guido  Si- 
gnorini . 


Fedi?  ar- 
co Ben- 
covich 


CiaoLA- 
mo  Don- 
nini  . 
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essendo  nato  in  Coreggio:  visse  però  in  Bologna,  e 
come  addetto  a quella  scuola  il  considerò  prima  il 
Crespi , poi  il  Tiraboschi . Avea  studiato  sotto  lo 
Stringa  in  Modena  , e in  Bologna  sotto  Giangioseflo 
dal  Sole-  e passò  quindi  a Forlì  alla  istruzione  de! 
Cignani  non  tanto  per  divenire  pitror  di  macchina  , 
e a fresco,  quanto  per  trattar  soggetti  men  difficili 
e a olio . Il  suo  maggior  merito  fu  in  quadri  da 
stanza  ; de’  quali  1’  Orlandi  allora  vivente  fa  testimo- 
nianza, eh’ erano  nelle  case  desiderati  molto  e graditi. 
Valse  anche  in  maggiori  opere . A’  Filippini  di  Bolo- 
gna è una  sua  tavola  di  S.  Antonio  magistralmente 
condotta;  e più  altre  ne  sono  sparse  per  la  Roma- 
gna , in  Torino , nella  sua  Patria  e altrove  ; la  cui 
maniera,  come  notò  il  Crespi,  fi  tosto  ravvisar  1* 
Autore  per  discepolo  del  Cignani . 

Gli  altri  allievi  esteri  del  Cav.  Carlo , che  la  sua 
maniera  diffusero  per  le  scuole  d’ Italia,  si  rammentano 
ove  più  fiorirono  : de’  Romagnuoli , che  io  congiungo 
co’ Bolognesi , do  breve  elenco  in  questo  luogo.  Ari- 
Antoxio  minese  fu  Antonio  Santi , di  cui  non  sappiamo  dal 
Santi . Crespi  altro  che  la  scuola:  ma  nella  Guida  di  Rimi- 
no, ove  ne  resta  qualche  opera,  è commendato  per 
uno  de’  miglior  allievi  di  essa , quantunque  morto  as- 
sai giovane.  La  stessa  Guida  riferisce  varie  pitture 
in  olio  e a fresco,  particolarmente  nella  chiesa  degli 
Amciolo  Angioli,  dandone  per  autore  Angiolo  Sarzetti  scolar 
Sarzet-  cignani  ; del  quale  ebbe  anche  il  disegno  per  una 
Jvnocen- tavola  a S.  Colomba.  Innocenzio  Monti  è posto  dal 
ti.  °s~  Crespi  fra’ Bolognesi,  dall’ Orlandi  fra’ pittor  d’ Imola, 
ove  lasciò  qualche  tavola . Una  sua  Circoncisione  di 

N.  S. 
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^J.  S.  3l  Gesù  della  Mirandola , fatta  nel  1690 , è ap- 
plaudita con  un  libretto  di  poesie.  Fu  artefice  dili- 
gente più  che  ingegnoso,  e più  che  in  Italia  fortuna- 
to in  Germania  e in  Polonia.  Gioseffo  Maria  Bar-  Ciojsrro 
Colini  pure  imolese  è pregiato  in  Patria  per  un  Mi-  HartIAi. 
racolo  di  S.  Biagio,  e per  altre  opere  che  ne  restano  Nl' 
a S.  Domenico  e in  altre  chiese . Molto  dipinse  in 
Imola , ove  tenea  scuola , e per  la  Romagna  ; pitror 
facile,  e non  del  tutto  scevero  della- maniera  del  Pasi- 
nelli  suo  primo  maestro . 

I Forlivesi,  fra’ quali  il  Cignani  visse  più  anni,  non 
sono  pochi.  Filippo  Pasquali  fu  compagno  del  Fran-  Futrro 
ceschini,  a cui  nella  gran  tavola  di  Rimino  fece  {j»PAS‘ìt''‘Ll' 
intorno  un  vago  ornamento . Alcuni  de’  suoi  primi 
lavori  veggonsi  in  Bologna  al  portico  de’  Serviti  ; 
miglior  cosa  ne  ha  Ravenna  nella  chiesa  di  S.  Vitto- 
re, la  cui  tavola  dipinse  già  adulto,  e gli  fa  molt’o- 
nore.  Andrea  e Francesco  Bondi  fratelli  son  mento- 1 Bonoi. 
vati  dal  Guarienti  ; ma  nelle  Guide  di  Pesaro  e di 
Ravenna  non  si  accenna  se  non  un  Bondi , a cui  non 
si  fa  nome , e in  Forlì  stessa  quanto  ne  vidi , tutto 
parmi  che  ascrivessero  a un  solo  ; la  cappella  di  S. 

Antonio  a’ Carmelitani,  il  Crocifisso  a S.  Filippo,  e 
cosi  altrove.  Ha  bella  macchia  cignanesca  ; le  forme 
e l’ espressioni  non  sono  si  scelte.  Contasi  anco  tra’ 

Forlivesi  eruditi  dal  Cignani  il  prete  Sebastiano  Savo-  Savo«ei- 
rtlli  adoperato  in  quadri  da  chièsa  anche  nelle  città  dÙcci,a>b 
vicine,  A lui  si  possono  aggiungere  Mauro  Malduc- 
ci , e Francesco  Fiorentini  similmente  preti  e forli- 
vesi ; de’  quali  tutti  nella  vita  del  Cignani  resta  me- 
moria. 

- N 3 
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Fr*vck.  Nella  Scuola  romana  scrivemmo  dì  Francesco  Man* 
cini  da  S.  Angelo  in  Vado,  che  insieme  con  Agosti- 
C»vrIì-°  n0  Castellarci  da  Pesaro  apprese  l’ arte  dal  Cignani  ‘ 
ucci,  puno  e l’altro  quasi  contermini  alla  Romagna,  ma  di- 
spari di  abilità  . Agostino  è poco  noto  anche  in  Par 
trio;  il  Mancini  è celebre  nella  Italia  inferiore  quan- 
to il  Franceschini  nella  superiore  ; e a queste  vicinan- 
ze della  Romagna  ha  educati  parecchi  pittori . Fu  suo 
u Cecca-  scolare  il  Ceccarini  di  Fano  artefice  di  più  stili  ; ma 
*1"1'  che  non  saria  di  molto  inferiore  al  Maestro,  se  a- 
vesse  usato  sempre  il  migliore . La  S.  Lucia  agli  Ago- 
stiniani, c varie  storie  sacre  nel  pubblico  palazzo  di 
Fano  contengono  beile  imitazioni,  chiaroscuro  forte, 
tinte  ben  variare. 

c,io.  A»-  Dal  Mancini  imparò  anche  il  Canonico  Gio.  An- 
*»**«ì*r  drea  Lazzarini  da  Pesaro,  buon  poeta  c prosatore  . Po- 
chi scrittori  ebbe  l’ Italia  da  paragonarsi  a lui  ove  trat- 

Xcrìve di  tò  soggetti  pittorici.  Il  Catalogo  delle  pitture  delle 
p,iiu<* . c/}jese  pesaresi  citato  da  noi  altrove  ne  ha  prove  a- 
pertissime  e in  quelle  brevi  osservazioni  su  le  miglio- 
ri opere  che  ivi  si  veggono , e in  quella  copiosa  dis- 
sertazione già  stampata  più  volte  sopra  l'  arte  della 
pittura.  Ella  tutta  si  aggira  intorno  gita  Invenzione  ; 
e ne  sono  rimase  inedite  varie  altre  di  ugual  merito 
su  la  Composizione , sul  Disegno,  sul  Colorito , sul  Co- 
stume recitate  nell’Accademia  di  Pesaro  fin  dal  1753. 
Il  Co.  Algarotti  dovendo  scrivere  il  suo  Saggio  su 
la  Pittura  le  lesse  e ne  profittò , come  udii  dai  Laz- 
zarini; e come  protestò  ingenuamente  lo  stesso  Con- 
te in  una  lettera , che  gli  spedi  insieme  col  suo  Sag- 
gio. Mostrò  anche  di  pregiarne  il  valor  pittorico 

quiin- 
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■ e due  quadri  - . 

yl^T^sctUi  f^Di^uì^  ^ 6*tìy** 

^Otio  ben  eséff^  3nco  J be«  dip/og^f^^re  co^ 
^nse  il  U&z*  in  °Sn‘  .P  rte?  kgzudro  e‘  *£?’  * 
fattavi»  Sta&at>  t\V  ÌDtf°<,urre  fra’ suoi  dipinti,*^ 

sieme  ; erud»t0  -cbità  » 1113  SCQ2’ affettazione  e senza 
macine  dell  “'I1  j3  principe  più  forte  , siccome  appa- 
pompa  . Ti«5e  llQ  Spedale  di  Pesaro . Segui  ppi  certa 
re  in  una  Pie*à  3 più  marattesca,  in  cui  gli  < 
soavità  , dirò  c°s  * Benché  vivuto 
tal,  trovato  1»“SU  ,!T<0 


«li  emoii 
molti  anni 

1H“  it issile  opere,  perchè  si  applicò 

non  ha  lasciate  >n°  . {?rj  c)el  chericato.  Spesso  ebbe 
indefessamente  3’ m , • a,  ctanza,  riuscito  mirabilmen- 

occasione  d.  far  quadri3  5 J 


ir  q°adr  . na  delle  quali  C addolorata) 
Madonne,  a fu  ùevie  più  studiate  . 


re  in  dipinger  Kiwu"';' « Verrara  fu  ueue  piu 

per  la  quadreria  Varani  3 ^ Maddalena  , tre  a S. 

La  Patria  ne  ha  tre  tavole  , e comUneuaente  pic- 
Caterina  , altre  in  chiese  lV  jl  suo  talento  son  certi 
ciole  . . Più  adatti  a conosce  ^ neìle  Cattedrali  di  O- 
quadrì  maggiori,  che  vef^°  tino  di  Ancona;  e i 
simo  e di  Foligno  ; in  uno  contiene  vati 

due  a S.  Domenico  di  f"an° ’ signora,  ritratti,  di' 

SS.  dell’  Ordine  d’intorno  « ^ * ia  singolare. 

Sposti  e atteggiati  con  variet  . faccia  al  p o- 

aitro  rappresenta  S.  Vincenzi  , sana  infeWi  bi- 
polo ratinato  a suono  di  campa0  _ 0 si" 

versi;  nè  in  tanta  turba  è facile  trovar  figura  y 
mile  all’  altra,  o superflua,'  o meri  felice  i CJa- 
mere  ciò  che  dee...  Quanto  difjerisc^  ,hWl.1D  ^ 
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re  un  pittor  letterato  da  un  pittor  senza  lettere  ! 

It  miglior  professori , che  la  Romagna  vanti  in 
quest’epoca  si  son  già  riferiti  in  varie  scuole  di  Bo- 
lognesi: perlochè  senza  farne  menzione  a parte  pas* 
Paesi  iti.  so  a’ paesisti.  L’ Orlandi  ci  descrive  come  assai  peri- 
Mama  ta  in  far  paesi  e in  figurarli  una  Maria  Elena  Pan- 
zacchi , che  fu  istruita  dal  Taruffi  : essi  però  poco 
CM,‘  si  conoscono  oggigiorno  in  Bologna  stessa;  e il  Cre- 
p* ore  spi  non  ne  indicò  se  non  due.  Que’  di  Paolo  Al- 
Arso»"  ' boni  di  lei  coetaneo  son  noti  anche  in  Napoli , e in 
Roma , e in  Germania , ove  stette  non  pochi  anni  * 
Veduti  in  palazzo  Pepoli , presso  i March.  Fabri,  e in 
altre  gallerie  di  Signori , si  torrebbono  secondo  il  Cre- 
spi per  lavori  di  Olandesi  o di  Fiamminghi , su  i quali 
Anoiol  esemplari  egli  avea  studiato  sempre . Angiol  Monti- 
celli  sotto  il  Franceschini , e il  minor  Viani  si  formò 
uno  stile,  di  cui  lo  stesso  Biografo  fa  grandi  eiogj . 
Niuno  in  quest’ epoca  ha  meglio  degradati  i colori; 
niuno  con  più  naturalezza  e varietà  insieme  ha  tinte 
le  foglie , i terreni , i casamenti , le  figure . Ma  noi 
potè  lungamente > rimaso  cieco  nel  meglio  dei  suo 
dipingere . 

Nunzio  Nunzio  Ferrajuoli  detto  anco  degli  Afflitti  non  è 
fuori V Bolognese  di  nascita  : nacque  in  Nocera  de’  Pagani  ; 
e dallo  studio  del  Giordano  si  trasferì  a quello  di 
Giuseppe  dal  Sole  in  Bologna,  nella  qual  Città  si  sta* 
bill.  S’impiegò  continuamente  in  far  vedute  campe- 
stri a olio  e a fresco;  e vi  riuscì  eccellentemente, 
uguagliato  dal  P.  Orlandi  a Claudio  c a Poussin  ; il 
che  diasi  all’  amicizia,  eh’ era  fra  ioro . Ebbe  uno  sti«r 
le  misto  di  forestiero  e di  albanesco , toltone  il  colo- 
re. 
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C**to 


Italia  e 
P,er Francesco 


fello  e lumeg^'  fan<>  Cittadini  nipote  di 
oiframonti . ® w in^aspettl  di  campag„”e“* 

val«  medesH*»*  all’effètto  di  luce,  e con  figurine"* 
buon  gusto,  n soJó  in  Bologna,  ma  ne  ho  vedu- 

assai  pronte.  ^ g^g . Quivi  però  son  più  frequen- 
te anco  in  RolT1‘  <janm.irtino  napoletano  ; segnata 


Marco 

Sahmar- 

T1VO  . 


jilii**" — * 

ti  quelle  di  MafC  ^ fjSsò  domicilio 

menre  in  Rimi0?  ° . - ccceliente  in  fiori,  in  frutta,  Fiori. 

Del  vecchio  Citta  * -Q  nejja  epoca  antecedente  . Stimali . 
in  animali  facemmo  * figli  Carlo,  G io.  Batista,  1 Ctrr»- 
In  questa  ricorderemo  1 ' ntunque  «bili  in  figure,  al-0,"‘‘ 


AngioI  JVIichele;  che  <JU  jj  padre  e lo  imitarono 
s meno  i due  primi , aiu£^°  parn‘,liari  ; ond’  eran  chia* 

J 5?-  ”e’temi  3 1U‘ erranti  dall’  Albano  , sindi 
ti  i frutta, unii  e i fiorati  ^ T n p a 

de’  DrntMcnri  hnlofiflCSl  v - /-•  _ 


di  poi 

mati 

re  de’  professori  bolognesi 

Di  Cario  «acque  e Gaetano  il  P.  senM  tem 

rolamo  , che  fino  a questi  u , -i: 

!■»..  delle  ligure , dipinse  lodevolmente 

A questa  famiglia  tolse  p»*. 


indicato* 
265  ) ■ 
e Gio.  Gi- 

senza  tentar 

e 


frutte  e va si  di  fiori  . 


fA c*~ 


««uvmv.  w vaji  ui  Jiuu  * * “ J . j’ 

te  del  grido  un  Domenico  Ber  ti  ni  fiorentino  P*° 
sore  della  stessa  pittura , che  stato  gran  tempo  ut  _ ^ 

den3 , ove  fu  da  noi  nominato  , venne  a stabilirsi  ^ 
Bologna  verso  il  cadere  del  secolo  XV IL  Aveva  0 _ 

preso  dal  Vignali  il  disegno  , e si  formò  indi  in  “ 

iti® 
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ma  alla  scuola  del  Nuzzi . Fu  de’  primi , dice  1*  Orlan- 
di , che  dato  bando  a’  fondi  oscuri  e tetri , dipinges- 
sero in  campi  chiari  ; e crescesser  pregio  a tai  quadri 
con  la  invenzione  de’ siti , e con  1’  uso  della  prospet- 
tiva ; invitato  spesso  per  le  città  d’ Italia  a ornamento 
delle  sale , e talora  de’  gabinetti  . Ma  niuno  in  questo 
Candido  genere  tanto  piacque  a’  suoi  giorni , quanto  Candido 
\ . t a z. i ■ ditali , che  dal  Cignani  attento  sempre  a esplorar  le 
indoli  de’  suoi  allievi , Fu  istradato  a queste  amene  rap- 
presentanze . La  freschezza , che  comparisce  ne’  suoi 
fiori  e ne’  suoi  frutti , la  vaghezza  de’  quadrupedi  e 
degli  uccelli  é in  lui  commendata  sempre  da  un  gu- 
sto di  composizione,  e da  una  delicatezza  di  pennel- 
lo, che  lo  fa  pregiare  in  Italia  e fuori.  Meno  ha 
Kaimon-  operato  a olio  Raimondo  Manzini,  miniatore  più 
che  pittore;  ma  pur  con  tanta  somiglianza  del  vero, 
che  i suoi  animali  dipinti  in  cartoni,  e posti  da  lui 
a un  certo  lume  han  fatto  inganno  a’ pittori  stessi; 
di  che  è celebrato  dallo  Zanotti  come  un  nuovo  Zeu- 
si . Una  raccolta  di  suoi  pesci,  uccelli,  fiori  è nella 
insigne  galleria  di  casa  Ercolani  . 

Battagli*-  Ebbe  Pure  quest’epoca  per  l’accorgimento  del  Ci- 
gnani un  buon  pirtor  di  battaglie  in  Antonio  Calza 
veronese , di  cui  si  è scritto  nel  primo  libro , e un 
Bitratti,  eccellente  ritrattista  in  Sante  Vandi  più  comunemen- 
VAND?r£  te  detto  Santino  da’ Ritratti . Pochi  ‘della  sua  età  po- 
teron  competere  con  lui  nel  talento , nella  grazia , 
nella  esattezza  de’  lineamenti  caratteristici , specialmen- 
te in  picciole  proporzioni  ; che  servirono  anche  di 
ornamento  alle  scatole  ed  agli  anelli . Ne  avca  conti- 
nue commissioni  non  men  da’ privati  che  da’ Frinci- 

pi> 
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quali  fi*  ‘ e » Ferdin^  ^ 
'ro5f3?sjoÌ  scipend,ì  e ^ 

/>  --#hì  in  v.  '*1 


;ennc  3n'“^  tot"0  ">  60^c'Vj  I'Tm„',^ 

;rro  il  ?£*•■“.  *•' 

tette  «*>4  i «"L®  thè  ra<w*??f~  "' 

n que»lJ  r /J«'I  =!:''-l  ; e , c»  «nci  ,/, 

. -»*’  & * c;;p:-,  * /-  . 

intera  y t C0**  sturale, 

<*  -»  dt  (°  altro  ram°.  rfella  mferior  pittura  fiori 

ra  oe,n‘  oC3  fra’  P‘”or  bolognesi  la  prospetti-  *'”■ 

in  quest’ ep  p0  i solidi  fondamenti  , che  le  avea 

l'  ornato . ^ ■ j Mietili , quest’  arte  cominciò  , 

il  Dento,lc’  y0jer  piacer  troppo  , e per  dive- 

: dicemmo»  a . ' n Vera . Non  però  tutta  la 

più.  bella  a frrSl  tratto,  sostenuta  dagl' imitatori 

la  declinò  a u0  . ^qda  jQ  Canotti  in  questo 

)iù  corretti  esempi'1"1  * cturatissimo  artefice , che  j»copo 

lero  Jacopo  Manni ni  *a  cappella  a Colorno  ; ove 

1 al  Duca  di  Parma  um  ^ufjsta  # pennello  svelto 
-av.  Draghi  operaia  efa  jentQ  ^ Costoro 

ollecito , quanto  il  . J^Jtraria  indole  aggiogati  a 
òli  a due  cavalli  di  c°  ^ altro  che  stendere  l’ u- 
) stesso  cocchio  » non  * ora  ^ cajcj0  . c fal- 

conerà l'altro  ora  i!  ni°  an’dando  il  più  lento  alla 
;nò  ai  fine  dividergli  » r,m  . . • fece 

a Bologna , ove  per  lo  stesso  V1Z  gentile*-*® 

rtuna.  Mitejlisci  anche  furono  nella 

;lle  tinte,  e nell’ armonia  Arrigo  Haffnet  ce**°F'  tì^,stT“ 
Antonio  suo  fratello,  che  fini  Filippi00  ,a  . ^<-»r 
a.  Avean  molto  operato  in  Roma  col  Canuti 

maestro  in  figure  ; e il  primo  era  stato  presceU0 

fra1* 
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Franccschini  a fargli  la  quadratura  nella  chiesa  de! 
Corpus  Domini.  Molto  anche  fecero  in  Genova  e 
nel  suo  Stato  or  con  uno,  or  con  altro  di  que’  mi- 
glior figuristi . Antonio  vi  ha  lasciata  di  sè  piti 
nome,  superiore  forse  al  Fratello,  se  non  nella  in- 
venzione, almanco  nella  soave  armonia  delle  tinte,  e 
nella  stima  de’ personaggi . Il  Gran  Duca  Gio.  Gasto- 
ne lo  chiamò  a Firenze  per  consultarlo  su  l’altare  di 
pietre  dure,  che  dovea  farsi  alla  cappella  de’ depositi 
in  S.  Lorenzo . 

Marcasi-  Più  onorato  luogo  tenne  in  questa  professione  Mar. 
ChTarish  cantonio  Chiarini  bravo  architetto  e scrittore  in  tal 
facoltà.  Fuchiamato  spesso  a servir  Principi  c Signori 
in  Italia,  e in  Germania  ancora;  ove  insieme  col  La  n- 
zani  dipinse  nel  palazzo  del  Principe  Eugenio  di  Sa- 
voja . Molti  suoi  quadri  di  prospettive  fatti  per  no- 
bili Bolognesi  durano  tuttavia  ; c si  dan  per  mo- 
dello di  un  gusto  solido  e vero,  che  imita  il  disegno 
e il  colore  antico,  senza  dar  luogo  a certi  marmi,  che 
pajon  gemme,  e piacciono  a’ sol’ imperiti.  Dalla 
maniera  del  Chiarini  trasse  la  sua  Pietro  Paltronieri 
U mi-  conosciuto  universalmente  sotto  il  nome  del  Miran- 
tK*D0LC  dolesc  dalle  prospettive . E’  stato  il  Viviano  di  que- 
sta età  ultima;  nè  solo  in  Bologna  ove  visse,  ma 
in  Roma  ove  stette  assai  tempo,  c in  moltissime  al- 
tre città  si  veggono  le  sue  architetture  sul  fare  anti- 
co . Sono  archi , fontane , acquedotti , tempj , rottami 
di  fabbriche  tinti  di  certo  rossiccio,  che  fa  discernerlo 
fra  molti . Vi  aggiunge  arie  , campagne  , ed  acque  » 
che  pajon  vere  ; nè  vi  mancano  per  lo  più  figure  a 
proposito,  fattevi  in  Bologna  dal  Graziani  e da  altri 

scel- 
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ovam  & ^UeJ  tempo.  Ato/j  dee  confonder,:, 
racmv  oetto  p,Ure  jn  Bologna  il  Mirandolese 
negh  anni  stessi,  ma  senz’altro  nome  che  dì 

re  figurista . 

cuoia  del  Cignanj  accrcbbe  quella  de’ p roSpef. 
ue  diede  dappril„a  Tommaso  Aldovrav.din\  nj-.  „ 
li  Mauro:  p uno  £ p altro  accompagnò  n elj™^; 
J pubblico  di  p0r]j  je  figure  del  Cignoni.  Coi 'Ef  A°- 
ni  medesimo  operò  Tommaso  in  Bologna  e j0  •w**51' 
» . Lavorando  sorto  gli  occhi  di  quel  grande  ar. 

> e dovendosi  conformare  al  sur*  stjie  » S'unse  a 
che  tutto  sembra  lavoro  del  solo  Cario,  parrìco- 
trite  nel  chiaroscuro.  Anche  H suo  ornato  è con- 
» quivi  in  guisa  che  nò  del  chiaro  , né  del  lo  scuro 
presi  il  preciso  confine  ; nò  vi  appar  pennellata  , 
solo  un  effetto  qual  nelle  cose  vere  . Fece  la  qua- 
ura  nella  gran  sala  di  Genova  dipinta  , come  d i- 
,mo , dal  Franceschini  , e più  altre  opere  lasciò 
quella  Capitale  ; usato  sempre  a temperare  il  suo 
e or  al  soave  , or  al  Torte  a norma  del  figurista , 
n maestro  nell’  arte  Pompeo  figlio  di  Mauro,  e 
’ino  suo,  che  dopo  averla  esercitata  ir»  Torino, 

Vienna,  in  Dresda , in  molte  altre  citrà  forestie- 
, si  stabili  e mori  in  Roma  con  riputazione  di  ele- 
ntissimo  pittore . Uscirono  dalla  scuola  di  Poni- 
lo i due  ornatisti , Gioseffo  Orso  ni  e Stefano  Or-  c ioss»»0 
nói , che  stretta  società  fra  loro  , con  molto  buona  Stefano 
fatica  han  dipinto  a fresco  in  varie  città  d’Italia,  e °*145,D1*  . 

’i  han  fitte  molte  pitture  teatrali  . 

Per  (juaato  di  ornamento  dalla  gente  Aldovrandi- 
111 *ia  derivato  al  teatro  , a cui  particolarmente  ser-  o*  Bini, 

v i , 
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vi , maggiore  celebrità  nel  presente  secolo  ha  conse* 
guita  la  famiglia  de’ Galli  derivata  da  quel  Gio.  Ma-* 
ria  scolar  deli’  Albani  , che  dicemmo  aver  sortito 
il  cognome  di  Bibiena  dalla  sua  Patria.  Con  Io  stes- 
so cognome  furon  distinti  Ferdinando  e Francesco 
suoi  figli , e i posteri  loro  ; ne  altra  casa  pittorica 
in  questa  e in  altra  età  si  è resa  mai  più  nota  nel 
Mondo . Non  vi  è stata  forse  una  corte , che  non  in- 
vitasse alcuno  de’  Bibieni  a servirla  ; nè  altro  luo- 
go meglio  confacevssi  a’  Bibieni  , che  le  grandi  cor- 
ti. Erano  le  loro  idee  pari  alla  dignità  de’ Sovrani  ; e 
sol  la  potenza  de’ Sovrani  potea  dar  esecuzione  alle 
loro  idee . Le  feste , eh’  essi  diressero  per  vittorie , per 
nozze,  per  ingressi  de’ Principi  furono  le  più  sontuo*- 
se  che  mai  vedesse  l’Europa.  Ferdinando  nato  per  1* 
architettura , e perciò  ad  essa  dal  Cignani  rinunziato , 
vi  riuscì  si  valente , che  potè  insegnarla  con  un  vi- 
lume stampato  in  Parma . Lo  emendò  poi  in  alquan- 
te cose  pubblicando  due  torneiti  in  Bologna,  l’uno  su 
l’architettura  civile,  Palerò  su  la  prospettiva  teorica  . 
L’ ingegno  e le  opere  di  Ferdinando  han  data  a’  teatri 
nuova  forma . Egli  fu  l’ inventore  delle  magnifiche 
scene,  che  oggidì  veggonsi  ; e della  meccanica,  onde 
si  muovono  e si  cangiano  prestamente  * Molta  parte 
della  vita  passò  in  servigio  del  Duca  di  Parma  ; mol- 
ta in  Milano  e in  Vienna  alla  corte  di  Carlo  VT  , 
sempre  in  grado  di  architetto  più  che  di  pittore . Di- 
pinse però  egregiamente  non  solo  scene  e altrettali  co- 
se per  feste  pubbliche,  ma  prospettive  per  palazzi Je 
per  templi,  sopra  tutto  nel  dominio  di  Parma.  Fran- 
cesco meno  profondo,  ma  pronto  e vasto  pensatore 

al 
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' vT  Tr?°  » tenne  ^ *«»  professione  , 
atk  \a  Effuse  ; invitato  a Genova,  i„  ^ ’ 
antova,  in  Verona  , a Roma , ove  fu  pct  £ * 

;rvi  a UopoIcfo  e g Giuseppe  Augusti , e per 
i che  non  paSsasse  //?  Inghilterra  e in  fine  nell i 
» ove  Filippo  v lo  avea  dichiarato  suo  primg. 
litetto . Veggo nsi  nelle  quadrerie  le  prosp^f 

lue  fratelli  ; e Francesco,  che  dal  Fasinellì  c dal 
iì  studiò  in  figuri- , ve  le  oSS\uRne  Evolta  , 
e ho  veduto  in  più  quadrerie  di  Bologna, 
cjue  di  Ferdinando  una  numerosa  prole;  e giova 
rnmentarne  Alessandro , Antonio  , e Ciuseppe  y 
Perché  uguali  a’  lor  maggiori  , ni  a perché  assai  À^Tro^ò 
i della  loro  maniera  a olio  e a tresco  ; e per-  *egb,“sbE!’- 
gara  cerchi  e adoperati  dalle  corti  d’  .Europa  . 
imo  servi  all' Elettor  Palatino  , e iti  quell’ uffizio 
e i suoi  giorni.  Il  secondo  molto  operò  in  Vien- 
ndla  Ungheria  : Tornato  poscia  in  Italia  non  eh- 
nai  sede  férma , invitato  qua  e l;\  nelle  cirri  prima- 
ri la  Toscana , e più  della  Lombardia,  finché  in 
ano  moti  ; pittore  più  fàcile  che  corretto  . Giu- 
?e,  che  partendo  il  Padre  dalla  corte  di  Vienna  per 
latti  a , fu  in  età  di  vent’  anni  sostituito  a lui  ar- 
tetto  e pittor  di  feste,  di  là  s',  trasferì  in  Dresda 
a lo  stesso  uffizio , e dopo  molti  anni  a Berlino, 
accetto  sempre  a’ Principi  che  lo  stipendiavano,  e 
altri  dell’  Impero  , che  1’  ebbono  come  in  presto  per 
lor  feste  e teatri.  Simil  corso  di  vita  tenne  Carlo  c»*ior* 

• • • - j-  i>  Biiiim»  . 

10  figlio,  provisionato  prima  dal  Margravio  di Bay- 
;ut  i indi  successore  del  Padre  presso  il  Re  di  Prus- 
ai  «nonché  si  rese  notp  più  del  Padre  in  paesi  e- 
• steri . 
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\*tcri  . Perciocché  turbata  la  Germania  da  guerre , pre- 
se quindi  occasione  di  viaggiare  per  la  Francia,  per 
la  Fiandra , per  1*  Olanda  ; di  tornare  in  Italia  e di 
veder  Roma;  per  ultimo  di  passare  in  Londra;  ove 
ricusò  condizioni  assai  vantaggiose»  che  gli  si  offeriva- 
no per  rimanervi.  Molte  delle  decorazioni  inventate 
da  Giuseppe  e da  Carlo  in  occasione  di  pubbliche  fe- 
ste si  sono  vedute  in  rame , tratte  da’  loro  disegni  , 
nel  fate  i quali  con  vera  maestria  e pulitezza  furono 
prestantissimi . 

Ove  i Bibieni  non  poteron  giugnere  a propagar  le 
novità  introdotte  da  essi  ne’  grandi  spettacoli  , vi 
giunsero  gli  allievi  loro  . In  questo  numero , atte- 
nendoci alla  storia  dello  Zannotti  e del  Crespi , tic- 
Oomivi-  ne  il  più  onorato  luogo  Domenico  Francia , già  ajuto 
di  Ferdinando  in  Vienna,  poi  architetto  e pittore  del 
Re  di  Svezia;  donde,  passato  il  tempo  pattuito  con 
quella  corte , si  condusse  in  Portogallo  , e novamente 
in  Italia  e in  Germania,  finché  in  Patria  mori.  Può 
v iTTOKio  agghignersi  qui  Vittorio  Bigari , di  cui  scrisse  con  molt* 
Bica&i.  onore  j0  zanotti , artefice  di  nome,  adoperato  da  più 
Sovrani  in  Europa , e padre  di  tre  figli  che  han  cal- 
srfcArtno  cate  le  stesse  orme.  Nè  si  dee  tacer  Serafino  Brizzi , 
811111  ' che  non  inferior  grido  si  acquistò  con  le  sue  prospet- 
tive a olio  sparse  per  le  città  estere  e per  le  nostra- 
li . Ma  infinita  cosa  sarebbe , e non  adatta  a compen- 
dio istorico  raccorre  tutt’i  professori  di  un’arte  si  e- 
stesa;  tanto  più  che  a parer  comune  nel  proceder  di 
questo  secolo  venne  in  molte  cose  decadendo  pel  trop- 
po numero  de5 mediocri  e de’ cattivi. 

Non  sono  però  molt’ anni,  che  vide  il  suo  risorgi- 

men* 
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nuova  epoca',  lode  di  Afau- 
se^llfl  ,.c/-ro  io  S.  Petronio  rnr* 


E r> . 

**  S^'*r"“eroiaZ  Petronio*^ 

»•  ^ cvv\  ?,  V amici  r questo  elogio:  A&//rt 
U marmo  e r,rr*rco  et  H OK„atu  & archite_ 

■K«nu«  Iti  , ^odeoesei  e giovai 

istitutori.  Era  dello  •“  cli0la  di  un  meschi*. 
u messo  va  Bologna  J nrce  * scriver  J’  Al« 

:or  d»  arrnu  Cosi  ebbe  Ja  S jaejcacura  tra’  mo* 

% di  non  aver  .«iae?rro  di  j disegni  de| 

per  certo  naturai  genio  fitu fonC  gli  esempi  per 
i'  e del  Colonna,  e osservati  ^ solido  nell’  or- 
ttà,  ricondusse  1’  arte. a un^  Sc0m’era  molti aa» 
tura,  sobrio  negli  orvnmepr'  » ancora  e 

ima  ; e in  alcune  parti  L,rJo«3rlo  il  prelo- 

erudito  - Cooperò  assa,  a Pe  , cl«  «1  volle 

Conte  Algifom,  suo  mec*  jori  opere  de- 

pagno  nd suo;  viaggi;  e su  * ‘azioni  . Chiù» 
ntichi  gli  fece  fire bellissime  of-  Jc-  qual«  >1  eh. 
letta  la  sua  vita,  e i suoi  Ut**»  . sì  bella  e- 

Dottore  ^ « “ V «« « „ Tesi 

.«  , ha  potuto  conoscete  eh  egli  ” t.„  runa- 

” di  6*lio.  E io  "«8"  d‘  nac,PT  f e per  cu»  ito 
Bd,l  Tesi  i’  Aigncott’  > che  Ria  etico  0„j,re  io 

Pisa,  > «W*  as.woo  d.  «torno  , fino  » r pova. 

’maie , * «i  <*f>  ?“  •»“  OT®"  e **<»  f“ 
r.  ,i„nna  . Q-Ul  lascuv  var,e  °Per^  ’ -Znmbeccari 

“arc"-  pit- 
„„  „.™-i  C canone!  ‘ ' W—  V ‘f 

ura  di  cran  rilievo  e di  squisitissima  m g. 

rnseana  note  ha 

Jpitno  hi  PistoP^  ^ ,.ia„oUa  . « *>  Mas.'» 
ferini.  Due  quadri  ld  o 

Pò  v JL 


M*tr»o 

Tisi. 
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HO  SCUOLA  bolognese 

dipinti  vidi  in  Venezia  presso  gli  eredi  del  Conte  ; ut» 
de’  quali  da  lui  descritto  (Tom.  VI  pag.  92)  rap- 
presenta un  tempio  di  Serapide  fregiato  all’egizia  con 
bassiriiievi  e Sfingi  , e con  piramidi  in  vicinanza  ; degna 
veramente  di  qualunque  gran  gabinetto , E’  ornato  delle 
figure  dello  Zuccherali  ; siccome  ad  altri  del  Tesi  ve 
le  aggiunse  il  Tiepolo . Presso  i medesimi  Signori  si 
trovano  non  pur  le  stampe  di  alcune  opere  di  Mau- 
ro t ma  pressoché  tucto  il  suo  studio  di  disegni  ; pv- 
si,  vedute  di  architettura,  capitelli  , fregi,  figure  ; 
grande  e copioso  corredo  , e direi  anche  superfluo  al 
viaggio  di  cosi  breve  vita.  Dopo  Mauro  a niuno  die- 
de 1’ Algarotti  prove  di  stima  in  quest’arte,  quante  a 
Caspejio  Gaspero  Pesci,  a cui  sono  indirizzate  varie  sue  letre- 
Puei’  re:  di  questo  ancora  gli  eredi  dell’ Algarotti  han  due 
quadri  di  antiche  architetture  con  macchiette  di  figure 
appena  indicate. 

Ma  facciam  fine  oggimai . L’ Accademia  bolognese 
continua  sempre  con  lode  gli  esercizi  della  sua  prima 
istituzione.  Gli  ajuti  alla  gioventù  studiosa  non  sola- 
mente non  sono  venuti  meno,  ma  sono  stati  in  pro- 
cesso di  tempo  ampliati  ancora  ; ed  oltre  a’ premi  dell* 
Accademia , vi  si  dispensan  quegli , che  stabilirono 
per  certi  concorsi  le  nobili  genti  Marsilj  e Aldovran- 
di , e che  da  esse  prendono  il  nome . Non  posso  in  lei 
come  in  alquante  altre  Scuole  rammentare  splendidis- 
simi onorarj  a’  maestri . Ma  questa  è la  gloria  più  ra- 
ra e più  singolare  de’  Bolognesi  ; operar  per  l’ onore , 
e servir  la  parria  nel  magistero  delle  scienze  e delle 
arti  non  solo  con  disinteresse,  ma  spesso  anche  a sca- 
pito de’ loro  interessi  ; di  che  largamente  ha  scritto  il 

Cre- 
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Crespi  alia  W-  4 e-  .-  della  sua  Felsina . Contuttod^ 
godono  essi  %vi  da  ue  sec0li  la  gloria  di  maestri  nel - 
la  pittura.  Da  cYie  j czaracci  parlarono , quasi  ogn,-  a/. 
tra  scuola  ud\  e tacque  - Seguirono  i loro  allievi  <jh 
visi  in  piìi  sette;  e QUCSte  per  lutìB°  femP°  furono 
Jt*  Italia  le  dominanti  invecchiata  alquanto  jii  Bolo- 
«na  la  gipria  de’  figuri; , ^ sotten  trarr  ad  «sa  quel- 
<*eg]i  ornatisti  e de’  prospettivi  Z e 'arieggi,  e pro. 

u*Te  esempi , che  siegue  tuttavia  a ,a  * e il 

-^ondo.  Né  i Bibieni,  o i Tesi , 0 gl*  altri  che  ho 
*^°  minaf/  verso  il  fine  sono  cosi  degns*  * ona  , che 
lo  siano  altresì  e i Gandolfì  * n°n  ^ 
o son  mancati  in  questi  _a  * d 

ancora  . Né  ad  essi  mancherà  r plagio  d,  altre  p**. 

ne  > c|je  vicendevolmente  succederanno 
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LIBRO  IV. 

SCUOLA  FERRARESE. 


EPOCA  PRIMA. 


GLI  ANTICHI. 


J?  errar  a capitale  una  volta  di  Principato  non  gran- 
de sotto  i Duchi  «d’Este,  e dall’anno  1597  ridotta  in 
provincia  di  Roma,  e divenuta  una  delle  sue  Legazio- 
ni , vanta  una  serie  di  pittori  eccellenti  superiore  d’ 
assai  alla  sua  fortuna  e alla  sua  popolazione . Ciò  par- 
rà men  nuovo  a’ Lettori  ove  pongati  mente  alla  serie 
de’  poeti  egregi , che  ordita  anche  prima  del  Bofardo 
e dell’ Ariosto  si  è continuata  fino  a’ di  nostri  ; certo 
indizio  nella  nazione  d’ ingegni  fervidi , eleganti , fe- 
condi ; temprati  sopra  il  comune  uso  alle  amene  ar- 
ti . A questa  felicità  degl’  ingegni  si  è congiunto  il 
buon  gusto  della  Città,  che  nell’ ordinare  i lavori,  o 
nell’ approvarli  si  è diretta  secondo  i lumi  de’ dotti  , 
che  in  ogni  linea  ebbe  sempre  . Cosi  i pittori  han 
comunemente  osservato  il  costume , guardata  la  sto- 
ria , e composto  in  guisa  , che  un  occhio  erudito  ri- 
vede spesso  nelle  pitture  de’  Ferraresi  , specialmente 
in  quelle  de’ palazzi  ducali,  la  immagine  dell’antichi- 
tà , che  avea  già  letta  e appresa  ne’  libri . E*  sta- 
ta pur  favorevole  a’  progressi  della  pittura  in  Ferrara 

la 
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• v \ » - - - s-he  vicino  a Venezia , .•» 

la  oppoiwwu  àeV  luogo  , fano  da  Firenze  , e 

Parm.,  »^a  „ nò  &uar  ha  dato  agio  ag|j 

non  lontanissimo  da  Roma  5f  /faija  ja  pii,  con. 

studenti  d>  scegliere  fra  ie  ScU?j  profittarne . Quindi 
forme  al  &en'°  d»  ognuno  > e yn  questa  Scuola, 

tante  e si  belle  maniere  ri  sul  raro  ^ * altre  composte 
alcune  imitatrici  di  Un  solo  clasS^ afl0tti  dubitò  se  do- 
«*ì  varj  stili;  che  Pierfrauce»^  ,ia  # ja  ferrarese  su- 
F>o  le  cinque  primarie  scuole  d ,ijC/ì mento  decidere  si 
0gni  altra.  Non  è mio  ",rc faflo  senza  offensio- 
fàrto  dubbio ; nè  altri  inai  porr-  jvf  ingegnerò  soli, 
di  una,  o di  un’  altra  parte-  breve  istoria, 

‘ferire  di  tesser  di  questa  Sc«*»®  qualche  pittore  di 
come  fo  delle  altre;  e v’  include  cedente  libro,  o 

Romagna;  ciò  che  io  promisi 

piti  Veramente  nd  suo  proemia-  ndoVÌ  saran  trai- 

Le  miglior»  notizie  che  verro  i'«  - ò stato  cornu- 

te da  un  prezioso  manoscritto,  che  ornament0  della 
• * dal  Sic.  Ab.  Morelli , grande  Gontien  le 

““"n  e d-  Italia  ancora  - ^ ^ ^ 

blbh  , ,rerrares\  professori  delle  belle  3 di  Ferra- 

™e  Gkolatoo  Uatoffaldl , prima  CaO»^ftfol[OT 
di  Arciprete  di  Cento.  A queste  Can 

ra , indi  Are  v studiata  prefaxione  , 

sr.  a - 

ché  ™i  non  Utcme  • £ ^ Lolob„d„ 

Bo,m, , d ” t -»  roclu  »«"  ^,on  “ • ' 
la  vita  di  Ga*35*  * 

0 3 
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Oltre  a ciò  nel  tomo  IV  delle  Lettere  Pittoriche  pub-  • 
blicò  una  lettera  del  già  Sig.  Can.  Antenore  Scalabri- 
ni , che  si  aggira  intorno  a!  manoscritto  dei  Baruffai- 
di  ; al  quale  questo  nobil  Ecclesiastico  fece  varie  e- 
mendaztoni , che  comunicò  al  Crespi , e dal  Crespi 
furon  inserite  nelle  sue  annotazioni . Anzi  avendo  il 
Baruffiddi  cominciato  a scriver  le  vite  de’ pittori  ten- 
tesi  i c di  quegli  della  Romagna  bassa , lavoro  che  la- 
sciò appena  abbozzato  ; lo  supplì  il  Crespi  ; e noi 
nella  scuola  del  Guercino , e in  alcuni  pittori  vivuti 
in  Ravenna  e in  altre  città  romagnuole  lo  nominam- 
mo. II  Sig.  Cittadella  autor  del  Catalogo  de'  Pittori 
e Scultori  ferraresi  edito  nel  1782  in  quattro  rometti 
dice  di  aver  tratti  dal  Baruffaldi  i lumi  migliori  ( Tom. 
Ili  p.  140).  Si  querela  però  fin  nella  prefazione,  che 
smarrita  o sepolta  un’  opera  più  esatta  ( e debb’  esser 
questa  con  le  note  del  Crespi  ) egli  rton  ha  forse  avtrti 
fondamenti  tanto  sicuri  quanto  si  dtsidererebbono  ; es- 
pressione ingenua , e da  non  discredersi . Adunque  a- 
vendogli  io  trovati  per  la  cortesia  del  dotto  Amico  , 
ne  forò  uso  a pubblica  istruzione.  Appoggierò  ad  essi 
questa  parte  della  mia  Istoria;  evi  aggiugnerò  notizie 
tratte  d’  altronde  e non  di  rado  dalla  Guida  della  Città 
pubblicata  dal  Sig.  Dott.  Frizzi  nel  1787,  che  io  com- 
puto fra  le  buone  che  si  sien  fatte  in  Italia.  Ciò  ba- 
sti alla  introduzione. 

Nacque  la  Scuola  ferrarese  gemella , quasi  dissi , al- 
la veneta , se  dee  credersi  a un  monumento  citato  dal 
Dot.  Ferrante  Borsetti  nell’  opera  intitolata  Historia  al- 
mi Ferrariensis Gymnasiij  che  vide  luce  nel  1735.  Il 
monumento  fu  tratto  da  un  antico  codice  di  VirgiJia 

scrit- 
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icr«u>  «1  1193  , che  cJ.W/;*  libreria  de'  Carmelitani 
«mia,  i\  ^ruffàidi  , /«  Padova  ù,  pof* 

« e Conti  Alvatotu  ; j cu;  libri  accrebbero  in  progres 
*°  dl -tempo  la  bib|iorec^  </e7  Seminario  padovano 
fine  di  questo  codice  leggevi  H nome  di  Cl0.‘ 
^J,fib<eri  miniatore  di  que/  volume  i e nell1  ultima  pa. 

«I«a  era  stata  dipoi  aggiunta  in  antica  lingua  vofgare 
^T-  Csf«  memoria:  tbe  ne/  J24i  Azzo  d'  JEste  pri,^ 
'finor  di  Ferrara  commise  a un  Gelasio  di  Ni ccoJà 

i ■)  , ..  - » _ • _ j,  i.  ■ 


' ria 

'7ii 


Pittura  della  caduta  di  Faeton  te  ; 


» . . — Crosro 

«a  lui  pyre  Micco- 


: i • « u*  m.  o*-'  . . r**», 

ifyt>o  Vescovo  di  Fer  ora  volle  noti  immagine  di  jq. 

^ , e un  gonfalone  di  S.  Giorgio  * coi  quale  si 

v C ° incontro  al  Tiepolo  quando  dalla  Repubblica 
fu  spedito  ambasciatore  in  Ferrara.  Gelasio  è 
ivi  della  contrada  di  S.  Giorgio  » e scolare  ln 
^tiezia  di  Teofane  di  Costantinopoli  , per  cui  ilSig. 
-atietri  pose  questo  Greco  alla  testa  de'  maestri  delia 
Sua  Scuola.  Su  la  fede  di  tanti  uomini  letterari,  a> 

Sua] J quel  monumento  parve  sincero  > non  ho  voluto 
discrederlo;  ancorché  abbia  alcune  note  , che  a prima 
vista  lo  fan  sospetto.  ho  anche  cercato  nel  Semi. 

*tario  di  Padova  ; ina  non  vi  esiste  . 

Procedendo  al  secolo  quartodecimo  y.  trovo  che  men Seet/a 
tre  tornava  Giotto  da  Verona  in  Toscana  gl*  fu  for^a  K 
fumarsi  in  Ferrara  , e dipingere  in  servigio  di  que' 

Signori  Estensi  in  palalo,  ed  in  S.  Agostino  alai* 

***  cose  che  ancor  oggi  vi  si  veggono  ; cioè  ai  giorni 
del  Vasari,  di  cui  sono  le  citate  parole.  A.  questi  di 
*°n  so  die  ne  avanzin  reliquie  : ben  ne  avanza  fon1 
Amento  per  credere  che  la  Scuola  ferrarese  scorta  da 
esemplari  » non  meno  che  altre  d’  Italia.  , si  rav- 
O 4 vi- 
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OIrro  a cii  nel  ,om„  lV  *Me  U,,c,'  Pi, "ritte  pub- • 
blicò  una  lettera  del  già  Sig.  Can.  Antenore  ca  ■ 
ni  , che  si  aggira  intorno  al  manoscritto  de  ru 
di  ; al  quale  questo  nobil  Ecclesiastico  fece  vane  e- 
meudazioni,  che  comunicò  al  Crespi  , e dal  Crespi 
furon  inserite  nelle  sue  annotazioni . Anzi  avendo  1 
Earu ffa’.di  cominciato  a scriver  le  vite  de’  pittori  cen- 
tesi,  e di  quegli  della  Romagna  bassa,  lavoro  che  la- 
sciò appena  abbozzato  ; lo  supplì  il  Crespi  ; e noi 
nella  scuola  del  Guercino  , e in  alcuni  pittori  vivuti 
in  Ravenna  e in  altre  città  romagnuole  lo  nominam- 
mo. Il  Sig.  Cittadella  autor  del  Catalogo  eie'  Pittori 
e Scultori  ferraresi  edito  nel  1-782  in  quattro  tometti 
dice  di  aver  trattidal  Baruffaldi  i lumi  migliori  ( Tom. 
JII p.  140).  Si  querela  però  fin  nella  prefazione,  che 
smarrita  o sepolta  un’opera  più  esatta  (e  debb’  esser 
questa  con  le  note  del  Crespi  ) egli  non  ba  forse  avuti 
fondamenti  franto  sicuri  quanto  si  eie  si  eierer  abbono  ; es- 
pressione ingenui)  e da  non  discredersi  . 'Adunque  a- 
vendoglj  io  trovati  per  la  cortesia  del  dotto  Amico  , 
ne forò  uso  o pubblica  istruzione.  Appoggierò  ad  essi 
questa  part  «r  <^ella  mia  Istoria;  evi  aggiugnerò  notizie 
frotte  d’altronde  e non  di  rado  dalla  Guida  della  Città 
pubblicata  dal  Sig.  Dotr.  Frizzi  nel  1787  , che  io  com- 
puto fra  le?  buone  che  si  sien  fatte  in  Italia.  Ciò  ba~ 
sti  alla  introduzione. 

tacque  Scuola  ferrarese  gemella,  quasi  dissi  al- 

la  veneta  , ^ dec  crcdersi  « monumento  citato  dal 

Dot. Ferra *"* ce  Borsetti  nell’ „pera  intitolata  Historiaal 
*m Ferrar* *?***'/ Gymnas,*S  che  vide  luce  nel  ti 

«ìonumer*  fu  trarto  da  ««  antico  codice  di  Vigilia 

scrit- 
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Scritto  nel  119  55  ■»  che  dalla  libreria  de’  Carmelitani  di 
Ferrata,  dice  il  J3arutììildi  > passò  in  Padova  in  poter 
de’ Conti  Alvarot  ci  * i cui  libri  accrebbero  in  progres- 
so di  .tempo  la  biblioteca  del  Seminario  padovano  . 

Nel  fine  di  questo  codice  le ggevasi  il  nome  di  Gio. 
Alighieri  miniatore  di  quel  volume;  e nell’ ultima  pa- 
gina era  stata  dipoi  nggiuura  in  antica  lingua  volgare 
questa  memoria:  che  nel  1242  A zzo  d'  Este  primo 

Signor  di  Ferrara  commise  a un  C’e,as,°  di  Niccolò  Crosto 
una  pittura  della  caduta  di  Faetonte;  e da  lui  pure“ó\'cc°’ 
Filippo  Vescovo  di  Fer  >*ra  volle  una  immagine  di  N. 
Signora,  e un  gonfalone  di  £*.  Giorgio,  col  quale  si 
ando  incontro  al  Tiepido  quando  dalla  Repubblica 
veneta  fu  spedito  ambasciatore  io  Ferrara.  Gelasio  è 
detto  ivi  della  contrada  di  CJ'orgio,  e scolare  in 
Venezia  di  Teofaisc  di  Costantinopoli  ; per  cui  il  Sig. 

Panetti  pose  questo  Greco  alla  testa  de  maestri  della 
sua  Scuola.  Su  la  fède  di  tanti  uomini  letterati,  a’ 
quali  quel  monumento  parve  sincero,  non  ho  voluto 
discrederlo;  ancorché:  abbia  alcune  note,  che  a prima 
vista  lo  t<m  sospetto.  1.’  ho  anche  cercato  nel  Semi* 
nario  di  Padova  ; ma  non  vi  esiste. 

Procedendo  al  secolo  quartodecimo , trovo  che  men-  Steda 

tre  tornava  Giotto  da  Verona  in  Toscana  gli  fu  for~a  xrr- 
fermarsi  in  Ferrara  -,  e dipingere  i»  servigio  di  qUe' 

Pignori  Estensi  in  palarlo , ed  in  F.  •Agostino  alcu- 
ne cose  che  ancor  oggi  vi  si  veggo»»  \ cioè  aj  glornj 
del  Vasari,  di  cui  sono  le  citate  parole.  A questi  dì 
non  so  thè  ne  avanzin  reliquie  : ben  ne  avanza  fon1 
dainento  per  credere  clic  la  Scuola  ferrarese  scorta  da 
tali  esemplari,  non  metro  che  altre  d’Italia  , sj  fav_ 

O 4 vj. 
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vi  vaste.  Afatican  ;e  notizie  degli  arre  Sci  più  vicini  * 
Giotto,  onde  congetturare  fin  dove  a lui  deferissero. 
»"*?ÌAu'.  Successori  di  questi  dove an  essere  un  Rambaldo  , e un 
U -Laudadio,  che  circa  il  i?8o  leggesi  negli  Ami. li  dek 


VAVIO. 


Marano  aver  dipinto  nella  chiesa  de’ Servi . Ella  è de- 
molirà ■ ile  veruno  ci  ha  mai  contato  lo  stile  di  que 
Pittori.  Dell’anno  stesso  i;So  restano  pitture  a fre- 
sco nel  in on Utero  di  S.  Antonio  , d’ignota  mano  e 
pitocche  ; del  cui  stile  nou  trovo  indicazione.  Scrissi 
odia  Scuoia  ili  Eologna  di  un  Cristoforo , che  intorno 
medesimi  anni  dipinse  all.r  chiesa  di  Mezzaratta  ; 
Jna  pendendo  la  questione  s’ egli  fosse  di  Ferrara  o di 
Modena  , nulla  di  certo  può  concludersi  dalla  sua  ma- 
niera. Cosi  la  storia  delle  lettere  ci  dà  qualche  lume 
fino  a’ principi  del  secolo  quintodecimo  ; ma  la  storia 
monumenti  superstiti  non  comincia  che  da  Galas- 
*°  Calassi  •>  ferrarese  tuor  di  ogni  dubbio,  che  fioriva 
ùopo  ì|  1 4_oo  , quando  anco  in  Firenze  lo  sx il  di  Giot- 
to andava  credendo  a’  più  recenti  . 

Di  questo  Pittore  è ignoto  il  maestro;  nè  facilmen- 
te in’ induco  a crederlo,  come  altri  ha  fatto,  erudito 
in  Bologne*  - Mi  fa  forza  in  contrario  una  osservazio- 
ne. che.  ognuno  può  riscontrare  su  lo  pitture  di  C.a- 
,asso ricordate  da  noi  in  Bologna,  nella  chiesa  diMez- 
znraita  . Sono  istorie  della  Passione  segnate  col  nome 
‘Ci*  Autore  , e se  mal  non  mi  apporlo  di  vere*» 

- «U»  »*» 

notano  <= aratteri  di  reste  per  ouel  S - V 1 51 

- ■ - - capelli  .filari  più  che  i^?  *“’ 

ir  .a-..:  . iri  altro  vecchio  pit- 


ti > barb»c? 
tore  che  VCc,essi  » le  mani  a 


M larghine- tir  e staccate  1’  uno  dall’  altro 


assai  picciole  e con  di- 


> quasi  in  tutto 
è nor» 
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è non  so  che  -dì  fiarricolare  e di  nuovo,  che  io  non 
saprei  derivare  cJ  Bolognesi  , nò  da’ Veneti,  né  da’ 
fiorentini.  Sospetto  dunque  che  fosse  disegno  appre- 
so da  giovanetto  e recaro  dalla  sua  patria  ; tanto  pia 
eh'  essendo  naca  <q  uest’  opera  nel  1404,  come  osserva 
il  Baruffici , debb’  essere  srara  delle  sue  prime  fatte 
in  Bologna.  Vi  sterre  poi  moiri  anni;  non  che  io 
creda  vera  la  data  1461  , che  si  dice  apposta  a una  di 
quelle  sue  istorie  , e se  v’d>  la  crc<^°  ai^i  aggiunta  . 
ma  vi  ha  altre  prove  di  Cai  permanenza.  Fece  ivi  il 
ritratto  di  piccolo  Aretino  scul-tore  morto  nel  1417, 
come  attesta  il  Vasari  ; e a detta  di  altri  vi  fècC  pur 
gualche  nivola  ; una  dello  quali  «-•  tuttavia  a S.  Maria 
delle  Rondini  . Rappreseti*^  SlSnora  sedente  fra 

varj  SS.,  ed  è,  dice  il  Crespi  , di  nn  colorito  pasto- 
so , con  architettura  e voi  ri  e panneggiameli:!  assai 
beni  a tesi . Anche  nel  museo  ÒVTal  vezzi  vi  ha  Una  sua 
Nunziata,  pittura  di  antico  disegno,  ma  di  soave  co- 
lorito, e finita  molto.  1**  opera  sua  migliore  era  un’ 
istoria  a fresco  dell'  Esequie  di  .N.  Dolina  latta  per 
ordine  del  Card.  Bessarione  Legato  di  Boloo(la  a ^ 

Maria  del  Monte  nel  1450,  molto  ammirata  dai  Cre- 
spi , a’ cui  tempi  fu  disfatta.  Da  tutte  queste  cose,  e 
dagli  elogi  fatti  a Galasso  da  Leandro  Alberti , deduco 
■ eh'  egli  in  quella  Città  acquistasse  molto  nell’  arte. 

Morì  in  Patria,  e fra  le  opinioni  discordi  non  oserei 
stabilire  il  preciso  anno.  II  Vasari  nella  prima  sua 
edizione  ne  parlò  a lungo  ; ma  nella  seconda  se  ne 
spacciò  in  pochi  versi  . Quindi  anco  i Ferraresi  han 
rinnovate  verso  lui  le  querele  delle  altre  Scuole . 

Nel  tempo  di  Galasso  viveva  Anwqio  da  Ferrara,  A»™v>o 

9 da  F e*. 
Se-  Rara . 
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**«uac e in  pittura  de’  Fiorentini.  Il  Vasari  ne  /a 
breve  elogio  fra  gii  scolari  di  Angiol  Gaddl  , dicen 
do  che  in  S.  Francesco  ci' Urbino  e a Città  dtCa- 
" steJ/o  fece  Molte  belle  opere.  E scrivendo  di  Timo- 
reo della  Vite  nato  in  Urbino  da  Calliope  figlia  di 
IVfasrro  Antonio  Alberto  da  Ferrara  > aggiunge  che 
questi  era  assai  buon  pittare  del  tempo  suo  , secondo ~ 
c bè  le  sue  opere  in  Urbino  e ni  troice  ne  dimostrano  . 
l'JuIla  ora  di  certo  ve  ne  rimane  ; se  già  sua  non. 
fosse  . nella  sagrestia  di  S.  Bartolomuaeo  una  tavola, 
con  fondo  d’oro,  ove  son  espresse  le  geste  del  S. 
Apostolo  con  altre  del  Batista  in  minute  figure  . E.* 

opera  cereamente  di  quella  età , molto  affine  a quel- 
le di  Angiolo j e di  colore  anche  più  vivo*  e più. 
morbido.  In  Ferrara  nulla  se  ne  vede  oggidì,  atter- 
rare le  carriere,  che  uvea  dipinte  per  Alberto  d’  Este 
March,  di  Ferrara  entro  il  suo  palazzo,  cangiato  poi 
io  pubblico  studio.  Fu  fatto  questo  lavoro  circa  il 
*4?8,  quando  iti  Ferrara  si  cominciò  il  Concilio 
Generale  per  1*  riunione  de’  Greci  , presenti  Eugenio 
lv  Papa  , «=  Gio.  Paleologo  Imperatore.  Questo  gran 
consesso  volle  il  Marchese  che  Antonio  rappresentas- 
se ^ pica  pareti,  ritraendo  al  naturale  i principali 
personaggi  » che  v intervennero.  In  altre  stanze  dipin- 
se  h gloria»  che  quel  luogo  fu  detto  e 

continua  s*  11  Palazzo  del  Paradiso  . Da  alcune 

reliquie  di  ***  lavoro  si  potè  dedurre  con  certezza 
che  quest o P«tt0«  d«*=  più  bellezza  alle  teste  Zi! 
morbidezza:»  colorito , piu  varietà  di  atrìnwT  *• 

eh.--  <=*<«-  non  ave,  ftt,„  ™",M* 

chi,n,a.i„c«n.o  * Ferrare , r dice  ch'egli  fiorTcirìa 

il 
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ca  di  vira  , che  io  non  ardisco  di 


il  -1500  i toghe: 

confematgU . • • _ *'  ••  > •' 

Circa  la  metà,  ciei  secolo  quintodecimo  par  che  vi- 
gesse Bartolom  meo  Vacca  ri  rii  » del  quale  attesta  il 
Baruffaldi  aver  vedute  pitture ' segnate  del  nome  dell’  v*cc».,- 
artefice;  e Oliviero  da  S.  Giovanni,  frescante , le  cui  0.,,,» 
Madonne  hon  erano  a que’ di  pomo  rama  Città*  vanni. 

A quest!  si  pu* 

re  di  quella  sacFa  immagine 

Duomo,  che  fu  coronata  solennemente  ,n  questi  ulti- 
mi  anni;  a piè  della  quale 

tore  e P anno  1448 , Costoro  non  . ’T'tdxo- 

*1  m in  qualche  celebrità*  rimo* 

cri  . Alcuni  altri  vennero  **  'i  - 

. 1 . . . i^.  «a  l’esempio,  pare  a me,  di 

dernato  alquanto  lo  stne  sU  • • > 

, . ’ T , r-  *>:- r dello  Francesca  invitato  a 

due  esteri.  L’uno  Fu  Pier  o_.  • . 

Ferrara  per  dipingere  nel  palazzo  cli  Schivanoja  da 

Niccolò  d’Este,  come  congetturasi  in  una  nola  al 
Baruffaldi,  Compreso  da  malattia  non  potè  comp.er 
l’opera;  ma  pur  qualche  stanza  vi  avea  dipmta  da 
rimanere  in  esempio  alla  gioventù.  L altro  fu  1„ 
Squarcione,  che  aggiorni  pure  di  iccoo  Este,  e 
di  Borso  suo  figlio  , in  Padova  tenea  scuola  ; la  Cui 
maniera  , eh’ ebbe  seguaci  senza  numero  per  tutta  Ita- 
lia, non  potè  non  influire  ne’  pittor  erraresi  , lon- 
tani da  Padova  forse  due  giornate  - 

Con  tai  mezzi  crebbe  Cosimo  Tura,  che  il  Vasari 
e gli  altri  storici  chiaman  Cosmi  , e lo  fan  discepolo 
di  Galasso.  Fu  pittore  di  corte  a tempo  di  Borso  d’E- 
ste, e di  Tito  Strozzi,  che  ne  lasciò  elogio  fra’ suoi 
versi.  11  suo  stile  è secco  ed  umile,  com’era  il  co- 
stume di  quella  età  ancor  lontana  dal  vero  pastoso  e. 

dal 


Cosimo 
Tv*»  • 
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t ìli  vero  grande . Le  figure  sono  fasciare  sul  fcr  man- 
tegnesco  ; i muscoli  molto  espressi  ; le  architetture 
rirare  con  diligenza;  i bassirilievi  con  tutto  ciò  che 
fa  ornato  lavorati  d’ un  gusto  il  piu  minuto  e il  pii» 
esatto  che  possa  dirsi . Ciò  notasi  nelle  sue  miniatu- 
re , , che  come  cose  rarissime  si  mostrano  a’  forestieri 
ne’ libri  corali  del  duomo  e della  Certosa.  Nè  varia 
nelle  dipinture  a olio;  com’è  il  Presepio  nella  sagre- 
stia della  Cattedrale  ; gli  atti  di  S.  Eustachio  nei 
monistero  di  S.  Guglielmo  ; i varj  SS.  intorno  a N. 
Signora  nella  chiesa  di  S.  Giovanni.  Nelle  maggiori 
figure  non  è si  lodato  ; quantunque  il  Baruffaldi  ce- 
lebri molto  le  sue  opere  a fresco  nel  palazzo  già  ri- 
cordato di  Schivanoja . La  invenzione  era  distribuita 
in  dodici  compartimenti  di  una  gran  sala;  e potea 
dirsi  un  piccini  poema,  di  cu»  Borso  era  l’Eroe.  In 
ogni  quadro  era  rappresentato  un  mese  dell’  anno , eh» 
indicavasi  anco  eruditamente  con  segni  astronomici  , 
e deità  gentilesche  adatte  a ciascuno  ; idea  verisimil- 
mente  attinta,  dal  salone  di  Padova . In  ciascun  mese 
poi  ricompariva  quel  Principe  nell’  esercizio  a lui 
consueto  in  tale  stagione;  giudicatura,  caccia,  spet- 
tacoli , cose  varie , e piene  anche  nella  esecuzione  di 
varietà  e di  poesia  . 

Srrroso  Fu  in  oltre  considerabile  artefice  Stefano  da  Ferra- 

***»  ■ ra  scolare  dello  Squarcione  , che  il  Vasari  rammenta 
nella  vita  del  Mantegna  come  pittor  di  poche  cose, 
fra  le  quali  furono  i miracoli  di  S.  Antonio  dipinti- 
gli  d’intorno  all’arca.  Quantunque  Giorgio  alle  sue 
opere  dia  solamente  lode  di  ragionevoli,  convien  dire 
ch’egli  oltrepassasse  non  poco  la  mediocrità , nelle  pie* 

• • ciò- 
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cìole  figQtc  almer*©;  giacché  Michele  Savonarola  ( Ae 
Iauà.  Patavii  1.  ac  > di  quelle  che  ricordai  poco  in- 
nanzi dice , se mbra re  che  si  movessero;  e il  luogo 
«esso  -,  • in  cui  le  «dipinse  , si  augusto  e si  celebre , fa 
congetturare  4qllf*  sua  ri  purgazione . Smarrita  quell’ 
opera,  rimane  s'aeri  medesimo  tempio  una  mezza  fi* 
gora  di  N,  Signora,  che  il  Vasari  crede  di  Stefano; 
e in  Ferrara  nella  chiesa  della  Madonnina  è una  sua 
tavola  di  S.  Rocco  di  buona  maniera.  Il  Baruffaci 
crede  che  vivesse  fino  all'anno  i5c°.  cui  trovò 
scritta  la  morte  di  uno  Stefano  Falsag  oni  pittore;  e- 
tà  verisimile  ove  si  trntra  di  un  coetaneo  I Mante- 

gna . Citasi  in  contrari*5  una  cav°  a * ‘ ar,a  Va* 
do  fatta  nel  i55r  , che  potria  essere  d,  altro  Stefano. 

Che  che  sia  di  tal’  epoca  , è certa  cosa  che  ver- 
so il  principio  del  secolo  sesto  ecitno  errar  a non  c_ 
ra  scarsa  di  rinomati  pittori  ; poiché  il  Vasari,  co- 
me si  osservò  nella  Scuoia  bolognese,  attesta  che  Ciò. 
Bentivoglio  fece  dipingere  il  suo  Paln7Z0  a diverti 
maestri  ferraresi  ; oltre  a que’  di  Modena  e dì  Bolo* 
gna.  Tra  questi  sì  computò  il  Frància,  a cui  circa  il 
1490  dà  nome  di  nuovo  pittore  • Numerai  fra  pittori 
Ferraresi  Lorenzo  Costa  ; e dall’  essere  allo- 1»  il  Fran-  i.orskio 
eia  nuovo  pittore  1 e da  altre  congruenze  ancora,  presi 
argomento  da  rifiutare  la  opinione  piò  comune,  che  il 
Costa  fosse  scolar  del  Francia  nei  modo  che  si  è cre- 
duto; nè  ora  ripeto  ciò  che  ivi  scrissi.  Non  deggio 
però  omettere  alquante  altre  sue  nonne,  che  riguar- 
dan  Ferrara,  ove  stette  prima  di  rendersi  noto  a Bo- 
logna . Fece  ivi  e ir»  corte  e per  privati  molti  quadri 
e ritratti  C opere  tenute  in  molta  venerarcene  ; e a’ 

PP. 


COST»  . 
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pp.  di  S.  Domenico  dipinse  tutto  il  coro  (demolito 
già  da  molti  anni  ) dove  si  conosce  la  diligenza  cb' 
tali  usò  nell'  arte , e eh'  egli  mise  molto  studio  nelle  srie 
trj>ere  . Queste,  credo  io,  ed  altre  cose  lavorate  in 
Ravenna  , gli  fece r nome  in  Bologna , e disposero  1* 
animo  del  Bentivogli  a valersi  della  sua  mano. 

E'  da  indagare  fra  diversi  Ferraresi , che  gli  furon 
compagn‘  » ’n  potesse  cadere  tal  commissione  . Vi- 
vean  allora  e Cosmè , e Stefano  ; ma  più  di  loro  si 
sa  eh’  era  addetto  alla  casa  de’  Bentivogli  Francesco 
sco  óos.  cossa  ferrarese,  pittore  quasi  obbliato  in  Patria  per- 
chè vivuro  molto  in  Bologna . Restano  quivi  alquante 
delle  sue  Madonne  sedenti  fra  SS.  ed  Angioli  con  ar- 
chitetture assai  ragionevoli . Una  di  queste , che  ha  il 
suo  nome  e l’anno  1474  è ora  nell’Istituto,  grossolana 
nelle  fattezze,  e mediocre  nel  colorito;  non  però  è 
questa  la  migliore  che  dipingesse.  In  due  altre  si 
veggon  ritratti  di  Bentivogli  (l’una  è alla  chiesa  del 
Baracano,  l’altra  nel  palazzo  della  Mercanzia)  da’ qua- 
li congetturo  esser  lui  stato  un  di  quegli  artefici , che 
andiam  cercando.  Nè  a lui  in  questi  anni  saprei  ag- 
Baldas-  giugnere  tra’  Ferraresi  altri  che  Baldassare  Estense  , 
sari  e-  ^,3  jj  Baruffaldi  alquante  pitture  soscritte  da 

lui  stesso , e ne’  musei  se  ne  trovano  alcune  meda- 
glie ; due  segnatamente  ve  ne  ha  in  onor  di  Erco- 
le d’  Este  Duca  di  Ferrara  coniate  con  maestria  nel 
1472.  . 

Spesso  ne’ grandi  artefici  sono  astretto  a distrarre  in 
più  luoghi  le  Jor  memorie  ; specialmente  quando  essi 
in  altre  città  oprarono , e in  altre  divennero  capiscuo- 
la. Tal  fu  il  Costà  verso  Ferrara.  Egli  fece  allievi  ad 

al- 
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altre  Scuole,  come  uri  Gio.  Borghese  da  Messina,  e ciò.  Bor- 
un  Nicoluccio  dH-alabrese  , che  per  sospetto  di  essere  n*icolvc- 
stato  dal  Costa  -dipinro  in  caricatura,  lo  assali  col 
ferro  y e per  poco  non  gii  colse  la  vira  . Taccio  i mol- 
ti altri,  che  gii  ascrivono  i’ Orlandi,  il  Bortari , il 
Baruffale!!  : ciò  fq  per  errore  , come  notai  nella  Parte  I. 
scrivendo  del  Trancia  . X ferraresi  sono  la  vera  sua 
gloria:  qui  è il  Crosta  ciò  cl*e  ^ Bellini  a Venezia  , 
il  Francia  in  Bologna  , fondatore  di  grande  Scuola  , 
istruttor  di  giovani;  parte  de’  quali  comperi  co' mi- 
gliori quattrocentisti  , parre  segno  1 fasti  dell’aureo 
secolo.  E'  da  vederne  la  serte , che  corniciando  in 

questa  epoca  , e continuando  rie  .1  inseguente  gli  fa 
tenere  fra’ maestri  d’  Italia  uno  de  pruni  segg, . t suoi 
discepoli  riusciron  tutti  discS,,aljorI  ecce  .enti  , e bravi 
coloritori;  e 1*  una  e l'alcra  a P°stcri. 

Le  lor  tinte  hanno  un  non  so  c e : ■ *>-.  , 0 come 

soleva  esprimersi  un  gran  conoscitore,  di  focoso  e di 
acceso,  che  spesso  gli  fa  discernere  nelle  raccolte;  né 
tanto  par  derivato  dal  Costa,  quanto  eia  altri  mae- 
stri , 

Ercole  Grandi  , che  il  Vasari  tessendone  la  vita  ha  E,C0lt 
chiamato  sempre  Ercole  da  Ferrara,  riuscì  miglior  di-  Ca^di  • 
segnatore  del  Cosca  suo  maestro,  e dall  Istorico  gli 
è anteposto  di  lunga  mano  . Tal  credo  fosse  anco  il 
giudizio  pubblico  fin  da  quando  il  Grandi  operava  in 
Bologna  col  Costa  i e a preferenza  di  questo  era  in- 
vitato qua  e là  a dipingere  da  sò  solo . L’affètto  ver- 
so il  Maestro  e la  diffidenza  del  proprio  ingegno  gli 
fece  sprezzare  qualunque  vantaggio  offertogli  ; e quan- 
do il  Costa  passò  a Mantova  , lo  avria  seguir3to  f sc 

SU 


Digitized  by  Google 


2J4  SCt/OLs*  FERRARESE 

g|j  fosse  stato  da  lui  permesso.  Ma  Lorenzo  non  po- 
tea  gradire  un  discepolo,  che  già  lo  avanzava;  e tra  * 
per  ciò  , e per  l’ impegno  che  avea  di  condurre  a fi- 
ne la  pittura  già  da  sè  incominciata  nella  cappella  de’ 
Gargnnelli  in  S.  Pietro,  lo  lasciò  in  sua  vece  a Bolo- 
gna. Ercole  vi  fece  un  lavoro,  per  cui  1’ Albano  lo 
uguagliava  al  Mantegna , a Pi^r  Perugino , e a chiun- 
que altro  professasse  stile  antico  moderno;  né  forse 
v’  ebbe  tra  essi  pennello  o si  morbido,  o sì  armonio- 
so, o si  squisito.  Egli  dipingea  per  avanzar  l’arte  ; 
onde  non  inai  perdonò  a tempo,  nè  a spesa  per  ap- 
pagarsi ; fino  a impiegar  sette  anni  nelle  storie  a fre- 
sco di  S.  Pietro;  dopo  i quali  altri  cinque  ne  spese 
ritoccandole  a secco  . Vi  operava  solp  di  tempo  in 
tempo,  e intanto  renea  la  mano  in  altre  pitture  or 
dentro,  ora  fuor  di  Bologna.  Più  anche  vi  saria  sta- 
to d’ intorno  per  render  quel  lavoro  più  e più  perfèt- 
to : ma  la  invidia  di  certi  pittori  della  Città,  che  gli 
rubarono  di  notte  i cartoni  e i disegni , lo  provocò  a 
sdegno,  e gli  fece  abbandonare  non  pur  l’opera,  ma 
Bologna  ancora.  Tanto  ne  scrive  il  Bnruffaldi , e con- 
frontasi col  carattere  invidioso  a certi  artefici  di  que’ 
tempi  fatto  dal  Vasari , che  anche  per  questo  si  tirò 
contro  l’ ira  del  Malvasia  . 

Nella  cappella  de’  Garganelli  dipinse  Ercole  dall’  u- 
na  banda  il  Transito  di  N.  Signora,  e dall’altra  la 
Crocifissione  di  G.  C. , nè  in  tanta  vatierà  di  figure 
pose  una  testa  simile  all’altra  . A questa  gran  varie- 
rà congiunse  una  bizzarria  di  vestiti , una  intelligenza 
di  scorti , una  espressione  di  dolore  , che  appena  , di- 
ce il  Vasari , è possibile  immaginarsi . 1 soldati  sono 
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fattissimo  fatti  «s-  con  le  pii*  naturali  e proprie  moven- 
\l  ,cbe  altre  figte  r~e  eòe  in  sì  no  allora  fossero  state  ve- 
dute. Son  già  varj  anni  , che  dovendosi  demolire 
quella  cappella  , fu  salvava  della  pittura  di  Ercole  quan- 
to si  potè,  e murato  in  palazzo  Tanara,  ove  ancor 
si  vede.  Questa  de  l'opera  più  insigne  che  mai  faces- 
se, e delle  piu  ecc ellenci  che  si  conducessero  in  Italia 
ne’  suoi  tempi  ; ove  parve  aver  rinnovato  l’esempio 
cP  Isocrate , occupato  a limare  quel  celebre  panegiri- 
co per  cotanti  anni.  Non  malta  altro  di  lui  riman® 
in  Bologna.  Tri  Ferrara  se  ne  addi t a con  certezza  una 
Tavola  a S.  Paolo,  e nulla  pii*  tri  pubblico.  Un’altra 
sua  operasi  conserva  a Ravenna  nella  chiesa  di  Porto  ; 
e alcuni  quadretti  a Cesena  in  palazzo  pubblico . Ne 
Pian  pure  le  gallerie  estere  ; quella  di  Dresda  conta 
due  de’ suoi  quadri;  qualche  altro  Roma,  e Firenze* 
ma  spesso  al  suo  nome  succede  il  nome  d’altro  pie* 
tore,  non  avendo  ìèrcole  celebrità  pari  al  merito . Co- 
si una  sua  storti  dell’  Adultera  additavasi  in  palazz.o 
Pitti  per  cosa  del  IVlantegna  . N^I  resto  le  sue  pitrure 
sono  dell’ultima  rarità,  perch’egli  visse  sol  annj 
e ’n  questi  operò  piuttosto  come  un  timido  scolare 
die  come  un  franco  maesrro  . 

Lodovico  Mazzolini  non  dee  confondersi  col  Maz-  L0»ovr- 
zolino  , che  il  Lo  ma  zzo  nomina  nella  Idea  de!  Tem- 
pio  o Teatro  della  pittura  ; cosi  chiamando  France- 
sco Mazzuola  quasi  per  vezzo  . Il  Mazzolini  femre- 
sc  fu  trasformato  dal  Vasari  in  Mali  ni,  da  urjo  scor- 
tar di  Firenze  in  Marzolini  , e da  altri  è stato  divi- 
so quasi  in  due  .parti,  cioè  in  due  pittori;  l’uno 
detto  Malini,  l’altro  Marzolini,  ammendiie*  ferra 
Parte  li.  P - 
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fi  e discepoli  dello  stesso  Costa  . Per  colino  di  tali 
disavventure  egli  non  fu  noto  a bastanza  al  Baruffal- 
di  stesso , che  lo  qualificò  per  uno  scolare  del  Costa 
non  dispregevole , forse  per  averne  solo  vedute  l’ o- 
pre  più  deboli . Non  valse  gran  fatto  in  figure  gran* 
di*  ma  *nelle  picciole  ebbe  merito  singolarissimo. 
A S.  Francesco  di  Bologna  è una  sua  tavola  con 
la  Disputa  del  Fanciullo  Gesù  ; aggiuntavi  una  pic- 
cola istoria  della  sua  Nascita  . L’ammirava  Baldas* 
•*  *are  da  Siena , e il  Lamo  nel  MS.  altre  volte  cita- 
to 1’  ha  descritta  come  cosa  eccellente  : ma  questa  ta- 
vola fu  ritocca  dal  Cesi.  Altri  suoi  quadretti,  e fra 
essi  le  repliche  delle  due  istorie  già  rammentate  veg- 
cpnsi  in  Roma  nella  galleria  Aldobrandini , eredità 
forse  del  Cardinal  Alessandro,  che  a’ tempi  del  Maz- 
colini  fu  Legato  iti  Ferrara.  Altri  ne  ha  il  Campi* 
doglio , che  furono  già  del  Card.  Pio , come  raccol- 
go da  una  nota  di  Mons.  Bottari . Sui  pezzi  predet- 
ti , che  sono  di  un  numero  considerabile  e non  cado- 
no in  dubbio,  si  può  prender  notizia  della  maniera 
del  Mazzolini,  che  il  Baruffaldi  si  duole  riuscir  qua*’ 
incognita  a’ dilettanti . Ella  è di  una  finitezza  incre- 
dibile , talché  ne’  piccioli  quadrettini  par  miniatu- 
ra * e non  pur  le  figure , ma  i paesi , le  architettu- 
re, i bassirilievi  sono  studiatissimi.  Nelle  teste  è ac- 
colta vivacità  ed  evidenza,  quanta  pochi  de’  contem- 
poranei ve  ne  seppero  collocare  ; son  però  prese  dal 
naturale  , né  scelte  sempre  ; particolarmente  quel- 
le de’  vecchi , che  nelle  rughe  e nel  naso  tengono  ta- 
lora del  carico.  R colore  è cupo  sul  fare  indicato 
poc’anzi;  nè  morbido  come  in  Ercole;  aggiunge qual- 
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thè  doratura  anco  nelle  vesti,  ma  parcamente.  Il  suo 
nome  in  qualche;  quadreria  si  ò scambiato  con  quello 
di  Gaudenzio  l-'er-rari  , farse  per  equivoco  tolto  da  Lo- 
dovico da  Ferra  . Casi  ne’ cataloghi  della  R.  galle- 
ria di  Firenze  è riscritta  ni  Ferrari  un  quadretto  di  N. 
Signora  col  Sacro  Infante  , 11  cUI  una  porge  frut- 

te; evi  sono  aggiunti  S.  Ginvaccbino  ed  un  altro  San- 
to : ma  è opera  del  AfazzaJini  ; se  non  m’inganna  il 
confronto  che  ne  ho  fatto  con  le  altre  osservate  in 
Roma. 

Dallo  stile  simile  a quella  àel  Costa,  ed  anco  mi- 
gliore nelle  reste  , si  è congettur  ir°  C'L  ,cbele  Col*  Michelc 
tellini  uscisse  dalia  mcdcsi,lin  SCUCJ  a ' e ”e  ricordano  u»™1, 
alcune  opere  nella  chiesa  e nel  conven  o e PP.  Ago^ 
stiniani  lombardi  ; due  delle  qu.i  1 rimangono  ancora 
in  esseré  ; una  tavola  in  chiesa  1 e J usatl  con,p0sj. 
z.ione  del  quattrocento,  e io  refettorio  uni  S.  Moni- 
ca con  quattro  Beate  di  quell  Or  me.  La  data,  che 
insieme  col  nome  finse  in  una  sua  favola  c insegna 
che  nei  1517  era  ancora  fra’ vivi.  Domenico  Panetti  Do«r- 
non  so  ni  quale  scuola  f’oss’  educato  , so  che  le  sue  o- 
pere  furono  assai  deboli  per  molti  nnm . Tornato  poi 
da  Roma  il  Garofolo  col  nuovo  stile  eh  ivi  appreso 
aveva  da  Raffaello  , egli  eh’  era  stato  prima  scolare 
del  Panetti  gli  fu  maestro  ; e lo  promosse  a tal  se- 
gno, che  le  sue  ultime  cose  comFcton°  con  quelle  de’ 
migliori  quattrocentisti.  Tal  ò il  suo  Andrea  agli 
Agostiniani  rammentati  poc’anzi  , ove  non  pur  sj  ve_ 
de  l’accurato,  ma  ciò  eli’  ù raro  a que  tempi  il  gran- 
de e il  maestoso.  FI  nonio  dell  Autore  che  vi  è ap- 
posto, e le  altre  non  poche  opere  del  medesimo  gusto 
P -2.  che 
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che  poi  condusse  (una  delle  quali  è finita  in  Dresda) 
fan  fede  iti  lui  di  un  cadgiamento  che  non  ha  esem- 
pio. Perciocché  Gio.  Bellini,  c Pietro  Perugino  mi* 
glioraron  sé  stessi  su  l’esempio  de’ lor  discepoli,  ma 
er.in  prima  insigni  maestri , ciò  che  del  Panetti  non 
si  può  dire . Il  Vasari  dice  che  il  Garofolo  fu  scola- 
re in  Ferrara  di  un  Domenico  Lanero;  errore  come 
quei  deli’ Orlandi , che  lo  chiama  Lanetti;  e questi 
non  sono  che  il  sol  Domenico  Panetti.  Egli  visse 
non  pochi  anni  dei  Secolo  XVI , siccome  i due  Codi , 
c i tre  Cotignoli , che  quantunque  appartengano  alla 
Romagna  bassa  ; nondimeno  per  esserne  vivuti  fuori , si 
sono  inseriti  nella  scuola  di  Bologna , o nelle  sue  adia- 
cenze. Certi  altri  noti  solo  per  nome,  come  Alessan- 
dro Carpi,  o Cesare  Testa,  si  posson  cercare  nel  Citi 
tadella  , ^ - 
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EPOCA  SECONDA. 


/ FERRARESE  JDAL  T£F^FPO  DI  ALFONSO  j.  FI- 
NO AD  A ZI  -FO  NSO  Fi-  LIFT  IMO  DEGLI  E- 
STESSI  12ST  FERRARA  » EMULANO  l MI- 
GLIORI SPI  fi  D * jTALrA. 


La  miglior  epoca  dcHa  Scuola  ferrarese  comincia 
nelle  prime  decadi  del  secolo  sestodectmo,  ordita  da’ 
due  Fratelli  Dossi  » e da  Benvenuto  da  Garofalo  ; se 
non  vogliam  dire  dal  Duca  Alfonso  d Este,  che  gl’ 
impiegò  in  suo  servigio,  talché  si  rimanessero  in  Pa- 
tria, e le  formassero  allievi  degni  . Questo  "Principe 
caro  singolarmenre  alle  Muse,  che  il  suo  nome  diede- 
ro in  guardia  a ranci  poeti  insigni  , amò  quanto  altri 
le  arti  belle;  e fu  nella  sua  corte  , che  si  videro  Ti - 
siano  dipingere,  e l 'Ariosto  conferir  con  lui  je  sue 
idee;  come  racconta  il  Ridolfi  nella  vita  di  Tiziano 
stesso.  Ciò  dovette  succedere  dopo  il  1514,  quando 
Gian  Bellino  già  molto  vecchio  lasciò  imperfètto  il 
maraviglioso  Baccanale,  che  orna  da  gran  tempo  la 
galleria  AUiobrandini  a Roma  ; e fu  chiamato  Tizia* 
no  a dargli  compimento.  Questi  fece  in  oltre  nel  pa- 
lazzo di  Ferrara  varie  pitture  a fresco  esistenti  tutta* 
via  in  un  camerino  ; ed  alquante  a olio  , siccome  i 
ritratti  del  Duca  e della  Duchessa,  e il  celebre  Cri- 
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sto  della  moneta , che  lodammo  fra  le  sue  cose  più 

studiate . 

Da  tali  esemplari  po'-è  avere  avanzamento  l’ abilità 
di  Dosso  Dossi  e di  Gii.  Batista  suo  fratello,  nati  in 
Dosso  luogo  vicino  a Ferrara,  o almeno  originari  di 
tal  paese . Prima  scolari  del  Costa , dipoi , dice  il  Ba- 
ruffaci, dimorarono  in  Roma  sei  anni,  c cinque  altri 
in  Venezia  , studiando  ne’  miglior  maestri , cd  esercii 
tandosi  in  ritrarre  dal  vero  . Formaron  cosi  tm  lor 
proprio  carattere  ; ma  in  gener  diverso.  Dosso  riuscì 
maravigliosamente  nelle  figure;  Gio.  Batista  forse  meri 
che  mezztmnmente  . Presumeva  però  ancora  in  que- 
ste ; e talora  volle  farne  a dispetto  del  Fratello,  con 
cui  visse  in  perpetua  guerra;  ma  non  potè  mai  di- 
vidersene , obbligato  dal  Principe  a dipinger  sempre 
con  lui.  Vi  stava  dunque  come  un  forzato  al  remo, 
sempre  «li  mal  animo  ; e dovendo  conferire  con  lui 
qualche  cosa  del  comune  lavoro,  senza  fargli  parola, 
scriveva  ciò  che  occorrevagli  ; uomo  dispettoso , che 
nel  corpo  torto  e deforme  portava  espressa  al  di  fuori 
l’immagine  del  suo  interno.  Il  suo  talento  era  negli 
ornati  e più  nel  paese,  in  cui  a giudizio  del  Lomaz- 
zo  non  fu  inferiore  nè  al  Lotto,  nè  a Gaudenzio, 
nè  a Giorgione  , nè  a Tiziano  . Rimane  qualche  a- 
vnnzo  de’  suoi  fregi  nel  palazzo  della  Legazione,  e 
più  intatte  opere  ne  addita  il  Baruffaci  conservatesi 
alla  villa  di  Belriguardo, 

I due  Fratelli  furono  impiegati  del  continuo  in  la- 
vori di  corte  da  Alfonso,  e poi  da  Ercole  secondo  « 
Fecero  anco  i cartoni  per  gli  arazzi  che  ne  ha  il  duo- 
mo di  Ferrara  , e per  quegli  che  sono  in  Modena  par- 
te 
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te  a S.  Francesco  , e parte  in  palazzo  ducale  con  va- 
rie imprese  «dogli  Estensi  . Non  so  quanto  il  Vasari 
meriti  fede,  <3  icendo  che  Èrcole  invito  il  Pordenone 
a far  cartoni  per  suoi  arazzi  ; non  avendo  in  Ferrara 
disegnatori  buoni  di  figure  per  soggetti  dt  guerra-,  e 
siegue  a dire  che  il  Pordenone  vi  mori  poco  dopo 
che  vi  fu  Riunto  nel  154°»  con  fama  di  veleno . Que- 
sto passo  non  decoroso  a' Dossi  allora  viventi  credo 
che  non  sia  stato  avvertito  «Infili  scrittori  di  Ferrara: 
altrimenti  gli  avrian,  credo  , difesi  co  fatti  d’arnie  c- 
spressi  in  parecchi  arazzi  - Ben  gli  hanno  difesi  in 
più  altre  cose  ; e seg natamene  nelle  pitture  onde  or- 
narono una  camera  dell’  Imp^Ic,  villa  de’  Duchi  d’ 
Urbino.  Dice  il  Vasari  clic  * o/^ta  fu  di  maniera  ri - 
dicola,  oche  si  partirono  con  -vergogna  dil  Due, Fran- 
cesco Maria,  il  quale  J‘*  J0>  ^-l,°  in  terra 

tutto  quello  eòe  ave  a a li*v°rato  > * }“fl°  d*  nitri  ri - 

dipingere  co'  disegni  del  Genga  . A questo  racconto  si 
è risposto,  rivolgendo  tutta  la  colpi)  di  quella  demo- 
lizione alla  malignità  de’  competitori,  c pii.  apa  ^ 
litica  di  quel  Principe  , che  )ton  volle  veder  superati  i 
suoi  Urbinati  dai*  Ferraresi  J parole  del  VaJesio  presso 
il  Malvasia  ( T.  XI  p.  150  ).  1°  credo  che  si  sia  trop- 
po deferito  al  Valesio  adottando  tale  discolpa*  e ini 
pare  indegna  del  senno  e del  gusto  di  quel  Sovrano  la 
barbarie  che  gli  si  appone,  e il  motivo  che  se  ne  ad- 
duce. Sospetto  anzi,  che  l’opera  riuscisse  men  bene 
per  colpa  di  Gio.  Batista,  che  non  contento  de’ grot- 
teschi e de’ paesi  , volesse  operarvi  da  figurista  . Tro- 
vo simil  esempio  in  un  cortile  di  Ferrara,  ov’ egli  ad 
onta  di  Dosso  si  mescolò  a dipinger  figure  ; e si  por- 
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tò  goffamente.  resto  *a  migliore  npo/ogia  dell’ a» 

bilità  di  costoro  fu  fatta  dall’  Ariosto.  Egli  non  solo 
si  prevalse  di, Dosso  per  disegnare  il  proprio  ritracco 
e gli  argomenti  de’  canti  del  suo  Furioso;  ma  il  nome 
di  lui  e quel  del  fratello  consagrò  all’  immortalità  insie-' 
me  co’ miglior  pittori  d’  Italia  ove  scrisse:  Leonardo, 
Andrea  Jdlanttgna  c Gian  Bellino , Duo  Dossi  ; e sie- 
dono Michelangelo , Raffaello,  Tiziano,  e il  Frate 
del  Piombo. 

Tal  encomio  non  fu  donato  all*  amicizia , ina  reso 
si  merito  specialmente  di  Dosso.*  a cui  anche  gli  e* 
steri  ban  sempre  date  lodi  indissime.  Oggidì  le  o- 
pere  sue  migliori  son  forse  in  Dresda,  che  ne  vanta 
fino  a sette,  e sopra  tutte  la  tavola  de’  Quattro  Dot- 
tori della  Chiesa,'  lavoro  celebratissimo  . A’ Lateranensi 
di  Ferrata^  *1  ^ S.  Oio. -in  Pntmos  , la  cui  testa 
imtp®06  ^ ritocco  i un  prodigio  di  espressione , e 
dal  Cochin  istesso  riconosciuta  per  cosa  raffaellesca  . 
U quadro  più  decantato  fu  a’  Domenica  :i  di  Faenza  ; 
ove  ora  ve  n’  è una  copia  , toltone  via  1’  originale 
perché  guasto  dal  tempo  . Rappresenta  la  Disputa  di 
Gesù  fra’ Dottori  atteggiati  cosi  naturalmente  alia  ma- 
ra vaglia , e variati  si  bene  di  fattezze  e di  vesti,  che 
ammirasi  benché  copia.  Del  soggetto  istesso  è un 
quadretto  di  Campidoglio,  stato  già  del  Card.  Pio 
Ferrarese;  pittura  gaja,  finita,  di  tinte  saporitissime 
Dello  stesso  pennello  ho  vedute  in  casa  Sam pieri  à 
Bologna  certe  Conversazioni  , e in  altre  quadreri 
qualche  Sacra  Famiglia  ; una  delle  quali  è in  Chimo 
presso  il  Sig.  Cav.. Acqua.  Lo  trovo  ne’ libri  rassomr 
gliato  or  a Raffaello , or  a Tiziano , or  al  CoreggiJ* 

* cer- 
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e certamente  hn  grazia,  tinte,  chiame»»  di  gnu. 
maestro  . Riticn  però  dell’eliaco  sale  p»  <b  v*m 
nitri,  ed  ha  un  inventare  e un  vestire , i : e t trattiene 
• i ir  ntiadri  ben  nusntcnuti  ere* 
per  certa  sua  nov.tà  . E ne  ,ua  ^ di  co|o. 

*cc  il  suo  nuovo  per  una  nero*  un|one  ,j  a|p  ar- 
*■*  , che  pur  non  pregiudica 

*Tlon‘a*  ra  non  pochi  anni 

Dosso  fu  superstite  a Gio.  per  malattia  e 

operando  e formando  allievi  » 11  produzioni  di 

j>cr  lunga  vecchiezza  dovè  desi’ster  ^ ^illa  somiglian- 
te} uella  scuola  si  conoscono  ir*  Fecr  ve  ne  ha  spes- 
sii dello  stile  ; e nel  gran  nuinert>  r0  il  lavoro , e i 

*o  si  dubita  , che  i Dossi  dir* Se  pochi  se  ne  cono- 

loro  a/uti  e scolari  lo  eseguissero  • r?ossi  , che  fuor 
scono;  e fra  questi  un  Evangelica  considerabiIe  ; 
del  nome  de’ due  maggiori  nulla  na 
pennello  volgare,  le  cui  opere  non  ^ di  no. 

Tìelh  d’ indicare  a’ posteri . Jacopo  r ottimo 

bii.  ifSnaggio  è ricordato  dagl’  istorici  pe  ^ 

torneatore  de’ Dossi  ; poco  pero  dipinse, 
giovo  «e  circa  il  1540.  Niccolò  Rose  * > 
ha  operato  in  Ferrara , si  è sospettato  d*  ^ s “ S . 

» Per  la  somiglianza  che  L 

ZV  r P-tlCOl-me°- ^ Branchi  Ma  egli  neN 

„ -,  * *volc  'uri  - Resti  dunque  incer- 

' B=»RnacavnIlo  e diversi  ^ u SUQ  fare  troppo  r;_ 

U Ja  scuola;  tanto  pai  eh  colorite» rossìccio , 

«reato  , molle,  e minuto  , e & -q  ^ 
che  ha  crJc-l  pastello  , lascia  vn  tenne 

in  Ferr£t*~«a.  Lo  stesso  gusto  tì\diPl0b 
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do  Brescia  mercante  più  che  pittore  ; onde  alcuni  na 
lo  haa  creduto  scolare  . 

Più  cognito  di  costoro  è il  Caligarino,  eh* è quan- 
to  dire  il  Calzoiaretto , soprannome  che  gli  derivò 
dalla  prima  sua  professione  . Nominavasi  Gabriel  Cap- 
pellini ; e udendosi  lodare  da  un  de’  Dossi  perchè  gli 
avesse  fatte  scarpe,  che  parevan  dipinte;  da  questa 
parola  prese  animo , e diede  principio  d trattar  pen- 
nelli. L’antica  Guida  di  Ferrara  ne  loda  il  franco  di- 
segno e il  color  massiccio.  Il  meglio  che  oggidì  ne 
vegga  la  Patria  è il  quadro  di  N.  Signora  fra’  due  SS. 
Giovanni  con  altri  Btati  a S. Giovannino;  il  cui  cam- 
po è ritocco  per  non  dir  guasto.  Una  tavola  ben  con- 
servata gli  si  ascrive  a Bergamo  in  S.  Alessandro  ; 
ed  è una  Cena  di  G.  C.  La  maniera  non  è scevera 
del  tutto  dal  quattrocentismo  ; è però  esatta  e di  buo- 
ne tinte . Si  appressò  anche  maggiormente  al  moder- 
no in  progresso  di  tempo  ; per  quanto  appare  in  al- 
tra Cena  del  Signore , quadretto  del  Sig.  Co.  Carra- 
ra . Questo  nuovo  stile  ha  dato  ad  alcuni  occasione 
di  crederlo  scolar  di  Paolo  veronese  , il  che  mal  può 
persuadersi  di  un  artefice,  che  operava  già  nel  1520. 
Die-  Gio.  Francesco  Surchi  detto  Dielai  fu  scolare  e aju- 
to  de’ Dossi  quando  essi  dipinsero  a Belriguardo  a 
Belvedere,  alla  Giovecca,  a Cepario;  ne’ quali  palaz- 
zi  diedero  le  prove  più  insigni  del  lor  valore.  Cosi 
e dall’uno  e dall’ altro  fratello  istruito,  divenne  forse  ii 
miglior  figurista  fra’ condiscepoli , e senza  controversia 
il  migliore  ornatista . Poche  prove  ci  restano  del  suo 
valore  in  questo  secondo  genere;  molte  nel  primo 
Nella  sveltezza,  vivacità,  grazia  delle  ligure  si  avvi! 

ci- 
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cina  a Dosso , e similmente  nel  panneggiar  fàcile  e 
naturale.  Nell’arditezza  poi  del  colore  c ne  lumi  or 

f • n . . . - secondo  V uso  de’  giovani , 

r.  volle  anche  vincerlo  , e secon  * ^ ^ 

che  spingono  troppo  Jisson3„te,  almeno  in 

scuola,  urtò  nel  crudo  e jn  Ferrara  due  suoi 

alquante  opere.  Pregiatissimi  50  Jtro  a s.  Giovanni- 

l’resepj,  l’uno  a’  Benedettini  , .‘ra£to  J’ Ippolito  Ri- 

no!  e a questo  va  congiunto  J*  *"  slia  ctà.  Gli  scrir- 

rnniaidi  giureconsulto  insigne  ‘ e chi  all’  una  chi 

fori  soli  divisi  in  dare  la  pre^-'rc"!  aCCOrdano  in  quali- 

sili’ altra  delle  due  tavole  ; 1X13  sl  ^ 

Cicorie  ammendue  per  cose  ecce  altro  gran  lumi- 

Passiamo  a parlare  di  BeOvfnU  • avverta,  che  tal 

«■are  di  questa  Scuola  ; e pfi'11,1  . jato  luogo  di  er- 

«c>lr.e  ha  dell’equivoco,  e spesso  • .q  ^ ^ nome 

rare  ’3’ dilettanti.  Oltre  Benvenut  -n  que,tem. 

^fe-lln  patria  cognominato  Garotol  * alcuni  nativa 

Ciio.  Batista  Benvenuti , voluti  an- 

r>uir  di  Garofolo ; e dalla  professione  P1 

«««linato  1’  Ortolano.  Costui  da  molti  e 

col  *Tisi„  per  la  somiglianza  del  nome  e B * 

«««  ad  esser  preso  il  suo.  ritratto  per  ritrattojd  T 

r 

il  Bologna.  Qì»m  S*  ffrello , che  poche  erano; 

* l5,iSUle  opere  di  ^ ^ ^ ^ ^ di 

* . quelle  del  Bagnacavall  ^ ^ ^ unomicidi<> 

01  *n  qualche  pittura.  Paf  ^ non  giunse  a una 

di  quel  che  aveadestn-  punse  però  molto 
T>iCij^.jone  compiuta  di  R.\ftae  ie\\a  prospettiva , unito 
intano nel  gusto  del  disegno  Cl1  Bamffaid\,  di  quel 
at'  tingere  piti  robusto  , dice  1 dot 


L’Orto. 
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c]ie  $ia  in  Raffaello  istesso  ; ed  è 1’  usato  di  questa  Scuo- 
1 in  tutto  quasi  i)  sest  ode  ci  ino  secolo  . Varie  sue  fa* 
v<,le  sono  state  trasferite  nelle  gallerie  di  Roma  ; a- 
scritte  ivi,  come  credo,  oggidì  al  Tisio,  la  cui  pri- 
nia  maniera  piu  diligente  che  pastosa,  può  confon- 
dersi con  quella  dell’Ortolano.  Altre  ne  ritiene  fer- 
rea in  privato  e in  pubblico  ; ed  una  della  solita  com- 
posiiione  antica  è a S.  Niccolò  , segnata  con  l’anno 
isao.  Nella  chiesa  parrocchiale  del  Bondeno  ve/n’ Vi 
un'altra,  di  cui  fa  elogio  lo  Scannelli  a p.  319.  Viso- 
no  espressi  i SS.  Sebastiano , Rocco,  e Demetrio,  che 
vestito  alla  militare  si  appoggia  tutto  pensoso  all'  el- 
sa dèlia  spada  in  atto  si  pittoresco  e si  vero  , che  al 
primo  apparire  del  quadro  guadagna  l’occhio, 
li  caro-  Non  è da  stupire  se  il  costui  nome  è stato  ecclis- 
»<»-<>•  sato  dal  Tisio;  giacché  questi  meritamente  si  predi- 
ca come  il  migliore  dei  Ferraresi . Ne  scrivemmo 
£12  nella  Scuola  romana  piuttosto  copiosamente,  e 
perché  fra  gli  allievi  di  Raffaello  occupa  assai  degno 
posto  ; e perchè  niuno  di  essi  è sì  frequente  a veder- 
si nelle  quadrerie  di  Roma,  quanto  Benvenuto,  Qui 
ne  abbimi  contata  la  prima  istituzione  sotto  il  Pa- 
netti, dalla  cui  Scuola  si  trasferì  a Cremona  sotto 
Niccolo' Niccolo  Soriani  suo  Zio  materno,  e poi  sotto  Buccac- 
So*uNi.cj„0  Boccacci.  Morto  poi  Niccolò  nel  1499  si  fuggì 
di  Cremona  ; c prima  in  Roma  con  Gian  Baldini 
fiorentino  srette  quindici  mesi  . Quindi  vedute  varie 
città  d’  Italia  si  trattenne  due  anni  eoi  Costa  in 
Mantova,  e di  là  tornato  per  non. molto  tempo  in 
Ferrara,  ultimamente  a Roma  si  ricondusse.  Tutte 
queste  cose  mi  è piaciuto  qui  di  raccontare  perché 

ve- 
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vedendosi  in  Ferrara  e altrove  opere  di  Benvenuto, 
che  poco  o nulla  sentono  dello  stile  romano , non  si 
rifiutino  come  apocrife , ma  si  ascrivano  al  suo  pri» 
mo  tempo.  Stato  con  Raffaele  gin.’Ji'-inno,  un  do- 
mestico  interesse  lo  richiamò  a Ferrara  ; composto 
ji  quale  disponessi  a tornar  novamente  a Roma, 
ove  l’ottimo  Precettore  attende  vaio  con  desiderio, 
5e  al  Vasari,  per  fondarlo  meglio  nel  disegna. 

,A1»  I»  ritennero  i-  pSri.  /e  P«m“«  £ 

*5  commissioni  del  Duca  nifi»'*"’  ° ° 

«orsi  l„  adoperò  „srissinii  “ f T 

e altrove.-  ed  è ««rvTione  Bocuff  , ''  c™  vt- 

svìsto*1  £V' opm  dp'du' 

fausto  raffaellesco,  si  ascriva  a*  * 
trc  pitture  condusse  a fresco  «?  a °lio* 

l a sua  miglior  epoca  si  prende  dal  1 5 1 ’ tlu,in  0 Uj 
Francesco  dipinse  la  Strage  degl’  Innocenti , valendosi 
modelli  di  terra,  e ritraendo  i panni  , e il  paese, 
«*<-/  ogni  altra  cosa  dal  naturale.  E*  nella  chiesa  ir.ede- 
s**~taa  una  Risurrezione  di  Lazzaro  di  sua  mano,  e la 
1,1/1  co  celebre  Cattura  di  Cristo  cominciata  nel  1520, 
e_  ^*f*ita  nel  1524.  Migliori  opere  non  lece  in  sua 
X » nè  meglio  composte,  nè  più  animate,  nè  di 

jT,',F?S*or  morbidezza,  nè  di  più  studio.  Vi  resta  so» 

0 «5  Uniche  color  di  quattroceutismo  nel  disegno,  e 
^Iche  Tratto  di  affetta*'*°ne  ne,,a  8razia  1 * maI 
y0r*  U<?  giudica  il  Vasari.  Dl  *imUi  suo'  lavori  a 
« afabondò  una  volta  '»»  PMse  * e se  nc  ve^0,,° 
in  privato,  come  quel  ^B10  in  una  camcra  dcl 

«*»«*>  , che  per.  la  grazia»  c ll  RUSt°  nfF^° 
merit crebbe  la  incisione'.  MoUe  anco  restano  delle  sue 

epe» 
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re  a olio  esposte  qua  e là  per  le  chiese  e per  le  qua- 
*^erie  j-,  1-errara  ; e sono  tante  e si  belle , che  sole 
h sterebbono  aH’ornamento  di  una  Città.  Ammirato 
specialmente  dal  Vasari  fu  il  suo  S.  Pier  Martire  .t 
Domerlcani  ; quadro  di  grandissima  forza*  che  altri 

fessuri  iìan  creduto  fatto  in  competenza  del  S. 

Pier  Martire  di  Tiziano,  e ove  questo  perisse  po- 
ter succedere  in  suo  luogo . E'  anche  ivi  ammirata 
la  sua  S.  Elena  di  carattere  più  gentile;  eh’ è il  P'ù 
consueto  e il  più  proprio  di  Benvenuto.  E veramen- 
te le  Madonne,  le  Vergini  , i putti  ch’egli  dipinse 
alquanto  più  pastosamente  si  son  creduti  talvolta  di 
Raffaello.  Fece  nganno  a’ periti  il  quadro  de’ Principi 
Corsini  * come  .scrive  il  Bottari  ; e potria  farlo  quel- 
lo del  Duca  di  Modena  * e varj  altri  sparsi  per  le 
gallerie  di  Roma  * ove  sono  molte  sue  grandi  tavole 
specialmente  in  palazzo  Chigi , A queste  dee  por 
niente  chi  vuol  conoscere  il  Garofolo.  I suoi  qua- 
drettini di  storie  evangeliche  frequentissimi  ne’  ga- 
binetti C il  Sig.  Principe  Borghesi  ne  ha  intorno  a 
quaranta  ) benché  notati  con  garofano  , o viola , che 
tu  la  sua  marca,  dubito  che  da  lui  fosser  fatti  come 
per  ozio.  Quegli  poi  senza  marca  spesso  son  opere 
del  Panelli , che  lavorava  insieme  con  lui  ; spesso  co- 
pie o repliche  de’  suoi  allievi , che  dovettero  esser 
molti  in  tanti  anni.  Il  Baruftàldi  gli  ascrive  Gio. 
f»*vck-  Francesco  Diami,  di  cui  egli  cita  una  tavola  alla 
jco Dm»- Madonnina  sul  far  del  Garofolo,  e il  sepolcro  pur 
quivi  con  l’anno  della  sua  morte  1576.  Batista  Grif- 
fi , e Bernardin  Fiori  cogniti  solo  per  qualche  antico 
istrumento  del  1520,  si  vede  che  non  superarono  la 

me- 
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tri  che  * ' ^ 1°  stesso  nota  il  Vasari  di  tutti  gli  al- 
zo n girono  di  quella  Scuola.  Si  eccettui  un  ter- 
Qar  - 1,11  naro  in  quei  medesimo  atto  legale  ; e fu  il 
* * del  quale  già  passo  a discorrere  . 

. 1 e dibattuto  se  Girolamo  si  avesse  a dire  daCar- 

*T^nie  fa  il  Vasari,  o de’  Carpi  come  vuole  il  Su*  c»»»1- 
cCt  1 ’ Sviestioni  inutili,  dopoché  il  Vasari  suo  ami-  ‘ 

,°  n°^  disse  Carpigiano,  ma  da  Ferrara  ; e il  Giral- 
1 all,-*  edizione  della  sua  Orbeccbe  e della  sua  Eg^e 
Fjemìse  che  il  pittor  della  scena  Tu  IVIes.  Girolamo 
a*pi  da  Ferrara.  E in  questa  Città  Fu  istruito  dal 
\*arof<)lo,  di  cui  nella  pergamena  citata  poc’  anzi  * 
^etto  garzone  ne|  X520.  Ne  andò  poscia  in  Bologna  * 
fu  impiegato  assai  ne’ ritratti  ; finché  veduto  ivl 
Quadretto  del  Coreggio  invaghì  di  quello  stile,  e 
coV>ò  di  tale  Autore  quanto  potè  vederne  a Mode- 
e a Parma.  Dai  racconti  del  Vasari  si  deduce  che 
^~»ai  non  conobbe  nè  il  Coraggio  , nè  Raffaello,  nà 
vV  Parmigianino , che  che  altri  abbia  scrìtto  . Gl’ im*' 
ben  tutti  ; e tolse  dall’ultimo  Specialmente  que 
panni  affibbiati  e listati  leggiadramente  , e quelle  arie 
di  teste,  che  però  sembran  più  sode  e meri  lusingò ie- 
r . Tornato  in  Bologna  , oltre  ciò  che  fece  in  com- 
pagnia dei  Pupini , vi  lavorò  per  sè  solo  a S.  Sai  — 
varore  una  Madonna  con  S.  Rocco  e con  altri  SS.  c- 
C ^Jartino  in  figure  più  picciole  una  Epifania;  pa^" 
# ^,‘iene  di  una  venustà,  che  partecipa  del  rotnaoC 
lombardo  migliore . Restituitosi  a Ferrara  fec^ 
^'■j^aestro  varie  pitture  a fresco  , specialmente  nel- 
^Palazzina  del  Duca,  e agli  Olivetani  j ove  il  Ba- 
stile sempre  pi«-* 
ca- 


c 
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^3lazz^a 

***  ravvisò  chiaramente  il  s-u° 
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cirico  di  scuri  c$e  quelle)  di  Benvenuto,  tWV  anno 
,,,  solo  effeaiò  in  una  ìoggi.ii  del  dùcale  palazzo 

. Yir  dei  tiùàli 


cU?Co patio  i XVI  Principi  Éstensi  ; Xfl  dei  quali 
con  titolo  di  Marchesi,  gli  altri  come  Duchi,  aventi 
sienorecftiata  Ferrara  . L’ultimo  era  Ercole  It,  che 
«.e  auell  ODera . decorosa  n Girolamo  per  la 


i ernuni , — i ••  r 

quella  loggia  - Tiziano medesimo  aveva  messo  il  Carpi 
jp  considerazione  a quel  Principe , non  quandi  ven- 
ne  a Ferrara  per  continuar  1’  opera  del  Bellini  ; che 
allora  Girolamo  non  era  fuor  della  fanciullezza  ; ma 
quando  vi  tornò  in  altro  tempo  : ciò  noto  di  passag- 
gio per  rettificar  del  Vasari  una  falsa  epoca . 

Le  sue  tavole  a olio  sono  rarissime  ; la  Pentecoste 
a S.  Francesco  di  Rovigo,  il  S.  Antonio  a S.  Maria 
in  Vado  di  Ferrara  son  le  più  copiose,  c forse  le 
più  celebri  ebe  facesse  . Lavorò  anche  per  quadrerie 
in  soggetti  perlopiù  tèneri  e delicati  : ma  quivi  anco 
it  raro  a trovarsi.  La  sua  diligenza,  le  commissioni 
da’  suoi  Sovrani,  lo  studio  dell’ architettura , nella 
qual  professione  servi  a Papa  Giulio  IH,  e al  Duca 
Ercole  II,  la  vita  non  lunga,  non  gli  permisero  di 
lasciar  molte  opere  da  gabinetti.  Il  suo  Vin  figu- 
re non  ebbe  credh  rtcll’artq  dell’ drnare  con  finti  bas- 
sirilievi  , colonnati,  corniciamenti',  nicchie  , e simili' 
i.  opere  di  architettura  fu  emulato  da  BartoÌommeo‘£ac* 
dui,  che  in  tal'guisa  abbellì  il  gran  cortile  del  pi-' 
’ lazzo . Vi  dipinse  poi , come  il  Carpi  avea  fatto'  al- 
trove, i Principi  Estensi , o a dir  meglio;  dispose  per 
quelle  nicchie  un3  statua  di  bronzò*  afytuYUn  ‘di  l-v 


B»*to 
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> ,n  cuì  cadde  dal  palco  e mori  nel  1577. 

011  ucea  ^uelr  opera  insieme  con  Girolamo  suo  fra* 
e 0 c con  Ippolito  Caroli,  e Girolamo  Grassaleoni,  Ca5°5lsV- 
1 qw/i  furti  continuarono  a servir  la  Patria  in  quali-  ÌeoVi  . 
tà  di  ornatisti . 

Mentre  Benvenuto  e Girolamo  tutte  ricercavano  le 
▼Meri  della  pittura  , cresceva  nella  scuola  di  Micbe- 
lanRiolo  in  Roma  chi  non  nd  altro  agognava , che  «1 
. 0 e al  terribile  ; carattere  non  molto  noto  ab* 

Pittura  ferrarese  fino  a quel  tempo.  Era  costui 
stiano  Filippi,  detto  in  patria  Bastionino,  e sopran- 
^minato  Gratella  dall’ uso  di  graticolar  le  grandi 
P'ttUfg  per  ridurle  in  piccolo  esattamente  ; uso 
•7PPtcso  da  Michelangiolo  egli  il  primo  recò  in  Fer- 
Era  figlio  di  Camillo  , artefice  d’  incerta  ScU°* 

*\  ma  che  dipinse  le  sue  cose  ( cosi  ne  giudicò  & 
~^t>noni  ) limpide  e schiette  , come  /•  ^*fnnun?\atct  *n 
Maria  in  V ado  ‘ nel  cui  piano  è una  mezza  figti- 
di  S.  Paolo,  onde  far  congettura  che  Camillo  aspi- 
rò allo  stil  michelangiolesco.  Dal  Padre  adunque  p^r 
che  si  derivasse  in  Bastiano  1’  ardentissima  voglia  d* 
quello  stile,  per  cui  certamente  si  parti  dalla  casa 
paterna,  e si  trasferì  a Roma  ; divenuto  ivi  uno  de 
più  indefessi  copisti,  e de’ più  cari  discepoli  del  R 
narruoti.  Quanto  profittasse  si  scorge  in  Perrara  nel 
Q'udin0  Universale  dipinto  in  tre  anni  nel  coro  del- 


A 


^trop°lltana  ; opera  si  vicina  a «quella  di  Miche'  — 


che  tutta  la  Scuola  fiorentina  non  ne  ha  li»-* 
da  porle  a fronte.  Vi  è gran  disegno  , gran  va 
d’immagini , buona  disposizione  eli  gruppi,  c*P»  — 
<ie^.*tUno  riposo  all’ occhio  . Pare  incredibile  che  * **• 
parte  II.  C2_  un 
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ma  occupato  già  dal  Bonarruori  abbia  il  Fi  ippi 
U”  to  comparire  si  nuovo  e si  grande.  V edesi  che 
P«i*  i«o  de’  veri  imitatori  copiò  non  le  figure  del  suo 
«molare,  ma  lo  spirito  e il  genio.  Abusò  anch’ 
p d\  questa  opportunità,  come  Dante  e Michclan- 
ciolo , per  gratificare  i suoi  benevoli  rappresentando- 
ci! fra  gl*  eletti  , e per  vendicarsi  di  chi  1’  uvea  offé- 
so metrendone  il  ritratto  fra’  reprobi . In  questa  in- 
felice schiera  dipinse  una  giovane  che  rottagli  fede 
avea  rinunziato  alle  sue  nozze  ; e pose  in  alto  fra 
beati  Un’altra  giovane  che  in  sua  vece  avea  tolta  in 
mofr!ie  ; e la  fece  in  atto  di  guatare  la  rivale,  e 
cP  insultarla . Il  Bnruffaldi  ed  altri  de’ Ferraresi  ante- 
pongono questo  dipinto  a quello  della  Sistina  nel  deco- 
ro e nel  colorito  ; di  che  essendo  ora  ritocco  non  può 
farsi  giudìzio  certo . Vi  è di  più  il  testimonio  del 
Sig.  Baroni , descrittore  delle  pitture  ferraresi  , che 
alla  pag-40  querelasi  che  ove  prima  quelle  figure  sem- 
bravano di  viva  carne  , ora  pajon  di  legnò . Ma  del 
colorito  del  Filippi  non  mancano  altre  prove  in  Fer- 
rara , ove  per  varie  intatte  pitture  si  conosce  mol- 
to lodevole  : sennonché  amò  assai  nelle  carni  il  bron- 
zino, e spesso  per  unire  i colori  annebbiò  con  cer- 
to particolare  suo  gusto  quanto  dipinse  . 

Oltre  questo  suo  capo  d'opera  fece  il  Filippi  mol- 
tissime cose  in  Ferrara,  nella  cui  Guida  può  dirsi  no- 
minato più  che  altro  pittore,  dallo  Scarsellino  in  fuo- 
ri . Ove  rappresentò  ignudi , come  nel  gran  S.  Cristo- 
fano  della  Certosa,  si  attenne  a Michelangelo;  nelle 
figure  vestite  segui  •''tri  esempj  ; il  che  può  vedersi 
nella  Circoncisione  in  un  altare  di  duomo  che  si  di- 

reb- 
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3nZÌ  Che  di  Jui>  Non  essendo  egli  sta- 
p Ucò  spesSftT  ° ° aJ1’Ìnventare’  ° al  dipingere,  re- 

AW,a  i f S;e5Se  cosei  s,ccome  di  una  sua 

« la  stesla  T ?,  aImC"  T\  VOlCC  ^uas‘l 
C iudi£  * !*“  * 1 peSS!°  " ,Cbe  * se  « eccettui  U 

la  suacli  P * Ja  8?"  ? dl  S*  Caterina  nel- 
fece  ì^,  ’ e non  molre  a trCOperc  Pubbliche,  non 

‘ °ri  Senza  abborfacc,arh  ,n  *u«ta  o in  quella 
LI:  ?ntCnt°  di  iasciare  in.°finutlo  qualche  tratto 

Serale,  quasi  per  ostentarsi  a’ posteri  pittor  buq- 
> ancorché  indiligente . Le  quadrerìe  ne  han  poche 
FJe»  iqa  più  esattamente  condotte  . Senza  parlar  di 
, JVa>  ne  vidi  un  Battesimo  di  Cristo  in  casa  Acqua 

Ne/i  11,0  ’ e alcune  copie  di  MicheIangiolo  In  Roma 


. * O ■ w ili  - 

s ^ prima  età  dipinse  grotteschi  ; di  poi  adoperò 

to  Ve  m questi  lavori  Cesare  suo  minor  fratello  fan- 
t eccellente  ornatista  , quanto  debole  in  figure  grandi 
4 n istorie . b 

Coetaneo  e competitor  del  Filippi  Tu  Sigismondo  5.=^ 
Ranella,  a cui  i Ferraresi  per  vezzo  disser  Mondi-^V- 
Vio,  e così  lo  chiamati  tuttora.  Educato  per  tre  an- 
ni nella  scuola  di  Paol  veronese , e dimorato  quindi 
in  Venezia  per  altri  anni  tredici  sempre  studiando  nei* 
suoi  esempi,  e nelle  regole  dell’ architettura  , • tornò  » 

Ferrara  pratico  del  far  paolesco;  ma  seguace  solo  da 
Eccetto  la  Visitazione  a S.  Croce  , figure  bel- 


fon , 


. O l • t — 

jlCn  mosse,  nulla  di  lui  si  legge  nella  Cuida  ul- 

! & cVi  Ferrara.  La  Città  ne  ha  altre  opere  , alcuni 

v-, *<*“ ^(-ivato , altre  ritocche  in  guisa  clae  più  non  sor» 
V*» . . „ altre  controverse  e ascritte  più  comunemente 


* <9  w d)UlUC  ^iu  v ^ **■  *-** ivnitm» — 

-'t:%  jr'jgliuolo . t‘  questi  jl  celebre  Ippolito  chiamato  j» 
d 2 dif- 


c 

o 
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differenza  del  Padre  Io  Scarsellino , di  cui  solo  sun  più 
oiLture  sparse  per  quelle  chiese , che  di  molti  pittori  in- 
• e>  Egli  dopo  i primi  rudimenti  avuti  da  Cismon- 
dQ  quasi  per  sei  anni  stette  in  Venezia , studiando 
ne*migli°r  maestri,  e specialmente  nel  Veronese . A.- 
cuni  de’ suoi  cittadini  lo  nominano  il  Paolo  della  lo- 
ro Scuola , credo  per  la  Natività  di  N.  Signora  a Cen- 
to, pel  S.  Bruuone  della  Certosa  ferrarese,  e per  a,- 
tre  pitture,  in  cui  voli’ essere  paolesco;  ma  il  suo  ca- 
rattere è diverso.  Vi  si  vede  il  riformatore  del  gusto 
paterno , idee  piu  belle  , tinte  più  vaghe  ; e vi  e chi 
crede  ch’egli  aprisse  gli  occhi  aGismondo,  e lo  met- 
tesse per  la  sua  strada  . Paragonato  con  Paolo , si  co- 
nosce che  lo  stile  del  Veronese  è come  il  fondo  del 
suo;  ma  che  il  suo  è un  diverso;  misto  di  veneto  e 
di  lombardo , di  patrio  e di  estero , figlio  di  un  intel- 
letto ben  fondato  nelle  teorie  dell’  arte , di  una  fanta- 
sia gaja  e vivace , di  una  mano  se  non  sempre  ugua- 
le a sé  stessa,  pronta  sempre , spiritosa,  veloce.  Per- 
ciò di  questo  pittore  si  veggono  molte  tavole  in  piu 
città  di  Lombardia  e di  Romagna , non  che  in  Pa- 

tru\  . , L 

Quivi  son  celebrate  molto  1’ Assunta  e le  Nozze  di 
Cana  a’  Benedettini  ; la  Pietà  e il  S.  Gio.  decollato 
nella  sua  chiesa  ; il  Noli  me  tangere  a S.  Niccolò . 
Pregiatissime  furono  all’  Oratorio  della  Scala  la  sua  Pen- 
tecoste , la  Nunziata , la  Epifania  fatta  a competenza 
della  Presentazione  di  Annibai  Caracci  ; de’ quali  gran- 
di quadri  si  veggono  in  piccolo  infinite  repliche,  o co- 
pie jn  case  private . Se  ne  trovano  ancora  in  Rqma , 
ove  le  pitture  dello  Scarsellino  non  sono  rare.  Ne  ha 

il  ' 
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ili  s c “1  v 10  * e Ecc.  Albani  , Borghesi  , Corsi- 
alle  Vol^  ^Vx,jn  numtro  i Lancellotti  . iVlì  son  trovato 


3 vederle  insieme  con  professori  , che  non 


Sapean  VCUC,1C  insieme  tuli  ^ivncasuri 

- afI.  ^òire  di  encomiarle.  Vi  notavano  varie  inu- 
j>n  °ni . Paolo  nelle  invenzioni  e nella  copia,  del 
^ rm|gjanjno  neJja  sveltezza  e grazia  delle  figure,  di 
•ziatio  ne' nudi,  e particolarmente  in  un  Baccanale 
1 casa  Albani  ; de' Dossi  e del  Carpi  nel  forte  iropa- 
St.°  * lri  que’ gialli  accesi,  in  que’ cupi  rossi  , in  quel 
V 1 Vace  colore  delle  nuvole  ancora  e cieli*  aria.  Ciò  che 


assai  lo  distingue  fra  molti  son  certe  graziosissime 
S()rtomie,  che  trasse  in  certo  rernpo  da  due  sue  figl’,e  * 

°na  stja  velatura  leggiera  che  unisce  gli  oggetti,  **** 

11011  gli  abbuja;  e il  disegno  agile  che  confina  qua51 
C°l  Secco,  forse  per  opporlo  a Bastiano  Filippi  , riprC~ 

^Xalora  di  sagome  rozze  , e pesanti  . 

scuola  d’ Ippolito  non  diede  , secondo  il  Baruf-  ^ 
a'^di,  altro  allievo  di  merito,  se  non  Camillo  Ricci  * 
ovane  che  lo  Scarsellino  diceva  che  Io  avria  supera- 
in  fama,  e che  se  losse  nato  più  cardi  lo  avria 
Scelto  per  suo  maestro.  Avendolo  avuto  scolare,  1° 
volle  compagno  ne’ suoi  lavori,  e lo  istruì  nella  su» 
maniera  in  guisa , che  i più  periti  per  poco  non 
scambiano  con  Ippolito.  Tenero  e vago  il  su°  sCt~ 
le  quasi  a par  del  Maestro  • rimpasto  de*  colori  ò ar,— 

Ch C più  r,P05at0  ***  ugua*e  i e ciò  che  più  fa  discer— 
il  pennello  è men  franco  , e le  pieghe  mcn  na- 
jjCf.*  e più  minute.  La  feracità  del  suo  ingegno  af> 

; pjù  che  in  altro  luogo  nella  chiesa  di  S.  Nicco— 

il  cui  soffitto  ha  84  comparti  quasi  tutti  di  marm 
V Vatt>ill°  con  istoric  diverse  del  S-  Vescovo  . Bella  «= 

4*  Q 3 da 
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(h'.pc^^rsi  ascrivere  allo  Scarsellina  è la  sua  ?•  Mar» 
«htrira  alla  cattedrale . I quadri  minori  deon  cercarsi 
fàèi  che  altrove  nella  nob.  Casa  Trotti,  che  n'ù  ric- 
chissima ; e ha  pure  il  suo  ritratto  grande  quanto  i! 
Maturale  , in  figura  di  un  bel  Genio  ignudo , e seden- 
te eoo  tavolozza  e pennelli  in  mano , cinto  di  carte 
musicali  all’  intorno , e di  arnesi  di  scoltura , e di  ar- 
chitettura ; arti , alle  quali  era  dedito  . . Il  Barotti  fra 
già  allievi  d1  Ippolito  conca  anco  il  Lana  nato  in  Ca- 
digoro  nei  Ferrarese  : nè  perciò  lo  ritolgo  alla  sua 
Modena,  dove  fiori.  Presso  il  Cittadella  vi  si  trova 
rncoir  pure  Etc0'e  Sarti  detto  il  Muto  di  Ficarolo  terra  del 
Sarti.  perrarese . Costui  istruito  per  cenni  fece  in  Patria  e 
alle  Quadrella  sul  Mantovano  alquante  pitture  molto 
conformi  allo  stile  dello  Scarsellino  ; eccetto  i volti 
men  belli , e i contorni  più  espressi . Fu  anche  buon 
ritrattista  ; e trovasi  adoperato  in  Ferrara  in  servigio 
di  nobiltà , ed  anco  di  chiese . Se  ne  addita  dalla  Gui- 
da una  tavola  nella  sagrestia  di  S.  Silvestro , e vi  è 
lodato  1*  Autore  come  imitatore  felice  delio  ScarseUi- 
no  ad. un  tempo  e del  Bononi., 

Contemporaneo  a’ Filippi  e agli  Scarsellini  si  pone 
Giuseppe  Mazzuoli,  o,  come  più  comunemente  si  ap- 
itBArt-A-  pclhi  il  Basiamolo , che  in  Ferrara  è quanto  dire  il 
*uom>.  venditor  delle  biade;  mestiere  non  suo,  ma  del  pa- 
dre. E*  pittor  dotto,  gentile,  accurato,  scolare  veri- 
similmeote  deiSurchi,  cui  succedette  in  dipingere  nel 
soffitto  del  Gesù  alcune  istorie,  che  il  predecessore 
occupato  da  morte  non  potè  compiere  . Non  era  il 
Mazzuoli  cosi  perito  in  prospettiva  come  nel  resto 
L’avervi  fatte  alcune  figure  troppo  grandi  nacque  al- 
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tosata  allora  nascente;  e per  questo , e per  cer-  » 
a SUJ  Itwrezza  in  dipingere  visse  proverbiato  dagli 
«noli , e considerato  da  molti  come  pittor  mediocre - 
suo  merito  nondimeno  fu  assai  discinto  , specialmente 
dopo  che  si  ebbe  formata  una  seconda  maniera  grande 
ne/  disegno  , c studiata  nel  colore  pii,  deUa  pnnu  - 
fondo  del  suo  gusto  è tratto  da’  Bossi  ; nella  fo a* 

<^1‘  chiaroscuro  e nelle  teste  spesso  parrebbe  educato  a 
f-irma;  nel  vivo  color  delle  carni  massime  all’ est**" 

>niti  molto  si  accosta  a Tiziano  • e da’  Veneti  *ncot» 
pajorv  derivati  que’ cangianti  , e que’dorè  , che  usahft’ 

'fsùmenti  • Il  Gesù  ne  ha  , oltre  due  medaglioni  di  sta“ 
r‘e  Egregiamente  composti,  una  Nunziata,  c un  Cto- 
^Sso ; tavole  d’altari  assai  belle  . L-*  Ascensione  a 

^ppuccini  fatta  per  una  Principessa  della  casa  £■* 

^\nse  è opera  grandiosissima;  e vaga  oltremodo  è al- 
Zitelle  di  S.  Barbara  la  tavola  della  Titolare  con 
Vnezze  figure  di  fanciulle  , che  pajon  vive.  Molte  altre 
'cose  ne  possiede  Ferrara  in  privato  e ir»  pubblico.  E* 
gli  vi  mori  affogato  in  quel  fiume  , ove  per  rimedio 
de’ suoi  lunghi  mali  stava  bagnandosi  , degno  di  m» 
rir  meno  sciaguratamente,  e di  esser  cognito  più  eia* 
non  è , oltre  i confini  della  Patria  . 

Domenico  Mona  (cosi  legge  il  Baruffaldi  nel  suo  J3°***V. 
sepolcro,  quantunque  altri  lo  abbiano  nominatoe  Me 
jjÌq  e Moni  e Monna)  dopo  aver  tentate  più  prò  fi?  - 
: or  di  claustrale,  ordicherico,  or  di  medico, 

3^e>  sl  ^CTm°  *n  quella  di  pittore  i a cui  r« 

Sx  0ndW  e calore  di  fantasia,  prestezza  di  mano,  coi" 

♦tfC(a  di  erudizione.  Istruito  dal  Bastaruolo  , presto  ** 
iUnI)e  pittore,  ed  espose  alla  comun  vista  le  sue  tel^  — 

Q 4 Ma 
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u n0ll  essendo  ancor  fondato  ne'  precerti  tecnici , mo- 
notono nelle  teste, -duro  nelle  pieghe,  «rifinito  nelle 
fifflire  non  soddisfece  ad  una  Città , che  abituata  a ve» 

, e aj  ogni  passo  l’ottimo  e il  buono,  aveva  gii  in 
pittura-  eruditi  occhi  da  non  soffrire  il  mediocre  non 
che  il  cattivo.  li  Mona  si  applicò  meglio  all’arte , e 
li  emendò  de’ difetti  almeno  più  insigni.  Da  ind’ in- 
nanzi fu  adoperato  più  volentieri  da’  suoi  ; nè  perciò  le 
sue  opere  furono  gradite  sempre  ugualmente»  Ne  fe- 
ce alquante  assai  buone  ; siccome  sono  le  due  Natività 
a S.  Maria  in  Vado  1’  una  di  nostra  Donna , 1’  al- 
tra del  divin  Figlio  ; ov’  è un  gusto  di  tingere  non 
molto  diverso  dal  fiorentino  di  que’ tempi,  e misto 
a luogo  a luogo  di  sapor  veneto . Ottima  fra  tutte 
le  sue  pitture  è ia  Deposizione  di  Gesù  nel  sepolcro , 
posta  nella  sagrestia  capitolare  del  duomo.  Moltis- 
sime altre  toccano  la  mediocrità,  o confinan  con  es- 
sa ; ma  piacciono  tuttavia  per  un’  arditezza  e per  un 
insieme,  che  sempre  indica  un  vasto  genio.  Il  coio- 
ie  stesso,  quando  vi  attese,  può  piacere  alla  moltitu- 
dine , essendo  se  non  molto  vero , almen  vivo  a ba- 
. stanza  i Certe  altre  sue  opere  sono  di  si  reo  gusto  , 
che  Jacopo  Bambini  suo  allievo  n’ebbe  vergogna  per 
lui,  e pietosamente  le  ritoccò  . Il  Baruffàldi  nota  Ja 
strana  disuguaglianza  di  questo  ingegno  ; e dopo  aver 
esaltata  con  molte  lodi  la  Deposizione  di  croce  Rii  ri- 
ferita: Stupisce,  dice,  chiunque  la  •vede,  con}  tentanti  a 
questa  con  le  altre  sue  opere ; nè  sa  capire  com'egli 
tanto  sapesse  , e fttsse  poi  così  poco  amante  dell'  onor 
Ss  tu*.  Tutto  però  si  capisce  quando  riflettesi,  ch’egli 
. era  naturalmente  disposto  alla  pazzia  e alla  frenesia , 

in 
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finalmente,  e in  tale  stato  uccise  un  cor* 
tgsano  <*\  Card  Aldobrandino  ; omicidio  v che  il  000- 
w*  a finire  fuori  ^ patria  ; X al  delitto  si  è recato 
***  .ri  non  a frenesia  di  mente,  ma  ad  odio  ver- 
10  ù nuovo  governo;  c veramente  dopo  esso  non  o-, 
punto  da  pazzo,  celandosi  prima  nel  contado* 
poi  cercando  asilo  nella  corte  di  M:odena  , e ultima* 
lhe,lte  in  quella  di  Parma , ove  dicesi  aver  dipinto 
ino  miglior  gusto , quantunque  per  poco  tempo* 
l’Orlandi  Jo  ba  chiamato  Domenico  IVdora  ; e ne  ha 
lodati  i due  grandi  quadri  della  Conversione  e dclMat" 
tino  di  S.  Paolo  posti  in  Ferrara  nel  presbiterio  dell* 

IUi  chiesa.  Aggiunge  ch’egli  fioriva  nel  1570;  °ve 
■*°stiruirei  volentieri  il  1580,  sapendosi  eh’  egli  tardi  « 

a dipingere,  e che  mori  nel  1Ó02  contando  52  anni.  # 
Credesi  uscito  dalla  sua  scuola  Gaspero  Venturini  1 
'Xd  erudito  poi  in  Genova  da  Bernardo  (Castelli:  non  i *lSl‘ 
questa  altro  che  congettura  fondata  nello  stile  di  Ga- 
spero,  che  nel  colorito  partecipa  di  quel  gusto  ideale, 
che  piacque  al  Castelli  , al  Vasari  , al  Fontana  , alla  Già* 
lizia,  ad  altri  di  quella  età;  e il  IVIonn  stesso  non  **e  0,o 

fu  immune.  Jacopo  Bambini  soprallodato  , e Gioì*0 
Cromer  detto  comunemente  il  Croma  Furon  sio***»* 
mente  alla  scuola  del  Mona;  ma  poco  ne  appresero  - 
Si  formaron  poi  disegnatori  più  esatti  studiando  il  *"»**- 
(]o  nell’accademia,  che  aprirono  essi  ì primi  in.  l'er" 
jf-a  ■»  e copiando  i migliori  antichi  » che  aveara<->  * 11 
-rriaì  nella  quale  arte  giunsero  alla  eccellenza.  è 


F*,  jfiven^ione  luron  digiuni;  e il  secondo  ebbe  P 
* di  dipingere  la  Presentazione  e il  Transito  di 

" pignora  alla  Scala , o sia  in  una  Confraternita,  che  » 
* nan«* 


< *- 
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nanzi  di  esser  soppressa  riguardava*/  co/ne 
gne  galleria  ornata  da  grandi  artefici . j j *Ìna  Jf> 
avea  studiato  anche  in  Parma,  e n’ era  tn  arr^bi. 
uno  stile  sodo  e diligente;  che  se  riccone  ?aj  nat°  cc 
lorito  del  Mona  , ne  corresse  Ja  durezza  # r?  M © 
il  capriccio.  Questi  operò  moltissimo  al  q ? csclu 
u Cro-  rara  e in  quello  di  Mantova.  Il  Croma  pitfSU  Fe 

nome,  assai  fu  dedito  all’ architettura , che  *•*"  ^ Stcs*-  * 
non  senza  nota  di  ambizione  pressoché  jn  lotr°ducr2< 
tela;  nel  resto  più  simile  al  Bambini  che  a j °^ni  sua 
ricercato  sempre,  rossigno  nelle  carnagioni  3 ^°na  » 
carico  ir»  tutte  le  tinte,  di  untuctoassai  a*9Uaato 
vìsarsi  fra  molti.  pUò  conoscersi  a S,  e a *av- 

grand’ istorie  del  Santo,  presso  il  maggio”*!??  *** 
in  più  dt  una  tavola  degli  altari  minori  ?,  e»  e 

ciò.  a»,  bi  nel  suo  apparato  ci  dà  per  valenr.,'  11  SuPer. 

RARooinVAndréa  Ghirardoni  , di  cui  resta  qualche^0  ^ Cio- 
ncvole,  ma  colorita  di  un  eustn  a«ai  0pera  ^gio. 


un  gusto  assai  u * ra^ 

da  chiaroscuro  che  da  pittura . Il  o ianPu>do  * più 

Rossetti,  i!  Provenzali  da  Cento,  ed  ahr""??110’  il 
ferrarese  , che  vorrian  ridursi  a quest’  11  dcll°  St«o 
?cntti  già  in  altre  Scuole.  poca>  son  de> 


• > . 


tPQ. 
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epoca  terza. 
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„T/>  I lONDAZlONE  pi  V»  ALCOLI- 

P£*  sollefarla  . 


Al 


-V  gndQ  abbiam  finora  osservato  vennC 

tura  sotto  gli  Estensi , che  finirono  ^ dominare  m 
Ferrara  insieme  con  Alfonso  II  morto  nel  *597  - 
<2pcsti  Principi  videro  ciò  che  niun  altro  Sovrano  ; 
tu  tri  quasi  i classici  stili  d’ Italia  trapÌ£iriC3tl  Dtr  il 
Capitale  eia  classici  imitatori  . Kbbono  lor  Raflae  o , 
il  lor  jBonarruofi,  il  lor  Coreggio,  il  l°r  l^a-ao  » •* 
lor  Piolo  . I.a  loro  memoria  resta  al  IVlorxclo  in  esem- 
piojpcrciocché,  da  veri  cittadini  di  loro  Patria,  anima- 
rono in  e^sa  i talenti  , ampliarono  le  lettere  , promos- 
sero le  arri  del  disegno.  Il  cangiamento  del  governo 
fu  a tempo  di  Clemente  Vili  P.  M. , cu'  ingres- 

so solenne  operarono  per  le  pubbliche  feste  ^ lo  Scar- 
sellino  eri  il  IVlona , scelti  come  i pennelli  più  abili  a 
far  molto  in  poco  tempo.  Furono  di  P®1  *m  piegati 
vari  pittori  , c specialmente  il  Bambini  e i Croma,  a 
copiar  varie  tavole  scelte  della  Città,  <*»« J*  corte  d‘ 
«olle?  tradite  nella  Capitale;  vi 

^ ™ e agl’irtorW , ferrar» 

W poi  Stabi  Jj  co  in  Legato  il  Card.  A pQtc 


. jgr  jr CO-OI.A  r~JT ZÌ/Zsf/i  Cs£ 

«anzi  di  esser  soppressa  riguarda  vasi  come 
gne  galleria  ornata  da  grandi  artefici . jj  JfJS 

avea  studiato  anche  in  Parma,  e a’ era  torr?  atTl^n 
uno  stile  sodo  e diligente;  che  se  ritenne  taj0  °ro  Ct> 


^toa  j'/js  = 


lorito  del  Mona  , ne  corresse  Ja  durezza 


>ra  il  rcz»  — 


- , — — — — j £> 

il  capriccio.  Questi  operò  moltissimo  al  Ces- 

rara  e in  quello  di  Mantova.  I!  Croma  r>;,-^U  ^ l "V' 


Il  Cxo-  c .*»*  xi  croma  pj£t 

M*  ‘ nome,  assai  fu  dedito  all’ architettura , che  ^ ^ 


grac 


non  senza  nota  di  ambizione  pressoché  jn  ,I,tr°du< 
tela;  nel  resto  più  simile  al  Bambini  che  a| °^n'  soi 
ricercato  sempre,  rossigno  nelle  carnagioni  *°na  , 
carico  ir»  tutte  le  tinte,  di  un  tutto  assai  fàeii  ^Uanto 
visarsi  fra  molti . Può  conoscersi  a S,  A.nd  S **  rnv” 
grand’ istorie  dei  Samo,  presso  il  maggiore"  "T*  nelie 
in  più  di  una  tavola  degli  altari  minori.  e 

c.o.Av-bi  ne!  suo  apparato  ci  dà  per  valentuò.  1 

>rea  Chi*  a n j.a.  -i:  * 


__  ..  p w aicu  Super» 

xardo^iV  Andtea  CJbirardoni  , di  cui  resta  qualche0^0  °n  G,°* 
nevole  , ma  colorita  di  un  gusto  assai  la  - 3 RaS,°fc 
da  chiarOScuro  che  da  pittura . Ij  nPUldo  e pj^ 
Rossetti,  i»  Provenzali  da  Cento,  ed  alfrT?^10*  ‘I 
ferrarese  , cfae  vorrian  ridursi  a quest’  <Wio  Stato 
gerirti  già  in  altre  Scuole.  Poca,  son  de% 


EPQ. 
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’°CA  TERZA. 


SCUOL^  V^RJ  STiii  DALIA 

> t;  jro°Z°GJ^"*  * DECADENZA  DELL 
mA  p£il  /GJV^  ni  VN  ACCADE' 


A 

r^L  «rado  che  abbisi  « 

f“  !,1,t°  Sii  Esimi,  c"=rfi°“'!rV3">  T™“  13  pit„ 

^ "ara  insieme  co»  AirJl  h"lro,,o  di  dominare  *«* 

Questi  Prjncjpi  viJ*roA*f.  nS?  « morto  nel  i5^  ! 
*urtt  9Uasi  j classici  *r!r  mu«  nitro  Sovrani  * 

(7apICaIc  da  classici  itn  r r - ItaIlu  trapiantati  nell»  lc> 

!!  lor  Eonanuoti  u)  r*  * tb.bono  ]l  Raffaeli  ’ 
tor  Piolo  LaZ  Cores8io,  il  ior  Tiziano» 

PÌ°i  PBti«L  d memora  resta  ai  Mondo  in  esc***- 
rono  in  esn  i r ,*  Ven  cirradini  di  i«ro  Patria,  anirr*^" 
5ero  ie  arri  J,  7™  ’ ampiiarono  ie  lettere , protr»c»^~ 
n re-n  a d,scSno  . Il  cangiamento  del  i-mrerr**^ 

- s„;;n“rod- 1 »■»*«  v,,, 

sellino  ed  il  Mrar0n°  pCr  Je  Pubbliche  feste  lo  Sca*" 
fAr  molto  na>scelci  come  i pennelli  più  abili 


ino  • • ’v«w  pei  i l. 

far  molto  JÌM0n3>  5ceiri  come  i pennelli  più 
varj  pirr  ■ P°C°  fempo  * Furono  di  poi  impieft 
topiari  °”  ’ C Sp<?cia,menre  ^ Bambini  e il  Croma  , f 
Roma  1riC  f‘1VO/e  sceice  della  Cicca  , che  la  corte  * 
Ferrara  * tra$rerice  nella  Capitale;  lasciandone  s^' 
/u  p0^  e cop,e’  e agl*  istorici  ferraresi  i lamebrfi.  * 
stabilito  jq  l_egaro  jj  Card.  ^Vlclobrandini  !***  i "*® 

potè 
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„,A  fjzr*j4*ese 

Jtcoo1* 


- - 

* ri«uardavasi  come  una  idp 

• A\  esser  sopPrcS^a  r-ntji  arrefici . Il  Bambit-^ 

«*£££  tD'tra  ,(™  - 
g 5studiato  anC^f  he  se  ritenne  talora  il  ce=^ 

3VCa  stile  sodo  e U durezza  , c n’  esclu^^X 

“"“ito  del.M°oue’t “operò  molti»®0  ol  Gesù  àxlt**?'  / 

■' Crr  .p't.c°r.  di®“ 


'■'‘®riCC°»etodiMantov,.  Il  W»  P.rcor  d.gr»  . 
, e..-»”'  ■ "traduci 

J.  nome  ■ aS5“  notl  di  ambizione  P'~“ht  ">  °Bn.  su» 

non  ,cn»  simfle  ,1  Bmtbtm  che  al  Mona  , 

telai  "c‘  ' ” «,  rossigno  nelle  campioni  , alquanto 
ricettato  , tinrc,  di  un  tatto  a»,  facile  a rav. 

carico  ■"  ' può  conoseerst  a S.  Andrea  nelle 

virarsi  M Santo,  pterro  il  tnaggtom  altare,  e 

grand-  ^°  um  , avola  degli  aitar,  totnor. . Il  Super- 
j„  piò  d*  o ci  di  P“  valentuomo  un  Gin. 

a»-  bi  ">  SUchiratdoni  , di  cui  resta  qualche  opera  ragio- 
«,geAGK«.Andrea  c0;onta  di  un  gusto  assai  languido  e pni 

‘“""'nwolt.  ^curo  che  da  pittura . Il  BagnacavaUo,  il 
da  chiafO’  provenzali  da  Cento,  ed  altri  dello  Stato 
Rossetti  * *che  vorr-)an  ridursi  a quest’epoca,  son  de- 
ferrarese  » • altre  Scuole, 

scritti  gr» 


tPO- 
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SCUOLA  ' VAR,  5T,II  VALLA 

ARTE  , ^ ^OCJV^  . DECADENZA  VLLL 

MI*  per  ni  vn  ACCA^" 

A V~v^" 

~-*-L  Srado  che  abbiirr*  « • .«  =-  ' 

tUra  sotr°  gii  Estensi,  che'fi0*"7"0  VennC  Ia 

Ferrara  imieme  ’ ^he  fi»*rono  di  dominare  *» 

Questi  Princi  i v“"roA‘f°n>°  «.  «"orto  ne,  ,5^  ; 
tuttl  Quaci  ; i - - c:he  n,un  altro  Sovra**0  ’ 

Ca  pitale  da  classici01  Italiu  trapiantati  nell»  1<J,C 

U lor  ^Onarto  ?!fat0rX  “ Kbbon«  il  ior  RaUàd1^-’. 
JorPao/0  r , ’ 1 i0r  Corcssio>  *<  lor  Tiziano  » ** 

oìr>  - _ .*  ^ i0ro  memoria  resta  al  IVTnr,^  ;n  pse***-" 


lnr  Piolo  7 , °r  CorcSSÌo,  il  lor  Tiziano 
pio  • Ptrrr-;*  L , memoria  resta  al  Mondo  in  es e 
roiio  in  Chc’  ,Ó3  verl  cjtt*3^****  tli  loro  Patria,  ani«r*£*'‘ 
sero  b-'  J?],1,  c™’  ampliarono  le  lettere , pronr*^ 
/ì,  à r.  ' **  d,fegno.  Il  cangiamento  del  BovefPc 

so  s„lo™P  C,™'"re  VI"  P-  M.,  „„l  cui  »Sre* 
selline  e "Per<3r«no  per  le  pubbliche  feste  lo  Se:»*" 
fjtm  , A Mona,  scelci  come  i pennelli  più  abili  s 
vari  r,  t0  W f000  fcmP°  * Furono  di  poi  impiegò*  ^ 
copiar Cr°n  * P sp(cia,rT,enre  il  Bambini  e il  Croma  » ; 

Eonia  VanC  tav°k  seelce  della  Città  , che  la  corte 
ferra  V°^e  trasfcrj re  nella  Capitale;  lasciandone 
fa  p .3  c°PÌei  e agl’ istorici  ferraresi  i lamenti..  "^7 
1 5[ibiJjco  io  j^egato  il  Card.  ^Vldobrandini 

potè 
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xcaoLA  f£RR^rEìE  V 

nanzi  di  esser  soppressa  riguardavasi  co  > ^arfkbml 
gne  galleria  ornata  da  grandi  atletici . co0 

avea  studiato  anche  in  Parma,  « n’  era  jj  co« 

pno  stile  sodo  e diligente;  che  se  ritenne  t 0 , csC\use 
lorito  del  Mona  , ne  corresse  la  durezza,  c faftX- 
il  capriccio.  Questi  operò  moltissimo  al  Gesu  ^gjati 
u Cll0.  rara  e in  quello  di  Mantova . Il  Croma  pitt05  tf0duc« 
»<»  • nome  , assai  fu  dedite  all’  architettura  , che  1 . $ua 

non  senza  nota  di  ambizione  pressoché  i11 
fpln  * nel  resto  piu  simile  al  Bambi  ni  che 


rara  e in  quello  di  Mantova . Il  Croma  pvtl°  r0duce 
nome  , assai  fu  dedite  all’  architettura  , che  1 ^ $ua 

non  senza  nota  di  ambizione  pressoché  »n  jy/loO®  , 
tela  ; nel  resto  piu  simile  al  Bambi  ni  che  . uaOt0 
ricercato  sempre,  rossigno  nelle  carnagioni»  * a tyi‘ 
carico  in  tutte  le  tinte,  di  un  tutto  assai  f»cV*  oCUe 
visarsi  fra  molti  . Può  conoscersi  a S.  e 

grand’ istorie  del  Santo,  presso  il  maggiore  * Supe* 
in  pit»  di  una  tavola  degli  altari  minori . 1 utl  G'°- 

bi  nel  suo  apparato  ci  dà  per  valentuor**0  ra  taft'0- 
"‘Andrea  Ghirardoni  , di  cui  resta  qualche  O?*'- e ^ 
nevole,  ma  colorita  di  un  gusto  assai  lan^^’^U0’  ll 
da  chiaroscuro  che  da  pittura.  U Bagnn ^ \\os^ 
Rossetti,  il  Provenzali  da  Cento,  ed  altri  ^ ^ 

ferrarese , che  vorrian  ridursi  a quest’  epoc^  9 
scritti  già  in  altre  Scuole. 
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CUOL4  ^ ' £jt/r^fATO  V^iRJ  STILI DAL, 

4RT£  2ì°iOG^V^t  . jD£:cADENZA  £>ELL 

MIA.  pER  L>1  UN  ACCADA 

K solle ^ *>  - - 


it- 


A 

^ ^ Rrsdo  che  abbia ?n  fi ■ * ; 

■ura  sotto  ejj  £sr,n  ; a osservato  venne  I3  P\ 

Ferrara  insieme  ™ *a  1 ^he  fir,irono  di  dominafe  1 
Questi  p ?S,C.,n.e  C0I}  -A-ifonso  IX  morto  nel  I59"7  * 
rutti  qu  ^ V,dero  ci«  ch*  niun  aitro  Sovrano  ’ 
«^pitale  f JC'  5t,JÌ  tr  rriliij  trapiantati  nell3  *** 
il  lor  » da  dass,CI  muratori,  . Abbono  il  Jor  Raffio1 1<7-\ 
lor  P ~5°narruor,>  il  lor  Coreggio,  il  lor  Tiziano  » 

a°'°*  Fa  loro  memoria  resta  ai  Mondo  ineserr*' 
roj5  ’ P^^ioccbè,  da  veri  cittadini  di  loro  Patria,  an*rr|i3' 
sero* /n  CSS3  * r^eat‘*  ampliarono  le  lettere , pronr>os 
0 le  arti  del  disegno  . Il  cangiamento  dei  gove*'*'**r 
u a tempo  di  Clemettce  Vili  I3.  IVI. , nel  cui  i ngre^ 
solenne  operarono  per  le  pubbliche  feste  lo  Se3*” 
^ “lo  ed  il  Mona , sceiri  come  i pennelli  più  abili 
11  tnolto  in  poco  tempo  . Furono  di  poi  impie^***" 
Nlt\  pittori,  e specialmente  il  Bambini  e il  Croma  » 

Pm  varie  favole  scelte  della  Cictà  , che  la  corte 


. - j » ■'htuiimitAst.v.  1 * 

™PWr  varie  favole  scelte  delia  C 
,.°mi  volle  trasferire  nella  Capitale; 

rppp-v..  . . . . • 

; i ferraresi  1 lamenti 


lasciandone 


_ 

Crrjr;i  Je  copie,  e agl’ istorici  ferraresi  i lamenti. 
a prj‘  stabilito  in  1 errato  il  Card.  Aldobrandini  I“'J 

' potè 


I 


JS* 


scuoi.*  TE**''**** 


,U  di  belle  Ì1U\^C 


potè  del  Papa,  amante  'Operar  le,  PÌ“U" 

estero  ; e perciò  Pii»  disposto  ^ clttadio>  •'  » i 
^•vecchi  artefici,  che  a foment  . ^.accesso11 


de’veccli  j -artefici,  che  a fomentar  “J^essoci 
nio  della  pittura.  Lo  stesso  dee  ere  ^ ^ a Can- 


gio della  pittura.  XM  iV 

per  la  maggior  parte  ; poiché  verso  i i ^ ^A\- 
nio,  come  lesesi  nella  sua  vita , ascriv  e »W*°' 

mento  dell’ arte  alla  mancanza  de’ protetto  » - 5io- 

va  il  Card.  Pio  ferrarese  a pensionare  * qUe" 
vatii,  che  studiassero  in  Bologna  e in  Rom»  • qU  \u0' 
,tl  soccorsi  temporanei  non  recarono  alla  S ^ ,n 
_ et  ahi  le  giovamento  ; e se  le  altre  c se  re 


Sto  quasi  estinta . f pero  sua  — e . - 

me  pur  fece,  in  circostanze  meo  favorevoli  ’ otot>P'’ 
continuato  gran  tempo  a emulare  » migl.or 

Circa  a’  principi  del  sec.  XVII , quando,  coi  per 
Ferrara  la  nuova  epoca  civile,  cominciò 
sua  Scuola  pittorica  un’  epoca  nUPv»,  che  & „ 

— ...v,;  ™ndpr  tagione  d>  - ^.it'e  , 


sua  3CUUU  un  Sfu-  , Z) 

Pietro  Caracceschi . Non  posso  render  Tagiqne  d*  c in*  jj 

»a  Fr*.  . »- 1 _i_ _ * i * « _ t nominò  » «"T 


IRA  . 


■ - col* 

11 


rrt>  ria  Ferrara,  che  il  Malvasia  nominò  il1  ^Cc‘  !} 
jt,  Schedone  fra  gli  allievi  di  Lodovico  Cy  ^ot 

suo  nome  non  mi  è tornato  mai  più  sott’  $*9?'  ’ 
altro  libro.  Adunque,  senza  far  parola  di  ^ jjjl ! 
x&  in  cima  a questo  periodo  due  valentuor'*  , 


l villa»  » |<viiwuo  uuv  » — 

senza  entrare  nell’  Accademia  de’  Caracci,  adOf^A^,.  , 
loro  Rusco;  il  Bonone  in  Ferrara,  e nello  $ ^/J 

G uercino  ; del  quale,  perchè  vivuto  molto  cqj, ,;i 


— . • » perchè  vivuto  inolio  c0lJ  V 

scuola  in  Bologna,  quivi  ho  scritto  ciò  che  ^ ^ 
vuol  ripetersi.  A questi  succedettero  altri  pittoq''^ 
J-  *-c^lone*  alliev'«  quasi  tutti  de'CaraccescVvoV 


egizio  ne  , allievi  quasi  tmtl  ac- Citaccesch\  0V 
Jor  aw*  i ‘nuntocbè  c.6  chc  nmaM  «, 


Sl^l' 


/ 

/ 

/ 
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o* 


St  • 


nKZ^,  \ zSJ 

L*~^*  ^ ^Uas*  una  continuazione  *£  qufH* 

^‘1che  l’ultimo  colmo  della  gl°t‘a  & 

La  d'  Vxi^v  ^ v uto  e*nuIatori  assai  celebri  ^ u'nn^ 
io  a.'  * . COme  gl*  ebbe  delle  precedenti  * a 

.arVoWò^  n-  '*  - -V  * - 

Boutmv  ?*  d!  m,rabJle  Coucbin  chiami0  sC  . B°s° 

vo  ^rtrrr dei  *-«•««- 

«a  -,  ma  fin  lcf  alìorrn*t,ni^*  * tener  la  mani«ra 
aatxtmentato,  al  mo,to  al  forte’  con- 

emporaneo.  Credo  che  Che  altro  FerraresC  od- 

ia vaohez/a  rnn  r c d/*perandò  di  competere  ^ 
una  ^ C°nI°LScarselli«o,  meditasse  di  opP°r^l 

arcarla  ra  T ^ * più  Srand* . NM«e3  fn 

" ®U3n  ionrano  J mentre  fiorivano  i Car»cCl  , 
ja  Fartl  dal/a  Patria  - e forse  passando  per  „ 

jt  ',tfa  concepì  le  prime  idee  dei  suo  nuovo 

<?|>In  Homa,  e stato  ivi  oltre  a due  anni  diseg*3®11  ** 
e accadem/a  il  belio  dell»  natura  > e fuor  «H 
quello  dell’arte,  tornò  in  Bologna  ' e per  ur*  3 r / 
volle  fhrmarvisi  fino  a cbe  impossessato  si  fosse 

carattere  e colorito  caraccesco  , che  tutto  si  accOS ***  

at  principi  avuti,  e all * fiso  da  lui  preso , ser&CS* 
rfrs*  dì  gustar  più  altre  mani  ere  . dosi  il  Baresi 

anco  in  Venezia  » 

fin 


i e siegue  a dire  che  stette 
c^e  ne  parti  più  confuso  eh  e ammaestrato  , e 
* non  si  scostare  un  puntino  dalia  maniera  car» 

le  opere  del  Corcggio  -» 
variò  massima. 

_ che  avea  scelto  si 

C0B'ie  facilmente  da’  giudizi  di  peritissimi  Boi 0&**  ^ 
,,P°rtati  in  più  istorie  » che  in  veder  qualchyu^ 


5Ca  • Vi*  anche  Parma  , 
me  altri  ba  scritto  ; nò  perciò 
10  *’  ionoltràsse  ne/  cammino 


£|0C  ' JtCOOl.A  # . 

nanzi  di  esser  soppressa  riguardavasi  come 
gne  galleria  ornata  da  grandi  artefici . Q c0tl 

avea  studiato  anche  in  Parma,  e n’  era  t°  c0, 
pno  stile  sodo  e diligente;  che  se  ritenne  t^or'| £SC\use 
lorito  del  Mona  , ne  corresse  la  durezza»  e n ^per- 
ii capriccio.  Questi  operò  moltissimo  al  GesU  atl 
iL  cl0.  rata  e in  quello  di  Mantova.  Il  Croma  p»tl05  f0duce 
***•  nome,  assai  fu  dedite  all’architettura,  che  ,nt  sui 
non  senza  nota  di  ambizione  pressoché  i°  ona  » 
tela  ; nel  resto  più  simile  al  Bambini  che  ^ oto 
ricercato  sempre , rossigno  nelle  carnagioni  » a ^ ri- 
carico in  tutte  le  tinte,  di  un  tucto  assai  f*c^C  * ne\le 

visarsi  fra  molti.  Può  conoscersi  a S,  a**4®^*  Cl  e 
grand’ istorie  del  Santo,  presso  il  maggiore  3,1  SuPef* 
in  più  di  una  tavola  degli  altari  minori . * G'0* 

ciò.  a»,  bì  nel  suo  Apparato  ci  dà  per  valentuo^**  ragi^ 
III™"':  Andrea  Ghirardoni , di  cui  resta  qualche 

nevole , ma  colorita  di  un  gusto  assai  iari£#t**  ip,,  a 
da  chiaroscuro  che  da  pittura.  Il  Bagn ** 
Rossetti,  il  Provenzali  da  Cento,  ed  altri  ^ 50»  * 
ferrarese , che  vorrian  ridursi  a quest’  epoc^  * 
Jcnrti  già  in  altre  Scuole. 
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CUOL^  Z V <4  IVO  VARJSTlUDAL  , 

ARTE  T^r  iOZOCjV^  - SCADENZA  P£LL 
All  A P£R  g»1”**™*  DI  UNACCAP^ 


A. 


* 

tura‘%oTto^|hFabbÌam  fi"°ra  venne  ^ P*' 

f erra  - .8'  EstctIsl  » cihe  finirono  di  dominare  1 

Questi  D,nS,tn,C  ^ Air°”so  ir  morto  nel  *5^  ! 
turri  Pr'napi  Vkfer°  Ci"  chc  niun  aItro  Sovra*1® ’ ’ 

i classici  scili  ci’  Icaliu  trapiantati  nella  ^ 
il  P1Caie  da  classici  imitatori  . Kbbono  il  JorRaf*^11 

j ^ ■®onarruofi»  il  io  r Corcggio , il  JorTiziaO^» 

C!r  Pa°lo . La  loro  memoria  resta  al  Mondo  in  ese 
p,°  i Perciocché,  da  veri  cittadini  di  loro  Patria,  ar»irir,‘ 

Tono  in  essa  i taletrri , ampliarono  le  lettere , pr orr*c 
sero  'e  arri  del  disegno  . Il  cangiamento  del  goverfl 

a tempo  di  Clemente  Vili  F*.  IVI.,  nel  cui  ^ 

solenne  operarono  per  le  pubbliche  feste  lo 
filino  ed  iiMona,  scelti  come  i pennelli  più  ahi  1 *-  ^ j. 

^Ar  molto  in  poco  tempo  . Furono  di  poi  impicp^-^ 
vat>  pittori,  e specialmenre  il  Bambini  e il  Cronn»  » 

C0Pla*  varie  tavole  scelte  della  Città  , che  la  correr 
Rutna  volle  trasferire  nella  Capicale  ; lasciandone  ^ j 
j^ra  le  copie,  e agristorici  ferraresi  i lamenti  ~ j j.  —e 
Poi  Jtjfci/ifO  in  l egato  il  Card.  Aldobrandim^  * 
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potè  del 
estero  ; 
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:1  Papa  , amante  ancn  egu  pitture 

errerò  ; e perciò  più  disposto  a comperar  *, 
de’  vecchi  artefici  » che  a fomentar  ne’  citta  im 
dìo  della  pittura  . Lo  stesso  dee  credersi  de’  suCC^atta. 
per  la  maggior  parte  ; poiché  verso  il  1650  » 
nio,  come  leggesi  nella  sua  vita,  ascriveva  »*  ,^j0. 

mento  dell’arte  alla  mancanza  de’ protettori  e.  -0. 
ceva  il  Card.  Pio  ferrarese  a pensionare  a'CU°A  que- 
vani  , che  studiassero  in  Bologna  e in  Roma  • ^ a (un. 
sti  soccorsi  temporanei  non  recarono  alla  Scu°‘*  jn 
go  e stabile  giovamento  ; e se  le  altre  d’  *ta  lS  xC. 
quest’  ultimo  secolo  sono  deteriorate  , ]a  perrare5e  c0. 
stò  quasi  estinta . E*  però  sua  gloria  1’  esser*1  tCt^aVet 

me  pur  fece,  in  circostanze  men  favorevoli  i e 

continuato  gran  tempo  a emulare  i mig|;or  p*°l°ò  pet 

per' 


continuato  gran  tempo , 0.„„» 

Circa  a’  principi  del  sec.  XVII  > Quando  Co r**‘n 
Ferrara  la  nuova  epoca  civile,  cominciò  anc^£,^o  & 
sua  Scuola  pittorica  un’epoca  nuova,  che  e?*1**  e\  ?'*" 

’ ' C0n 

n 


xmP,fT/*°  Caracceschi . Non  posso  render  ragione  d*  f^e 
***4’  tro  da  Ferrara,  che  il  Malvasia  nominò  -c*  • 

1»  Schedone  fra  gli  allievi  di  Lodovico 

aio  nomp  nnn  mi  a. 


nome  non  «n,  è tornato  mai  ^ sotr  _ r- 
altTO  libro.  Adunque  , senza  far  parola  di 
? in  t,ma  3 r«°  periodu  due  valentuor^/7777 

:zy/ 

n A4, 


o^cSTi  Z'ZàZ'™- s nt"’ 

scuola  in  Bologna,  qui  : . Vlvut0  molto  c0(j  V 
vuol  ripetersi.  A questi  ° SCrUto  aò  chc 
Ja  Cessazione , allievi  nil  Ucced«tero  altri  pittnr,":^^ 
lor  discepoli  • intantoch!51  tUMl  de'  Caracceschi  0 

C Cl0  c^e  rimane  ora 


-ri;»/  ili 

^ ^ ^ ^ ^ ^ *** 
ci.  ix  Jnche^Vf5*,  Una  c°ntmua?Jone  d*  <lue^ 
sviato  „ U timo  colmo  della  gloria  fa- 

rf^^Y'a»  com  ?t0ri  assai  celebri  dell’ uJt^ 

' ‘ ch£S?*>«ri.  8 ‘ chbe  •;&'® 


c*^° 
sew*  go»o:Jt  * 


Crioio^’ari.  " ~““c  oc“P”M""" 

'^"'  W“* * ru’  *'  * "i^bife  Couebin  chiami  *”• 

Wvo  tò  Ma«st,.0  °'“«  dei  Basiamolo.  Quando  restò 

sW  ma  fin  '**£? “ ren"  I»  Z 

**timemat0i  a,  rfiffici ‘nc';n‘>'ra  molto  „ fortc,  all» 

rrr°-  Crrfo  ehe  ch*r  “lt™  Pcrr*«e 

a aB*s«za  con  io  Scorsoi  ,E^craiado  ,li  competere  nc 
m»„jra  p..  ^'«Uilio  , me,l,t3«e  £ opP<»*“ 

„ r‘Car/a  guarì  lontano  * plu  S rande.  Nè  a«ea  d° 
Patri  Alfe  Porri  a 7%b™"V”"°  ‘ C",°l'«i’£- 

£ *tcon“pi,e  ™r~£  • 

’el/’a„_  “V  Vraf°  1V1  o]tre  a due  anni  d,t,floa^° 


reo  /n  ‘J  * prime  idee  dei  suo  .rii*  - 

nel/’  esrafo  iVl  oltre  a due  anni  diSe0*»5Ir,^O 

^-i/oac^/r^°  “>  ««irt  — - , 

volle  fori ’r  °rnÒ  in  BoJ°Sna  ; e per  un  ‘ * 

?■*"  ' ***  i-P******* /-  ri 
«i  pri'.J  >t0  Car*cce*™  » ***  *«**»  si  Lo****~~ 

di  • e - f ^ altre  maniere  . Cosi  il  Barai 
che'  « IT’4'''6/  Ste"e  anco  *»  Veneri»-, 

di  non  - PJU  wnfuso  che  ammaestrato,  e ft?*-* 

sca  v e*1  "?'**  ""  puntino  dalla  maniera  car»<=' 

'me  a/*  • *,  a0Che  Parma  > e Ie  «Pere  del  Corcggio  „ *= 

to  j>;  1 [>a,«r«fo;  nò  perciò  variò  massima.  <2**® 
eoe! ■ °™f  nei  carnmino  else  avea  scelto  si 
r/po-.  . ,c  da’  giudizi  di  peritissimi  Bolo^**' 

a°  ;np;u  istorie»  che  In  veder  qualche  **-»**■ 

peri»  » 
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pera.  Senza  starne  in  farse,  1’  ascrissero  a ^°,^(iecan* 
e si  argomenta  anco  dalla  comun  voce*  che  0 
ta  còme  il  Caraccl  de’  Ferraresi . mp0* 

r Tal  equivoco  è più  facile  a prendersi  nelle  c 
sizioni  di  poche  figure,  che  nelle  grand’  istone  • ^ 

quelle  può  fare  inganno  la  grandiosità  del  d'Se6n 
idee  e i movimenti  delle  teste  virili  * il  tàgli0  ’ e la 
piezza  , il  gettare  e il  piegar  de’  panni  , la  scCt-n  và- 
disposizione  de  colori  , il  tuono  generale*  c'ie  •'•«ano 
rie  opere  più  accuratamente  condotte  si  avV'C't\otrt 
molto  allo  stil  bolognese.  Ma  ove  fa  coitiP°S!  stTn* 
di  macchina,  non  troppo  imita  i Caracci  p3rC*"  A di- 
pre  di  figure , e solleciti  di  farle  Spiccare  c^*1  ^tos10 
sposixione  tutta  e propria  loro  : si  attieni  \ pef 
a’ Veneti,  e cerca  mezzi  e -partiti  da  moltiplic°T^-_\pse 
sonaftgi  della  sua  scena.  Le  grartdi  Cene,  c^e  si  4* 
(e  di  alcuna  ne  abbiamo  il  rame  del  Boleri*  i.-»no  4 
rebbon  quasi  invenzioni  di  Paolo:  cosi  abt?*^  Vai  'u0' 
prospettive,  di  palchi  * di  scale;  cosi  è fn|tc? 
go  di  attori  e di  spettatori.  Celebre  è il  c ’Z^C-*** 
Ero,de  3 S-  Benedetto,  qucllo  delle  Nozze  Jl  ^ 
Certosini,  a S.  Maria  in  Vado,  e altrove 
ra  i e sopra  tutto  la  Cena  di  Assueto  nel  ** 
de’  Canonici  Regolari  di  S.  Gio. 


. r __  _ . _ . — a Ravenna  » 

é-  grande,  e grande  è p arp;„  . , 

. P . 1 atr>o  che  la  occupa 


un 


moltitudine  che  vi  è 

rari  astanti  mi  • .'P,e§ata  è grandissima 
taci  , astanti,  ministri;  cori  di  ••  1 tK 

„e’  balconi;  e in  uno  sfondo  mUS!Cl.e  * VX 

dirio  , altre  tavole  d’ invir  CU1  51  ’O' 

prospettiva  aerea,  che  p „ ccm 

ut»  pascolo  immenso  °cchl°  v«  trova  uno  sfogo  ^ 

* * poi  varietà  di  atti \ 

Zip 


/ 
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tbe  al  Re  presenta  la  corona  reale,  e quelle  di  alcuni 
cantori , che  rapiscono , quale  con  la  maestà , qqale 
con  !’  attività , quale  eoa  la  grazia  . Né  altra  opera 
fece  il  Beinone  dove  piacesse  ugualmente  o a sé  stes- 
so, o ad  altrui . 

Tuttavia  la  chiesa  di  S.  Maria  in  Vado  ha  tante 
delle  sue  pitture  nelle  pareti  e tante  nel  catino  e sof- 
fitto condotte  con  pienissima  scienza  di  sotto  jn  su  ; 
.che  à conoscere  la  vastità  del  suo  talento  forza  è 
dere  questo  gran  tempio.  Il  Quercino,  quando  ila 
Cento  si  trasferiva  a Ferrara,  vi  spendea  delle  ore  , 
affissato  con  tutto  l’animo  nel  solo  Bonone.  Trovo 
scritto,  che  per  tali  opere  è stato  esaltato  fiw  a com- 
Pt"V  M CoreW°>  « de' Carocci  -,  ed  é certo  che 
tenne  assai  di  quel  metodo;  disegnando  accuratamen- 
te, e modellando  in  cera  le  sue  figure,  disponendovi 
le  pieghe,  collocandole  al  lume  notturno  per  trarne 
Jl  grand’effetto,  che  cercò  più  de’ Caracci  stessi.  Ma 
io  rispetto  troppo  il  parer  comune,  che  di  que’ gran- 
di uomini  non  conosce  competitori , ma  imitatori  ; 
«d  ho  udito  de’ periti , che  nel  Bonone  han  desiderata 
più  costante  la  esattezza  del  disegno,  la  scelta  delle 
foste , il  forte  impasto  del  colore , il  buon  metodo 
c a imprimitura.  A fronte  di  tali  eccezioni  questo 
Artefice  non  lascia  di  essere  un  de’ primi,  che  l’Italia 
vedesse, dopo  , Canicci . Benché  inferiore  di  età  allo 
Scarsellioo,  non  potea  dirglisi  inferiore  nel  merito; 

e la 
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ni  ani  ere  ai  verse;  ciascuna  nella  sua  era  grande;  equan» 
<k>  venivano  in  competenza  ciascuno  tendeva  tutt’i 
nervi  delia  sua  industria  per  non  parete  da  men  dell» 
altro  : cosi  la  vittoria  restava  in  forse . Si  vedevano 
podn  anni  sono  alla  Scala,  e altrove  si  veggon  tutto, 
ra  quadri  ove  gareggiarono  ; e là  maraviglia  come  il 
Bonone  cosi  avvezzo  ad  empire  le  grandi  tele,  si  a- 
djttj  al  par  di  qualunque  altro  a rifinire,  a ricerca- 
re . e quasi  a miniar  le  figure  di  minore  proporzio- 
ne;  quasi  perchè  lo  Scarsellino  in  queste  delizie  de’ ga- 
bmett.  non  sia  ammirato  pii,  di  lui . Varie  quadrerie 
e segnatamente  quella  de’  nobili  Bevilacqua  ne  ha  bel- 
le mostre  : in  pubblico  v’  è il  Martirio  di  S.  Caterina 
nella  sua  chiesa;  vero  gioiello,  ambito  da  moki  ol- 
tramontani con  somme  d’oro  cospicue;  ma  sempre 
indarno . 

Niuno  della  scuola  bononiana  sali  in  gran  nome  ; e 
men  che  altri  Lionello  nipote  di  Carlo  per  fratello, 
ei  crei  e . L amorevole  Zio  lo  aveva  istruirò  fino  a 
ben  possedere  i precetti  della  pittura;  ma  per  pravi- 
t»  volere  non  si  applicò  mai  seriamente  alla  prati- 
ca. Ciò  che  si  trova  di  lui  o è condotto  con  1’  assi- 
stenza di  Carlo , o co’  suoi  disegni  ; o è mediocre  . 
A tri  che  avean  presa  molto  felicemente  la  maniera 
de  Caposcuola  moriron  giovani,  come  Ciò.  Batista 
della  Torre  nato  in  Rovigo,  e Camillo  Berlinghieri , 
giovani  di  grande  indole,  c graditi  nelle  quadrerie  • 
de  qual,  restano  a S.  Niccolò  primizie  lodevolissime  ! 

Il  pruno  vi  dipinse  il  «tino,  ma  avvisato  dal  Mae- 

stro 


“r  *57 

*>  «K\  w».  ^ **  falche  difetto  , non  solo  ritu- 

****  ,~  _ y>ne  dispettosamente  in  Venezia  , 

£ ^ «conio  -,  .*.  _ ra  breve  andare  vi  mori  ucciso  . 

e se  ne  cov\x  ' Quadro  della  IVTanna  in  S.'  Niccolò  j 

j>CF  varj  altri  : qualcosa  Pure 

ptima  <\\  .fh,amat°  il  Ferraresino»  e 


w< 


ha  V entv,\jv 


P»ere  il 


Quarantesimo  anno  fini  d'vl 


'■*-*  ^re . 

Sopta  0*»™  altro  a-r' 

—Alfonso  Rivatola.  ,no  °n«Jiseep©li  rimase  in  °n°' 

^‘o  il  .Chenda . JVforcn"j°!^,riaCO  tia  una  ercdità  cZ'3n‘ 

«do  Reni  a compiere  un’  3eStro  ^u'  Proposto  da  <jU*'  o*- 
-,  -me  i,  piùPatt(:  ^ 

Rno'rà^cheÙ  B1'1"3  ^ Ì0  S\\ 

dipinse  • “ Bonone  aveva  abbozzato,^  il  Cbe^d 

Lionello  ‘T  aVend°  °Sat°  c,i  merfersi  « «le 
Bonon  * 1 Wadro  ha  un  gr an  rivale  nel  quadro 

«elio  a*"  * cbegli  sta  3 fronte  ; vi  si  vede  però  un  per*" 
s c8no  di  succedere  a quei  di  Cario  . Nè  dive1*”'' 
D enfe  giudicarono  j cirtaciini  in, vista  delie  altre 
pere  giovanili;  com’  è a S.  Agostino  il  Battesi*'*”*c3^ 
Santo  entro  un  tempio  di  lodevole  architet^'-* 

* dipinto  di  sotto  in  su  con  intelligenza  di  bu»** 
Maestro.  Sono  anche  in  i stima  le  Favole  del  Guarii 
e del  Tasso  che  hvorò  ip  villa  Trotti  , e i qua*!*" 
che  se  ne  veggono  tuttora  in  Città  presso  i medesi»'*'* 
Signori  e in  più  altre  case.  .IVI  a egli  .non  curò  molr<:F 
dl  lav°rare  per  chiese  e per  quadrerie,  correndo  pipe  — 
tosto  dietro  il  plauso  popolare  > che  riscoteva  se«f" 
vendo  d’iogggnere  i nsieme  e di  pittore  nelle  pubbJ  * 
che  feste , e special, «jente  ne’  tornei  tasto  usati  frali»* 
Par,e  II.  JR.  a clue' 


O'" 
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o con  poco  applauso , e ne  mori  accorato  ; o come 
altri  opinarono,  con  troppo  applauso,  e ne  mori  di 
veleno.  Cosi  ebbe  fine  in  pochi  anni  la  scuoia  di 
Carlo  Bonone  ; lasciando  perù  molte  opere  , che  per 
la  uniformità  dello  stile  si  ascnvon  oggi  gencralmeu- 
te  alla  scuola , non  particolarmente  a veruno . 

Fn.fct.  Alla  serie  de’  Caracceschi  riserbai  Francesco  Naselli 

1^,"*- nobile  ferrarese,  comunque  alcuno  lo  dica  iniziato  all’ 
arte  dal  Bastaruolo , Ma  questo  è incerto  ; e certo  c 
soltanto,  eh’ egli  assiduamente  disegno  il  nudo  in  un* 
accademia  non  senza  sua  cooperazione  aperta  in  Fer- 
rara ; e che  ito  in  Bologna  copiò  quivi  varie  opere 
de’  Caracci , e de’  lor  seguaci . Nelle  chiese  della  sua  pa- 
tria, e ne  privati  gabinetti  si  trovano  moltissimi  frut- 
ti di  quegli  studj;  e i più  .laboriosi  sono  due  miracoli 
di  S.  Benedetto  copiati  nel  chiostro  dì  S.  Michele  in 
Bosco,  e locati  ora  a S.  Giorgio  degli  Olivetani  in 
Ferrara.  L’un  di  questi  è tratto  da  Lodovico,  l’altro 
da  Guido  ; e si  preferisce  ad  entrambi  la  Comunione 
di  S.  Girolamo  cb’c  alla  Certosa,  copiata  dall’origi- 
«al  di  Agostino.  Piacqucgli  ancora  il  Guercino;  co- 
P'6  dl  lu‘  Suanto  potè  averne , e scelselo  dopo  i Ca- 
racci  per  sua  prima  guida . Con  questi  esercizi  giunse 
Francesco  ad  inventare  e a dipingere  di  suo  talento  as- 
sai  bene;  e fu  il  suo  carattere  grandioso,  ammaro  , 
morbido,  d.  gran  macchia,  di  forte  impasto,  che  nel- 
le carni  tira  al  bronzino.  F di  sua  invenzione  la  S. 
Francesca  Romana  agli  Olivetani , l’ Assunta  a S Fran- 
cesco, molte  Cene  ricche  di  figure,  che  sono  in  pri- 
vati 
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. , ai  posero  prezzi  non 

volgari  anche  alle  sue  pitture.  Benché  nobile  c agiato, 
mai  non  si  stette  ; e par  che  volesse  promovere  alla 
medesima  lode  qualche  suo  domestico.  Il  Crespi  dice 
aver  letto  che  Alessandro  Naselli  fu  figlio  di  France-  Alisi»». 
seo;  ma  di  questo  han  favellato  gl’ Istorici  come  di  «lli.  *' 
uomo  mediocre  » e il  non  ricordarne  le  opere  sarà  leg- 
gier  perdita  a’  miei  lettori . 

Conviene  interrompere  per  poco  la  serie  de’Carac- 
ceschi  per  dar  luogo  a due  ingtgni,  che  quasi  per  si 
medesimi,  pur  come  il  Naselli,  divenner  pittori,  ma 
di  veneto  gusto.  Gio.  Paolo  Grazzini,  il  migliore  a- 
mico  che  sortisse  il  Bonone,  professò  orificeria;  e lini. 
solo  per  certa  inclinazione  alla  pittura , dal  Bonone  e 
dagli  altri  che  allor  vivevano,  ne  apprese  discorrendo 
i principi.  Vago  di  porgi’ in  opera , volle  per  la  scuo- 
la degli  Orefici  dipinger  la  tavola  di  S.  Eligio.  Do- 
po ott’  anni  la  diede  finita,  e con  tal  maestrìa,  che 
sola  basta  a dichiararlo  eccellente  ; essendosi  avvicina- 
to quanto  altri  mai  allo  stile  del  Pordenone.  Conta- 
va allora  di  età  circa  a un  mezzo  secolo  ; onde  destò 
a maraviglia  tutta  Ferrara.  Continuò  poi  a lavorar 
con  lo  stesso  gusto  altre  cose  minori,  ch’esistono  in 
privati  luoghi.  L’esempio  perchè  raro,  anzi  afflitto 
nuovo,  mi  è paruto  degno  d’istoria.  Alquanto  più 
tardi  cominciò  a farsi  conoscere  Giuseppe  Caletti  det-  civitm 
R a to,  c“1Tr'’ 


I 


i6o 
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apprese  il 


to  il  Cremonese.  Pi ù che  da’maestr» 

pingere  dagl,  esemplari  de  Dossi  e di  ^ u cQ\0' 
la  ratina  di  antichità,  che  .1  Tempo  «88»  6 


pitture , 


e le  la  crescere  in  armonia.  Molto  - 

per  quadrerie  ; 'mezze  figure,  baccanali,  P,L  ,\e*  . , 

11  Barufialdi  ne  ha  ravvisate  in  quale  « 

nobile  di  Bologna;  e ha  dovuto  contendere 
che  le  assicuravan  di  Tiziano . Racconta  111 
che  un  bravo  allievo  di  Pietro  da  Cortona  ne 
però  in  Ferrara  gran  quantità  a caro  prezzo , ^ 
ji  spacciarle  in  Roma  per  opere  di  Tiziano , 0 ‘ ^ *//* 
no  della  sua  scuola.  In  Ferrara,  eh’ è piena  ce  / 

'dipinti,  non  è agevole  a ‘vendere  queste  fole*  ' -/**{/ 
scerne  ivi  dalle  carni  che  han  del  bronzino , 
lumi  arditi  che  prendon  forza  da  scuri  piuttosto  cari- 
chi,  dalle  nuvole  che  han  del  nevoso,  da  altri  acces- 
sori trascurati , e mal  fatti . Spesso  anche  la  strava- 
ganza della  composizione  scuopre  1’  Autore  quando 
per  figura  in  un  baccanale  assai  tizianesco  si  trova  in- 
serita una  caccia,  o un  giuoco  moderno;  eh’  è come 
dipinger  cignali  in  mare,  o delfini  in  boscaglie.  Cosi 
gli  altri  doni  della  natura  sono  guasti  talvolta  dalla 
mancanza  del  giudizio.  Un  cervello  di  tal  fatta  non 
parrebbe  adatto  a ornar  chiese . Pure  in  quella  di  S. 
Benedetto  si  veggo™  c0„  SS. 

miglioso  S.  Marco  fi'  ' P"  alt'°  1 5“°  mf" 
sia  di  espressione , lotosa  , pie- 

copia  di  volumi;  ne«0l„r  0r*scamcnte  da  una  8?** 

* qual‘  Cfa  si  vero  e sì  naturi  * 

' f» 


/ 
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che  cbijina  vasi  U D-  ~ *" 

Pera  il  Cremonese  _/fo,r  c*n * Miri  . Con,.,  - 

udì  novella,  dalla  Città'1 

altri  _ » 


'<*> 

en’o- 


e/ac  /,  j.  . . C/fty  o 

*»iorl  circa  il  i^o.  ' " Icnw  »fo0iSc((((^ 

Tornando  a’ seguaci'  c/e’  Bolognesi  dee  . 

5*1»  che  altri  in  questo  luofl«  Costane  C7r^-pr" 

. ar  di  Guido.  Ho  veduto  il  suo  ritratto  ,n  r eia  e™ 
Jstl>mpa;  e in  certo  modo  minaccia  sempre.  //"  ,n  TA’"°- 
*'i'lttere  di  bravo  e di  armigero  , che  non  so  come  oc- 
l’animo  di  molti  pirror/  circa  ai  rempi  del  Ca- 
foggio,  sviò  dalla  sua  carriera  questo  buon  inge- 
^ . Visse  Costanzo  or  esule  , or  contumace,  or  tutto 
'^^cropato  a fare  scudo  a’ suoi  protettori,  che  per  so- 
55  ^«ttì  d’ inimicizia  non  uscivano  senz’ armati  ; a’ quali. 

» facea  sicurtà  che  in  sua  compagnia  non  sarebbo- 
^ ^ rnorti  mai.  Quando  anche  si  applicò  alla  fatica, 
trasparire  nelle  figure  che  dipingeva,  l’indole  pro- 
si v,  Ji*  - Gli  attori  che  introduceva  più  volentieri  nelle 

Ìstorie  cr‘in  fien  fPeCtÌ  tfi  s°Jdati  e di  sgherri  , 
r<?  ne<  ver0  Poco  adjtfa  al  soave  stile  del  suo  Mae- 
'U  ^-^-ivava  queste  e molte  altre  idee  dalle  stampe 
Aifacrro  e d,  Luca  di  Olanda  , e riducevale  all* 

f d%ntee  studiata  , speda  mente 
f e «die  armature  d’ acci-,;  ’ ..  ; il 

ri  .e’  e -avendo  vedute  le  altre  Sci/?  Benche  3,T1 

^Ur?,/8nUna’  «uopre  nondimeno “V  si- 

/>  c frJcce,c V/i,  i „ en°  a luogo  a luogc»  s 

^ r>ron-  -«e;/a  scuola  di  Guido  S- 

?ve,troena  & 

t,Uscl  cerco6  °VU,1<,Ue  P,ù  volle  .refcttor,°  C ^ 

Regiamente  aPparir  guidesco  » 

* 3 
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SCUOLA  FERn^/RfcsE 

fu  Anrc>ni<x  Buon&nti  detto 

H.tU'»  i »•  — . . 


antov.o  Un  alno  ferrarese,-  c IU  Anrani0k  Buoufanti  d< 
ir"”  » Torr, cella,  vuota  uscito  doli»  5cuoJ,  d,  Cuid„  R__ 
ni  : di  che  tace  il  Baruffaci  r>i  i UU  d°  *C-e 

lue  grandi  storie  JZZLELl''  • s- 

non  moire  sa.  1 — 

che  - 


m , — “*“•»  » ì-ji  iu 

cesco  due  grandi  storie  evangeliche  , e 
tre  ne  pitture,  nè  notizie  in  Ferrara  - 
anche  altrove  tenesse  stanza.  Certo  a’  i!  5Cmbra 
r / che  succedono  a questa  età  * tutti  si  ,«*"  • 1 &,ov!in  * * 

cSS la  del  Cnttanio . Tali  sono  Francò c°"°  a,la 
nr il  Parma»  Carlo  Borsari  , 

Vì^nV-  Setti,  P>ttorl  che  appena  impennano  ? *■  CamtlJrM 

»*1li  , « patrioti.  Giuseppe  Avanzi  è pii,  „ 1 cunosita 

Ctunnc  simc  opere  che  ha  fatte,  farriemo  °t0  pCr  ,e  moic's 
. a)la  prima  ci  è . 8 ose  per  la  piu  e di 


C.io.  Ho 

MATTI  . 


simc  urv  : rarr->Rinos#.  « . -, 

piote  alla  l-nma  Ci  è deserte,,,  * f P'U  e d f 

giaoo,  che  s,  affretta  por  *uad  ’”sl  u"  ar"; 

ore  una  buona  giornata.  pUre  ~ vennquattr’ 
alla  Certosa,  pittura  tutta  guercio'  S*  Gi°'  Deco,lato 
tele  e rami  che  ritoccò  e studiò  esca  » c alcune  altre 
vero  onore.  a sufficienza  , gli  fan 

Ma  la  maggior  gloria  del  c . 

Gio.  Bonatti,  e averlo  posto  in  an,.°  è aver  eclucato 
Pio.  Dalla  protezione  di  questo  *p t1s,derazif*r,e  al  Card, 
natti  copiosi  sussidj  per  erudirsi  °rporato  ebbe  il  Bo- 
to  il  Guercino,  quindi  sotto  il 'mT13  in  Bolo8na sot“ 
nclo  anche  lungo  tempo  in  y ' °a  1 ^orna  * "Pen‘ 
pi  di  quella  Scuola  ; nè  pago  di  ^i's  ^ ,stUciiare  nc’Ca- 
viaggi  pittorici  per  |a  Lombardia'*  |Rl*  ftce  aUri 
soprintendente  della  sua  raccolta  di  *•  ° Vo^e  ‘ n corte 
tante  beneficenze , che  il  pubblico'  pUture*  1°  col  mòdi 
creatura  di  quel  Principe  il  eh;*..  Consideraticioy£J 
*>  *»•  in  Rnma 


i — « **  '-marnò 

del  Pio.  Stette  in  Roma  considerato^''  , J* 

suo  tempo;  onde  il  Pascoli  ne  testé 

* V‘K-^ 
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* che 
S‘°»»ni 
.^«uo. 

4\  Grillo 

CUr‘Ojjfj  Je, 

,r  ,e  molùs. 

“ W»  e di. 

ne  u«  arti. 

emi9uafrr, 

Dec°tbto 
CUn'  altre 
'»  £li  fan 


</C)v*c 

* _ 

Ca- 

lieri 

tft 


$ 

»o 

I 


\ 


..  - >c-*’ 
accennai  il  merino  jrj 

foli  co  altro  che  un  qu^J  — 

i*t„til  di  S.  Cario  aJla  £u“i<Z,£’,““  ' *" 


Juc-J/a  ScuoJa . Ab,,  ' ^ 


, In  poh- 

. . — r «'d/«-cd/.7  , e unj  ,.  n“na , uri' 

^ernardo  a’ Cisrerc/em/ , che  /a  Guida  di' * * 

1 a*~ mente  commendi . Il  resto  delle  sue  opcre.  % 
s°  i privati , e non  è molto  : essendo  egli  vjvuto  ^ 

nCfc  fino  a’  ?5  anni,  dopo  i quali  ne  passo  cagionevole 
Ujr*eiici  altri  finché  mori. 

-<f\nche  il  Lanfranco  contribuì  a questa  Scuola  un 
^^ìevn  che  il  Passeri  chiama  Antonio  Richicri  /erra-  Avrovio 
_ segul  il  Maestro  a Napoli  e a Koma  ; e quivi 
i disegni  del  Lanfranco  dipinse  a’ Teatini  ; né  al- 
notizia  ho  trovata  di  sue  pitture.  Moire  se  ne 
*V»*»rj0  di  Clemente  Majola,  che  i Ferraresi  dicono  lor  TctL,K“'t 
} e scolar  di  Pietro  da  Cortona.  Fece  in  c*. 
^r,‘ara  gon  poche  opere,  e Fra  esse  un  S.  Nicola 
^St^nuto  da  un  Angiolo  nella  chiesa  di  S.  Giuseppe- 
ne  riporta  il  Titi  rimase  in  Roma  alia  Roton- 
^ in  diversi  tempi;  varia  però  nel  maestro,  di_ 
che  fu  erudito  dal  Romanelli 


inciò  intanto  il  Cignani  col  suo  gran  nome  a 
chiama*  alla  sua  accademia  , e Fra’ giovani  che  vi 

••corfPrn  j:  r.... _ _ _ ° - ; 


» — **<*  «CIO  Velili  . ... 

orsero  v’ebbe  di  Ferrara  un  Maurelio  Scannavi  r.»  ^’s 


*"*f*  Giacomo  Parolini  , Maureli 


Fra 


.vJ'iT—""  raru"n' • laureilo  è da  confarsi  — - 
« SZZr-'*'"  pr0pQSero  di  emulare  il 


str0 
*-ì 


■ ^ in  00.,^  . * " ^ emulare  il  rv*-  _ 

^eri.  l eJ,n  scrupolosa  esattezza  , che  a suo  JuofcO  *** 

«gradai  sL  !fU”Jmente,ent°»  n*  *apea  congedar  -1 

d»m 


_ - — - Stiri  «.*  «•  ' cunxcw— 

Uc*  in  tuu’i  ° se  n0n  qUando  Ja  vedrà  già  c«n 
^rnestiche  tl  ‘«o*  numeri . Per  <1Uanto  leingttSc._if 

mCtoda;  e ^77"°;  darsi  fretta,  non  var|^ 
* 4 n*a  invidia  vlde  il  frettoloso  Avanzi 

boi'1" 
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1,1  famiglia  languiva  nella  penuria.  La  nob.  Casa  Be- 
vilacqu.i  lo  ajutò  molto  ; e le  fa  decoro  il  sapersi , che 
per  le  figure  dipinte  nell’appartamento,  ove  l’AIdro- 
vandini  avea  fatta  la  quadratura,,  non  si  contentò  di 
pagargli  la  concertata  mercede;  ma  vi  aggiunse  una 
larghissima  gratificazione.  Oltre  questa  pittura  poche 
altre  ne  condusse  a fresco;  operazione,  che  non  desi- 
' «”  lentl  art*fi«  • Non  cosi  poche  ne  fece  a olio  • e 

fra  le  più  insigni  si  contano  il  S.  Tommaso  di  Vii- 
lanova  agl,  Agostiniani  Scalzi , e alia  chiesa  delle  Mor- 
tara  la  S Brigida  svenuta  e sostentata  dagli  Angioli . 
I nobh.  Bevilacqua,  Caleagnini,  Rondinelli , Trotti 
ne  han  quadri  da  stanza;  e sono  or  ritratti , pe’ quali 
Maurelio  ebbe  smgolar  talento,  ora  istorie  di  mezze 
«Bure  all  uso  cgnanesco.  Vi  apparisce  una  grazia  , 
un  impasto,  un  vigor  di  tinte  da  non  invidiare  a’pir- 

tori,  che  gli  son  posti  a confronto,  altro  che  la  (òr- 
tuna. 

SC0,3re  dtl  Cav.Peruzzini  inTo- 

*"•  ' , SnanÌ  3 B0l°5na>  trovossi  3lla  morte 

M aurei  io,  e compiè  qualche  opera  ch’egli  lasciava 
imperfetta  per  memoria  dell'amico,  e a sollievo  de’ 
figli  orfam.  Non  ebbe  certa  finitezza  di  vero  ci.gna- 
“cTr'  P"°  H nomcan^»:*'la  seconda  sua 
"Ih  3 C,C8anZa  **  dÌSe«no’  con  1*  Proprietà 

T*’  C0‘  coloril  i 

«a  Sfi  7 nellecarn,-  Conoscendosi  forre  in  que- 
quadrici  Par‘?.dellapk“,ra>  volenticr‘  introduce  ne’ 
StJ”*  d ,SnUd,'.e  più  Chc  a,[-  * fanciulli  ; 

8 »me  i pentì  spesso  riconoscono  il  lorau- 

tore  . 
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_ a noverai  /e 


. . V UacfrerJt?  ove  manr*  ' 

.ie  ove  s.  trovano . ì*e  hanno  aUresì'**‘ìn*  cheque,_ 

ll°  veggono  incisioni  ad  acqua.  * Torce  di  manoZ'jf  Sc 

''Untore.  E'  pregiato  moire*  il  suo  quadro  della  c!"' 

*****;»,  ov’è  N.  Signora  tra  var;  S^S.  , quasi  rutti  dcH’ 

^*"«iine  Agostiniano;  quadro  incagliaco  a bulino  da  An- 

Bolzoni.  Considerabili,  son  pur  le  tre  tavole,  che 

^°se  in  duomo;  e sopra  cucco  gli  fece  nome  il  soffit- 

cii  s.  Lorenzo  a Verona  , che  mostra  il  Santo  in 

di  salire  alla  gloria  fra  schiere  d’  Angioli  ; opera 

e benintesa . Il  Parolini  tra’ figuristi  è l’ultimo. 

Cui  il  Baruffaci  scrivesse  copiosamente  la  vira,  e 

*-*  l ti, no  altresì,  nel  cui  sepolcro  si  sia  inciso  elogio 

! ^uon  pittore  . Con  lui  fu  sepolta  per  allora  la 

della  pittura  ferrarese. 

-Autor  de!  Caralogo  nel  suo  quarto  tomo  ha  rac_ 

C*  i nomi  e tessute  le  vire  di  certi  altri  pierò*"*  , 
r>r^  Scolandori  non  pochi  episodi  . Di  questi  figuristi 
' o alerò  racconta,  che  pure  <*  T~  h i * 

■ >'  in*  w/T!!*!:0li  .*«*•««  de.  Crespi  . *£ 


’o.uhcvo ie , i 

’ ch*  ha  talenJ  ' r”.  I,,u  aiP»nge  UJ 
Ca'enr„ . ,n'M°  ' ha  *«»  ; chi  ,*  yju  e „ 

‘Sluanri  _ in tanto  alia  penuria  de’ tir r -r  ■ «lì  »r>c 
Se  , / 1 a«ni  Gio  R-.f.-J-  ^ cittadini  suppl  ‘ t 

cor,  °r  copio  ’ i -,  CDZ2a  «^llo  Stato  md**3' 
^rretro  , ^ ,OSf> , fàcile  , accorci  ir,*  M «re*  * 

* «M  semprr  piacque  allT  "',  !"nP 

M alla  moltitudine,  - ° 


vo 


1- 
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olle  anche  agl’  intendenti , come  in  quel  quadro  dì  \rs*~- 
■ j,s  Serviti  nella  chiesa  detta  di  Cà  bianca  . 
r>  D'>P°  *ul  sa^rono  *n  fama  » e meritamente,  que* 

^ c^e  uggi  tengon  posto  nell’  Accademia  di  Ferrara  » 

per  opera  specialmente  dell’ Eminentissimo  JE*.»'' 
t"'1  ntinaldi  è venuta  in  questi  ultimi  anni  in  molta  *"  * ^ 
utàzione . Dal  nome  di  questo  gran  Cittadino  e 
11  ()fessori  ch’egli  medesimo  scelse  e promosse,  or^/- 
ranno  i Posteri  una  *luarta  epoca  di  pittura.  Per  Jt** 
p Accademia  fu  lornita  di  leggi  , ed  ebbe  il  suo  sra- 
bilimento.  Alla  sua  cura  e munificenza  dovettero  va- 
ri giovani  l’a&'o  «•'  studiare  in  Roma  , e tutti  gli  ai- 
tri  il  comodo  di  una  ben  regolata  istituzione  in  Fer- 
rara. Molt0  anche  ,ifCC  nella  Università  a ben  delle 
lettere . Non  è qui  luogo  a riferirlo  ; e i suoi  meriti 

commendati  alla  posterità  in  molti  libri  e monumen- 
ti, e impressi  nel  cuore  de’ grati  concittadini  non  te- 
mono 1’  obblivione  dell’  età  future  . 

Resta  che  si  parli  di  altri  generi  di  pittura,  e vuoisi 
I.V-*  cominciar  dalla  prospettiva . Dopo  che  ques c’  arte  prese 
nuovo  aspetto  in  Bologna,  e si  diffuse  a poco  a poco 
per  r Italia  come  dicemmo  , s’ introdusse  anco  in  Fer- 
rara; e vi  fu  recata  da  Francesco  Ferrari,  nato  poco 
lungi  a Rovigo.  Aveva  appreso  da  un  Francese  a di- 
pinger figure  ; e divenne  poi  professor  di  ornato  e di 
Ga„]EI  quadratura  sotto  il  bolognese  Gabriel  Rossi  » del  Cui 
R°>11  ■ nome,  non  che  dello  stile,  non  trovo  orma  in  Bo- 
logna. Chi  ha  potuto  paragonare  fra  loro  le  dUC  /Pa- 
niere, trova  che  Francesco  non  lo  uguagli;, 
stà  dell’architettura;  ma  lo  »"» — > 


FnAtfct-  rara , 

5,c.°a.“R'  lungi 


5ch  wh  nei  COlf\  4 

durevole , e nel  rilievo  tanto  grato  in  q^* ,, 


>°n  lo  uguagli;,  Je- 

avanzò  nel  col ^ Jh/ 
lt°  Br«o  in  q*  * ,,  W 


i 


’ioggll 


TOa  ìm  per  rara  da  E/u  w/>a  c/ 

° i quadri , dice  il  Baruffiti  di  ^ d S'  p-*°- 


A/tre 


et». 


. . ct,e  fcrmano. 

^ ° v-e  del  sua  talento  m istorie  veggomi  al  Carotiti 
^ ^ S.  Giorgio  : ma  ceduti  sempre  alle  architetture  * 
posson  dirsi  il  suo  mestiere  . -Lavorò  anche  per 
rpj  c jn  vari?  città  d’ Iraiia  , e in  Vienna  in  servi- 
cji  Leopoldo  I.  Astretto  da  riguardi  di  sua  salu- 
r n partir  di  Germania  tornò  i«*  ierrara,  e vi  tenne 

^Urono  suoi  discepoli  un  Mf  ornassi  , un  Grassa  leoni , £«<£*< 

^ 1-1  l^aggi  » un  Raffanelli , un  Giacomo  Filippi  ; e que- 
crhe  in  rinomanza  superò  of»ni  altro,  Antonfelice 

suo  figlio.  Questi  non  remò  1’ arte  delle  fìgu- fé****1- 
fermossi  nell'  architettura  ; e in  essa  allo  srii  pa- 
, che  alquanto  sapea  del  minuto  , aggiunse  una 


r Hit 


*Ui 

tv. 


~ ^ ’ r^*  * vovì  c Dubbi 

'■«ss,  *ra-‘  «“«•■ta»*  “Venezia,  a RavMna  e al- 

>-*1^0'  ';7'Pr«-'““  * T - Nondimeno  a* 

f ‘*°  ” "?lla  sa‘ote  per  finger*  » 

re  c Perciò  condottosi  a vivpr«  • — 

» Cnnr.-i  ocre  ITI  P nn  o n I n f:l ITI  e * ■* 

«E» 
se 

C 


«*»  l’arte  tant 


meno  agiatam* 

avversione,  che  face* 


-,  cs«menrn  j-  . • . -,  c vc™one,  ctie  t — 

-ravoisc  voluto IChar?  1 *S  lo  dcc-'i ciuco  dalla  eredi  cÀ 
, t^t- T‘'are  ' Pr'*f«*ione  di  frescante  - 

S.  '*  C»*r«fct,’,  “l*ri  da  lui  «duca,, 


ed  altrove  d'uno  stile  sodo  »" 

sic- 


o * o»*rrt 


Digitized  by  Google 


/ 


FERlì^tlZESE 


268  SCVOE.4 

delicato  ; e si  reputa  quasi  il  IMiteìli  efelidi-  5t,:i 
Gli  si  avvicinò  nello  stile,  nè  senza  nota 
Maurclio  Goti,  di  cui  ancora  restano  pros  f* 


sieme  e 
Scuola . 


c»* 
-C  ' 


^ÒgotV.  tele  nelle  quadrerie. 

di  far  paesi  , che  dopo  la  età  de’  Dossi 


Pitu . 


L’arte 
divenuta 


quasi  estranea  in  Ferrara  , vi 


fu  riconclo*^~ 


Ginn 
AVALLI- 
NO. 


~icum  esteri.  Giulio  Avellino  , detto  dalla  pacr 
,0  da  aicu  • r . . — 

1-  * j Messinese,  si  termo  gran  tempo  jn  questa  Citt.z  * 


jl  Mes*,nese'  c- -• » - 

v-  mori  sul  principio  del  secolo  . Era  stato  scolare1  (?* 

Salvator  Rosa,  il  cui  stile  ingentilì  alquanto,  e Tor- 
nò copiosamente  di  ruderi  e di  architetture  , non  sen- 
za picciole  figure  spiritose  e ben  rocche  . I Signori 


Cremona  e Donati  ne  hanno  scelri  pezzi  ; nè  vi 
quasi  quadreria  in  Ferrara  o in  Romagna,  che  non 


si 


nreei  d’averne.  Comparve  dopo  lui  in  Ferrara  Giu- 

r.iustpvc  t,lvtv  . , . 

seppe  Zola  oriundo,  come  scrive  il  Crespi,  da  Brescia 


Zola  ■ 


paesista  di  un  gusto  non  legato  a verun  maestro  , ma 
espresso  da  molti  . Fu  feracissimo  d’ invenzioni  c 
partiti  ; > suo'  casamenti  son  rusticani , i ruderi  saia 
di  moderno,  e vanno  sparsi  bizzarramente  di  sterpi  c 
di  ellere  ; f°ndi  assai  azzurri  , molta  varierà  di  ogget- 
ti e di  figure,  nelle  quali  valse  meno  che.  ne’  Pacsi.  * 

Le  opere  da  lui  fatte  ne’  primi  tempi  so,  tenute  in 
pregio  più  khe<  le  altre:  perciocché  comi nci»°^°  e&'1 
ad  abbondar  di  commissioni  si  mise  a lavorar  di  pra- 
tica; e fuor  del  colorito , che  coltivò  sempre  » P°cò  cu- 
rò il  rimanente.  I suoi  quadri  tanto  son  rr»igl‘otl  or- 
dinariamente quanto  le  figure  sono  più  p iCCiOÌC  '?  C 
posson  vedersi  anche  fuor  di  private  case  «„/  /'it'o 


della  Pietà,,  e nella  sagrestia  di  S.  Leonat ^ Un/ A 
Giroi»-  parecchi  allievi;  il  miglior  de’ quali  tu  Gir°’ 

,«n  t»RÉ-  V / ^ 


no  Gr£ 

COR] 


W; 


e 


/ 


Digitized  by  Google 


r _ in  tele . 
A*TO*lO 
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Jfoimi,  poi  da  e jto,  r:-  r __  . , 

*.  ! *-**oseffo  dal  Scie, 

d‘  far,ca  n°"  /'««ri  in  opre  rn^iarT  ,nro‘^ 
***»<Ìo,  benché  ne  facesse  senza  numero  ; ln  t/f 

51 F*  plauditissimo  . Lo  stesso  può  dirsi  dell*  j\  vantano1* 
inaio  da  noi  non  ha  molto  • che  oltre  al  far  paesi 
ir»  tcjc  ed  in  rami  con  molta  grazia,  superò  ogni  al- 
rro  cittadino  nel  rappresentare  i fiori  e le  frutte. 

X/ferita  in  fine  che  si  ricordi  una  invenzione  molto 
*-**iIe  alla  pittura,  che  in  questa  uJrima  epoca  fu  prò- 

da  un  Ferrarese,'  e ne’  susseguenti  anni  fu  per-  ““ 
#e?v.ìonjS  da  altri.  Antonio,  CJoncri  figlio  di  un  legale 
^«-«'arese,  che  per  domestiche  circostanze  dovette  fer- 
*>iar5i  lungamente  in  Roma, *-  e quindi  a Parigi  > «s- 
naturalmente  inclinato  ai  disegno,  vi  si  eserci- 
J**a**>l~  ir»  quelle  dueCapitali ; e più  che  alla  pittura  si  a* 
dapprima  al  ricamo  . Tornato  in  Italia  e stabi- 
* * ^Osi  a Cremona,  apprese  dal  Hassi  a dipinger  Paesl* 
fu  solito  introdurre  anche  fiori,  ch’era  il  genere 
* frittura  , in  cui  distingue  vasi  maggiormente  . t>iPlTìr. 
anche  bene  prospettive  e animali  . I quadri  di  lul 

str-?Uedi  Francwco  stj0  fi8,io*  che  renne  dietro  al  su°  j*‘cos* 
vjJe’  s<  "mastro  in  Cremona,  ia  Ferrarese  nelle  vl  t»'- 

ma  m°lro  “Piamente  si  .par*  il  DuOvo 

di  c“; 1,0  dato  ««no  poc  *» . Trrt 

^1»*»* ’ mod°  d‘  tri*P°ttare  dalle  parm  alle  **[' 

«Ora,  Ò „er  ;Ta  S",2a„Ch’elU  perda  punto  nel 

'"Pero  ann  "or,'°  • V,rie  tperientee  tentate  per 
""PC  che  vool'  ,"StSn'’r0''°  S f“fmare  una  coll»  ° 

Pùr'  alla  pittu'3  a”’’  C.he  Stendeva  sopra  una  * \ 

tura  che  volea  trasferirvi  . Aepl'c3f 
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alla  pittura,  e calcatala  ivi  con  mazzuola  di  lec;r»<~»  » 

ragliava  la  calce  all’intorno,  e applicava  alla  tela  ur»«« 
tavola  bene  appuntellata  perché  il  lavoro  facesse  «3  •* 

e venisse  uguale.  Dopo  alcuni  di  staccava  destrarrxer r*  — 
te  dal  muro  la  tela,  che  traea  seco  la  pittura;  e di 55 
sala  in  piana  tavola,  le  applicava  posteriormente  ut*-* 
altra  tela  inverniciata  di  una  composizione  più  tena^^ 
della  prima  - Indi  ponea  sopra  il  lavoro  un  cumolo 
arena,  cb«  ugualmente  in  ogni  punto  la  comprimes- 
se; c dopo  una  settimana  rivedeva  le  due  tele,  distac- 
cava la  prima  con  acqua  calda  , e allora  rimaneva  nel- 
la seconda  tutto  il  dipinto  tolto  dal  muro.  Ne  fece 
spedente  P*r  varie  case  di  Cremona  , pel  Baruffatali 
in  Ferrara,  e in  Mantova  pel  Principe  d’ Harmstat 
governatore  della  Città,  che  per  tal  triodo  potè  man- 
dare all’  Imperatore  alcune  teste  o altre  opere  di  Giu- 
lio romano  staccate  da  quel  palazzo  ducale  - Tenne  il 
Contri  celato  sempre  il  segreto  del  suo  hitume;  ma 
circa  a quel  tempo  anco  in  paesi  esteri  si  vide  fare 
simile  prova . Raccontasi  nel  Giornal  di  Trevoux  , 
che  Luigi  XV  fece  trasferire  il  tanto  r i noria  a to  S.  Mi- 
chele di  Raffaello  dall  antica  tela  a una  nuova  ; e che 
la  operazione  riusci  egregiamente,  scomparse  nel  se- 
condo quadro  quelle  screpolature,  che  avean  guasto  il 
primo  (aì.  Per  questa  notizia  ho  io  dubiterò  > che  il 
Contri  aoo  fosse  l’ inventor  primo  di  ques’  arte,  co- 
me lo  predicano  i Ferraresi  . Dico  che  ne  ho  dubi- 

ia- 
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rato  ; poiché  tJefìtì/r 
né~  per  J’ altra,  non  ”°fl ' f*P>re£  j**  p^. 

^ì*ce  i primi  tentativi  Jìc,1c*°sf  r/  preciso  „J„"n3  pjrr? 

V~  hU  può1confen*^ 

J*  -lone  *u  Je  parer/  dipinte  * c-  cfe  «„„/  ^'^opc 
^V?°  Che  adoperò , furto  fu  c*  sua  mveC^ 
J^5*1  ch’egli  fosse  o mventor  dell'arte,  a scnnrir 
M modo  da  esercitarla , oggi  mas  in  Italia  quel  suo  se - 
pr<;rfì  medesimo  , o altro  equivalente  è noto  a bastanza. 

^^atldo  per  Imola  vidi  in  una  casa  particolare  due 
.^°rie  della  Vita  di  N.  Signora  » che  il  Cesi  avea  già 

* J nte 


iella  Vita  01  N.  Pignora  » cne  ji  Lesi  avea  già 
nel  duomo  di  quella  Città  , tolte  dal  luogo,  e 

■/>  in  Grandi  rplé»  Se  Questa  mvenzinn»  fnco»  ni. 


^ uw.  — Vii  ^ vidi  lUOgO)  C 

r ^^>«“tate  in  grandi  tele.  Se  questa  invenzione  fosse  na- 
cJ-  Alquanti  anni  prima  si  sarian  forse  salvate  alcune 
*3  vi  elle  opere  antiche , delle  quali  non  resta  ora  se 
memoria  ne’ libri,  e il  desiderio  negli  amanti 
belle  arti . 

' Su*  da  far  menzione  di  un’  arte  interessantissi-  z*“ÌU"°' 

Ia  P‘ctur3’  ch'dopo  molti  secoli  in  certo 

“W»  specimen*  di  un 

*>-,  f £*,  e vivuto  Fcr. 

S,,“r  fcrar"'  a aiutato  nelle  !Ue  MP«=- 

Hi  ^ * e wl/e  sue  intraprese  - r - . * _ 

^ Jn  Pa"S'  « cercato  V‘ir'  il 

Sii  ^ Pittura  encaustica  ° ' rintracciare  ^ 

rÌo  del  f 1 Greci  e ^o'nani  conduce  ***  ^ ^ C!l_ 

C 0°C0-  Poche  parole  di  Virru*”0 

oscure  a>di  m)Stri  Y\rruv'0  <=  ^ * 

’ e critici  variamene  ** 

iet- 


C-J  V.  j.j-  . 

-"cic/opej;,  all 


’ articolo 

”r*»ir/fnr  . 
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lette  ed  intese,  eran  la  carta  e la  bussola  da  scoprii 
questo  nuovo  Mondo  . Sapevasi  che  la  cera  fi* c*ea 
quasi  nell’ antica  pittura  ciò  che  l’olio  nella  moder- 
na‘  ma  come  prepararla,  come  incorporarvi  i col° 
ri  , come  usarla  ancor  lìquida  , come  aiutarla  col  f”1-* 
co  fin  che  l’ opera  fosse  perfezionata , questo  er£*- 
oggetto  delle  ricerche.  Il  Co.  di  Caylus,  che  colti  * 
l’antiquaria  non  tanto  per  la  storia,  quanto  per  Its 
ti,  fu  forse  il  Principal  motore  di  si  utile  curi ositi*' 

Gli  diede  mano  J’ Accademia  Reale  delle  Iscrizioo/  , 
e propose  pubblico  premio  a chi  trovasse  un  metodo 
di  pittura  all’encausto,  che  fosse  degno  della  sua  ap- 
provazione . Molto  in  quel  tempo  s’  ideò  e si  ten- 
tò ; la  filologa  > la  chimica,  la  pittura  tutte  di  con- 
certo contribuirono  i loro  lumi  . Fra’  molti  metodi 
proposti  da  tre  accademici,  Caylus,  Cotichin,  Ba- 
chiliere , ne  furono  premiati  due  , che  io  qualche  mo- 
do si  riducono  ad  uno  stesso  ; ed  erano  stati  proposti 
dall’  ultimo  de’  tre  nominati . Tutto  può  leggersi  nel- 
la Enciclopedia  all  articolo  Encattstiquc ..  JQop°  quel 
tempo  non  mancarono  i pittori . nazionali  di  far  nu0* 
vi  tentativi,  e di  esercitarsi  in  quadri  all’  encausto  . 

Uno  di  essi  capitata  in  .Firenze  nel  1780  mi  fece  ve- 
dere una  testa  con  alquanta  parte  di  petto  «U  **  di- 
pinta.-Lo  vidi  anche  operare.  Avea  presso  di  sè  uri 
braciere,  ove  in  varj  pentolini  erano  colori  diversi 
tutti  di  corpo,  e misti  con  cera,  nè  so  qual  terza 
cosa  vi  adoperasse  ; se;  il  sai  di  tartaro  come  inse- 
gnava la  dissertazione  premiata  in  Parigi  ■ Al~ 

tro.  Un  secondo  braciere  era  collocato  dii  ° Sf  // 
tone,  o la  tavola,  su  cui  dipingeva  f ' 

,>taxy> 

- 


libro  che  ho  citato  poc’  anzi , che  nel  1784  usci  a luce 
in  Venezia  la  prima  volta.  Si  riunivano  in  questo  de- 
gno soggetto  le  qualità  richieste  a disaminare  e a pro- 
movere la  nuova  scoperta  ; intelligenza  di  letterato  , 
pratica  di  pittore,  raziocinio  di  filosofo,  pazienza  di 
sperimentatore.  La  sua  opera  è nelle  mani  di  tutti  , 
onde  farne  giudizio  ; nè  è di  questo  luogo  tener  die- 
tro a’  varj  suoi  oggetti  . Ciò  che  10  deggio , è ren- 
der giustizia  alla  sua  penetrazione  e alla  sua  industria . 
Egli  scoperse  la  difficoltà  del  metodo  riferito  nella  En- 
ciclopedia; egli  trovò  nuova  strada.  Si  avvide  che  il 
sai  di  tartaro  non  poteva  essere  usato  da' Greci  per 
render  la  cera  solubile,  c ubbidiente  a' pennelli,  e per- 
chè essi  noi  conobbero , c perchè  la  sua  propria  espe- 
rienza gli  mostrava  il  contrario.  Conobbe  ohe  l’ap- 
plicazione del  fuoco  dietro  la  pittura  non  potea  esser 
quella  che  usarono  i Greci , perchè  non  c praticabile  a 
chi  dipinge  su  grossi  muri . Tentò  molti  esperimen- 
ti ; e gli  venne  fatto  di  scoprire  che  la  gomma  resi- 
nosa chiamata  mastice  potea  far  l' effetto  che  indarno 
aveva  sperato  dal  sai  di  tartaro . Con  essa  e con  ce- 
Parte'  11,  S ra 
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astelli  i e trovò  più  modi  da  temperarne 


r*' 


\qcC  p*3k'’  1 • 

* i per  ^arB*‘  d°C1^  alla  pittura  . Terminata  essai  » 
co  ’ jì  darle  una  leggier  mano  di  cera  quasi  in  Iu<>" 
U ‘ di  vernice,  ora  di  lasciarla  senza  tal  velatura  : 

ogni  metodo  che  avesse  tenuto  perfezionò  1’  op»«sr 
coU’ appressamento  del  fuoco,  o com’egli  dice  col  fc>*~ 
ciamento.  Ciò  si  fa  avvicinando  un  braciere  al  dipi 
o dalla  parte  anteriore;  e per  ultimo  si  passa  sojp 
• j javoro  un  pannolino,  che  ne  avviva  e ne  fa  lue: icf& 

le  tinte. 

Le  prime  prove,  che  il  Sig.  Abate  Requeno  ne  fe~ 
ce  p«r  sè  ° ,le  commise  a pittori  diversi  , 

le  vidi  già  Presso  S>  E*  Sig.  D.  Giuseppe  Pignatelli 
in  Bologna  ; il  quale  a questo  ritrovamento  ha  contri- 
buito non  poco  e di  lumi  e di  spesa . Ma  non  potea 
sperarsi,  che  un  nuovo  genere  di  pittura  si  perfezio- 
nasse in  un  solo  studio.  L’ Autor  dell’ opera  lo  conob- 
be, e si  espresse  in  questi  termini:  A ’el  momento  che 
qualcuno  trovi  una  gomma  resinosa  migliore  , cioè  P‘u 
bianca  e dura , e ugualmente  solubile  colle  cere  ed  ac- 
qua , di  quelle  da  me  adoperate  , le  pitture  e gl*  encausti 
saran  più  belli , e consistenti , e durevoli  . Io  *°»  sono 
pittar  di  professione , ni  tra'  dilettanti  merito  nessuna 
particolar  lode . I miei  quadri  non  sono  stati  fatti  per 
altro  che  per  mostrare  che  si  può  dipingere  ti'  ttna  ma- 
niera facile  e consistente  con  le  cere  , tenga  olio , re». 

colla  ; e con  le  sole  gomme , cera , c acqua  •'  lavi, 
tò  adunque  fin  d’ allora  i professori  a pTOillOVffC  lv* 
sua  scopetta  ; e ne  vide  effetto . 

La  Scuola  romana  prese  in  certo  modo  y*. 

la , a crescerla  , a condurla  a maturità  V * . 


nckfimann  ; uottlr> 

onc 

avevano  or  contivi;  S* 

Si*  d arte,  or 


■tyurgae  i ss  imo  rn.r  ~ - 

--  lUseo  t*n*ar. 

* Un*  9»*mir.i 


5 j C,tl  t**™  ’ f CÌ^nd^VJ,"Z 

cój"  ' ‘Ui  «»*'<*«»  orco' 

immissioni  per  estranei  e privati,  e 

cominciò  egli  a proporre  quando  uno  A 

f*  altro  modo  di  encausto;  ed  in  poco  tempo^hk0 
.Cr>o  il  suo  gabinetto  di  quadri  in  tela,  \n  ]enn*  ■ * 
et«*e  diverse*  eh  egli  avea  già  tenuti  a ogni  prova, 
Inerendogli  sotterra,  e sotc'  acqua  , e ad  ògn’  intem* 
d’aria  senza  lor  detrimertro.  Dopo  ciò  si  diffu* 
-*1  nuovo  ritrovamento  per  moiri  srudj,  e successi- 
^eme  si  è propagato  per  ie  circi  della  Italia,  e de’ 
esteri.  Si  son  dipinte  ai!’  encausto  le  intere  ca- 
; siccome  quella  che  per  /a  sua  villa  di  Monza 
ti»  cos*  ornare  *’  arc*A*ca  Ferdinando  Governarne 

arte  filano.  E ttc8^  °rnarj , e ne'  paesi  appaga  quest’ 
cfi-  . f1 "ora  Più  cbc  Kllt  %ure  . Tutti  conoscono  , 

» ‘a  4 m,m  ‘ S-cHa  morbidi»  , t finirez- 

c ^<=.,  C“'  lc  «™  gli  antichi  . con  I’  olio 

rafto  1 v<?i.are  i moderni.  Ma  ove  , - • ■ n 

Xr  * Ciarla  ri  n jl.  i -Uxoiti  cospirino  a 

v-,  r/J  » si  può  sperare  che  c,-.. . r* 

J „ • s°rga  per  lei  ancora  ur» 

***■*.»  . rc/7>  c trovi  a dir  mepiio  _ - . . " . 

»o  c V'  Pw*n'  del  Mondo  *v*«no  /„  ,P  feZi°ni  C‘Ò  ch 
^ 35dri  ^ i{*uqa  menti  desidera*  ~ 


u- 
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— - ltim a fra  le  antiche  Sc110^  d Italia  pongo  la 

novesc,  avendo  riguardo  ni  rc^PO  » «ri  cui  fio*-j  _ 

non  già  al  merito,  j„  cuj  dico  andar  lei  del  pari  cr<3r^ 

molte  altre.  Oscuri  e lenti  ne,Ia  LiSuria  furono  / 

principi  della  pittura  . iHustri  c rapidi  * PrnSr«si  . 

Rimangono  in  Genova  in  Savona»  e in  aItrc  ciccai 

delle  riviere  pitture  antich  de Ue  tlual'  è ignoto  r A u. 

Stedo  tore.  Il  primo  eh»  • e’  net  lavoro  tuttavia  sci- 
rri'. • i c s*  connsct*  r 

famc*-  perstite  e un  F ra„  ■ com  eg!l  scrive 

w.**  * * ^o"z%i:z:  ? 


„ An8'on»  cne  veoesi  a 
f"  due.C.„  eh.  nulla  fa  .Tel 


n 


„ • „ —'"•uà  tra  ciò*' 

Genova  in  S.  Domenico-  r>ictU  • 

giottesco,  fatta  nel  * P pUè>  asserirsi  con  mv  in- 
cibile  certezza,  ch„  ?68*.  N°n -Rionale  ; siccome  può 

mo«co  asserirsi  del  Monac0SH%P'tt0rC  e di  Niccotò  da  Veltri, 

n.'ccoYo'  noti  per  istoria,  ‘ feres’e  V i vute  fino  a’  di  nostri . 

'*  Vot-  Il  Monaco  dell’  ì^i  P'r  0pe  o d’ IereS  » ° Stecadl  » 
ove  fece  lungo  . d*  0rO  ’ c i fu  da  verun  antico 

indicato  per  nomf 8,°rno  ’ n°  afO™  fu  C>h°  » c 
istorici  lo  inser,  C * 11  Sl>°  cC?g  «**  lnn0CC(m°  VItl  • 

r°n  ncll’alb^r  DU 


: jn  miniatura,  ac- 

smxic  e buon  istorio),  assai  valessi  Qlia  , e alla  Re- 
cctto  per  questo  talento  al  ^ lTliniati . Si  di- 
gina  ; a’ quali  donò  alcuni  libri  da  sc  . ^ pesci,  qua- 
letcò  anco  di  ritrarre  in  pittura  ucce  ^ varie  torme, 
drupedi,  alberi  co’ lor  frutti,  navigli  getti  in  som- 

prospettive  di  città  e di  edilìzi;  g|j  esempi  di 

ma  che  vedeva  nelle  sue  isole.  ^ Solitario  isolano 
Cài  otto  influissero  nell’arte  di  queste*  povero  ^ 
ir»  un  secolo  folto  di  miniatori,  e ^otl  sapr«‘  co- 
tori  , è congettura  del  Baldinucci . *°orj3  dice  cbc  51 
ir» e convalidarla,  tanto  più  che  la  . *!  eriOO  '•>  °ve.non 
mise  a]  disegno  tardi  e nell’  isola  di  anche  pittar 

/•_  - , ti  stnltri  *u  _ ^_r,i  del 


si  sì»  che  fosser  giotteschi . Il  Voltn  ternP‘ 

di  figure.  Esistevan  alcune  sue  taVO  .^jjearci  Pre 
Soprani,  che  le  ha  lodate,  senza  per<*  . ’ 

cisa mente  il  suo  gusto,  o la  sua  scuoia * seTvirono J«»'» 
Esteri  furono  per  lo  più  i dipintori , sUss<?guen* 
nei  cjuinrodecimo  secolo,  e ne’  principi  - noti  quaS‘ 

« alia  Cidi  capitale , e alle  ^"“’embra  , vivut. 
tutti  alle  Scuole  natie  , perché  , c . lo  Giusto  di  A- 

nella  Liguria.  Di  un  Tedesco  , cm  . un  chiostro  di 

lcmagna,  esiste  memoria  in  Genova  ' a fresco  una 
S.  Maria  di  Cas  fello  E^U  vv  v«  suo  s>encte 


.•  x-  ClViTO 

di  A-  ot  a vr- 

M*OS*  - 


m suo  _ 

Nunziara  jjei  ,^5  , , pittura  Pte7AOS*  0<0meuerc  aU* 


fluita  a uso  di 


•miniatura  * 


Vi  dipese 

ez\osa  1 
c che  pat 


Germania  Jo  sri;e  di  Alberto 

oinm  _ ^ »*  * 


laureto 


Ò'ca 

a\0'X 


v\  med e* 

, temP^4 


paio  tempo  a S.  ,acop<>  d»  Savona  . 

una  tavola  a varj  spat  j,nc"“  Jacopo W»  con  T« 
sandria;  e in  un  Presepi  •»  N 


JfcCOTO 


ad 


essa 


i opera  di  squisita  in  sui 


s* 


^.tv- 
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Brigida  in  Genova  si  veggono  d*  una  sfessa  mano  due 
tavole,  l’ una  del  1481  , l’altra  del  1484.  L’autore 
c,,iroT-fu  un  Galeotto  N elica  di  Castellacelo  luogo  presso  A- 
li’,.  E’ lessandria . I tre  noti  Arcangeli  nella  prima,  e S. 
Pantaleone  con  altri  Martiri  nella  seconda  , son  rappre- 
sentaci in  campo  d'oro  molto  ragionevolmente  si  nel- 
le forme,  e si  ne’ vestiti , che  sono  ricchissimi  ; e di 
pieghe  quasi  cartacee,  le  quali  non  ritraggono  da  altra 
Scuola.  Vi  è il  grado  con  minute  istorie;  lavoro  u<\ 
po’  crudo,  ma  diligente . 

Tornando  dalla  Dominante  a Savona , entro  la  chie- 
sa eretta  da  Sisto  IV  per  la  sepoltura  de’ suoi  geni- 
tori , circa  il  1490  dipinse  un  terzo  Alessandrino 
rio  m*i-  chiamato  Già.  Massone  . Benché  innominato  nella 
storia,  dovette  aver  nome  d'insigne  artefice  a’ suor 
tempi , perché  trascelto  a tale  opera , e perché  rime- 
ritato con  192  ducaci  di  camera  pel  suo  lavoro.  Con- 
siste in  una  picciola  tavola , ove  a’  piè  di  N.  Signora 
sono  ritratti  il  Papa,  e il  Card.  Giuliano  suo  nipo- 
te, che  sedè  poi  col  nome  di  Giulio  II.  La  stessa 
Ctttà , diligente  conservatrice  delle  memorie  antiche , 
Xmmma*.1  ^ c^e  possiamo  ritorre  dalla  ohblivionc  unTuccio  di 
/ndria,  che  operava  a S.  Jacopo  nel  1487  ; e due  Pa- 
vesi, che  forse  alquanto  più  tardi  dipingevano  in  tela 
J°DÓ»I<,e  inscrivevano  l’uno  Laurenti  ut  Papiensit , l'altro 
to  01  p a.  Donatus  Cornei  Bardai  Papiensit.  Un  altro  estero, 
bresciano  di  patria,  e Carmelitano  di  professione,  ci 
fa  conoscere  una  soscrizione  che  ieggesi  a S.  Giovan- 
ni sotto  una  tavola  della  Natività  di  N.  Signore  . 

Cniot».  Vi  (.  strjtfo  Qpus  jp  Hicnnymi  de  Brixìa  Carme  Ut a 
tji 9,  Dello  «ejso  pennello  è nel  chiostro  de’ Cara 


rac- 
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taf 


~ 4 ireuzc  una  ncia  con  questa  eP'g«fe  F. 
ir ìi mtnent'HS  ^ **r,*,a  • degno  che  si  conosca  e si 
I Va  . 1 ’ se  000  altro  , perchè  dotto  nella  prospet- 


r 

«otta 
ar*~1  «^nistero , 


r 0 coltivata  dopo  il  Poppa  in 
Lombardia  . Er/i  doveff,  s 


Brescia,  e in 
Egli  dovete’  estere  alunno  di  quel 
s,cconit  ' °Ve  a 9Ue’  tempi  si  coltivi  la  pittura; 
IVTar;a  COsfa  A vero  Idi , che  celebra  un  F.  Gio.  f.  g,o. 

da  /ui  : ™Ci*»  e il  chiostro  del  Carmine  ornato 

Su«  Co  " Parna  con  moire  storie  di  Elia  e di  Ehseo.SC1*- 
rolamo  P38n°  ° Cepole,  credo  io,  fu  questo  Gì* 
pu ; ««oco,  non  so  come  , •«*  blandi , 

^iuno  de*^°  SfeS$0  0rdine-  . 

»leJJa  n!,  P‘ftori  stranieri  si  sa  che  aprisse  scuola 

cessiopc  è * tolt°ne  un  Nizzardo,  che  per  la  suc- 

anrica  sC(J  "8uar<kto  quasi  come  il  progenitore  dell’ 

cui  opcre  fien°vese.  E*  detto  Lodovico  Brea,  le 

to 

sta 


e ]e  ”°n  SOr*  Punto  rare  in  Genova  e per  lo  Sta» 

.V  J-  UltltlOrip  J.l  - - O ~ «I  . « . Foli  rp- 


— “ J°diefro  ni”  UiU  ***  *3*3  • -o"  ■■ 

alrre  Scuole  ^ Susto  a’  miglior  contemporanei  delle 
segr»o  al  scc * Usatlc^0  le  dorature,  e tenendosi  nel  di- 
tottsivìa  cede.CO  ^>Jla  ch’ essi  non  fecero  . Il  suo  stile 
vivacità  de,e  *,  p°chi  nella  beltà  delle  teste  , e nella 
iU*«.  Piega  CO/or i , i quali  durano  ancora  pressoché 
*«8he  4,  p***ci*e  bene  ; compone  ragionevolmente  ; 
doverne . ^ -Retrive  men  facili  * gagliardo  «elle 
f3ce  * altra  r°ta/e  deila  pktuta  pvuuosto  che  se- 

„ w4'«ira«rUo,a»'  si  *»«'»  c»M4>!“0'inu<”*' 

Sra>.di  propori,  , 0ett=  > 

'•  ***■ In"~=«« . *•  .***£► 

battio  $et  c"'  del 


r*e  sono  dal  1483  al  1513.  Egli  re- 


o «ì  00  *oo  s.  GiowO*' 

rii  Savona  , fatto  «,  C#®®  ‘ , 
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del  Cani,  della  Rovere  a competenza  di  altri  artefici. 

Cosi  la  pittura  in  Genova  fino  al  151$  era  in  ma* 
no  di  forestieri  i e se  i nazionali  la  esercitavano  eran 
pochi  c me  orora  vedremo;  e gii  uni  e gli  altri  era* 
no  ancor  lontani  da’  metodi  migliori  di  quella  età  ; 
Ottaviano  Fregoso  eletto  Doge  nel  detto  anno  diede 
finalmente  nuova  luce  alle  arti , invitando  a Genova 
Gio,  Giacomo  Lombardo  scultore,  e Carlo  del  Man- 
tegna  pirrorc,  succeduto  già,  come  dicemmo,  nelle 
opere  e nella  fama  al  Maestro . Carlo  non  solo  di- 
pinse tn  Genova , ma  insegno  ancora  con  un  succes. 
so,  che  parrebbe  incredibile,  se  non  fossero  tuttavia 
in  essere  le  opere  de' suoi  imitatori.  Cosi  dal  Urea 
prende  il  principio , e da  Carlo  il  proseguimento  la 
Scuola  de’ Genovesi,  che  si  trova  da  due  pittori  in  due 
volumi  descritta  ; Scuola  di  lunga,  e non  interrotta, 
c sempre  illustre  successione . Il  primo  volume  è di 
Rafi.it,  Soprani  patrizio  delia  Città,  che  scrisse  le  vi- 
te de’ Genovesi  professori  del  disegno  vivati  fino  al 
1667;  e vi  aggiunse  notizie  ancora  de’ forestieri , che 
nvean  operato  in  quella  splendida  Capitale.  Il  secon- 
de! Cav.  Carlo  Ratti  segretario  deli'  Accademia 
Ligustica;  che  dopo  aver  riprodotte  le  vite  del  So- 
prani corredate  di  opportune  note,  ba  continuata 
quell  opera  in  altro  tomo  e col  metodo  istesso  fino 
a 1 n°scri  . Ha  in  oltre  pubblicata  in  due  tometti 
una  Guida  per  osservare  quanto  in  belle  arti  ha  di 
Xn*8l,°  ,n  Pr,varo  e in  pubblico  non  sol  Genova 
ma  ogni  paese  dello  Stato;  pensiero  utilissimo,  e,  re 
10  non  erro,  senza  esempio  in  Italia  e fuori  . Cosi 
Pcr  Je  curc  4li  degno  Cittadino  la  Stori*  pit- 

to- 


^ __  EPOCsf  PRIMst . ìgr 

Unt  de!k 1,3  1 'RUr'a  * divenata  fra  le  altre  d'Italia 
*xs  pel  J*  COriiP'ufc‘  pel  numero , e delle  più  s/cu- 
<^on  quej'^f°  caratr"e  e giudizio  de*  suoi  artefici  . 

trito  inC  Sfortc’  e con  altre  notizie , di  cui  fui  già 
^Cri  ancori  » UOfi°  ^ SiZ-  medesimo,  e da 

<^irca  / °rnn  B,,a  serie  de’ racconci. 
fortuna  lT°  CÌIeCario  arrivò  a Genova,  la  buo* 
S«ccl,;  «wv  , Cirri  W guidò  ancora  Pierfrancesco  ?I„. 
^^JJo  „£  Se  iodaf')  dal  Lnmazzo , e spetto  molto  5r‘‘J"; 
tj  ^o,  ainen;.  m Milano  correva.  Era  buon  prospet- c*“  • 

>•  W **"«•.  dKgMror*  rf.iig.nte  « «. 

« ÌK2* “7?  d:,TZ 


«ir  o. 


rrc>  ^S.  ZoZT  a<  PUbb,ico  tuttavia  la  tavola  de’ quac- 
^ecrclii  é irmi  fl  Ararono  di  S.  Ugo  • -Lo  stile  del 
S««  , pcr  'Ì  CO  con<i>rme  a quello  di  Cario  del  Mante' 
no*a  „e  rj,nainto  Mostrano  le  sue  opere  in  Mantova  ; 
Siovanj  dispo  ,eni^°  *D  Genova  alcun  vestigio.  Due 
1 ia  scu  ft,SSÌmi  Per  indole  alla  pittura  nodriva 


§*0<vani  disp0  eni .°  *n  Genova  alcun  vestigi 

flDora  Ja  scuola155-"1*  per  'n<*°^c  a^a  P*ttur;l  

A n conio  5ei  °.J  Lodov  ico  Brea . L’uno  era  detto 

ino  di  Zoapj/,r>! * J’  altro  Teramo  Piaggia,  o Tera-  a NTOJflO 
^ice  ch> egJJfìo*  u°8o  della  sua  nascita.  La  storia  non  tframo 
PÌ  de’nuoirj  giovassero  della  voce  o degli  esem-  PlACC,A  • 

pel  pubblico  ?estri  » quando  cominciarono  a opera- 
si  dipingevano  * ,*la  1°  appalesano  le  lor  tavole . Es- 
1 uno  e l’aitro  Congiuntamente  , apponendo  a’  lavori 
cb' '^ressero  _.T,°0lei  e nel  Martirio  * S.  Andrea, 

anco  « 


-,  - - - 

fratti /Oro  x».  a sua  chiesa,  vv  giunsero  anco  « 

l’C  non  vi  abt,/ynQ  avrà  veduta  Quest»  lavoh ’ 


to  ;°n  W avrà  veduta  ques^  b 

ancor  "n*!afo  in  7i°tat0  l°  5tUe  ^ ** 
SJl°rr;  /°^ 


o\i  cresciu* 

— oev  u1”  n 

**rJ5  ?’»**'*  moderno . 

S|  COSCUm*  * poi  l*'  *“  èpc* 
«i  pastoso  a svtftc,C0^-  ti) 
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rò  ne’  volti  una  evidenza  che  ferma,  nel  colorito  una 
unione  che  diletta  \ il  piegar  è facile  , la  composizio- 
ne 3lqO£»nto  folta»  tna  non  da  spregiarsi:  pochi  au- 
tori de  H°  stile  ri1*  diciamo  antico  moderno  son  da 
preferire  a questa  coppia  di  amici.  Teramo  dipin- 
gendo sa  S°1Q  ’n  Chiavari  e in  Genova  isressa , ritiene 
alquanto  più  dell’ antico  ; specialmente  in  ciò  che  è 
comporrei  vivace  però  sempre  ne’ volti,  studiato  , 
grazioso  • Antonio  panni  quasi  il  Pietro  Perugino 
della  s113  Scuola.  Si  avvicina  al  buon  secolo  nella 
Depo sìati°ne  di  Croce , che  ne  hanno  a Genova  i Do- 
menicani » e *n  Ptù  altri  quadri  pregiatissimi  e per  le 
figure  e P*-r  ^1*  accessori  delle  prospettive  e de’  pae- 
si ; m£»  non  i quivi  ove  più  si  ammiri.  Convien 
vederne  J*  NatlV,ta’  che  dipinse  a S.  Domenico  di  Sa- 
vona, per  restar  convinto  ch’egli  emulò  ancoPer.no 
e Raffaele  stesso . 

Prima  di  passare  a miglior  epoca  vuol  qui  darsi 
luogo  ad  »]crl  p‘“°ri  naz‘°nali , de’ quali,  poco  è 
d'edi  ccnncr-  rarda  collocare  ,n  ral  numero,  ma  dub- 
AvVua  blamente  , ^Urd,°  ^^«elli . di  cu,  man’o  4 ~ 
T*tl'  • v°na  una  i**1**' *"*  d*  N-  s^nora  dipinta  in  una  co 

■ ZA-ZZ.'JZ  t Niccol<i  coio 


, <*«  ha  la  data*.  , „ "S™14  Co«° 

di  S.  d,pinta  a fresco  nella  villa  “na_*t0ria 

dc’pP.O  ^^c3"!;  "e‘  CUÌ  refe«0'io  e J c?  Q'Uarto 

nel,a  chiesi»  vicina  .1  Corso  operò  molto  .j0*™»  « 
«e  rifepi_  ^jere  istorie , e ne  celebra  u ri  11 


ne  .altre  istorie,  e ne  ceieb"  , ; 11  ^««i 

le  idee  \ e?sPr<rs5l0nc  dcSU  affètti  ,a  fecondità  del- 

C*  **  ’ C s°Pra  turto  iA 
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7 Sì 


f'tzj,SSf:Cn  * durev°Iezza  del  colorito.  Aggiugne  che  se 
•dclh  Stat°  men  duro>  potrebbe  aver  luogo  fra’ primi 
is-rtsj  a S f'r0^K5,one  i Per  una  tavola  , che  già  vede- 
il  ‘Warr,no  di  Albaro  con  data  del  151 6,  loda 

C'arn  C--'  - Amori* 


ORI- 
NELLO . 


1 nrt»r  ,IV  /ijoarej  con  vai* 

ii0,(JS)at0  Scrittore  un  Andrea  Mori  nello,  pittor  gra-  M' 
fijmaró"0  SfrTlbiaafi  » ritrattista  buono,  soave  e n. 
foan*  nC’  C°ntorni , uno  de’  primi  che  in  queste 
**»«*,  p^,Wer°  J,»ditQaiJa  maniera  moderna.  No- 
tc,  P!‘r  cot>  onore  F.  Lorenzo  Moreno  Carmel,-  i0  &V 
s—  > hiescanre  abile , di  cui  vedesi  una  Nunziata  *E"°- 


in 


muro  e- 


Un  rh-  "e>  tìl  cu‘  vede»»  — ■ * 

/0re  .h  °sfro  del  Carmine , segar*  dal 

“0  «eLrCmP1°  P"  «""«^rl-  . Cck*~. «• 

«100  d,  ^ R,OSQ  di  S.  Francesco  per  nome  F.  Si-  0F; 

td  sr.ii cbc  a Voltri  nella  sua  chiesa  rap-  *ut‘- 
tana  è ]3  *,  . I5,9  in  una  gran  tavola  due  istorie.  L 
caziOJlc  di  ',tU2Ì°ue  della  Eucaristia  , V altra  Ja  Predi- 
rai dal/a  sé  *,  ^nt0n'°-  E*  pittura  non  ancora  sceve- 
alrro  „ fd,ecc  ezza  del  secolo  quanto  alle  figure  : per 
mento  e ^arcb,reUura  di  que’ loggiati  , e nello  sfuggi- 
tile U ce/e 5 ^ rada*  ione  della  prospettiva  è si  perfetta, 
gran  prezZ(i  **e  . ^ °drea  d’ Oria  desiderò  a qualsivoglia 
fiale.  j^ja  . * comperarla  per  farne  dono  all’  Escu- 

1 avi  si  ]a  pj  °itri0i  esclusero  ogni  contratto,  e nit- 
rii , sara/i  nSor*°.  Certi  altri  , eh’  ebbon  chiarezza  da’ 

^ SM  tempo  *^I,1,nati  con  essoioto  neh'  epoca,  a cui 
1 trapassare . 


t?o- 
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PERI  SO  E / SEGUACI  SUOI . 


M. 


Levtre  andavasi  avanzando  l’arte  in  Genova  e 
pel  Dominio , avvenne  il  tanto  ricordevole  sacco  di 
Roma,  e le  altre  calamài  che  lo  precedettero  e lo 
-eguirono;  per  cui  gli  allievi  di  Raffaello  allora  di- 
speri!  andarono  riparandosi  quale  in  una  città  e 
Suale  in  altra . Abòiam  veduto  nel  cono  di  quésta 
Opera  Polidoro  e il  Salerno  in  Napoli , Giulio  in 
Mantova»  Pellegrino  in  Modena»  Gaudenzio  in  Mi* 
v..  laD0  dlvenir  Padr*  di  generosissime  scuole:  e da  Pe- 

va,  che  a par  di  qualunque  altra  ha  sostenuto  il  de- 

r»  t,R,n€  S‘  C°5pkua  ’ Ve*nevi  Penno  bkogno- 
'.d  « «518,  dopo  il  disastro  di  Roma-  e 

ét-r  Tam<me  dji  pnncipe  D°r,a> p" 

vari  anni  lo  adopero  intorno  a un  magnifico  suo  pa- 
lalo fuor  della  porta  d,  S.  Tommaso  Eg„  * 

cèrne  T allC  ‘ieCOr“,oni  cs,erne  de’  marmi  scolti , 
™ ' T"'  df8li  s,uccbi’  «le  dorature,  de* 

de  ,n  o V,  ‘ 3,Cf'  pÌ“UrC  3 frtSt°  « 3 olio;  0n- 

mcre  e ‘‘  Busto  «le  ca- 

delie  logge  del  Vaticano;  opere  allora  divol- 

N 5|me’  c dellt  1ual1  Perino  era  stato  gran  parte 

""  «"■  Arrcte  te.  «col  !. 

pa- 


^r»oCs4  s Kcoxnw  . :g^ 

no  * °<l  è Pr°blema  se  più  raffàelleggi  n 

j ne  Die.  ■ e,n°.Va  * ° in  Mantova  Giulio.  Vi  sono 
ar  eienip^ó”  * istorie  d’insigni  Romani , di  Codice, 
affaci  lo  .°.  C dl  Savoia,  che  pajon  composte  da 
‘-x  "Raffaeli  V S°”°  scherzi  di  patri,  che  pajon  ideati 
*ati  contro*  V è in  un  soffitto  fa  Guerra  de’G'* 
-desimi  81  Dei>  ove  Par  vedere  in  armi  que’ 
°S8ettÌ’  Chc  ,n  ùeto  convito  nella  casa 
* ta  *Vea  fiSUmti  Raffaello  . Se  la  espressione 
^vae\  ^ » se  ia  grazia  non  va  si  °irrc,  * P«chè 

^ ^Starsi  .«««Piare  paò  emularsi  da  molti  , ma  Pa- 
*>«**  «W1Q  em;n0'  Siaggmgn,  a ciò,  che  Perino 
e D-  H *rassi,na  men  finito  che  il  Mae- 
*cc>»  coifV"'1  d‘«^no  de’ nudi  ai  micbelangiole- 
T?'»rite  Co,  ca  c,,uHo.  Quattro  camere  furono  ivi  di- 

cer,i  Loitibad0"1  <ld  Va3a  da  Luzio  Romano  e 03 


Lui  io 
Roma  vo 


1 » Per  nome  c **  ^asar*  > su°i  aìuti  i un  ti6’0!03* 

Ro»na,  e L JURlielmo  Milanese,  lo  seguitò  anco  in  Guattii. 

Piombo  0Se^^  *n  quella  corte  l’uffizio  di  Frate  sui*. 
Vean  essere  altri  sono  ignoti  alla  storia  ; e do- 

lendosi in  q^?f0  abi!i  e condotti  a vii  prezzo  ; ve- 
^ Pesante  ^°go  figure,  che  hanno  del  rozzo  e 

Wi,  cjJe  ali  debolezze  non  son  punto  rare  ne’ 

^^Oi  o ; ..  erino  prendeva  sopra  di  sè  ; e fatti  i 


* VliC  p UCLi'Ziv.  r.  r.t  uvm  uvz»« 

Wr,0t|i  o i ^ eriiio  prendeva  sopra 
cn"  molto  Va'SeSni  davagli  ad  eseguite  a’ suoi  giovani 
tan*»:_  a-.''  ■-  - - — »'«  stia  con  al- 


tfKf  - vant  da  vagì 

3"!°  scapif  a^‘°  de'  suoi  interessi  » stia 
l ‘##»*e  ak°,  di  su*  Rlc»rU.  t ’ osserva  d 


Vasari  ; 


giova»  " °Pe»  «t  tioffo1 

ch*L  sìmiln»epte  co\ 


Cn°tati , ; 


)inlpare  in  questo 
tnmwteno  de 


irJ"0  RaflFàeilo  e'cZho 

imitili  n,^**»-* 
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286  . j „ - mai  di  quelle  ticon*' 

liRenti  rie*  '^vilT di  PeriaO  si  meritò  m «mi- 

veozior»  * * voke . E*  anco  irt  palazzo  DOrrf 

»*«si  piti  da  lui  cominciato  in  una  te». 

W Pordenone,  compiuto  da  Beccammo, 
proseguici  o f(>rse  di  clò  che  vi  dipinse  O.rola- 
e qualchte  _v)  . che  ^ imprudente  rivalità  verso 
mo  da  * pre<ito  e dal  Principe  e dalla  Città. 

Perin°,  _ * in  Genova  alcune  tavole  per  chiesi*  e ve 
Pece  Per*  11  anchc  d’  altronde  alcune  sceltissime  , fra 
ne  giunse?1^  Stefano  dipinto  da  Giulio  Romano  per  la 
le  quali  * 1 s’u0  titolo  ; eh’ è forse  la  tavola  d’ altare 
chiesa  d*r»  £ piil  sorprendente  che  uscisse  dallo  stu- 
più  copi &ss  an Maestro.  Fu  anche  allora  che  i par- 
dio di  qud  si  diw)ero  a raccogliere  quadri  esteri 

ticolari  emulati  poi  sempre  da’  loro  posteri  , 

dì  ogni  £ct*°  ‘ Vnere  v-,ncoa  forse  tute’  i privati  d’  I- 
che  in  qu^5^  j Romani . 

talia , eccect^  «rj  r',cco  il  paese  di  belli  esempi  co- 
Propini  Per  tali  loersi  a uno  stile  novello;  e vi  giunse 

I (jrjttirl  . ’ 

4ttu Tcm. muiciò  a ' cità,  che  non  so  trovare  in  altra  Scuo- 
l‘t  con  una  ve*'1  dei  Brea  tinto  ancora  di  trecentismo 
la . Dallo  affatilo  nort  corsero  che  pochi  anni  ; 

allo  stile  di  vi  del  Nizzardo»  come  dicemmo,  arri- 
e gli  aj  ^.^yjitare  il  più  gran  maestro  de’  moderni . 
varonn  ad  * 1 - non  potean  avere  se  non  lieti  av**- 
QSKsti  ptìncJ  r»  popolo  pieno  d 

za  menti  --  - • ■ 

e fra 


. J’ ingegno  e d’industria; 

in  *-**  jltà»  che  ricchissima  d’oro^  in  niuna 
e fra  una  ncr** ^je  P*  volentieri  , che  in  preparare  al- 
t°sa  lo  pr0fa^‘  j^ndidi  santuari  > a sò  magnifiche  ubi- 
la Religione  *}  grandezza,  in  ornamenti,  in  tappez- 
tazioni  ; che  ,n 
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•ìe,  in  ò$n  maniera  di  mobili  3Pf* 


ì8? 

cedano  ( nè 
ro  Jusso  ha  sempre 
tructe  cedono  ) alle  reggie.  £>a  f3"1  ^ pittorica  non 
avuto  fomento  e soccorso  quella  Se  occupata  en- 
molco  conosciuta  di  fuori  perché  aS  cistica»  come 
tro  Genova.  La  sua  gloria  più  cara*  ^^udine  di 
ne  parve  al  Cav.  Mengs , è stata  oP*  è quei  tem- 
fir escami  veramente  insigni;  talché  ^ ove  non 

onticnJ  J’  octnrvl 


F» 

n 


- — veramente  insigni,  . j.,ità  » ov  . 

io,  o quel  palazzo  di  qualche  ®nt,C  orja  d' esservi 
mmC  rimangano  lavori  bellissimi*  o t^e  sendo  la  Città 
st£,c*‘  Ed  è cosa  molto  notabile,  sCo  fatte 

esposta  al  mare,  tante  pitture  3 rf  taCte  • *'*è.  ^ 
an C i chi  artefici  vi  si  mantengano  così  ji  £l°r,a  * 

Scuola  genovese  in  pitture  a olio  ,Tinr  ^ ^ col°rlto  * 
massimamente  in  ciò  che  è verità  e f°rZ.  _0i  da’ 


antri  chi  artefici  vi  si  mantengano  così  ,r1  j i gloria, 

- • , rn3r,L- 

massimamente  in  ciò  che  è verità  e ^°*  ~ Ql  p01  tìa 
la  qual  lode»  derivatale  prima  da  ^erI^  nitra  Scuo- 
l-iamminghi,  ritenne  sempre:  nè  cede  ancora 

la  ei  Italia»  dalla  veneta  in  fuori-  Ha  pc  j,  esempi° 
disegnatori  valenti  ; quantunque  alcun»  » s pennello 
degli  altri  settarj  , abbian  »»v‘ht° 


avendo  1“ 


con  lavori  frettolosi  e di  pratica  • *V  ha  pur 

pubblico  molti  esemplari  tf  »d«d*  ***  elle  fig«« 
supplito  co,,  Ja  sceita  del  naturale  » ,c0  , che 

piu  ba  seguito  il  sano  , il  robusto  , ^ rUratt\ , «» 

il  delicato,  ,e  ij  leggiadro  - sW  ■ « luctosissi- 

cui  Ja  Scuola  ebbe,  eccellenti  i w**  ’ delle  pri- 
mo l’esercizio  , influì  molto  ne\\e  * se  han  pù* 
me  sue  epoche  qu  „ dell’ ultima  ^ t 5Uto?t‘ 


di  beltà , han 
trattar  copiose 


meno  di  animn  . 


Taietf0 


rstori-  - 

mezzane  propor^i0n-  ’ In  esse  non  _ 
Paolo  e . altri  Veneti  .*  oon  bra  però  vi' 
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otandi  , 
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ira  a più  cbt  *'  oQtu 
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carnefice  il  decoro  e il  costume  . Di  che  forse  è stata 
cagione  la  coltura  in  lettere,  ch’ebbe  una  gran  parte 
'•de’pitcor  genovesi;  fra’  quali  si  contano  tanti  lette- 
rati , e di  più  tanti  gentiluomini  , quanti  in  niun’  altra 
Scuoi»  - ci()  avvenne  per  opera  specialmente  del  Pag- 
gi, cìnte  con  lunga  scrittura  difese  la  nobiltà  dell’  ar- 
te pit c carica  (‘0 ; e ottenne  un  decreto  ( b ) pubblico, 
che  a’  xioWt  approva  quest’  arte  come  ingenua  e de- 
gna di  duaiuntlu«  gran  nascita:  cosa,  che  alla  pittu- 
ra concili*  grandissima  dignità.  Torniamo  a’ parti- 
colari - . . 

I primi  che  si  accostassero  a Perino  per  insegna- 
Acosnwo.menti  furono  .Lazzaro  e Pantaleo  Calvi,  figli  e allie- 
vi  di  un  Agost.no,  ragionevole  pitcore  del  vecchio 
stile;  ed  une  de  primi  in  Genova,  che  tolti  vla  i 
fondi  d’oro  spinsero  m campi  colorati.  Lazzaro  con- 
tava allora  *3  anni;  il  fratello  alquamj  • ^ 

sti  poggiò  r‘iutoae°?e  $e  n°n  Pre«ando  alfe  opere 

di  Lazzaro  1 a'uto  c il  nome.  E«c  furon  mo|tP  if) 

rf S 

J°ritc  . n chiaroscuro,  che  sentono  del  mig|ior 


no  Cal 
vi  . 


P ,J‘fu 

"««  ; p““"  i c ir. 


no,e  al  So- 
Pili  operacoa 
•istorici . 
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tana ’ Storia*. dPala2*°  p»U*yiciai  al  Zerbino  espressero 
-pione;  neri  • COmur,e'ne/?fe  la  Continenza  di  Su- 
** -Vendola  . ***.c^e  (leggio  al  Sig.  Ratti  , il  quale  imn 
o m pJaCflJ’nS",ta  nef/a  sua  edizione  del  i?<*.si  è 
Capivi  a-  ° su$Rcrirmela  per  questa  mia  Opera. 
=iorje  de/C^  a^iun*er  de' nudi  con  si  /èlice  imita, 
s*  direbhnn™ f°’  che  a giudizio  ancora  del  Mengs 
«o  fu  h,  ° $ao>  propri.  Sappiamo  Pcrò’  che  Per'* 
o<r»dc  Jn  ra/e  ver*o  costoro  di  disegni  , e <fi  cartoni  ; 

*3  èliche  < 9UeSte  m,8Jio«  opere  si  presume  sempre 
’ invanjCtrnrSO  d‘  man  Pfonuesrra.  Comunque  fos- 
*^«4  tsertini  Tr°  deI  suo  «pere  , ne  abusò  , e la- 
*co^io  «'  che  nim,  pjttore  ha  seguiri  el»  P«'  > dal 

rr*^Sgiare  ni”  fu°ri;  Valendo  crescere  e oramai  pri- 
gloria ^ e dC,Un' .^iovani  pittori  a scapico  «fella  sua 
coodo,  ricoe  SU°*  interessi*  per  non  divenir  mai  se- 
di ’ era  Uf)  ^f5*  a,|e  più  nere  arti . A Giacomo  Bargone , 
8-fi  altri  si  .L  °r° ’ r°lse  la  vita  col  veleno  ; e eontro 
rCO  di  prtgp  .Unj  dì  una  folla  di  aderenti  , e forse  an- 
quegli  che  (77  3tl  * che  presso  il  volgo , cioè  presso 
opere,  e . intendono , levassero  al  Cielo  le  sue 

cia/menfj.  ay/c^ilr,es*ero  le  altrui . Queste  cabale  spe- 
Pella  de’uobìj'  ^ s*  adoperarono , quando  in  una  cap- 
cursore  jn  ^ Centurioni  figuro  la  Nascita  del  Pre- 
Cirnhiaso , ck  PeretJ2a  di  A ndrea  Semini  e di  Luca 
•S:mto-  Riuscì  q Vi  rappresentarono  ^tte  ,storie  del 
tMse*  ede;yc  ;^'l’opera  una  the  nia‘ 

rUrc?'  ma  non  7->Jt‘*  conformi  sai  canuti ^ suu  Istrut- 
Z »:>**  furo  , che  .Co 

”•  Qutndi  ,J  **  da  quel  rempo  qui sC»nuttanle 

P-m  "■  pc  cor,,  p,°  sl  ai  *.  «r 


*OM-> 

OVE. 


^ oa  quei  rempo  piiiSC» 
**Jci£>e  Dona  lo  scelse 

t: 


so 
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so  lavoro  a fresco  per  la  chiesa  ili  S.  Mattpo:  di  che 
■[  ^-ajv;  prese  tant’ira  , che  darosi  alla  nautica  ed  al» 
la  scherma,  passò  quasi  ao  anni  senza  toccar  pen- 
nelli Gli  riprese  in  fine;  e continuò,  ma  con  cer- 
ti secclie7za  ’ a dipingere  fino  agli  85  anni;  e fu  der 
gli  ulc  i mi  su0‘  dipinti  quell’  opera  che  si  vede  per  le 
pareti  rr  nella  cupola  di  S.  Caterina  ; opera  fredda  , 
stentare*  * 'n  una  Par°ia  > senile.  In  somma  dopo  il 
ritorno  alla  Plttura>  e molto  più  dopo  la  morte  di 
Pantal^0’  c^e  '"defessamente  lo  sollevava  in  ogni  la* 
voro,  r*on  fece  Lazzaro  altra  cosa  assai  memorabile, 
se  non  cjueha  di  vivere  fino  ai  cento  e cinque  anni .. 

A„n*r»  I due  Semini,  Andrea  ed  Ottavio,  non  si  sa  che 
;.o°st£m.:  avessero  jn  Ge"ova  alrro  maestro  che  Antonio  lor 
1,1  • padre:  1113  su  esempio  paterno  deferirono  molto  a 

Ferino,  corrie  pur  fece  Luca  loro  coetaneo.  Nel  qual 
proposito  <d,ccsl  cI’e  avendogli  Perino  trovati  insieme 
con  una  ^c‘1ITipa  dl  Tuiano;  e udito  che  giovanil- 
mente cri^cavaD?  ,v'no"  qual  error  di  disegno 
„ Rli  avverC*sse  ’ dicendo:  che  nell,  opere  de'  -oulentj. 

mini  si  ,Jce  tMere  e lodare  il  buono  Ma 

i due  foce»'  *n7f 1 «'  dcl1*  bellezze  di  Raffaello  voi- 

,cro  gusr^rK’  . f°  ’ e ,tl  a Roma,  fecero  sonr 
lui  gr1n(fer  studio  ; copiando  anche  l’antico  mn  ^ 

» «ss’.'sr 

n,””1  n*’ • Andre, 
che  0r' 5vit>i  e forse  ^ più  di  lui  t *ea*a,««® 

«te-  viri  m " 6“ 

h*»  « bldt  ' C°mC  “ « C^.R«;o  ,^0 “i 
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*5  tristo  del  r n 

«fi  disegno  Uca  di  Toscana  ; e dà  in  qualche  svista 
Cileno  v a * ^?me  ne^  Presepio  eh’  à a S.  Frane  esco  di 
«r<3mpofa’rs”^C,,esco  ,1er  a,rro  061  sUO  insieine>  e da 
**c?o  uomo  * ” favo*e  suc  migliori  . Ottavio  poi 
azione  del  * Pirf°r  buono,  valse  tanto  nella  imita- 
Je  a chi  *“°  Csposcuo/a  , che  sembra  appena  credibi- 
° v,de-  Dipinse  la  facciata  del  palazzo  già 
re^rura  - e v‘  pose  così  bel  gusto  di  archi- 

Cj*tc,  e’  51  bcn  vi  espresse  vati  busti  e figure  stac- 
Ji<^  Cesar-  tr3ttutto  un  Ratto  delle  Sabine,  che  Giu- 
« «fcinand',  °CaCCÌ‘',i  Io  credette  lavoro  di  Raffaello , 
u&uaj  merJf  Se  alrro  avesse  operato  in  Genova.  Di 
tre“  sue  niV*0*  ° ^Uas*  furon  tenute  in  quella  Città  al- 
ctuÈr  , C0P"Ure  a fresco  fatte  per  Grandi  ; finranto- 
P'tx  facile  e*'  U,°  ds'  frescanti , terminò  in  uno  stile 
saSS i Ornato.  Di  questo  suo  fare  ha  vari 

*ii  sua  m * °VC  Ri*  ultimi  anni  della  vita, 

capjpel/a  c#  a S.  Angelo  tutto  il  dipinto  della 

^ in  Pornpn  r ,r°Iamo;  e il  pezzo  più  considerabile 
poterò . y-  ^ °nebreJ  che  accompagna  il  Santo  al  se- 
meno  d'idce  * Sc  non  gran  disegno,  gran  feracità  al- 
v°/e  ; avctjffo  /T,°lto  spirito,  colorito  forte  e dilette- 
ra  m graHn  _ C‘&H  nmseduta  questa  parte 

cori  a 
> o t 

detto  anthe  luci"-'' — 

Lo\to  frequentò 

J*. 


a jjcc  IOn  firan  aiscs.no,  gran  feracità  ai- 

v°le  ; aveijfo  /r,°lto  spirito,  colorito  forte  e dilette- 
ra  in  grj(y0  ^i  posseduta  questa  parte  della  pitru- 
a ol,o  o Oon  s /r,enre  ne’ lavori  a fresco  : perciocché 

* Uca  Camb;  " colorire  , o non  volle, 

non  usci  di  *>  ®?»  detto  anthe  LucU««  Genova  Cmu‘. 

bunn  JOh  cAe  J*  Per  erudirsi;  nè  tOnU°  frequentò». 
v . mef°do;  c,  a paterna  , oscura  nel  vCt0  ’ m*.dl 

«4UU°/adre^/0nfO  baSta  » 

T /^.^^"cvole  qua„toce0^fa’  ^ 

2 Vaga  c ^ p0^n0ne,?o 
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po  averlo  esercitato  in copile  de’ ^ntorm  ; 

“""“I 


e dopo  avergli  Scorto  * condusse  in  Pai»»» 
rite  31  ^ ^ additò  que’  grand,  esemplari  come  un 
Dor,a  ’ 1 del  suo  magistero.  Il  Giovanetto,  eh 

supplì11  lL  . re  non  'prima  ebbegli  studiati  , c le 

f"  ™^C<emolo , cominciò  di  quindici  anni  a produrre 
lattoni  roVetto,  e a promettere  che  sana,  qu 
®I*re  „„  de’ primi  artefici  del  suo  tempo.  D«se- 

diveni'»e  ’ to,  fiero,  grandioso,  e perciò  pregiat.ssi- 
gnator  P inetti  de’ dilettanti  , eseguiva  le  sue  uleu 
mt>  nf£  v eiocità  e sicurezza,  che  P Armenim  aner- 

con  veduto  dipingere  con  due  pennelli , e di 

ma  aver'  ^on  men  franco  e anche  più  sicuro  che  il 
un  tocc*’  ( Era  in  oltre  fecondo  d’  immagini  sempre 
Tintore gn0so  nell’ introdurre  gli  scorti  più  ardui  , 
nuove  , ,rl'erC  |e  difficoltà  dell’ arte.  Mancò  su  le  pri- 
e nel  vi*1  ^ principi  di  prospettiva;  ma  ne  apprese 
me  di  scì  orie  dal  Castello  suo  grande  amico  e comi 
presto  f JtTie  poco  appresso  diremo.  Per  lui  ancora 
pagno,  . colorito,  e il  gusto  della  composizione, 
migliore^  j Castello  fece  non  poche  opere  tanto  so- 
hisienie  cfoe  a fatica  si  potea  discernere  1’  una  dall’ 
m,Rliant*  * ^ Queste  però  non  furon  le  sue  migliori, 
3hra  ma»1  orloscersi  ove  dipinse  per  sé  solo;  nè  altro- 
fRh  dee  *"  ju  Genova;  nè  fuor  de’ dodici  anni,  en- 
Ve  se  no*1  • circoscrive  il  Soprani  il  suo  miglior  fiò- 
tro  i piija  strana  a chi  legge  l’asserzione  di  tale 

JC  • ^’o»1  I^uca  non  ebbe  la  sorte  di  udir  que’ grandi 

‘storico  . ue  con  due  parole  mettono  gli  allievi  ^ 
Maestri , ^ 
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r>nci  via  * «it»  i < _ 

strada  ° ?“3"  *'  s*  «-«fa»* 

>rr»  - ,v1  » penosa  , in  cut  si  un  mille  prave 

m/>IQSo  . . S'ugnere  ove  « vuo/e.  Vi  fiiUrt5e 

mo  ° ’ e V|  S1  renne , finché  una  fiera  passione 
nrr.jm/C°™e  rf,rcmo»  H fece  cornare  indietro . 
e UlJ  1 °CI  3^e  °pe re  dei  suo  dodicennio,  vi  si 
,'a  ^ Uomo,  che  avendo  la  maggior  predilezione 
<oo  r°'n,1n3  > 'radumi  o Jai/e  5fnmPe>  ° 

O , n a’.l. > « n/»i  rn  »... 


riRina7irA  *.  ° d’a,fr<™*  per  tentare  non  so  qua- 
orrebbe  h ^ qUa/e  °r  Sparisce  , e allora  non 
'Pariscc  C3fr>fiiaso  alrro  che  orminole  ; ora  non 
ch(_*  j ...  •*  * allora  non  si  vorrebbe  egli  stesso  al- 

>\  Gioro;*'0”*  DeI  Primo  genere  è il  Martirio 
a Vhth  nC  3 sua  ^iesa,  che  per  la  beltà  della 
la  coni  W '•  ^ ^ espressione  sua  e degli  astanti, 
uto  per  J>i°s,*‘0>,e»  varietà,  forza  di  chiaroscuro  è 
Re;. ere  vi  JTllft,'or  favola  che  facesse  . Del  secon* 
’ccliettinj  dj  1 ^°rsc  più  esempi;  come  il  quadro  a’ 
ca  » che  ' ' ^C!Jfdetto  con  S.  Gio.  Batista  e S» 

4 c*,e  altro nr°  r‘trae  da  Pet*no  e da  Raffaello  ; e 
di  ^»eno vi  1 ^3fro  delle  Sabine  in  Terrnlba  bor- 
*Ce  iti  qu^n*  I,e^  palazzo  de’ nobb.  Imperiali  . Tutto 
^’c.i  °f>era  ; la  sontuosità  delle  fabbriche  , la 
5ne  predar  in  ritrCsi:l  dette  &»ovani , la  pis- 

Raparti  f ^ > ie  altre  minori  storie,  che  in  va* 
lmi^0  9o;^  corona  al*  principi  soggetto,  e ne 
0 aVtf  «onjit^ y ‘l  racconto  . Biechi  c^,e  MenSs  do‘ 
rj’.Na  questa  pittim  d\cc«c:  non  mal 

che  o ' è pnruto  <v,  Ve^ct  \e  l°RRe  vanca* 

?•  A 1 c ^ "pere  Li**  «»'  * 1 ^ 
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dovo,  e acceso  di  una  sua  cognata,  per  cui  sposare 
tentò  presso  il  Papa  più  vie  e sempre  invano,  co- 
mincio a deteriorar  nello  stile , Ito  poi  alla  corte  di 
Madrid  pur  con  idea  di  agevolarsi  tali  nozze , come 
prima  ne  vide  precisa  ogni  speranza , cadde  infermo  , 
c mori . Nell’  Escurialc  lasciò  non  poche  pitture  ; e 
fra  esse  quel  Paradiso  sa  la  volta  della  chiesa  compo- 
sto di  figure  moltissime  ; opera  lodata  assai  dal  Lo- 
mazzo , ma  non  ugualmente  da  Mcngs  che  l’ avea  ve- 
dura  ed  esaminata  per  varj  anni . 

t\\ta  cJ-'  . G'0-  Bat,sta  Castello  compagno  del  Cambiaso  è 

•recto,  detto  comunemente  in  Genova  il  Bergamasco , per  dif- 
ferenziarlo da  un  Genovese,  che  portò  lo  stesso  nome 
e cognome  ; scolare  del  Cambiaso , e riuscito  il  piò 
celebre  miniatore  della  sua  età.  Quest’ altro,  nato  in 
Bergamo , e condotto  in  Genova  ancor  fanciullo  da 
Aurei, o Buso  ( v.  P.  { pag.  lo6)  fo  da  lui  ,ast  Jt0  in 

quella  (.ini  nella  sua  improvvisa  partenza.  Quivi  in 
tanto  ablu  mio  namento  trovò  nella  famiglia  Pallavici- 
na un  Mecenate , che  lo  raccolse  e lo  ajutò  ad  abi- 
itarsi , e mandatolo  in  Roma , il  riebbe  a Genova  ar- 
c nterto,  e scultore,  e pittore  da  non  ceder  punto  al 
Guinbiaso . Il  suo  gusto  formato  su  gli  esemplari  di 
uim  era  assai  conforme  a quel  di  Luca , siccome 
° t*ctto  » e può  .vedersi  nella  chiesa  di  S.  Matteo  , 
ovc  <JlP‘n«ro  di  concerto . Ci  si  scuopre  lo  stile 
raffaellesco , che  già  piega  alla  pratica  ; non  però  c 
manierato  siccome  quello  che  dominò  in  Roma  a’ 
e t. pi  di  Gregorio  e di  Sisto  . I periti  riconoscono 
nel  Cambiato  maggior  genio  e più  elegante  disegno  ; 

. nel 
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nel  Bergamasco  piu  diligenza,  maggior  fondo  di  sa- 
pere, e più  colorirò;  parendo  veramente  talvolta 
piuttosto  uscito  date  Scuola  de'  Venuti,  che  *•  R„. 

mani.  Dee  però  crederli  che  in  ra”c  .e 

ii  r _ ii  altro  " anche  *n  flue  luoghi 

renana  J’ «no  giovasse  3 tr  * pet  icori,  compiendo 
ove  operavano  a gu>«  e <jistin pendolo  col  suo  no- 
c.ascuno  il  suo  lavoro,  e * *ria  Luca  effigio  nel- 
me.  Cosi  alla  Nunziata  di  u ^-Reprobi  nel 

le  pareti  la  sorte  de’  Bw'»  * ' q lU  volta  espresse  il 
Chudizio  finale  ; e Gio.  Bati,  issim3  gloria  d’An- 
Ciudice,  che  in  mezzo  a una  ^ ^ Sta  ja  un  atto 
Sfli  invita  gli  eletti  alla  beatitu  ^ que]  Veaite^e. 

e ha  un  sembiante,  che  sem  caratteri.  E'  pit- 

***eii&i , che  vi  è aggiunto  a ® s-  direbbe  che  Lu- 
rura  studiatissima  ; ^ cU1  ddorrTsentasse  ; tanto  le 
cn  > facendo  <3  ue’  lateral1  » sl  * resSione  . Più  altre 
pedono  in  componi  mento  e xa_.  s Girolamo  a 5>. 
p°  fe  ^a  Spirato  a solo,  c°  fonaci  impauriti  al- 
t , "1"'0  *“  ^.^  ."hsitisno  nella  sua  chie- 
sa * “•*  1 ione  > « >'  *'  d’i  mattino  ; quadro  ne. 

CO  lUo  di  «ss ere  corona-»  maggiore  di  o- 

gni  " S8ure.  studiato  °*"'J G.u"«  ",ok J 

* 0)10  Mc0rTl  : ~ Ha  fttte  vivace',  massime  ne 

sempre  ha  «r  - un  cust°  impasto  di 

“^ituttutt.^'”^, ritto 

Mi.  una  O/i"0  . chiaroscuro  , " M ,, 

del  poco  no»,  d‘  C italia  - E torS . ■ iavori  a- 

ssr* „V~ 

. t Sj»la,  nella  cui 
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vito  apprestato  da  Didone  ad  Enea  ; belle  opere  , spe» 
cialmente  i grotteschi  ; ma  non  così  studiate.  Questo 
Pittore  visse  gli  ultimi  anni  a Madrid  pittore  di  cor- 
te; ove,  morto  lui,  per  le  istorie  e per  le  mag- 
giori opere  vi  fu  chiamato  Luca  Cambiaso  ; ma  i 
• grotteschi  , e gli  ornati , non  senza  figure  a luogo  a 
luogo , vi  furon  continuati  da  due  figli  di  Gio.  Bati- 
sta, ch’egli  avea  seco  menati  a Madrid  , come  suoi 
ajuti  . 11  Paiomino  ne  fa  onorevole  menzione  ; e i 

due  descrittori  dell’ Escuriale  , il  P.  de’ Santi  Teresia- 
no  , e il  P»  Mazzolati  Girolamino  , ne  raccontano  i 
lavori,  esaltandone  la  varietà,  la  bizzarria , e il  colo- 
F, misto  rito.  Furon  nominati  l’uno  Fabrizio,  l’altro  Granel- 
nfllo*'  lo  ; e questi  , per  conghiettura  dei  Ratti  , era  nato  di 
coirti-  j^icolosio  Granello  abile  frescante  della  scuola  del  Se- 
mini , la  tu'1  mogi'6  vedova  fu  maritata  al  Castelli  ; 
e verisinnil mente  gli  condusse  questo  tìglio  del  primo 


suo  talami . 

E1  costume  de  pittori  d insegnare  a’  domestici  piu 
liberalmente  che  agli  estranei  ; e tuttavia  è costume 
degli  estranei  di  profittare  più  che  i domestici  : così 
di  rado  interviene , che  mancato  un  Caposcuola  , la 
riputazione  di  qued  Accademia  sia  sostenuta  da  un 
suo  figlio  , o da  un  suo  nipote  . Non  altrimenti  in- 
tervenne a’ Genoveti ; ove  i Calvi,  i Semini,  .1  Cam- 
biaso eran  ricchi  di  prole,  e prole  applicata  alia  pit- 
tura. E pur  fra  tatù,  non  vi  ebbe  chi  superasse  la 
o***io  mediocrità,  sa*vo  forse  Orazio  figlio  di  Luca  Cam 
biaso,  di  cui  il  Soprani  d)ce  solo,  che  su  lo  , , 

p.,dre  fievolmente  dipinse,  ccheimz.ò  all»  arte  oua! 
che  studente.  Adunque  alla  fama  , a- 

dei 


Cam 

&0 
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Canili  aso  sottentrarono  i suoi  allievi  migliori  « 
eie’  cj  unii , lazsaro  Tavarone  , Jo  avea  seguito  fin' 
In  Spagna ^ e lui  morto  si  era  quivi  fermo  per  aj. 

inri  anni  . Si  ricondusse  di  poi  a Genova  ricco  de’ 
» 


posse- 


ogni  di  Luca,  e di  contante  , e di  onore.  parve 
Città  di  ricuperar  Luca  isf  esso  ; tonfo  ne  poi 
In  maniera.  Si  avea  però  formato  un  metodo  di 
«rive  a Tresco»  che  se  io  non  erro  , avanza  quanti 
avean  preceduto  nella  sua  Scuola,  e quinti  g/i  suc- 
lettcro  , da’  Cartoni  in  fuori.  E*  questo  un  colore 
?oso,  vivido  , vario,  che  anche  in  molta  distanza 

Presenta  gli  oggetti  quasi  fosser  vicini,  e tutta  la 

3ria  vi  fò  vedere1  quasi  in  un  teatro  bene  illumina- 
->  riunita  cori  una  vaga  e brillante  armonia.  Vi  si 
amerà  talvoj  ca  oualchc  maggior  morbidezza;  ma  per 
Pitture  condotte  incisa*  che  paiono  a ol.o; 

. tr,buna  del  duomo,  ove  rappresento  i SS.  Protettori 
ìlIa  Città,  o nte  S.  Lorenzo,  di  cui  espres- 

, anco  alcUr.SpeCia  è 1*  Più  bclh  °peM  thC  "e 

’*  PuhKi-  C lstorie’  , considerabile  la  facciata 
en_  ^ Poobii F'  anche  co»»  . . 

ri  , * dipinse  S.  Giorgio  che  uccide  il 

««  d'POD„  altre  figure  moltissime  di 

2?  ««*1.  Virtù  - * <*  « 


r.i 


l c 


CUI  ^ * 


nin,^U «««,  al 

■ ^«r e|e  ^ «riservate  , Cl  . per  cui  sa- 

' “ * ■ .artefice.  Fel«-«  *ro 

I 


ItrZAKO 
TM'AflO- 
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seta  in  meno  numero,  e tutte  condotte  con  pari  im* 

5 ,,0»  Se  nc  additan  anche  tavole  a olio;  ma  rare  e 

dTminor  merito,  che  le  pitture  a fresco. 
v.LfMo  Cesare  Corte  fu  oriundo  di  Pavia  . Valerio  suo  pa- 
r cu»»*  jre  jj  qUal’ era  nato  ’ in  Venezia  di  on  gentiluomo 
t0*rE  nvese , arrivò  sotto  la  scorta  di  Tiziano  a far  ritratti 
egregiamente,  e con  tale  abilità  recatosi  aGenova,vi 
sì  stabilì.  Vi  dimorò  egli  fino  alla  morte,  che  il  tro- 
vò povero  di  tutto,  avendo  tutto  consumato  in  pro- 
ve di  alchimia . Era  stato  intimo  amico  del  Cambia- 
so  la  cui  v‘ta  avea  *cr,tta  ; e a lui  avea  commessa 
la  istruzione  del  suo  Cesare.  Questi  non  uguagliò  il 
Padre  ; ma  fu  superiore  a gran  parte  de’  condiscepo- 
li E'  di  sua  mano  a S.  Piero  il  S.  Tutelare  a piè 
di  N.  Signora  con  varj  Angioli  ; pittura  delicata,  e 
di  un  colorito  vero,  e gradevole.  Molto  operò  per 
quadrerie  sì  in  ritratti , e sì  anche  in  istorie  ; una 
delle  quali  fatta  per  Casa  Pallavicino  sopra  un  sog- 
getto preso  dall’  Inferno  di  Dante , fu  celebrata  dal 
Chiabrera  con  elegante  sonetto  . La  fama  di  questo 
Pittore  ò oscurata  da’  suoi  errori  bevuti  da  non  so 
quali  opere  contro  la  religione  ; siccome  avviene  a’ 
semidotti  , che  tutto  leggono  , poco  intendono , e fi- 
nalmente nulla  credono  . Abiurò  gli  errori  ; ma  sen* 
mv.«  za  mai  uscir  di  carcere,  ove  in  fine  morì  . Davide 
Corte.  su0  figlio  si  limitò  al  grado  di  copista  ; e in  questo 
tanto  si  distinse,  che  le  sue  copie  si  son  tenute  nel- 
le quadrerie  presso  gli  originali  per  una  vera  mara- 
vigli®  • 

BrR«.R-  Bernardo  Castello  più  frequentò  lo  studio  di  An- 
drea  Semini  che  quello  delCambiaso;  ne’ precetti  de- 
ferì 
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feri  pili  al  secondo  che  al  primo  ; e nella  pratica 
gul  or  l’uno,  or  l’altro.  Avendo  poi  viaggjaro  ^ 
l’ Italia  vide  anche  altri  esemplari  , e formossi  un  gu-> 
«o , che  non  manca  di  grazia  , nè  di  correzione  ove 
operò  con  impegno;  come  nel  IVI  art  irio  de’ SS.  Cle- 
mente  ed  Agatagnolo  alla  chiesa  di  S.  Sebastiano , o 
Uella  S.  Anna  a S.  Matteo.  Ebbe  feracità  d’idee  on- 
de riuscire  buon  inventore  , ajutato  in  ciò  da’  poeti , 
■li*  cui  amicizia  e con  doni  e con  lettere  coltivò  sem- 
.pre.  Fu  celebrato  da  Lionardo  Spinola  , da  D.  Angio- 
Jo  Grillo , dal  Ceva,  dal  Marino,  dal  Chiabrera  , 
•fd  Tasso , per  la  cui  Gerusalemme  fece  i disegni , in- 
cisi  pa^  da  Agostino  Caratò,  Cosi  venne  in  ri- 

Putaz/one  non  solo  di  un  de’ primi  maestà  della  sua 
*c“ola,  ma  d,.j  ,ia  ancora  ; e fu  anche  scelto  a dì p.n- 
?CPf  nel  dicano  come  dissi  a suo  luogo.  V.  pose 
, v°cmm»c  dis  Pietro  all’ apostolato, 

l oco  ^presso  i S • “ « dal  posto,  e sostituitavi  la 

^V°,J  dei  iZ  , “ r,mTrerch è lo  avesse  guasto  l’u- 
1Tllditi  ' 1 frane o,  0 F £ veramente  il 

Ca«elj0  n£rc***  non  soddl*  zW,  che  aque’tempi 
Cer'"'  Hom  * v'°a  <luel,a.  r°b  j;  applaudire  a’  Vasari  e 
-cari  disvogliata  ^ lor  c0lore  , nè  va 

eSCnre  dalia  u5«l 1 mol'°  j'par  di  essi  ha  aperta  la  via 
t'erta  ; è al  P «referenza  della  esat- 

«11»  faC“,,ttuò\  i»«, 

‘ piena  de  avendo  scm- 

Ciò  sono  avuti  ’ ••  s0Stieae  . 

^=&za  e certa  . nelVa  Colonne- 

die-  quadrerie  estere,  pussine- 

suo  Parnaso  co  « 
suo,  che  può  contarsi  ^ 


tercava  Dn 
“Sii  20c  ma 

«h  su;t,Ur 
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'“ano  ’°l'*  «■ 
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«re  Pii*  studiate  . Il  Soprani  asserisce  che  fu  nofa- 
Zwtt  invitato  a Roma  per  una  tavola  di  S.  Pietro } 
e che  morì,  mentre  disponevasi  a quel  viaggio,  di 
anni  72.  Per  altro  *Juesta  eta  si  avanzata  può  far  du- 
bitate dì  tale  invito.  Ebbe  tre  ftftli  pittori;  de’ quali 
Valerio  solo  è degno  di  stona  , e se  ne  scriverà  a 
opportuno  luogo. 

Simo*  fra’  suoi  allievi  esteri  merita  considerazione  Simon 
Barami-  gabbino,  il  quale  per  la  rara  abilità  destò  tanta  in- 
vidia nel  Castello , che  si  dispose  a congedarlo  dal  suo 
studio.  Egli  se  ne  ritirò,  e dipinse  poi  alla  Nunziata 
*1  Guastato  quel  S.  Diego  , che  il  Soprani  per  poco 
non  antepose  a quanto  fece  il  Castello  in  tutta  sua 
vita  . Nè  perciò  crebbe  molto  nel  concetto  de’  citta- 
dini. Milan0  gli  rese  quell’ onore , che  la  Patria  gli  a- 
vea  negato  ; ond’  egli  vi  si  fermò  e vi  operò  per  pa- 
lagi e per  chiese . E'  di  sua  mano  a S.  Girolamo  una 
N.  Signora  con  Cesò  morto  , aggiuntivi  S.  Michele 
e S.  Andrea:  il  colore  è vero;  le  teste  son  disegnate 
da  buon  naturalista , il  nudo  è assai  beninteso , i con- 
torni assai  precisi  e staccati  dal  campo  . Piu  anche 
avrebbe  perfezionato  lo  stile  ; ma  si  diede  alla  merca- 
tura, ove  trovò,  invece  di  ricchezze,  la  suardvina; 
c mori  in  carcere  di  disagi  k 

„ „ Gio.  patista Paggi , patrizio  di  nascita,  fu  tratto  al- 
st»  Pag-  ja  professione  di  pittore  da  un  forte  genio,  che  mal- 
c‘-  -rado  le  oppcfciwani del  padre,  ve  lo  inclinò  fino  da’ 
primi  anni.  Vi  venne  però  ornato  di  lettere;  e gli 
giovò  poi  moltissimo  la  poesia  ad  inventare,  la  filo- 
sofia ad  esprimere  , la  storia  a ben  trattare  i sogget- 
ti  della  pittura . Riscosse  in  sua  lode  forse  me  *o- 

net- 
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netti  <J*  P°efi,  che  ii  Castello  ; ma  più  suffragi  di 
pittori.  Fea  stato  diretto  dal  Cambiaso  ne'  primistu- 
dj,  che  furono  disegnar  gessi  di  bassi  ri  iie vi  antichi  a 
chiaroscuro,  per  formarsi  la. vera  idea  dei  belio  , e 
cosi  meglio  esercitarsi  intorno  al  naturale.  Addestra- 
to all' opere  della  matita,  con  poca  fatica,  e quasi 
per  sè  stesso,  apprese  l’arte  del  colorirete  sen«  vo- 
a;  «U’  libri  architettura  e prospet- 


• — 9 -ri 

cc  di  maestro  imparò  da’ libri  ai  - 

farsi  nome- , dovette  per 


tira.  Mentre  cominciava  a 


dalla 


Patria  ; e vent’anni 
protetto  da  quella 
Fioriva  allora 


omicidio  commesso  uscir  da 
in  circa  si  trattenne  in  Firenze, 

corre,  nperancìn  c profittando  ^""j^'suo  tempo  che 

/fi:"'?.  dl  Mrissirm  ‘"S’d.llo  stile  patrio  già  il- 
- c turca  la  610'  . vegeto  e vigoroso  • 

nn^uidjto  si  rivolse  al  lom  a ‘ ajtri  ^ rinvigorire 
aSS«  non  abbisognava  qU”\  ne  opere,  che  fece  in 
• sua  maniera  - come  apPar^  - fu  giunto.  Ne  ti- 
irenze  notf  rr|oIco  dopo  clìC  ,tra  tavola  alla  chie- 
si ,Un'ìSiìcm  Fanale1' 3 » e.  rrn  di  S.  Maria  Novel- 
Angioli  ; c nel  chlOS-  u Siena.  Esprime  la 


Ja 


da  Siena 


Sant1?  T>rirt  cì  i * S.  Caterina  *>•-  - fc  opm  copiosa  , 

un  condannato^  c m ftUI 

sa,  cho‘b,e  èriche,  bcn  tutte  P altre  di  quel 

— 1 u ci  ita  anteporre  ^ p non 

il  primo  va»  di  voi- 


»„“?  ss-' ri 
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par  d’altro  autore.  Con  simile  gusto  dipinse  per  la 
Certosa  di  Pavia  tre  istorie  della  Passione  di  G.  C. , 
che  a me  paiono  delle  opere  sue  migliori . Fu  richia- 
mato in  fine  dalla  sua  Republica  circa  il  ióoa  per 
la  eccellenza  dell’arte,  che  nota  anche  in  Parigi  e in 
Madrid  lo  avea  fatto  desiderare  e invitare  da  quelle 
corti.  L’amor  della  Patria  gli  precluse  si  fatti  ono- 
ri. Egli  la  ornò  con  belle  opere  nelle  chiese  e nelle 
quadrerie.  Non  tutte  hanno  ugual  merito;  avendo  an- 
che questo  autore  sentiti  i danni  delle  cattive  impri- 
miture , delle  cure  domestiche  , della  debole  veccbiez* 
za  . I su0'  capi  d’opera,  secondo  alcuni,  sono  due 
tavole  a S.  Barcolommeo  , e la  Strage  degl’  Innocen- 
ti presso  S.  E.  il  Sig.  Giuseppe  Doria  lavorata  iti 
competenza  di  Vandych  e di  Rubens  nel  1606 . Le 
formò  anco  eccellenti  pittori  , la  contezza  de’  quali 
si  riserba  alla  seguente  epòca . In  essa  novameote  si 
dovrà  scrivere  di  lui , che  posto  ne’  confini  di  dué  pe- 
riodi dello  sua  Scuola,  spetta  all’  uno  come  scolare  , 
all’  altro  come  maestro . 
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£.4  PITTURA  DECADUTA  PER  POCO  TEMPO 
si  rinvigorisce  per  oper  a del  pag. 

c I E DI  ALCUNI  ESTERI  . 


O.  scuoia  , per  quanto  vanti  gran  fondatore,  » 
poco  3 poco  va  infievolendosi;  e ba  bisogno  a trat-  <W,.' 
5°  a tratto  di  essere  sollevata . La  genovese  ridotta 
i°  "»*»  del  Castello  vide  la  sua  decadenza  verso  il 
del  scoio  XVI-  e poco  appresso  il  risorgi- 

!?emo>  mercé  i 1 ritorno  del  PafW  » c il  concorso  dì 
3lquami  esteri  1 lungo  tempo  si  trattennero  ,n 

quella  Città  * ^Cb  , al  miglioramento  Sofomsba  SOFONIt. 
•^ogussoia  * --  ^^c>ntri ,u  erudite  conferen- 

ze 


— _ -I  .A  ni  aorunn. 

'la,  so!-' Conrr,b  • sua  casa  erudite  conferen-  “JiJ: 
CO,Pro4oi-rS*  tC0Crf  e con  molto  lor  prò,  co- 
me  «*'*  dicero  * <Jell’ar  ’ . ,..h;  il  Roncalli,  i P«* 

*2*JT  <-»:■ vi  "?s” 


lo 


aiia 


Aulito 
LOMI  . 


lettere  S“"*ia 
SUa  nn,.:."00'» 


SUa  Patr,a 

'">»  acc, 


dri 


ionio  Anr  C< 

^nton/.lct 


» * Io  in  vari  luoghi.  V.  trasse 
aerarono  in  Genova  , e v. 

pisano  - * SFrincesco  di  Castel- 
li atissime  » * . Nè  i di 

del  Guastato,  e al  carenze  s<MOS 

del  uu  icnoto  in  Firenze 

»aIJ«  suo  allievo,  ig  ^ chc 

■*«S£no  di  memoria  pe  -ccl0U  qua- 

del  Sarto  , e per  P ANTosio 

«-idrea  oe  - Vennevi  An  A-TO*u- 

k«^^issimi  a • b^na  tavola  so. 

«-»  «-binate  a recarvi  dt- 
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dipinta  pel  duoino  dal  Baroccio  di  lui  maestro  : ed 
e jj  stessr,  per  la  chiesa  di  S.  Tommaso  fece  il  qua- 
t|ro  del  Titolare  ed  un’  altra  tavola  ; e se  io  non  er- 
ro alcune  cose  per  privati , che  ora  credonsi  del  Bi- 
roccio : tanto  n’ era  buono  imitatore.  Vx  venner  di 
s»L.v.t-  Siena  il  Salimbeni  ed  il  Sorri  , e con  loro  Agostino 
si  sonn.  • j tiuc  ultimi  assai  lungamente  vi  si  fermaro- 
no  , operando  e insegnando  ancora  ; e oltre  questi  il 
i'0sf.M:S  Ghissoni , anch’egli  senese  di  qualche  merito,  allieva 
•m  Roma  dell’ Alberti , e frescante  di  brioso  e di  lieto 
Sivo^i  stile  . P°c0  v‘  dimorò  Simone  Vovet  ; vi  fece  però 
Vovtr.  ajculie  tavole,  e quella  segnatamente  del  Crocifisso  a 
S.  Ambrogio;  degna,  come  dice  il  Soprani,  di  si 
grande  Autore.  Per  altro  il  maggior  giovamento*  che 
ritraesse  allora  Genova  da’  forestieri  , le  provenne  da 
nutfv*  e Rubens  e da  Vandych;  il  primo  de’ quali  lasciò  in 
vanouch. pubblico  bellissime  tavole,  in  privato  copiose  ^storie 
e il  secondo  vi  lavorò  un  grandissimo  numero  di  que’ 
Oio.ro-  suoi  ritratti  vivi  e parlanti.  Vi  si  stabilì  Gio.  Rosa 
“ ‘ fiammingo  rammentato  da  me  in  Roma  ove  studiò, 
grande  imitatore  della  natura  in  ciò  che  ha  di  più  a» 
meno,  e specialmente  negli  animali.  Costui  morto 
ducono  in  Genova  lasciò  quivi  Giacomo  Legi  suo  nazionale 
Liei.  e suo  allievo;  di  cui  pure  rimangon  quadri  pregevo- 
li di  animali , di  fiori  , di  frutti  ; ma  non  son  molti 
perche-  ancor  giovane  usci  di  vita.  Vi  soggiornaroncl 
voo  ! pure  a lungo  Goffredo  Waals  tedesco  e Gio.  Batista 
pmmi.  primi  romano  scolari  del  Tassi,  paesisti  di  molto 
merito;  e Cornelio  Wacl  con  Vincenzio  Molò , fiam- 
Muo'  xninght  abili  in, battaglie,  in  paesi,  in  pitture  faceri» 

C il  secondo  anco  iti  far  tavole  d’ altari . Men  tempu 
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vi  dovfffero  dimorare  certi  altri  fiamminghi  , de’ 
quali  bo  Vedute  in  alcùni  palazzi  r eie  assai  grandi  e 
dipinte , conte  sembra,  in  su/  luogo  ; e questi  ancora 
io  considero  fra’ nuovi  ajuti  di  una  Scuola,  che  pro- 
fittò allora  piu  col  vedere  che  coll’  udire. 

La  gioventù  Genovese  ricca  in  pochi  anr>* 

'i  eseinni  comincia  una  Quasi  nuova  carne 


La  gioventù  Genovese  ricca  in  poeta j anni  di  nu o-  c.„,„e,t 
vi  esempj  cominciò  una  quasi  nuova  carriera  ; vofta 
a uno  stile  più  robusto,  e di  più  macchia  che  prima 
non  avea  usato  . Nè  pochi  di  essa  -,  dopo  aver  preso 
in  Patria  l’avviamento  agli  studj  » andarono  a com- 
pierli o in  Parma,  o in  Firenze,  o a Roma;  erfi  a/- 
rrc  diverse  e stranie  merci  accrebber  la  Patria.  Cosi 
j1  secolo  XVII  non  ebbe  in  Genova  un  carattere  di 


eoi  a/. 

^^raniè  merci  accrcuuti  **•  Latria.  Cosi 

jI  secolo  XVII  non  ebbe  in  Genova  un  carattere  di 
Pittura  tanto  conforme  come  il  precedente,  nè  ramo 
Sce,fo  e ideale  : chbe  però  gran  copia  di  bravi  nrtefi- 

C‘  > "op„  tut  dioItimi  onanisti  e colorito,,  fi. 

» WWfifi  Cernir  Venezia  negli  »■*■  *• 

:;/  • S«'»  («nt,  nifi  allo  Sta*’  * °""tt  * la  1- 
,l,!"a  *1  a P ,,  avcsse  tolto  un  pran  lumie- 

r*°n  . • r.nali  estinti  nel 


d’,n3egni 
rno  ‘ 


7 non  le  ^ quali  estinti  nel 

■°  lo"rlor  'c«lk",'iw  plesso  il  soprani.  Il 
’f'w  «cri.®  *T?°”  fS  risotti, mento  vuole  aserr 
" Ih  ricche  C Tgusto  di  ,»e' Fama,  che 
*ro  ««lort^-'"  '“'te  presso  * 1«™  •'  to,‘ 

- - ^ e trattenere  ^ i wl  mento  a- 

;i  8rin  pS‘^coU,  che  U Scuola  dive- 
V’era  pericu»  rrascu- 

0 di  bravi  coloristi,  majb  atou. 

adendo  comune  ossee»  fu. 

-esili  , che  i buon,  colutisi  ^ fo 

1 i segno  se  non  e ■ ” ■ p,  costi,- 

il  disegno  . J-°  a<  di- 
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..  ‘ mioliorato  tra’ Fiorentini  , che  ne  furono  in  U 
,°  maestri  * e per  istruzione  de’  giovani  compose 
U o un  foglio’  intitolato  raffininone  o sia  divisione 
'della  Pittura,  che  pubblicò  nel  «do7.  Il  Sopram  io 
i per  un  compendio  utilissimo;  ove  senza  vertosi- 
. •.  pompa  di  parole  si  epilogava  la  somma  dell 

rte  pittorica . In  lode  di  questo  foglio  Giorgio  Vasa- 
ri il  giuniore  scrisse  una  lettera;  e saria  da  vedere  se 
in  qualche  libreria  , ove  pur  si  conservano  le  Mi- 
ellanee  de’  fogli  volanti  , esistesse  ancora  . Ciò  che 
a del  Paggi  è la  scrittura  da  noi  ricordata  poche 
ine  addietro.  Intanto  da  lui  , e dalla  sua  scuola 
Vinceremo  noi  il  nuovo  secolo  . 

Domenico  Fiasella  è detto  il  Sarzana  perchè  in  quel- 
Città  ebbe  il  nascimento , ove  pure  pose  i fonda- 
menti del  gusto;  assiduo  a studiare  una  stupenda  tavo- 
la di  AndtM  del  Sarto,  ch’era  ivi  alla  chiesa  de’ Pre- 
dicatori ; «I  ora  ve  n>  £ bella  copia.  Diretto  indi  per 
alquanto  tempo  dal  Paggi  passò  in  Roma  , studiò  in 
Raffaello  , e s’ imbevve  anco  di  altre  maniere  , eh’  e- 
rano  all°ra  ‘n  crcd'to  • Spese  ivi  dieci  anni,  e diven- 
ne considerabile  professore , lodato  molto  da  Guido 
Reni,  c tc>lto  ‘n  aÌuto  de’ lor  lavori  dal  Cav.  d’ Ar- 
pino  e dal  Passignano  . Tornò  finalmente  in  Geno- 
va  e per  quella  Città  e per  altre  della  Italia  supc- 
riore fece  opere  moltissime . La  più  parte  di  esse  non 
ebbe  da  lui  medesimo  l’ultima  mano;  solito  a non 
finire,  o a far  finire  a’ suoi  scolari,  com’ è tradizio- 
ne nella  sua  Patria.  1 uor  di  questa  impazienza,  egli 
è grande  artefice , e lo  commendano  molte  eccellenti 
qualità  , la  felicità  »n  comporre  grand’  istorie  , il  di- 

■ se- 
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icono  trlie  spesso  ritrae  dolio  Scuola  romana  , Ja  viva-* 
cirà  delle  teste,  il  colorito  tielle  pitture  a olio,  Ja 
imitazione  che  fa  or  di  un  esemplare,  ora  di  un  al- 
tro. E'  molto  raffaellesco  in  un  S.  Bernardo,  che  se 
»ie  vede  a S.  Vincenzio  di  Piacenza  ; car^SejcoJa 
un  S.  Tommaso  di  Villànoya  a S*  * J '*  Cem 

nova  ; nel  duomo  di  Sarzana  , ove  a 

degl’innocenti,  e nella  galleria  aec*?  . 1 1 * 

no,  ove  se  ne  vede  un  Gesù  bambino,  seguace  d, 

fluido;  e cosi  altrove  di  Anniba  ?rp|ac^.e  . ' 

, 1,,  -u.  vuol  piacere,  e volle 

SCU0k-  Pincc  °gn‘  V lue  Agostiniane  di  Geno- 
sinfiolarmente  alla  chiesa  al  cui  ca- 

Ja»  ov’  espresse  S.  Pa°l0  P*  Abate  , un  lionc  scava 
da  vere,  trovato  da  S.  Antoni  ^ * oper;,  stupen_ 

in  quell’erma  boscaglia  'a  s P , su0;  dipjnti . Ne 
? * Raccolte  non  sono  s^rS*  S g March.  Reme-  • 

1 a Sarzana  in  casa  di  S.  • t nmifalltila  oiù 
1 » che  tutto 
cordiale  e /■»  . 

;z tv  * u 1 vi”,  r«  >°  «1  *»« »• 

,n  Genova  il  f<? rtì  . e ne  conto  » disc^  Gl0>  Clo.»*- 

Più  prj.in  * s 110  posto,  un  suo  cognato , tut»c*- 

sono.  i>  . eia  un  ..  «-«rione  , io»*- 

barista  r*«*  <^*~  «cominci*  , ,,,  Orlandi  m G< 

'"CO  „«re  - immutato  aa»  *11, 

«fe  C1  ' * * On...-  Afr*'  VMÌ  SS. , c"”* 

usto  dei  ’ 0 ^ S*  • ’ 


. , ‘casa  della  Ospitalità  la  più 

insieme  e - -j  si  possa;  ed  in  al- 
eenerosa  cnc  sue  Madonne 

b rer  lo  Stato  . ..  _ 

dignitose  nondimeno 
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che  nc  furono  in  t* 


■oliorato  tra’ Fiorentini  , cne  nc  ».  * 

dlt°  * maestri  - e per  istruzione  de’ giovani  compose 
" 3 un  foglio’  intitolato  Biffinone  o sia  Astone 
Pittura,  che  pubblicò  net  i<5o7.  Il  Soprani  lo 
t pCr  un  compendio  utilissimo  ; ove  senza  verbosi- 
nè  rompa  di  parole  si  epilogava  la  somma  dell 
t3’  ; erotica  In  lode  di  questo  foglio  Giorgio  Vasa- 

ri'n giuniore  scrisse  una  lettera;  e saria  da  vedere  se 
Qualche  libreria  , ove  pur  si  conservano  le  Mi- 
scellanee de’  fogli  volanti  , esistesse  ancora  . Ciò  che 
del  Paggi  ® *a  scrittura  ^a  nQI  ricordata  poche 

rCSt-  » addietro.  Intanto  da  lui,  e dalla  sua  scuola 
.pagine 
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!^l,,ireremo  noi  il  nuovo  secolo  . 
iclPns"  Dornenico Fiasella  è detto  il  Sarzana  perchè  in  quel- 
U città  ebbe  il  nascimento , ove  pure  pose  i fonda- 
’ del  gusto;  assiduo  a studiare  una  stupenda  tavo- 
h'diAndrea  del  Sarto,  ch’era  ivi  alla  chiesa  de’Pre- 
d catori  ‘ C(1  ora  vc  n ^ ^ella  copia.  Diretto  indi  per 
! nto  tempo  dal  Paggi  passò  in  Roma  , studiò  in 
Raffaello  , e s’ imbevve  anco  di  altre  maniere  , eh’  e- 
rino  allora  in  credito.  Spese  ivi  dieci  anni,  c diven- 
considerabile  professore , lodato  molto  da  Guido 
£eni,  e tolto  'n  a)uto  de’ lor  lavori  dal  Cav.  d’ Ar- 
ino e dal  Passignano  . Tornò  finalmente  in  Geno- 
va , e per  <luella  Clttà  e per  altre  della  Italia  supe- 
riore fece  opere  moltissime . La  più  parre  di  esse  non 
ebbe  da  lu*  medesimo  1*  ultima  mano  ; solito  a non 
finire  , o a far  finire  a’  suoi  scolari , com’  è tradizio- 
ne nella  sua  Patria.  Fuor  di  questa  impazienza  , egli 
è grande  artefice , e lo  commendano  molte  eccellenti 
qualità  , la  fclicita  in  comporre  grand’  istorie  , il  di- 

se- 
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Scarto  che  spesso  ritrae  dalla  Scuola  romana,  )a  viva- 
cità delle  teste,  il  colorito  nciJe  pitture  a olio,  /a 
imitazione  che  fa  or  di  un  esemplare , ora  di  un  al- 
tro. E'  molto  raffaellesco  in  un  S.  Bernardo  , che  se 
He  vede  a S.  Vincenzio  di  Piacenza  ; caravaggesco  in 
un  S.  Tommaso  di  Villimoya  a S.  Agostino  di  Ge- 
nova; nel  duomo  di  Sarzana,  ove  dipinse  Ja  Strage 
degl’innocenti,  e nella  galleria  arcivescovile  di  Mila- 
no, ove  se  ne  vede  un  Gcsìi  bambino,  è seguace  di 
Guido;  e così  altrove  di  Annibai  Caracci , e di  quel- 
lo scuola.  Piace  ogni  volta  che  vuol  piacere;  e volle 
ringoiarmene  alla  chiesa  delle  ARostmiade  di  Geno- 
va > ov’ espresse  S.  Paolo  primo  Erem.ta,  al  cu,  ca- 
davere, trovato  da  S.  Antonio  Abate  , un  bone  scava 
* <3Ue, l’erma  boscaglia  la 

vt;  - TsTh  sV 

.«""a  -,nC"  i h Sia  ielUOspMi.il»  più 
cordiale  e 1 .J«sieme  e - possa;  ed  m al- 
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pre  con  diligenza,  con  iscel  rezza  di  forme,  e rf'  urr 
colorito  forte  e sugoso.  I PP.  Seolopj  ne  hanno  una 
tavola  del  S.  Angiolo  Custode  ; opera  giovanile  , ma 
che  promette  un  bravo  artefice.  Vi  son  pure  nelle 
gallerie  suoi  quadri  composti  ; rari  però  e da  collo- 
carsi a parer  del  Soprani  fra’  mobili  preziosi  . Non 
così  rari  furono  i suoi  ritratti , pe’  quali  ebbe  singo- 
iar talento,  e spesse  commissioni  . Poco  ancora  è 
Fumee- io  pubblico  di  Francesco  C a puro  , perciocché  occupa- 
Vo.C*,U  to  molto  dalia  corte  e da’  privati  di  Modena  passA 
ivi  e fuor  di  Patria  gran  tempo . E'  de'  più  attaccati 
al  Fiasella  in  ciò  che  è disegnare  e comporre  \ ma 
nel  colorire  tira  assai  dallo  Spagnolette , sopra  cui 
studiò  in  Napoli  . E sul  gusto  di  tal  Pittore  fece  qua- 
dri di  mezze  figure,  che  forse  gli  diedero  il  maggior 
l.vc*  So.-  nome  * Meno  anche  è al  pubblico  del  giovane  Luca 
T'  *L  . Saltarello  ; ma  il  S.  Benedetto  , che  se  ne  vede  a S. 
Stefano  in  atto  di  ravvivare  un  morto,  pittura  di  has- 
se  tinte  , fiene  armonizzata , piena  di  espressione  e di 
buon  senso,  basta  per  giudicarlo  già  maturo  ne’ verdi 
anni",  e capace,  se  fosse  vivuto  molto,  di  far  epoca 
nella  sua  Scuola.  Bramoso  di  aggiugnere  a’ suoi  capi- 
tali quel  color  di  erudizione  che  si  trac  dagli  antichi 
marmi , ne  andò  in  Roma  ; ove  per  soverchio  studio 
mori . 

Giorno  Gregorio  de’ Ferrari  di  Porto  Maurizio  ebbe  dd 
H’i.  " Sarzana  istituzione  conforme  alle' sue  massime  che 
non  eran  conformi  al  genio  tlello  * Q"C 

naiuralmenw  a qualche  c„s»  di  piìi  „b  * Tp " 
prande . AnJ..  a Parma  ; osservò  assai  ,e  , 

CorcsG'd.  copia  diliReotlssim,  £ 
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Cupola  » che  fu  dopo  molti  anni  comperata  da  |\fengs- 
e tornò  in  Patria  con  tutt’  alerò  scile  d.i  quel  di  pri- 
ma . Il  suo  esemplare  era  il  scalo  CJoreggio  • e felice- 
mente lo  rappresenta  nell’  arie  de’  volt» , e in  molte 
figure  particolari , non  però  nell’  insieme,  che  non  è 
si  ben  ideato  ; non  nel  colorito  , che  ne  freschi  è al- 
quanto languido.  Generalmente  poco  è osservante  del 
disegno;  tantoché  fuor  di  due  tavole  a catini  di  S. 

Pier  d’ Arena  , n’è  censurato  quas’  in  ogni  altra  ope- 
ra . Negli  scorti  e ne’ panni  svolazzanti  dà  talora 
nell’  afferrato  e nel  men  naturale  . * nonpertanto 

'nettamenti  basrevoli  a trattenere  ; capriccioso,  nuo- 
vo, coloritore  a olio  forte,  sugoso,  J ° J'?'3.1’ 

mente  nelle  carni  Per  queste  doti  il  suo  S.  Michele 
-ìli-,  a*  , carni.  m pra’  df|  dl  queI 

njla  Madonna  delle  V igne  sP»cc  ^ ^ coo  ^ ^ 

fieri  ,Q  ’ e Strie  talmente  'a . *buone  tinte  fanno  scusa 
al/  • "e  quni  * lo  spiri'-'1  e occupato  molto  in 

' "itattez^a  del  disegno  . ■ , palazzi  mi- 

™;sv:  **«'**•■'.' 

Vi  p ’ ,nSr»  I ar-mente  ,n  q p quella  insigne  rat- 
«*,"£  • I per  co,,  dire. 
COt>fin0.7  erj  «.  cittadini , S 

».  * Suer* — » ceni  della  vm.**'-o 

„ Vderio  c_  - . . de’ t«l»  Bnnd'  * "• c«tc- 
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.•.pra  che  può  dirsi  unica  e tutta  sua  . Se  ta- 
““  'non  4 correttissimo , sembra  dover*»*  condonar 
tutto  per  quel  giudizio  di  composizione  , per  que  co- 
lorito  e chiaroscuro  si  vago,  per  quel  brio,  facilità^, 
espressione,  che  accompagnan  sempre  il  suo  pennel- 
lo*^ E.*  bravo  ne’ freschi,  fino  a piacere  presso  il 
'ioni  ; e a parere  anco,  siccome  in  S.  Marta,  più 
lidi  oso . Per  la  quadratura  adoperò  talvolta  Gio. 

M«- Maria  Mariani  d’  Ascoli , che  visse  anco  in  Roma. 

M »-  ^ inferiore  in  pitture  a olio  . Avendo  dipinto  nell’ 

Qratorj0  di  S.  Jacopo  il  Battesimo  di  questo  Santo  in 
competenza  de*  migliori  contemporanei,  ruttigli  vin- 
ce eccetto  forse  il  Castiglione  . fda  operato  anche  per 
quadrerie  ; e nella  R.  galleria  di  Firenze  c pregiata  mol- 
to una  sua  istoria  del  Ratto  delle  Sabine  ; che  in  mag- 
gior tela,  ma  pur  con  qualche  somiglianza  e di  fi- 
gure e di  architetture,  si  rivede  in  palazzo  Brignole  . 
Non  è però  pittore  ovvio  : poco  visse  , e la,  fama  che 
si  acquistò  di  uno  de’ primi  del  suo  tempo  fece  da’ 
miglior  gabinetti  desiderare  , e cosi  distrarre  in  più 
r, io b»ti. luoghi  le  sue  pitture.  Istruì  Gio.  Batista  Merano  * 
»V»'  c Sul  suo  esempio  lo  mandò  a studiare  a Parma  ; nella 
***“’  qual  Città  fu  assai  adoperato  e dal  Principe  e da’ pri- 
vati . Per  uno  de’ suoi  miglior  quadri  si  addita  al  Gesù 
di  Genova  la  Strage  degl’  Innocenti  ; opera  varia 
studiata  , armonizzata  egregiamente  . Non  dee 
r „CE.  fondersi  con  Francesco  Merano  , dalla 


» 

con- 


t«»sce-  101»“—'-  ..  . Prima  sua  pro- 

;c»soMS'  fissione  denominato  il  Paggio  , discepolo  del  Fiasella 
c buon  seguace  del  suo  stile  . 

Tornando  agli  scolari  di  Gio.  Batista  Pag«i  uno 
d.  essi,  educatore  anch’egli  di  generosa  prot  alla  P “ 


prole  alla  Pa. 
tria , 
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tri  a,  fu  Gio.  Domenico  Cappellino,  uomo  fatto  per  la  cm.  nu- 
imitazione  ; onde  nelle  prime  sue  opere  molto  va  da p- c* pVr re- 
presso al  Maestro . Non  fu  in  lui  cjuel  non  so  che  di  L,so‘ 
nobile , che  spesso  ne!  Paggi , e nel  Bordone  pare  un 
ritratto  della  nascita,  e della  educazione  loro.  Posse- 
dette però  altre  parti  della  pittura  , che  interessano 
lo  spettatore . Cosi  avviene  nel  Transito  di  S.  Fran- 
cesco posto  a S.  Niccolò;  e a S,  Stefano  in  quella S. 

Francesca  Romana,  che  ad  una  fanciulla  mutola  scio- 
glie la  lingua.  Elle son  opere , che  nell’ insieme  hanno 
non  so  qual  cosa  del  nuovo,  e nelle  particolari  figu- 
re  una  scelta  di  naturale,  una  evidenza  di  affetti  , 
una  gentilezza  (di  colorito,  che  trattiene.  Variò  poi 
maniera  , come  vedesi  in  due  quadri  della  Passione  a 
S.  Sivo  , e in  più  altri  di  Genova  di  uno  stile  sodo 
sempre,  ma  animato  men  di  prima  , assai  oscuro  di  tin- 
te , assai  ionrano  dalla  maniera  del  Paggi  • Cercò  in 
somma  originalità,  e trovatala  amolla  senza  rivale  . 

Ebbe  costui  1 a sorte  d’ istruire  un  di  quegl’ingegni 
pellegrini  , che  bastano  a nobilitare  una  scuola  . Fu 
della  Famiglia  de’ P, oli,  che  già  avea  dat°  U" ' Gl0.c*t- 

so  mininrore  detto  Gio.  Gregorio  , che  mori  m Mar  ru,l0  * 
siglia,  e un  Pierfranccsca  allievo  delia  Sofomsba  , 

che  poco  v/«e;  nè  altra  fama  lasciò  di  sè,  f1* \I  . ’ o • 

no  de’  migliori  imitatori  del  Cambia*®.  Pell*B  V»#“- 

b,  di  cui  scriviamo,  visse  ancor  meno;  ucciso  i * 

ann'’  e come  credasi  per  invidia  verso  il  su  d- 

ingegno.  ls/o/i  ni,s>  - descriversi  lo  stile  cu 

V\~  «he 

miglio  ri  «empuH,  e su  quegl.  formav»_ 

"*  ^PIU  volentieri  dava  opera  a1  più  IcBS'"1"-  t > 
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. indi  pii’,  vie,  e le  battè  sempre  con  una  squisi- 
tezza di  diligenza  e di  gusto,  che  innamora:  a qua- 

lunque volgevasi,  parea  un  pittore  , che  fosse  incanuti- 
to in  quell’ una . Una  sua  Madonna,  che  ora  è nella 
an  quadreria  del  Sig.  Marchese  Brignole  , fu  giudi- 
cata dal  Franceschini  originale  di  Andrea  del  Sarto  . 
Il  suo  S.  Eligio  nella  contrada  degli  orefici  fu  ascrit- 
to da  Mengs  a Lodovico  Caracci  . Egli  pere»  aspira- 
va a tutt’ altro  che  ad  esser  mero  imitatore,  e dicea 
di  veder  con  la  mente  un  bello,  a cui  non  dispera- 
va di  giungere,  se  la  vita  non  gli  mancasse  . 3Vla  gli 
mancò  , siccome  dissi  ; ond’  è rarissimo  a vedersi  nel- 
le raccolte . 


La  rarità  delle  produzioni  di  Pellegro  fu  compen- 
sata da  un  Fratello  di  lui  , che  riempiè  delle  sue  la 
Città  c lo  Stato  . Fu  questi  Domenico  Piola  istruito 
cÓpiol».  jja  pellegro , e dal  Cappellini,  compagno  di  Valerio 
Castelli  in  molti  lavori  , e seguace  della  sua  maniera 
per  qualche  tempo  , poi  di  quella  del  Castiglione  ; e 
finalmente  autor  di  uno  stile,  che  confina  col  corto- 
nesco.  Non  vi  è assai  contrasto;  le  forme  sono  di- 
verse, ideal'  perlopiù  nè  senza  bellezza;  il  chiaroscu- 
ro  è ordinariamente  meno  studiato;  il  disegno  tira 
più  al  tondo:  vi  ha  però  molto  del  far  di  Pietro  nel 
compartimento  decolori,  nella  facilità  , nella  spedi- 
tezza . Smgolar  talento  ebbe  nel  rappresentare  i fan- 
ciulli» c lo  affinò  con  la  imitazione  del  Fiammingo 
Gli  adoperò  m ogni  composizione  per  ralletorvCs^  \ 
in  alcun,  palazzi  ne  intessè  fregi  gentili  ' * 

quest-1  P“*  dol«  « più  facile  , , cui' 

son  o„,  .»  ogn,  contrada  di  Genova,  seppe  ,,2 

narsi 


Digitized  by  Google 


tPOCA  ». 


■ j t s 

■ftarsi  quando  voile;  come  in  quel  Miracolo  di  S.  Pie- 
tro alia  Porta  Speciosa  dipinto  a Carignano,  ove  1’ 
architettura,  il  nudo,  le  mosse  sono  studiatissime  ; 

« vi  è un  effetto,  che  sembra  emulare  il  Guercino  che 
gli  è a fronte.  Esce  pure  dall’ordinario  suo  stile  nel 
Riposo  della  Sacra  Famiglia  al  C3eS£»  * De’  tre  fi* 
gli  che  Domenico  ebbe  e istruì  , Paolo  dovrà  ri-  co  Pi  ac- 
cordarsi fra’ miglior  pennelli  d’ un’altra  epoca;  An- 
tonio segui  lo  stile  del  Padre  lodevolmente  in  gio- 
ventù, poi  muto  mestiere;  Gio.  Batista  seppe  copia- 
le, o eseguire  gli  altrui  disegni  , e nulla  più  . Di  que- 
sro  nacque  un  Domenico , che  mentre  cominciava  ad 
emular  in  gloria  domestica,  usci  di  vita,  e con  lui 
restò  sepolta  una  famiglia,  che  quasi  per  due  secoli 
ave;»,  coltivata  con  onore  la  professione  . 

Giulio  JBenso,  allievo  del  Paggi  , valse  più  che  altri 
della  sua  Scuola  in  architettura  ed  in  prospettiva  . 
Genova  non  ha  forse  opera  in  questo  genere  più  lo- 
data di  quella  dei  Benso  alla  Nunziata  «k1  Guastato, 
nel  cui  coro  figurò  una  di  quelle  prospettive  con  ba- 
laustri , e colonnati,  ne’ quali  tanto  prevalsero  il  Co- 
lonna e il  JVhcelli.  k sj  sa  che  questi  due  ammira- 
rono il  lavoro  di  Giulio,  cornee  hè  a’  di  nostri  , che 
piu  amano  Ja  semplici rà  , possa  parere  alquanto  so- 
verchio „eS  li  ornamenti  Vi  Urucìì  ,nSrcss°  dl  N* 

Signora  alla  Rioria,  e vi  aaGiunse  alcune  sue  istorie; 
ove  osservò  rigorosamente  le  ^ SOtl°  \ 

arte  ai/°r4  poco  ^ ^ Giovanni  , e Dat.st.a 

Ciarloni , che  ra/7fo  itr  quel  tempio,  ne  son 

VUK i^o  questa  parte  i «Irò  «I  vincono  in  com- 


Citino 
Bt*"*  • 
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T>pnco  nella  Città;  quella  di  S-  Domenico  nella  swx 
chiesa  è delle  migliori;  e sente  forse  della  Scuola 
lognese  piu  che  della  sua . 

Castellino  Castello  fu  compositor  sobrio  sul  fare 
ino  c«-  ,1  piooi  suo  maestro,  e per  quanto  appare  in  va- 
,rtiL°.  1 56  . -J  «1,. r..  TVIol  ro 


Caitei.. 


rie  sue  tavole,  corretto  ancora,  ed  elegante, 
distintesi  nei  quadro  della  Pentecoste  situato  nell’  ai- 
tar principale  della  chiesa  dello  Spirito  Santo  . Dee 
però  la  sua  maggior  gloria,  come  altri  di  questo  tem- 
po , all’arte  di  ben  ritrarre  in  cui  commendazione 
basti  dire,  che  Vandych  voli’ esser  da  lui  ritratto  , e 
scambievolmente  ritrarre  lui.  Ciò  lo  accredita  molto 
più,  che  i versi  de’ Poeti  contemporanei  , fra’ quali  fu- 
rono il  Chiabrera  e il  Marino,  le  cui  sembianze  si- 
milmente propagò  a’  posteri  . Servi  di  ritrattista  alla 
■g.  casa  di  Savoja  ; della  quale  arte  ebbe  un  domesti- 
ci te«u.o'  co  emulatore  in  Niccolò  suo  figliuolo,  molto  accre- 
ditato  in  Genova  quando  il  Soprani  scriveva.  .Altri 
usciti  dall’ accademia  del  Paggi  e rinomati  in  paesi,  o 
in  altri  minor  generi  di  pittura  , si  riserbano  al  fine 
di  questa  epoca. 

scuri  Emulo  al  Paggi  nel  dipingere  era  stato  il  Sorri  se- 
dti  s»ru . nese  . Il  suo  stile  è un  misto  di  Passignano  e di  Paol 
veronese;  e,  se  mal  non  giudico,  anche  di  Marco  da 
Siena,  la  cui  Deposizione  posta  in  Araceli  ha  il  Sor- 
ri  pressoché  replicata  a S.  Siro  di  Genova  . Qui  eb- 
be scolari  il  Cartoni  e lo  Strozzi  , due  luminar,  di 
c.io.Ca(-  qu«ta  S™01*-  Gl°-  Carloni  passò  presto  a Roma  e 
co,..  dopo  3 Firenze,  ove  fu  d, retto  dal  Passignano  sùo- 
cero  e maestro  del  Som  . Non  era  il  Passignano  cosi 
6„„  colorista  cotn-  m disegnatore  e cSmposi^ 

gran- 


Digitized  by  Google 


EP0C.4  TER*.  . 


5i-5 

Brande:  ma  si  è già  notato  che  il  gusto  del  colori- 
*°  ^ la  parte  che  meno  s’  insegna  , e che  più  si  for- 
*^3  dal  genio  d’ogni  pittore.  Il  Cartoni  lo  avea  va- 
st°  quanto  altri  per  le  istorie,  accurato  e grazioso 
Pel  disegno  , penetrante  e giudizioso,  per  la  espressio- 
ne ; SOpra  tutto  però  lo  avea  rarissimo  pel  colorito 
a fresco.  In  questo  genere  di  pittura  volle  distinguersi  ; 

C quantunque  ne  vedesse  esemplari  esteri  "a  Firenze  e 
3 Roma,  non  tanto  si  attenne  ad  essi  , quanto,  se 
mal  non  diviso,  cercò  di  seguire,  anzi  di  migliorare 
e di  ridurre  a miglior  grado,  il  gusto  spiegato  dal  suo 
Tav-aronc  nelle  storie  di  S.  Lorenzo  . Ho  descritto 
gii  quello  stile ; la  sua  forza,  la  sua  nitidezza,  la  sua 
ilarità  , co  ri  cui  previene  lo. spettatore  , e si  avvicina 
quasi  a*  suoi  occhi  vincendo  ogni  gran  distanza . Se 
in  proposito  di  Giovanni  si  vuole  aggiungere  qual- 
che maggior  lode,  è che  lo  avanza  in  queste  doti  ; 
coltre  a ciò  in  linea  di  contorni  à più  esatto,  e )a 
comporre  più  vario  e più  copioso  . In  .tutte  poi  que- 
ste qualità  va  loro  innanzi  Gto.  Batista  Catione,  sco- GioB»tu 
lare  anch’  egli  del  Passionano  , e studente  in  Roma  , io»*- 
indi  compagno  di  Giovanni  primogenito  suo  fratello 
nelle  massiine  e ne’Javori  • e sopravvivuto  a lui  cin- 
quant’ anni  , quasi  per  condurre  quel  gusto  medesimo 

di  pittura  fin  dove  potei  giugnere  - 

la  Nunzia ra  r -onutnento  insigne  uel- 


k unzr.it a del  Guastato  » iti 

li  ■ m m » 

da 

r avesse  co  slacci 
chiesa,  , 

sue  ere  navate  istoriate 


deila  Wc^Tde’- nobb.  Lomelbni,  eh— 
h fare  , , — cnc«'  comuni 

a c 
ori 

*»ri  eie  lc  ' nor*  1,3 


d,  Cre  o„„re  „ gran  c.tt.>  thc  a spese  »» 

, , -escuta,  e co5l  ornata  per  sua  Cotte 

r?  Ch"-"  ■ dtèo  . ha  opere  p.6  sorptejt- 


quasi  tutte  *- 
due 


SCVOLSt 


, / franili.  In  quella  di  mezzo  rappresentò  il  priir 
dU\-”rl  *1  Stane  Nostro  , il  suo  Ingresso  sole. 


al  Getsemani 


ia  Epifc»'3  <1el  s‘Rnor 

•„»  Gerusalemme , la  Orazione 
Risorgimento,  l’Ascensione  al  Padre,  la  Discesa  c 

o spirito,  l’ Assunzione  dt  Nostra  Donna,  ed  altre 
istorie  di  tal  fatta . In  una  delle  minori  navate  efti- 
‘ò  l’altro  S.  Paolo  che  predica  alla  moltitudine  , S. 
Iacopo  che  battezza  neolìti  , i SS.  Si  mone  e Cìiuda 
nella  metropoli  della  Persia;  e nella  navata  opposta 
ire  storie  del  Vecchio  Testamento,  Mose  che  trae 
acqua  dalla  rupe,  gl’  Isdraelici  che  vaticano  il  Gior- 
dano, Giuseppe  che  in  alto  seggio  dà  udienza  a1  fra- 
telli- Tutti  questi  soggetti  pajono  scelti  perchè  capa- 
ci di  dare  sfogo  a una  fantasia  ricca  d’  immagini  , e 
pronta  a popolare  cotanti  quadri  di  figure  pressoché 
innumerabili  intanto  spazio.  Non  è .facile  trovare 
opera  ugualmente  vasta  eseguita  con  tanto  amore  e 
diligenza  ; composizioni  si  copiose  e nuove  ; reste  sì 
varie,  c animate;  figure  di  contorni  sì  ben  decisi  e bene 
staccati  da’lor  campi;  colori  sì  vaghi  , lucidi,  freschi 
ancora  dopo  tant’ anni  . Vi  è un  rosso  ( forse  troppo 
frequente)  che  par  porpora;  un  celeste  che  par  zaf- 
firo ; un  verde  sopra  tutto,  che  par  miracolo  agli  ar- 
tefici, e somiglia  a smeraldo.  La  nitidezza  con  cui 
splendono  que’  colori  trasporta  il  pensiero  or  alle  pit- 
ture in  vetro,  or  a quelle  che  si  eseguiscono  a smal- 
to ; oc  panni  aver  veduta  in  altri  pittor  d’  Italia  ar- 
te di  colorire  si  nuova  , si  vaga  , sì  lusinghiera  . A 
certi  occhi,  che  paragonarono  queste  tinte  a quelle 
di  Ratìacllo,  del  Coreggio  , di  Andrea  del  Sarto  è 
paruto  che  confinino  con  la  crudezza;  ma  nelle  cose 

dì 
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dl  gusto,  ove  son  tante  vie  da  piacere  , e tanti  gradi 
distinguono  i meriti  degli  artefici  , chi  mai  com- 
piutamente può  appagar  tutti?  La  somiglianza  dello 
sr‘le  induce  i men  periti  a crederla  opera  tutta  di  un 
Ì^j>estro  ; ma  i piu  accorti  ravvisano  le  storie  di  Ciò. 
trista  da  un  certo  gusto  più  squisito  di  tinte  e di 
Chiaroscuro , c da  una  maggiore  grandiosità  di  dise- 
gno . Si  è procurato  anche  di  esplorare  da  vicino  il 
metodo  delle  sue  tinte  ; e si  è trovato  ch'egli  su  l' 
asciutto  le  adoperava  net  dipinger  -volte  e pareti  di 
dopo  di  avervi  fatto  al  di  sotto  un  intonaco, 
di  t /retri  y che  le  riparasse  dalla  calcina  . Erano  da- 
te cor*  passaggi  delicatissimi , e con  uniformità  ma - 
ravig/ tosa  y onde  t suoi  a fresco  comparivano  quan- 
to se  fossero  stati  condotti  a olio  ; encomj  del  Sig. 

Ratti  , a’ quali  molto  si  conformarono  quei  di  Mengs 
suo  maesrro . 

Non  ho  accennato  di  questi  artefici  se  non  l’ ope- 
ra del  Guastato:  ma  sul  medesimo  gusto  e in  temi 
consimili  nc  lavorò  Giovanni  al  desti  , e a S.  Dome- 
nico di  Genova,  e a S.  Antonio  Abate  in  Milano, 
dove  mori  ; senza  dir  delle  copiose  favole  e storie  , 
onde  ornò  ir>  Parria  var;  palazzi  . Dell’  altro  fratel- 
lo non  è facile  ugualmente  raccontare  ciò  che  dipin- 
se e in  case  moltissime , e nelle  chiese  antidette,  e a 
s-  Siro  e altrove.  Le  storie  della  cappella  nel  palaz.- 
to  Reale  si  contano  fra  Jc  sue  cose  più  belle,  c pm 

nuove  ; il- Colombo  che  scuonre  1’  Indie  ; i Giustin.a- 

mmartlmzari  a Scio  ; it  Ceneri  elei  Precursore  recate 

in  Genova ; altri  fatti  Ho,  -Q  f r;  >Jò  anco  e <a-~ 

**  — c TJZl'  acln  d™,  c .<  X;c  - 


ji8  scuola  a r:  .voy  ~ js: 


olio  , che  di  lui  restano  in  molte  citi  ics* 
cordar  le  tre  storie  di  S.  Clemente  A ri cs 
stato;  quadri  di  un  accordo,  di  una  evi 
non  so  che  di  orrido,  che  sforzano  cjljì 7 
gii  occhi  e a divertirgli  dalla  inùmanità  cii 
racolo . Non  tutti  forse  preste* retri  pfen, 
che  ho  scritto  diGio,  Batista  ; parendo  irti 
sia  Si  poco  noto  un  pittore,  che  riunì  ir 
si  difficili  a conciliarsi;  maestria  mirabile 

fresco;  colorito  e disegno;  velocità  e corre 
pia  immensa  di  opere  , e diligenza  quanta 
frescanti.  Quegli  però,  che  senza  pr e verni 
vedute  in  sul  luògo  le  cose  che  ho  qui 
spero  che  non  ne  giudicheranno  molto  dive i 
Visse  finò  agli  85  anni;  nè  perdè  mai  o il  r 


ia  iTicui-  ...—..iute  c variare  le  grandi  1 
zioni  , o la  franchezza  della  mano  per  trarr 
possesso  dì  pennello  quas’  incomparabile  Di 

e NiccolA  suoi  si  dirà  in  altra  epoca  - 
lasccrò  dt  avvertire  che  il  Pascoli  c p 0rJa„^ 

scritto  d,  questa  faringi*  poco  esattamente. 

L’  altro  gran  coloritore  istruire»  a,i  c>  • , 
"S"“'  n,rHo  Più  coB„it„  JZ  JZl  TLl 

no  Geiiovese  perché  profetò  quell'  Ordine  E! 
derto  il  Prete  Genovese  , ner rhi  - ! 

già  sacerdote  per  dar  sussidio  al|USClt°  u-^  ^ 
ad  una  sorella  nubile  ; morta  la  r>,;  VeCchla  ma 
matrimonio  la  seconda  , ricusò  h P lma>  e co^°Qi 
cini  : costrettovi  p„,  con  “ ftò/0'""  f“'C* 
anni  di  carcere,  pUr  trovù  , 3 * e con 

di  fuggire  in  Venezia;  e q„ì,  • ■ d‘  Scappar  via 

ìuivi  ,n  veste  d|  prerp 


CO- 
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Colare  continuo  a star  finche  visse  . C^uest’  uomo  per 
le  grandi  opere  a fresco  non  si  può  conoscere  fuor  di 
Genova,  ove  dipinse  in  piu  case  patrizie  ; e ove  in 
S.  Domenico  rappresentò  quel  gran  Paradiso,  eh’ òde’ 

Piiì  bene  immaginati  che  io  vedessi.  Ivi  poi  e in  No- 
vi , e in  Voltri  son  varie  tavole  d’  altare;  e sopra 
tutto  ammirasi  una  N.  Signora  in  Genova  in  una  sa- 
la del  palazzo  Reale . Ne  ha  anco  Venezia  ; ove  per 
supplire  un  tondo  fatto  nel  miglior  secolo  della  pit- 
tura veneziana  alla  libreria  di  £»  Marco , lo  Strozzi 
fu  anteposto  ad  ogni  altro  ; e vi  figurò  la  Scoltura  . 
Poco  tuttavia  lavorò  pel  pubblico  . Chi  vuol  veder- 
le maraviglie,  ne  osservi  i quadri  nelle  gallerie  ben 
custodire  ; cotn’è  il  S.  Tommaso  j che  cerca  la  piaga 
in  palazzo  Brignole . Collocato  in  una  camera  di  ec- 
cellenti coloristi , tutti  gii  abbatte  con  quel  pennello 
verainenre  maestro,  pieno,  vigoroso  , naturale,  ar- 
moniosissimo. Il  suo  disegno  non  è molto  esatto,  nè 
scelto  a bastami:  ci  si  trova  un  naturalista  , che  non 
n Sorri,  nè  altro  dotto  ; ma  <Iuasi  su  \ e* 
di  quell’antico,  prende  lezioni  dalla  moltttu- 
«...v.  Nelle  teste  virili  c tutto  forza  ed  energia  * e 
tutto  anche  religione  in  quelle  de’  Santi  . Ne’  volti 
femminili  e di  giovani  ha  meno  merito  ; ed  ho  ve- 
dute  di  lui  JVTadonne  ed  Angioli  di  forme  volgari  e 
replicate  più  volte.  Uso  a’  ritratci  * ar,che  n*lle 
pozioni  tutto  dU  naturale  ; « spesso  " 

mezze  Usure  all'uso  del  caravafW'0  * La  R'  R 
ria  dt  tirenze  ne  ha  un  Cristo  detto  della  mone  • ■» 

Zn?J,?W'  '"•'“'W.  e-  tenuto  il  pii»  v,vo  ,Pt"l 
nello  della  sua  Scuola;  e nel  forte  impasto,  od 
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co’j  nel  vigor 

o piuttosto  in  quel  gusto  di  tirale- 
za  esempio.  Le  sue  ossa  riposa*:*»  et  - 

nezia  con  questo  elogio:  Berne**-**** jr  . 

splendor , Liguria  decus  ; or/  su 


tio» 


verlo  avuto  nella  sede  e presso  I« 


C£V7 


coloritori . 

Alla  scuola  di  questo  Maestro  3-/  pe 
rfWi'sJnil  A ncjrea  de’ terrari  erudito  prima  dal  C 
'g'io.  am-  cuì  languidezza  sente  alcun  poco  il  suo 
Fmm**'  pinto  in  un  altare  del  Gesù  . In  moire”  et 
seguace  dello  Strozzi;  come  nel  Presepio 
d,  Genova,  e nella  Natività  di  2V.  Sign 
chiesa  di  Voleri , piena  di  ligure  che  pajc 
Benché  poco  noto,  e lodato  dal  Soprani 
del  merito,  è uno  de’  primi  fra’ Genovesi  ; 
«erario  basta  dire  che  fu  maestro  di  Giti. 

Gto.  b*k*  fiora*  i ...  . 

NARDO  Carbone  principe  in  questa  Scuola  de’ ritratti 

Cario»*- ^ più  inrelligenti  i suoi  ritratti  furo/7  « 
Vandych»  o comperati  a prezzi  poco  più  a 
que’ » che  si  pongono  a’ veri  Vandycb.  Compì 
bene  ; e quella  sua  tavola  del  Re  S.  Lodovico 
stato  ne  testimonianza  . A chi  la  coma 
piacque,  e ne  ordinò  a Parigi  un’  altra,  c poi 
tra;  che  successivamente  furon  poste  in  su  > 
come  più  degne  . Ma  non  lo  erano  ; onde  que 
Carbone  tornò  al  suo  luogo,  e le  altre  due  lei 
aggitfnte  Per  ,aterali  » ^uasi  come  per  farle  cortt 
' Un  altro  degno  discepolo  dello  Strozzi  visse  . 
irl  Toscana,  e v,  S1  distinse;  Clemente  Boccia 
dalU  vasutà  della  persona  detto  Cleraencooe.  St» 
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do  in  Roma,  indi  in  Firenze,  e molto  usando  col 
Castiglione,  si  formo  uno  stile  più  corretto  e pio 
ideale  che  non  vedesi  nel  Maestro  , a cui  però  nella 
verità  delle  tinte  rimane  indietro  . Il  suo  teatro  fu 
Pisa,  ove  in  duomo,  e altrove  lasciò  opere  assai 
srimate;  alle  quali  tutte  nella  sua  Vira  si  preferisce 
un  S.  Bastiano  collocato  entro  la  Certosa.  Fece  il 
suo  ritratto  per  la  R.  galleria  di  Firenze  ; nè  vi 
-srette  in  alloggio  come  avviene  a’ pittor  comunali  ; 
ma,  vi  abitò,  e vi  abita  ancora. 

Un  terzo  di  quella  scuola  vivuto  molto  in  Vene-  F(lAHCf. 
2j2  t poi  alla  Mirandola,  è Gio.  Francesco  Cassana  , ss'°aCaì' 
coloritore  morbido  e delicato,  e maestro  del  Langet- 
ti  . Scendo  fra’ Veneti  poco  vi  Fu  considerato,  e ser- 


Gio- 


vi solo  a private  case:  passato  poi 


alla  corte  della 


Mirandola  fece  pel  duomo  della  Ciccò  un  S.  Girola- 
mo e altre  ravole  in  diverse  chiese  , che  stabiliscono 

i il  suo  credito.  Fu  padre  di  una  ornatissima  fanng  ìa 

„i,  «dio  morto  nella  Nicrouo 

pittorica.  Niccolo  suo  primo  ngl«°>  . . 

corte  di  Lond ra,  divenne  uno  eie1  più  cele  ri  r 
sti  della  sua  età , che  passò  gran  parte  in  irenze  . 
Possiede  il  Granduca  alcuni  suoi  quadri  istoriati, 
certi  n ri-acri  pieni  di  cadenza  , fra*  qua!,  sono  nella 
R.  galleria  due  mezze  figure  di  due  buffoni  d.  or  e, 
che  rallegrano  pure  a vedergli  . c e ? sras_ 

stile,  che  allo  Strozzi  si  appressa  molco  , g 
se  gran  pena  - e che  nell’ atto  di  dipingere, 

reso  al  lavoro  non  uJ,sse  chi  ioterrogavalo  ; 
smanioso  si  gettasse  per  terra  gridando  , che 
gara  non  era  colorito , nè  animata  a bastanza  fine 
preso  »ova?",rc  u p„ne,  rirfucc-’ala  qU“1':yea- 


tutto  m- 
e talora 


ea 


Parte  //. 
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Ciò.  Agostino  detto  l’Abate  Cassane 
l • muti  ,<^ata£.^ericale  che  sempre  usò,  fu  buon  ritr 
Cass»»  stit  jijtmse  nella  rappresentazione  desili  a 

delle  clua'1  Pltture  ne  ^an  mo^te  quadre  ri 
e>  di  Venezia,  di  Cienova , e d’  Italia  cut 
corchè  spesso  si  additino  sotto  il  nome  dei  CTj 
e Gio. Batista  fu  il  terzo  dei  fratelli  ^ e rr»eg 
Scaltro  dipinse  i fiori  e le  frutta  inquadri  di  ass 
sa*».  ffetto.  Vi  fu  anco  una  lor  sorella,  per  no/7 
v.^ToV*Arja  Vittoria,  pittrice  di  sacre  immagini  per  p 
C*SSA’'*  «ìort*  'n  Venezia  sul  principio  di  quesro  s- 
«jcrivendo  de’Cassana  mi  sono  attenuto  al  Sig. 
torne  ad  autore  nazionale  ed  esatto.  Alcuni  ss 
della  galleria  di  Firenze  , ove  sono  i ritrarr i 
primi , variano  in  certe  circostanze  ; e ascrivo 
uno  di  essi  ciò  che  spetta  ad  un  altro  . N7cc 
veramente  il  pittore,  che  stette  quivi  , gradirisy/ 
principe  Ferdinando  ; e di  lui  si  vuole  intend 
nota  al  Borghini  ( pag.  316)  che  la  tavola  di 
faello  trasferita  da  Pescia  al  R.  palazzo  Pitti  fu: 
diti  dal  Gassana . Su  questa  notizia  però , e su 
tre  intorno  a1  Cassoni  leggasi  il  Catalogo  Vianel 
la  paR.  97»  ov’ è descritto  un  insigne  Ritratto 
Giovane  studioso  fatto  da  Niccolò  ; e succede  u 
go  discorso , che  cresce  luce  alla  storia  di  ques 
migli» . 

Siti*"  Di  un  altro  gran  Ligure  deggio  far  menzione 
sceP°'°  non  t'el  PaBB>  » non  del  .Sfarri  , non  di 
valentuomo  , ma  poco  meno  che  di  sè  stesso  : pei 
cbè  i principi  di  pittura,  ch’ebbe  da  Orazio  Cai 
so  mediocre  pittore , non  potean  guidarlo  tant’  o 
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"tacque  in  Voleri,  e si  nomò  CjÌo.  Andrea  Ansaldo.  Ciò  - A«* 
f l’unico  della  Scuola,  che  contrasti  il  primato  nella  "'«V 
prospettiva  a Giulio  Benzo , da  cui  per  rivalità  nell’ 
arte  fu  ferito  in  rissa;  attentato  ri nnovatogli  da  igno- 
ta mano  dopo  alcuni  anni.  Presso  il  coro  della  Nun- 
ziata dipinto  dal  Benzo  si  vede  la  cupola  dell’ Ansal- 
do, guasta  ora  dall’umidità,  e nondimeno  riguarde- 
vole pel  bellissimo  partito  e nobiltà  dell’architettura, 
e per  varie  figure  rimase  illese.  In  vista  di  tale  ope- 
ra non  può  contrastarsi  a questo  Artefice  gran  talen- 
to in  dipinger  cupole,  ch’é  l’opera  somma  della  pit- 
tura  > come  della  scoltura  il  formar  colossi . Gli  al- 
uoi  lavori  a fresco  in  chiese  e in  case  private  so- 
no moltissimi;  ed  è ammirato  singolarmente  in  pa- 
lazzo Spinola  a S.  Pier  d’ Arena,  ov’ espresse  le  a- 
eioni  militari  fatte  nelle  “Fiandre  dal  March.  Federi- 
go , onore  di  quel  lignaggio.  Fra  le  tavole  a olio  è 
celebraro  un  S.  Tommaso,  che  in  un  tempio  battez- 
za tre  Regi  . Sta  nell’Oratorio  del  Santo  ; e vi  spic- 
- --  ' - ornatore  de  luoghi 


fri 

no 


ca  il  disepnatar  vigoroso,  il  ga  jo 


e delle  persone,  il  maestro  di  una  soave  e doice  ar- 
monia , l 'al  é il  suo  carattere  universale,  c p*t* 
ha  del  propr/o,  perché  trovato  con  uno -VmVnre^on 
parte?  conviene  co’  Veneti  , e speci. 

P-lo.  L’ Ansa/do  è un  de’  pittori  , che  fecero  molto 
e bene.  * 

IVsuoi  scolari  ,b„nr«so  Io  '«suiti.  °ra*‘°  dJ]"' 

**"»  C'tod.no  ed  fltìnc.  Co  buon  fre«an« . £ 

* miekar  la  Cena  ai  ci.  Bt  ' 


»t* 


«"**»  pirr„„  „ o™’  « veder,«  » Cena 

Omeri, ,< li  i Siro  per  formare  * 1“ 
«n  vanraggiosissrin n • G iovacch.no  A 


■"eò;“ar 

«="',10  • 
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profittò  più  del  disegno  dell’  Ansaldo  che  ce 
ser?  -jto;  le  più  volte  cercò  assai  1*  effetto  del  chia- 
C°  curo  su  1*  esempio  del  Borzone  suo  primo  m»e- 
r”rc* , come  nel  quadro  del  Rosario  a S.  Brigida  . 
S<3iusepre  ®a^aracco  bramoso  di  recare  in  patria  una 
paniera  estera  passò  a Firenze,  ove  si  trattenne  var 
c°"  uni»  copiando  c imitando  Andrea  del  Sarto.  Le  sue 

,,perc  rimasero  ivi  in  più  case  private,  e credo  chi 
ancora  vi  sieno:  egli  però,  come  sempre  avviene  agl 
jnùtatori  e a’ copisti , non  vi  si  nomina  ; ma  in  sua 
vcce  la  scuola  di  Andrea  . In  Genova  stessa  è quas 
spenta  la  sua  memoria.  Si  sa  che  per  lo  più  servi  : 
quadrerie;  ina  non  si  sa  in  quali  case.  Trovai  pres 
so  un  Signor  di  Novi  un  Achille  in  Sciro  col  nnm 
del Badaracco  e con  1’  anno  1654.  A quell’ora  dove 
p Autore  aver  dimenticato  Andrea , e presi  in  esempi 
j naturalisti  suoi  nazionali . Niuna  tavola  di  lui  vei 
il  pubblico  ; toltone  un  S.  Filippo  , che  nella  sagrest: 
di  S.  Niccolò  si  conserva  tuttora  in  Voltr» . 

A’  precedenti  maestri  potrebbe  aggiugnersi  Gio.  B 
tista  Bajardo  d’incerta  scuola,  ma  certamente  lod 
vole  per  quanto  mostran  le  sue  pitture  al  portico 
S.  Pietro , e al  chiostro  di  S.  Agostino  , condotte 
una  maniera  soda,  facile,  graziosa.  Ciò  che  in  qi 
chiostro  è di  debole  par  sicuramente  di  altra  mane 
'1  il  Bajardo,  il  Badaracco,  l’ Chierico,  il  Primi,  Gl 
£0tio  de’  Terrari  , ed  altri  di  questa  Scuola  moriron 
peste  nel  1657 . Ma  della  maggior  pittura  è detto  a I 
stanza:  passiamo  ad  altri  generi,  e suppliamo  allei 
tizie  che  ne  abbiamo  sparse  a luogo  a luogo 
SPesso  abbiamo  scritto  de’  ritrattisti  ; arte  lucrosa 
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•igni  città  capitale;  e in  Genova  coltivata  quanto  in 
poche  altre.  Oltre  i grandi  esempi  » che(vi  lasciarono  i 
migliori  Fiamminghi , come  dicemmo  , assai  le  giova* 
rono  quegli  del  Corte  scolare  di  Tiziano , e di  Ce- 
sare suo  tìglio . Dalla  scuola  di  questo  uscì  una  suc- 
cessione di  ritrattisti  valenti  prò  panata  da  Luciano  Luci»»* 
■Borzone,  che  a tempo  del  Cerano  e del  Procaccini  vide 
anco  la  Scuola  milanese,  e ne  trasse  prò;  pittore  as- 
sai pregiato  da  Guido  Reni  . Dee  aver  luogo  anche 
ira’  buoni  pittori  d’invenzione  per  molte  tavole  da 
chiese  , e quadri  d3  gallerie  ; ove  però  il  maggior 
merito  è quello  delle  teste  espresse  da  buon  ritratti- 
sta , o naturalista  che  dir  vogliamo  ; il  quale  più  ba- 
de» al  vero  che  allo  scelto . Le  pieghe  ancora  son  ve- 
semplici;  e in  tutto  il  lavoro  cerca  e trova  un 


re  e 


Ba- 


effetro  non  forte  come  il  Guercino,  ma  bastante  a 
contentar  l’occhio.  La  Presentazione  a S.  Domeni- 
co , la  B.  Chiara  a S.  Sebastiano  son  di  questo  carat- 
tere. TsAa  sopra  tutto  dee  vedersi  « S.  Spinto,  ove 
fece  sei  favole,  e fra  esse  il  Battesimo  del  Signore, 
ch’è  assai  lodato.  Educò  all’  arte  due  ng1»  1 • tuo 
rista  e Carlo,  j <jU3|j  juj  morto  compierono  qua  oc 

sua  tavola  ir»  modo  che  tutta  parve  da  lui  apio  • . 

11  secondo  , più  che  ? primo  attese  a’  ritratti  -neh* 

“Picei  ole  proporJoni;  eco"  ^ Gio  Batista  Ma..«V 
«ero,  cdo.  Batista  Monti  Silvestro  Chiesa, 
aviari  di  Luciano,  tutti  Mni  di  ricordanza,  tu 


tuttv 


. **  a'  cuciono,  tutti  c1ee.ni  **wr . . 

*"0  stesso  anno  che  fu  jl  P^t  deliziale  **57  • 

J laZ'Tu*  Ctó  OPer^Cl,;H  Si^baldPò  Scorza  »a 

-“  Vol^/o,  da  -aturale  talento  1 
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. 3,-to  anco  dal  Paggi  , riuscì  eccellente  io  far  pae- 
istr  - Esporvi  graziose  figurine  eli  uomini,  e 
sl*.  eall  sul  far  di  Berghen  . Si  stenterà  in  Italia  a 
anl0-ar  pennello,  che  innesti  sì  bene  il  gusto  fiammin- 
tt0'ncl  nostrale.  Un  passaggio  di  bestiami  ne  vidi 
6°ess0  p Eccellentissimo  Carlo  Cambiaso  ; gli  animali 
? ^iono  dipinti  da  Berghen  ; le  figure  umane  da  arte- 
fice anche  migliore.  Altre  quadrerie  ne  hanno  e sto- 
. sacre,  e favole  di  -antica  poesia;  ove  si  solleva  a 
1 ran  tratto  sopra  la  sorte  de’  Fiamminghi  . Le  coni- 
<,se  anco  in  miniature  , se  già  miniature  non  deg- 
„ion  dirsi  per  la  diligenza  tanti  suoi  quadri  a olio  . 
Da’  poeti  della  sua  età  furono  cantate  le  sue  opere 
massime  dal  Marini,  che  lo  introdusse  nella  R.  cor- 
ie  dì  Savoia.  Servi  ad  essa  finché  per  guerra  insorta 
fra’ Piemontesi  e i Genovesi  dovette  ridursi  a Genova  . 
Ivi  dagl' invidiosi  messo  in  sospetto  al  Governo  peC 
alcun’ indizi  di  attaccamento  a’ Savoiardi,  passò  due 
anni  in  esilio  parte  a Massa , parte  a Roma  . Di  là 
tornò  assai  migliore  ; onde  le  ultime  sue  pitture  in 
invenzione,  e in  copia  d’idee  avanzan  le  prime. 
Antonio  Travi  più  comunemente  nominato  il  Se- 
soro0  stfl’  ° ^or^°  Sestri  , dall’  essere  macinator  di 

ni s**1*1,  colori  nello  studio  dello  Strozzi  e amico  del  Fiam- 
mingo Waab , si  avanzò  ad  emulare  con  lode  gran- 
dissima l’uno  e P altro.  Apprese  dal  secondo  l’arte 
di  f»r  Paesi  con  prospettive  e rottami  ; che  poi  ac- 
crebbe copiando  dal  naturale  le  belle  coltivazioni  del- 
la riviera  con  lunghe  file  di  alberi , e piantagioni  di 
sgrumi.  Ma  come  il  Waals  era  debole  figurista,  cosi 
egli  Si  valse  degl’  insegnamenti  dello  Strozzi  per  va- 

ria- 
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rare  le  sue  vedute  d.  belle  e spiritose  figure,  non  un- 
to dipinte  quanto  abbozzare  con  pochi  colpi  di  man 
maestra,  da  contentar  l’occhio  in  lontananza.  An- 
che 1 suo.  paes.  mancano  di  finitezza  , e tuttavia 
piaccono  pe’ graziosi  partiti,  pel  coior  dell’aria  e del- 
le piante,  e per  la  bravura  del  pennello.  Lo  Stato  è 
pieno  di  Sesto  : ma  una  gran  parte  de’  quadri  che 
ban  questo  nome  sono  de’ figli  , che  continuarono  la 
" 5ressa  professione  senz’aver  la  stessa  intelligenza. 

Meritan  pure  d essere  rammentati  fra’  paesisti  Am-  C*0M*5®1 
nrogio  Samengo,  e Francesco  Borzone . Ambrogio  M r NCO  . 
scolare  di  Gio.  Andrea  Ferrari , pittor  di  fiori  ancora  sco  Bo*- 
e ^ di  frutte  ; è raro  a trovarsi  perchè  morto  in  età  r0'1T 
giovane.  Francesco  scampato  dalla  pestilenza,  chela 
casa  gli  avea  piena  di  cadaveri  , si  mise  su  lo  stil  di 
Claudio  e di  Oughet  a dipinger  marine  e paesi  , d’ 
una  maniera  tenera,  soave,  e di  grand’ effetto,  per  cui 
da  Luigi  XIV  fu  invitato  alla  sua  corte  . Vi  stette 
mole’  anni  ; e quindi  è che  le  %ue  opere  son  rare  in 
Italia  . Potrebbe  qui  ricordarsi  Raffaele  Soprani  Bio-*«««« 
grafo  de’  pittori  liguri,  e con  lui  altri  nobili  Geno- 
vesi, che  nella  minor  pittura  si  esercitarono:  ma  in 
«n  compendio , ove  S|  omettono  i nomi  di  non  po- 
rantPÌtr°rJ  * Sarja  Poco  lodevole  ricercar  tutt’  i dilet- 

fra’ «liner  pittori  Gio.  Benedetto  Castiglione 
aveXrCfa<Vr”anCaw  di  abilità  per  cose  maggior.  , 
quel  bJn  Genova  dipinte  tavole  d’  altari  , e fra  esse  .v—- 
più  £l77n  PrC^  - S.  Luca,  eh’ è unde’quadn 
ha  in  Lurn  * -Qffa>  ma  perchè  il  gran  nome  che 
X l pa  Si*  venne  da’ suoi  quadri  dastanza^o- 
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/mirabilmente  dipinse  ani  ma)  i osali,  o in  s 
<■  orla  In  questo  genere  di  pittura  , cfy'ì  * 
d lStmo  è in  Italia  il  principe  ; e fra  essi  dut 
BaSSjla  differenza , che  fra' due  grandi  bucolici  ^ 
qU<e  Virgilio;  il  primo  de’ quali  ù più  vero 
t0  elice'  il  secondo  è più  dotto,  e più  ornato 
Castigl/ne  scolare  del  Paggi,  e di  Vandych  col 
nobilita  in  certo  modo  i prati  e Je  se/ ve  « 
feconditi  e novità  delle  invenzioni  , con  le  a Ih 
erudite,  coni’ espressioni  degli  affetti  proprie  e * 
ftcaoti  • 11  su0  disegno  tira  allo  svelto  * il  coli 
di  un  pennello  facile,  grazioso,  pieno-  le  più 
tc-  ma  in  certe  opere  almeno,  desiderato  dal  M .i 
più  abbondante . Il  tuono  generale  è lieto , e sj 
rossigno.  Si  veggono  di  lui  nelle  gallerie  quadri  f 
di  di  animali  con  qualche  figura,  come  presso  /' 
celkntìssimo  Agostin  Lomellino  già  Doge;  altre 
te  istorie  sacre;  fra  le  quali  sono  ri  perutissime  q 
le  del  Genesi , la  Creazione  degli  animali  , e il  j 
ingresso  nell’Arca,  e il  Ritorno  di  Giacobbe 
grande  stuolo  di  servi  e di  bestiami  , che  veder/  .■ 
pesamente  eseguito  in  palazzo  Brignole  Safe  . A) 
volte  son  fàvole,  come  le  Trasformazioni  di  Cn 
presso  il  Gran  Duca  di  Toscana;  talora  caccie  , < 
mc  quella  del  Toro  nella  quadreria  de’  Marchesi  R 
cardi  a Firenze;  spesso  all  uso  fiammingo  mercati 
torme  di  animali;  tanto  sempre  più  studiato  e p 
gajo,  quanto  dipinge  in  più  picciole  proporzioni 
Tal  è un  Tobia  in  atto  di  ricuperare  ja  jucc  ; qu 
dretto  elegantissimo , che  vidi  già  prcsso  iSfc.GR 

gorj  a Foligno.  Un  grosso  volUme  > dice  y Sopr3,7; 

non 
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non  basterebbe  a ^ . 

rimasi  in  Cienova  iu  ,st,nta  contezza  de’  suoi  quadri 
• • * ■aM  v*  ■** — - denli 


tacer 


oirramonrani , in  tUtf  .*e  C0PÌ*>  per  t 
che  in  Roma  e in  y’1  *ta^'a  : essendo  egli  — 

Rumente  a Mant0v,  'nez,a  f*r  suoi  studj  ; e più  lun- 
^y/a  propri"*  °Ve  morl  servendo  alla  corte  - 
sopraooonie  di  C J Vagbezza  del  colorito  sorti  *\ 

""***  anche  d?tJ  ' dal  Rusto  delle  incisi1 

pestano  w a,luQ°  ch'amato  il  secondo  Re"1'  *et- 
f ° ‘ a Grri  le  imitazioni , che  Fra,v  »co »**’' 

«rsidw. 


SUO  stjlr  JMI°  dl  Gio-  Benede*-1  c*» 

oua  . ra'do«e  ’ esPe»o  gH  si  avvicinano.  °tV 

«oC,*  po' -C«»v, . ove  si  «.«ir»  '■» 
talora  a Gin  * mediocri  conoscitori  ascrl 
*’  niun  Genov^'  ^««letto.  Da  Francesco  in 

nn,rU  j 0 e|nulò  in  queste  rappresene ** 11 


. . *nov 

5-  poiché  Gio 
non  lungo  - Lo 


1.0' 

G%° 


”on  lungo  tempo  °^nzo  Bertolotti  , che  lo  udì  P*?  _ 

della  Visj.  diede  a Far  tavole  d’  altari;  e * *-°Tt“ 

sto tifnin  . s'taain«*  . - ?.  - 


titolo  ^ singo/a  2l0nc  * che  fece  per  la  chiesa  di  ci1"*  „ t',**°* 

_ ® dipinse  /qj  rmenfc  si  d/stinse  . A ntonmaria  - _ ^5 
J?a  * * ^ suo  m,V°^mente  paesi,  fiori  , frutti, 


- «ut;  jjj.  . w r0^34  » * ) num  , 

RUr^*  3 5 ®S/0r  nicriro  è nel  colorito  , ch£  4%^ 

pqon’  17,3  °^'7re  Rubens . Valse  anco  it*  ^f*. 

<3rc  a corso  di  vita  non  gli  permisi 


s*1 


, - v » 

* « o 


grajj  , 


r*Oia. 


EPO' 
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SUCCEDONO  agli  STILI  JP.A’TItJ  IL  HO 
e IL  PARMENSE.  S T ^4  B I L I IVI  £ TV  TO 
DI  UN  ACCALCHIVI!^  - 


[)oP0  >1  1657  spenti  molti  maestri  dalla  pe 
73  c mancati  per  altri  casi,  o invecchiar/  no 
chi  altri , ed  alquanti  pure  traviati  al  manierism 
Scuola  genovese  cadde  in  tanta  declinazione  , 
più  de’ giovani  si  rivolsero  altrove  per  gl'  ini 
menti  della  pittura  ; e comunemente  frequente 
Roto3*  C°s^  ^ principio  di  questo  secolo  finn 
nostri  è prevalso  in  qoe’ pittori  il  gusto  de'  Ro/r 
variato  però  secondo  le  scuole  ond’  era  disceso  , 
condo  i discepoli  che  lo  esercitavano  . Pochi  io 
mantenuto  senza  mistura;  ed  alcuni  del  romano 
genovese  ban  formato  una  terza  maniera  degna  d 
plauso . Nel  qual  proposito  denn  essere  avverf 
lettorii  che  non  gii  estimino  facilmente  da  ciò, 
di  alcuni  di  essi  rimane  in  Roma  ; come  pur  tal 
ta  ho  veduto  fare.  I pittori  deotio  stimarsi  da’  quac 
che  fecero  in  età  g:à  adulta  : questi  sono  in  piu 
ciò  che  in  letteratura  le  seconde  edizioni  ; su  le  91 
voglion  essere  giudicati  gli  autori 
«*««£  Scrissi  nell' cura  ramo  di  Gio.  Smista  Canili . f 
w • - stui 
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pestUerv 
non  po- 
ismo,  la 
: , che  i 
l’ insegna- 
lentarono 
fino  a’  di 
Romani , 
o,  e se* 
i lo  han 
ino  e del 
ta  di  ap* 
vertiti  i 
:iò,  che 
r tal  voi- 
’ quadri , 
a pittura 
le  guati 


QUARTA.  j?! 

«ui  dopo  non  lungo  • . 
ne  , mal  soffrendo  ] esercizl°  sotto  Luciano  Bor /-<>' 
funestata  dal  contagio  V1Sta  **'  Una  c‘ttà  sP°Polata  e 
studio  de’ miglior  cj  * .*,.ass<-)  a Roma  ; e quivi  conio 
nino  uscì  in  camp^*510*’  e con  h direzione  del  B-r* 
grande,  vignrosa  . '"J*1»  di  una  nuova  man'Lra 

e tuttavia  grai*0 

"tede  alcuni  alunni  ’ l J,eti««'ma  nel  suo  insieme  • feC,,,i 
rese.  aJh  seno h Dar  3 3 SCUoJa  di  Roma  ; e due  °e  i^oa 
Professane  de// •/»”*’. C'a  Maria  delle  Piane, 

Jtr‘co  ^aymer  chiamato  il  JVIolinaretto  , e ^*t0’ 

Khan  tavou.,'  K,USc,r°no  buoni  compositori; 
e C-e^  Pri  m0  ^Ua°re  chiese  di  Genova  ; speciali** fc' 11 
*la  ^ecOJiaS5Ìo*  1 Cu‘  anche  a Sestri  di  Ponente  è u 
a il  lor  notije  * ^ ^*°*  ®at*sta  celebrata  molc<^ 
a Perizia  , c|j  ? ^ i°r  forruna  derivò  da’  ritta* 1 1 ^ 

V'  ve  vano  , cotte  r°  c^e  d Maestro  sopra  -t\ 

«edito;  onde  J/0  ad  et*i  > oltre  il  sapere  , ancc* 
novai  che  perci'  °n^)rono  di  commissioni  e in  ^*3 
anche  ne’  ° ^ Piena  di  volti  da  lor  diointi  ■* 


Paesi  ~ P'ena  di  volti  da  lor  dipinti  ^ - JJ. 
tnato  a Torino  e*fer*’  R Vaymer  fia  tre  volte 
Rla'  ® con  ]rt^,^er  ritrarre  i Sovrani 


tv^' 


, ’ * con  laroL  *'tl,,rrv  i oovram  e la  R,  l'11  - -, 

serè^U  ^ e§h‘  ri/j  ? °&erte  io  invitato  a fermare'1  $ 
i}.  * stflto  ^ sempre.  Il  JVIolinaretto  , dop^^^r- 
dal  lr‘^i  ja  °1(e  a Parma  , e a P iacefiza  , ove 


vSS* 


sn,  r<_  .^r/o  J*  cOrte,  ’ e di  tavole  alquante  chi^^  ^ j.-" 
>0  k./  ^Orbct ne  invitato  a Napoli  , ritr^ 


* And]  J°  ày  Orbane  invitato  a ini 
•he  dea  C 0/1*  vecchiezza  vi  mori 


^ 

Cesco  £ ° Cortona  formò  alla  Là  c»  uria  c|*-*  f 

Wadrj  d'Un°  «-  ;°- 


a Dut>t>iz+  fama  n’  ò rimasa  di 
Vo  JV^X Maurizio  , 

S,V  far  €d*  - dietro  , 


else  in  patria 


las^  % 


^ o 


BIO1 


anzi  la  copia 


cT 
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sua  tavola:  è pittor  disuguale  ; se  non  c 
Sottosto  col  Sig.  Ratti , che  ceree  opere  pie 
P torto  gli  siano  ascritte  dal  volgo  . Con  m 

a mento  si  è dubitato  che  uscisse  di  quell’  ncc 

Francesco  Rosa  genovese,  che  incorno  a’  m< 
SroKoCsV.  J^pi  studiò  in  Roma  . Le  pitture  a fresco,  c 
0ie  che  ivi  lasciò  a S,  Carlo  al  Corso  , e s 
mente  a’ SS.  Vincenzio  e Anastasio  , lo  scuopr 
ice  di  altre  massime  : somiglia  ivi  Tommast 
c i tenebrosi  di  quel  tempo.  IVIolro  megl 
a’Frari  di  Venezia  un  miracolo  di  S.  Ai 


ni 

pinsc 

in  una  gran  tela;  ove,  oltre  una  bellissima  archi 
ra  spicca  intelligenza  d’ ignudo  , bel  giuoco  di 
roscuro,  molta  vivacità  di  teste;  in  queste  pocc 
lQ  caraccesco  nel  rimanente  . 

Dal  Cortona  fu  senza  dubbio  ammaestrato 
hot-  jYbna  Bottata.  Il  Card.  Sacchetti  suo  mecenate 
T'LL  ja  felice  imitazione  di  Raffaello  lo  chiamò  il  Hai 
lino;  cognome,  che  io  non  so  se  gli  fosse  con  fa 
to  in  R°ma  dal  Pubblico  I e certamente  in  Cler 
Rli  fu  negato.  Fece  però  nell’ una  Città  e nell’ a 
pitture  considerabilissime  ; nelle  quali  non  cosi  in 
Pietro,  che  non  deferisca  anche  molto  ad  Ann 
Caracci.  Una  grande  istoria  di  Giacobbe  di  sua  / 
no  vedesi  tuttora  nella  quadreria  del  Ganap/cAjgfi 
che  fu  già  de’ Sacchetti  ; e,  in  Genova  sussiste  in  u 
sala  di  casa  Ncgroni  una  sua  pittura  a fresco . L’  u 
e l’altra  opera  è grande  per  un  pittore,  che  non  ( 
trepassò  i trentun  anni  . Altro  indubitato  scolar 
Cio.B»Ti-F,'ctro  *u  ®at,sta  ^anRetti  , quantunque  nel  fi 
oàTTìt**’  teSS'are  P«ù  » a«enga  al  vecchio  Cassana  suo  seco. 

do 


r 
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do  maestro . E*  i]  t 

dopo  il  1650  in  VcnJ^i'  de’ Pictori  esteri,  cl,C 

dei  Boscb ini.  Egli  *'a  ”0r'rono > e urraron  l’est*0 

indevote  nei  disegno  canfa  come  di  un  professor 

di  gli  sono  conferò,  ’ C"el  Panello  00;  e queste  1»- 

sola  mente  si  estendi  6 CJ^°  Panetti  ; cosi  peto  ^ 
sturar,  «ondano  a l/e  r n otù 

c sue  pitture  fatte  con  V* 


"Uf/,b>  co,nv  un  . , 

0 ese  - \'el  resto  j SU°  ^'rocjhsso  nelia  chiesa 
n />usri  di  ver  asM*  Per  mestiere , spec'a  , 

1“  ó n°tiSs/fn  C J’  di  filosofi  , di  anacoreti»  "6 

Dr  eh.  «™>  »Wie,Mdreric  vcnete  cl<mbJf*- 

<*»1  «no  ,1  d,  • rit  rata  semp«  U“ 

grande , crhe  3.  ’ Scnx  giungervi  quel  non  so  che 
^ett|  s 1 rio  i i 1 . rn,r*amo  tanto  ne’  greci  scultori  io  s<> 

1 tinte.  — Vvivava  però  que’  volti 


t‘*simi  , s-  Un  trio  di  pennello  » eli’ erano  x\c^cf'  y 

Uno.  il  stlo  n„f**^‘,vano  men  di  cinquanta  ducotJ 


con  una 


fO*"a 
.fC*' 


n>°lto  me  „e  ^,Tle  non  si  legge  nell’  Abbecedari»  ’ 
niai  sapere  e araviglio:  in  opere  cosi  vaste  cb4  ^ 
ftQ^f  tutto? 


Ma  tu«0?  _ 

nianclò  a jRo/jj  r nutnero  degli  studiosi  , che  G^11 

* ...  Gio.  V#0' 


l*»L 


no 


Kob 


arto 


si  accostò  al  IVIaracta 


la  • « «t’o,, 

g.  * e vi  stette  . e torn°  due  volte  alla  sua  - t 
*’  pi^  annj  m sj  feconda»  anche  la  ^ - 


-^5** * 


of<3  . scuole  d’  Italia  , c passando  irt 


e già  maturo  d’  anni  si  fermò  id 

tri3 


C'J  l ‘ L.  » - — 

l>ZP'r*  . , 

k «,SvT  urte  , e colpi  franchi  , 

We  "q,  naturai  con  non  giudizio  , 

/ f7*  if*t  | , ,|  pn  |-jiT  *1  boti  onzio  , 

^™rnr/  * 1 zx  vivi  e do  stanchi 

Carrrr  Navrgmr  pittoresco  pag. 
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Vi  ha  fatte  opere,  che  Ja  onorano,  s 
— S Francesco  in  atto  di  ricever  le  stimma! 

' to  a fresco  nel  chiostro  de’ Cappuccini  . Alt 
■ di  que’ primi  anni  son  lodate  in  ogni  linea, 
'altnente  nel  colorito,  in  cui  servi  di  ainrair 
C ristessi  professori  di  Genova,  usi  a vederne 
aTtori  esempi  • Datosi  poi  al  giuoco  , e deposto 
rtensier  di  onore  , invilì  il  suo  pennello  ed  il 
suo  lavorando  come  un  artigiano  da  mercati  op 
nochissimo  prezzo  . Quindi  potò  dirsi  che  Savona 
ebbe  forse  nè  m'8lior  pittore  di  lui  , nò  peggioi 
Ciò.  Raffaello  Badaracco  figlio  di  Cài u seppe  , d 
si  è scritto  in  altra  epoca  , dalla  scuola  del  Padre 
fudarac-  a quella  del  Maratta  ; indi  aspirando  a uno 
più  facile , divenne  cortonesco  in  gran  parco  ; s> 
molto  nel  dipingere,  bene  impastato,  e largo  dell 
zurro  d’  oltremare  il  più  fine  , che  fa  trionfare  i 
dipinti i e gli  f*  durevoli.  Nelle  quadrerie  sono  i 
tissime  sue  composizioni  di  storie  ; e delle  più  fin- 
che facesse  ne  ha  due  la  Certosa  di  Polceoera  ■ 
fatti  del  Santo  Istitutore.  Pretto  maratti  sta  direi 
_ un  Rolando  Marchelli  ; ma  distratto  dalla  mercat 
do  M*»-  p0CO  dipinse. 

I più  nouinati  in  questa  schiera  sono  i figli  di 
ojieA  professori  assai  celebri , Andrea  Cationi,  Pao/giro 
Carlo  mi  mo  Pi°h  i e Domenico  Parodi . Il  primo  fu  tìglio 
Giambatista,  del  cui  stile,  e del  romano,  e poi  a 
che  del  veneto  fece  un  misto  ; che  kù  se  „on  e 

to>  Piaoe  nelle.»51“ure  a olio  che  in  qUe«e  a frese. 
Molto  dipinse  m Perugia,  e nelle  città  vicine,  6t 
loDM„o  dalla  finitezza  e grazia  del  Padre,  men  felir 

di 
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di  lui  in  comporre  • 

toso  ali’ uso  de’ Veo«  UtlaVia/ranc0  ’ ris0,ut0>  sP‘n' 
Peliciano  dipinte  a p\-  n33ss‘mc  in  certe  storie  di  2>* 
a Kotna  . emenda  ° 1®no  n^J  sua  chiesa  . Tornato 

P'ù  la  maniera  ; c ciò  che  te- 


ce  da  ind’  innanzi  ^ e p.  . , - — 

cunJ  £,r,:  J ..  urto  iJ  suo  meglio  . Tali  sono»1' 


^nifkui  deUa  ^ 

o-  Saverio  al  Gesù  di  Rom»  ? 
Palazzo,  DuuenUliZe  3 Genova  ne’  p3 


ila**1 

c 


s ><*“£• 


' molte  Dn~r‘  U ' S 
Bugnole  c i C ? rappres 

r & 

*”>  "«n  Pefchf  T aW'VO>  é il  ^hole  della  f*»* 

11  PioT*  Più  °;rrf.;  ma0chl  sufficienza,  ma  pefcb 

3tero  luog0  ^ ^ Domenico,  siccome  accennai 
questa  Scuolj  • ,.n°  P'13  c°tei  e diligenti  pittori 

stQ  i Preparatj  r°  ^rattesco  nel  metodo , per  & . 
lù*  Uon  uKua|  ‘ °<?n'  °Pera  ed  eseguiti  a beU’aS*0  ’ 
par  che  i,la  5*  ne^a  imitazione  . In  questa  P ^ 
che  molto  ave58,0r,nenCc  s'  prop  onesse  i CoracC;  * _ J, 

v<«  rnni^:  _ « ^r* 


CU  r'0 


• **  v#ja 

Ce  nel  SUO 

J°  chiesa  d 

to  TT  n™n*li° 

Ml  Jenr****-_  • 


copiati  a Roma  ; e se  ne  vef**^ 
quadro  de’ SS.  Domenico  e **** 


^*ar*snano , e 
lenrez2a  . °’  ^ 53  ch’era 


in  ogni  luogo 
dal  Patire  prov 


«r<e 


er  t*+; 


»P*  ad  esse/  e eh'  egli  il  lasciava  dire,  inC^ 
lavo*0*0’  fgQff- g C^e  Padre  non  era,  scelc<* 
—•  °.ri  3 fiw — °>  vero.  Ebbe  particolar  inerir 

di  lettere,  idtd 


«'  6eof  ■rClC°  - 
f*1  S/g.  *•  l 


C‘"c  /àv0/e  ’ e come 


uomo  di  lettere,  

c istorie  in  ornamento  di  varie  c 

°rfi>c:  molto  il  suo  Parnaso  dtp*  f,*-« 

C * 


quel  s/é  (j,°-  p"Qas/ 

aiflr  c/j,nr>rt‘  (j  l!,Ppo  JDurazzo  ; 

Vì  tal  p **»->r0  'Ce*se3  «ria*  era  ben  c 
rt°tn  ^ Ar-ms--»  J i il  Solimene 


9 

% <* 

X*' 

UT* 


h?-  ^ N.ipC^l  i 
-Or/ 


egli  meno  dipinto 


si  aggiunge, 
contento  di  p <r 
avendo 

in  *** 


ri  * 
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e pii*  *n  te*c  » ontk  resrar  noto  anche  a 
ri  quanto  meriterebbe . 

Domenico  Parodi  nacque  di  padre  scultore , 
v ancb’egli.  e fu  in  oltre  architetto  ; ma  il  s 
81  vanto  fu  la  pittura.  Meno  uguale  a sè  stesso  < 
fa  il  Piola»  *]a  tuttavia  maggiore  stima  per< 
genio  più  vasto , cognizioni  di  lettere  e di  a 
cstcse,  imitazione  del  disegno  greco  più  aperta 
nello  più  pieghevole  a qualunque  stile.  Studiò 
in  Venezia  sotto  il  Mombelli  , e di  quel  tem 
stano  in  una  casa  Durazzo  copie  eccellenti  di  i 
veneti  ; nò  quella  maniera  dimenticò  per  molt. 
che  dipoi  studiasse  in  Roma . Da  buon  maratte s 
pinse  il  bellissimo  S,  Francesco  di  Salcs  a’  F Hip 
e non  poche  altre  tavole  : rna  di  lui  , come  d 
tacci»  si  trovali  opere,  ove  egregiamente  confò. 
or  al  Tintoretto , or  a Paolo  , le  quali  son  desi 
nella  sua  vita.  La  Sala  del  palazsto  Negroni  è il 
lavoro  più  decantato.  L’  opinione  di  alcuni  prof 
ri  che  in  tutta  Genova  non  ve  ne  sia  altra  si  bei 
pinta  ; ed  ò certo  che  Mengs  vi  si  fermò  parec 
ore  ammirando  un  pittore  , che  non  ave  a udito 
minar  mai.  Il  corretto  disegno,  la  forza  e l’anu 
tà  delle  tinte,  un’  arte  sua  propria  di  colorir  pa 
spiata  da  molti  e non  ben  intesa  da  veruno,  reni 
questo  lavoro  osservabilissimo  • nè  poco  il  comme/ 
la  poesia  della  invenzione  e la  bella  distribuzione  i 
gruppi  e delle  figure.  Tutto  risguarda  la  gl  uria 
quella  nobil  famiglia , al  cui  stemma  fan  corona 
Prudenza,  la  Continenza  ed  altre  Virtù  espresse  c 
loro  simboli  ; e vi  son  pUre  favole  di  Ercole  Leo;. 

ci- 
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ammaestrato  da  Chitone  , che  *i- 
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gni beano  l’onore  <jj  Ktrato  da 
®ere . Vi  sono  aggìu,,?.3  ^eote  >n  armi  ed  in  ltr' 

,e  coll’ altra,  e \arj  1 ^,tratti  ; ed  è legata  ogni  Par' 
vestir/,  di  drappi  f‘  J*ne>  e arricchita  tanto  di 
fàmigljj  potrà  dirsi  ornamento  ; ohe  un’  ^tra 

*Qo  cosi  fici/meure  T*1?  C3ntafa  da  un  poeta , **** 

. . c,75e  patrizie  n f8'0  onorata  da  un  dipinto**  • 

mtJa  SS/Zeria  hanno  avuti  be’  lavori  a frc*c0’ 

smi  ^ ***  **  V°;c  ed  ^rce,,oDurazzo  ornata  di  *t0* 

C'  ;/J"V/  > è o p’  ' ^hiarùcuri , che  si  direbbon  b3*' 
e ravQ;e  ®°,fo  Vicina  alla  già  descritta. 

***°;>  e fiJrseC^  é d & Camillo  de’Lellis,  non 
JP'd  celebre  ,!r  d<  ÌUJ  7‘  la  sua  scuòla  . 

J,"#».  ,n„t’;',eVO  «■  il  Prete  A ngiolo  Rossi  > ’ 

0tt°*  * in  iriì°n  ,n  ^tezie  che  avesse  il  P't’V  ‘ 

16  rii  poche  u buon  marattesco  , ancorché  x _ 

ncnic°  > non  gb  *e.-  batista  Parodi  fu  fratello  di  3~^c 
sP*dito  , franco  a^**vo;  addetto  alla  veneta  scu 
COlorit°.  ma 


j^g' 

r%o  u°%" 


0V° 


t* 


o‘  • 


.ob1 


copioso  d’invenzioni  , brillante 


, . — » ma  n r'vrv  u iuvcu£iuni  , Druian*-- 

3 ^‘gliori . ^ 0,1  froPpo  scelto  , nò  da  compar' 

eSto  figb'o  rf;  ^ v,Ise  in  Milano  , e in  Berg3,l3^j 


Pellearo  è‘ 

tratr'  . </;  ',SiC  ,n  iVAllail<>  > e in  Jtterga' 

,sta  insig n Domenico  dimorò  in  Lisbona, 

**"">  _<*<  reo  tempo 


nava>  ; 
no 


M , i,  „ . «e/  r ‘ 

^ dfc,  ^ Onsano , quantunque  edua 

n anso**!!!  Senti',*0*0  tì&il°  dt  Gregorio  F 
*%/  7 


en  il  p, 


«io 

8ui<b 


Ve.  V 


questa 


s 

“'^OlDe  <‘t,l3°nrìi  V/usci 

vt. 


Pennelli  di 
e del l a grazia  del 
P/iì  di  lui  corretto  , 


C^' 
e»' 

■£T 


ato  in 
crrari 

Scuola  , imit^c ' 

— CJO  — 

anzi 

nel  delicato  talora 


li  • f»v 

^ • 


//  *k 


dipi  nf^e- 

’&o  JCfOX~** 


Coreggio  — 

buon  in-*3 

è 1***^ 

ndo  in  vicinanza  de’ 

o di  alt*"" 


S.  Matteo 
Y 


vi- 
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nloritore,  rinforza  ivi  le  finte  » si  che  p 
vW ? e di  poco  cede  a qualunque  - Prevalse  n. 

3 °-,<come  i P‘ò  questa  Scuola,  et!  ér  qua  si  s 
sC®*  , i^gj  a chiaroscuro . Ne  abbondar!  le  chi « 

*are  e in  quello  de’ nobili  Carega  é una  g 

1 . k uitimo  su»  lavoro , tutto  variato  con  ratei  c 
ria*.tjC5  tutt’ornato  di  rabeschi  , di  stucchi  , d'  ine 
^'n€l artefici  da  lui  diretti  . Fece  anche  quadri  d ’ i: 
^ef  per  je  tavole  esposte  al  pubblico  esegui  dapp 
tlC  * j Jiseqni  del  Padre;  di  poi  » come  in  quella 
^arj  SS’  Agostiniani  che  si  vede  alla  V i straziane  , 

' rt-,  di  suo  talento;  e sempre  di  migliori  esempi  3 
crebbe  la  Scuola  ; pittore  ancor  questo  di  merito  pi 

che  di  nome  • . . « 

Delicato  pennello  sul  far  del  Ferrari  * e imitazio/;. 
del  Coreggio  men  disinvolta  che  in  lui  , vederi  in  Bar- 
joiotruneo  Guidobono , o sia  net  Prete  di  Savona  \ 
guido»0-  ^ usato  a dipinger  maioliche  insieme  col  padre, 
che  servi  in  tal  professione  alla  R.  corte  di  Sa vcyay  po- 
se nel  Piemonte  i primi  fondamenti  deW’arte  ; e ne 
ho  osservata  in  Torino  qualche  pittura  * che  sente  del 
colorito  napoletano,  gradito  ivi  in  certo  tempo.  Ito 
a patma  e in  Venezia , copiando  ed  -esercitandoli , di- 
venne abilissimo  dipintore  , e abbondò  di  commissioni 
in  Genova  e per  lo  Staio . Si  loda  in  lui  più  che  il 
disegno  delle  ligure , che  dà  nel  lungo  , la  maestria  ne- 
gli  accessori,  fiori,  frutti,  animali  ; e imgolarmenfe 
spiega  questo  suo  talento  in  certe  favole  dipinte  da 
lui  in  palazzo  Centurioni . Avea  fatti  grandi  studj  sai 
Castiglione  ; e ne  avea  fatte  copie,  che  mal  si  dl- 
scetnouo  dagli  originali . Nc  perciò  è figurina  di 

sprcz- 
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■soavità  di  pennella  UJ  Pr0Pr'a  lode  p unire  una  gran 
siccome  fece  nella  di  chiaroscuro  i 

trc  storie  a olio  ^3c^f7-23  di  Loth  , e in  tre  »]* 

Piemonte  restan  tj,n ,,ZZO  tignole  Sale  . Anche  i* 
fratello t delicato  an  f,SUe  °P"e,  e di  Domenico 

« Torino  ‘ 1 . di  coi  * ■»  -**  ' 

" ? irebbe  delh  8 °r,a  di  Angioli  > che  Pcr  P°* 
f»rs/  al  p cuoia  dl  Guido . Potrebbe  *nlC' 

*£  *“"f.  -em Pte  quest* 

^°che  buon-  ■ C"  31171  in  Genova  resta0 
f0rn ''na  ril  Asciare  JmUn  mo,fc  trivialissime . 
che  nó  -a  scrivere  8 /»n,,taf°ri  delIa  Scuola  parme 

0tr*tHai  di  n C . ^av'  Gio.  Batista  DraS^1 1 0 • 

lare  di  t>0ni^  SSaSS»o  nel  Terzo  libro  . Era  st° 

2**ì  °el  res^o  'CO  Pioiai  * cui  apprese  la 
pa°.  "°n  so  in  aUt0re  di  ^ nuovo  stile,  che  si 

a»  c mao»:  Paese;  ma  che  assai  esercite»  /l- 

*nte  e mori  4 in  Piace  nza  , ove  visse  lullrTc"*- 

**)8®e*e  e della 'b  1 *,scu°pron  tracce  della  maniera 
^pnsi2iollt.  d<y  j rna  nelle  ceste  e nell*  i. 

s °*  C^C  d distj  °r/  V*  ^ non  so  c^*e  d*  nuovo  5- 

^ jj  >c«,  n0/J  e il  caratterizza  . Per  quanto  * 

g,U(j  co°  Un  /,ry  heile  convincerlo  di  trascurate^'*5'* 

' v°  c*e  U°°  SfUt#°  e co/J  Una  bizzarria  che  rallegra  c_ 

u.ì  trJn^^aesr'0  cror,rorn'  e di  tinte  , ed  un  tl * 

io  . So** 


tua  rn^^^iest  ° d‘  contorni  e di  tinte,  ed 
•'acorr,  ° p » massi  me  in  quadri  a olii 
Agn**.  ìr^eJ'lc^za  molte  tavole  , e fra  *1 


?«o*o~r'*  maSS‘n  

*>.  dgotjp  //>ferc/  e/1za  molte  tavole  , e fra  esse  ^ 

Rr->n  reJa  * ‘0  ° presso  * Francescani  , in  duom°  j 
Prendo  j eSlj  il  quadro  del  Tritolare,  & 

y 3 * 7<^9rdinj  r-^JJ  foiosi  , che  da  è.  Agosti*^ 

, tem£*  riattato  già  nella  vici  na  C*” 

mn* 


scuoi..*  ftnsm*~ESE 


34° 


mona 

stui 


thl  M assai-otti , bene,  ma  inferiormente  a co- 
ll gjg  proposto  Carasi  loda  singolarmente  ciò 

ilu‘  'i-.nimi.  i Busseto  nel  palazzo  Pallavicino  . In 
che  dipinse  .» 

Genova  non  fece  se  non  forse  qualche  opera  per  prir 

vaV, orlantli , che  di  questo  valentuomo  non  ebbe  no- 
tizia > computa  fra' primi  pittori  di  Kuropa  Gioseffo 
palmWi  » clic  insieme  co’ precedenti  vìvea  nelle  pri- 
" me  decadi  del  sccol  presente.  Tal  lode  sembra  esage- 
rata; e forse.risguarda  solo  il  merito,  eh’ ebbe  il  Pal- 
mieri ne’ quadri  degli  animali  , che  fin  dalla  corte  di 
Portogallo  gli  furon  commessi  . At>che  nelle  storie  di 
figure  umane  è pittor  di  spirito  e di  una  bella  magia 
j'i  colorito;  armonioso  in  oltre,  e gradevole  in  que* 
Spinti , ove  gli  scuri  non  gli  ricrebbero  . Ha  però 
una  gran  taccia  nel  poco  disegno  ; quantunque  stu- 
diasse presso  un  pittor  Fiorentino,  che  sembra  a- 
verl°  istruito  bene , giacchiò  nella  Resurrezione  a S. 
Domenico , e in  altre  tavole  condotte  piti  attenta- 
mente , i professori  poco  o nulla  trovano  da  ripren- 
dere • 

Ebbe  pure  applauso  specialmente  nelle  invenzioni  e 

ritrito  nel  colorito  un  Pietro  Paolo  Raggi  , allievo  d’ignota 
Vaco",  scuola,  ma  certamente  caraccesco  in  un  S.  Bunaventu 
r3j  che  contempla  .1  Crocifisso;  pittura  considerabile 
del  Guastato.  Le  quadrerie  han  di  lui  certi  baccanali 
che  assai  partecipano  del  gusto  del  Castiglione  dr™  * 
notò  il  Ratti;  e di  quello  del  Carpioni,  c^e  TeggTsl 

■ emerita  nel  tomo  V Ivi 

s,  trovano  grandi  encomi)  del  * 11 


notò  il  «catti  ; e ai  queuo  del  Carpioni  com.  i 

inserita  nel' tomo  V “ v! 
« tr ovato  Bt™*  encom,  del  ,uo  valo„  ’ ' Iv‘ 

ve  meglio  a «e  che  Beteamo  ; ove  lrJ 


tre 
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tre 


P°C * WstRTA, 
opere  fece  per  i 

i sollevata  3 chlesa  <'•  S.  Marta 


Jena  sollevata  dae|j  1 tn.,esa  S.  Marta  una  Ma«^3‘ 
M assai.  Egli  c;  , ns,oii  verso  il  Cielo,  e pregi3* 
condo,  facile  a,disv  tjescr,ft0  «l’umore  inquieto,  *ra* 
*'  trasferì  ora  in  -p  f,  lars' di  ogni  soggiorno;  percUl 
Vn  [n  Ceno  va , 0r.  r,no  1 orj  in  Savona,  or  di  nU° 


°n  Bergamo  n ^^Sna  , 

Analmente 


Qr>  . # '*•“  **i  ouvuna  , «n  - 

'n  Lavagna,  or’  in  Lombardi» 

, U VP  f,-.  I • t 

hit 

■rii 

fi  Si  in  »»..  !■  “ C^"* 


trovò  morte  e r'P0 


, . ^-rrca  a'tn*.u  . "l,,lc  «rovo  morte  e 
'*  ‘ v,vere  p/er;0  *imi  a,,n'  «n  Finale  sua  patri»  t<"5  **«-<>' 

Pi0,«  * Il  rcn*°  Spo/eri , già  scolare  di  D0^6' 

Pare  iV.  « _ ■"suo  «r,1j-  _ eir^8 


. ri  scoiare  ai  ^ 

c re  in  Madrid  i°  StUd‘°  pi“  Beniale  era  stato  c° 
n qoesr0  -C  pitture  di  Morillo  e di  Tiz,afl? 

rSi  Per  quadrC  i,|.°  sc  non  giunse  mai  a 
imo  ritrattisti  ‘ * ,nvcnzìone  , riuscì  perù  vaie*»1' 
fna,e  °r topi 1 1 ‘l^°J>eraro  in  ciò  dalle  corti  di 

e a «rui  coiuoq  • ° * ^ ^ece  noebe  un  abito  di  c«oP 
ITlen*e  sia  Ile  sj?  ,0ni«  e di  trasferirle  anco  m|fi*  r->f' 
7101,1  * e adatr.m  !^e.3^c  rc^e  > crescendone  le  pr£5^ 
^mplnvj  . pj  0v'  Uf>  colorito  degno  de’ suoi  Sl  *’ 

° 4 sQcìetà  di  . °n  d‘  ral  fatta  quanto  son  pii»  13  s' 
rovano  , pìr  erf'  altri,  le  cui  invenzioni  qua(*c^ 

Uja?  diprio  di  aver  trovata  la  mal»  ^ 

r<?  * rj  quest/  na  . fc* 

c/j^  '/0»a/i  mi  sia  lecito,  ricordare  dea*'  ^ * 

- . e effe/v,  , ehuti  a Genova  vi  si  stabilirò!»^ 

^o/;/  artefici  di  quest’  epoca  , o 


a 

Cq, 


r>/,;  Co,*,  ai  quest  epoca  , o *•  ^ * 

1U  ce/, 0Cli<!  pCOr'  ‘ 1 U,K>  **  ll  bolofinese  )‘*V  ,Cc<r! 

^ />«  r-iriccsc:  li  ini  suo  maestro  fu  con*-3  c <-*  * 

'Hi/.  quando  dipinse  la  gran  sai 

1 C/t.  'frt  _ . - . * « , 


pcO*° 

13  ‘>T4“ 


Pflf) 


_ —,  ^ — Il O - -V — 

dj  ,0lì J0)  ‘ //  J^OMni  fin  da  quel  tempo  vi 

^ bey100*  » ^ v ‘ s»  stabilì  nel  1726.  Si  ^ 


v 1 si  -, - 

opere  specialmente  a fresco  i»  * 

la**' 


■ 
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a r:  vo/'  e s e 


M?ri  ed  io  molti  altri  ; e la  più  riguardevole 
lazzo  ^ nello  Stato  e all’oratorio  della  Costa  pres- 
chC  ^Rcmo:  ma  di  lui  baste  voi  menre  si  c scritto 
so  a -■ 

i libro  • 

” l’altro,  thè  vi  giunse  tre  anni  appresso  , fu  Seba- 
so'.'T"-  n Galeotti  fiorentino  « discepolo  in  Patria  del  Ghi- 
*ou*t  Stian^_  .n  p0j0j»na  eli  Giangioseffò  dal  Sole , uomo 

^bizzarro  e facile  ingegno,  disegnator  buono  sem- 

jlc  volle,  ardito  coloritore,  vago  nella  scelta  del- 

Pre  atto  alle  grandi  composizioni  a fresco  ; nel-  , 

k jj’  fu  talvolta  aiutato  per  gli  ornati  dal  cremo- 

'c  ^ ^at3ii , Dipinse  in  Genova  la  chiesa  della  Mad- 

****  . P oueaii  affreschi,  onde  cominciò  a farsi  no- 

dalena  , c t h ..  . , . c 

nella  Città,  sono  de  piu  studiaci  che  mai  Facesse; 

IT'C  j-u  obbligato  dopo  la  prima  istoria  a raddolcire 
alquanto  le  tinte . Poco  aveva  operato  in  Patria  , e 
solo  ne’  primi  anni  ; onde  quivi  non  gode  tanta  ri- 
tazione  quanta  nella  Italia  superiore  . Egli  la  scor- 
se pressoché  tutta,  simile  a quegli  Zuccheri  , a que’ 
Perugini , a que'  Ricchi  e ad  altri  avventurieri  della 
pittura,  i qual’1  viaggiarono  dipingendo,  o dipinsero 
vijngiamlo  ; pronti  a replicare  di  paese  in  paese , sen- 
za "nuovi  studi,  le  stesse  figure,  e talvolta  le  stesse 
cose-  Quindi  ancora  di  questo  si  trovan  lavori  non 
solamente  in  più  città  della  Toscana,  ma  eziandio 
in  Piacenza  e in  Parma  , ove  assai  operò  in  servigio 
de* Principi;  e oltre  a ciò  in  Codogno,  in  Lodi,  in 
Cremona,  in  Milano,  in  Vicenza,  in  Bergamo,  in 
Torino,  ove  fu  creato  direttor  di  quell’  Accademia  . 
In  tale  uffizio  chiuse  i suoi  giorni  nel  1746  . Erasi 
peto  stabilito  to  Genova,  ove  gli  succedettero  due  figU 

Giu- 
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Giuseppe  e Gio.  i>  . EP,i: 

dal  Sig.  Ratti  furo,,3”'^’-  ' quali  viventi  nc'  1769 
gregj  pittori.  ° norn'naii  con  onore,  e detti  e' 

Dalla  mera  de| , 

della  guerra  occorsi  ° ° a ^ nosfri  > tra  pe’dis**ttl 
Per  ^decadenza  drli'*™0  quc^  temP°  in  Genova,  e tra 
offrono  indù  irteli'  j'rtB”  in  «ulta  Italia,  non  c>  sl 

, ™l  d>  ric„r,)„e  . Non  pocome"1" 

Ja°ni  » Cl,ebarf^Gr0Va  e 3 S*  p«olo  un  suoS.Gì° 

e Per  J0  £c  I6  furbe  ; e quantunque  abbi» 

°*  ^.Uaichp  favo,e  > pur  basta  per  lflSpr{V-  ? 

Pura  natiVo  c^ii  r'ptJtaz'one  godè  pure  Francesco  »«*■*  ' 

£°!l  sotto  SowaPo,ccvcra»  che  avea  studiato  >n 
tefano  TVIaj.i  off  60*’  c*a^a  cu*  scuola  usci  anco  _ «e  v' ' 1 
dl  Novi  , ese^.  Jn,°  htranista  . LJn  Batista CX^^^er 
Rno>  e di venu/ Clt°s*  JunSamente  in  Roma  nel 
n°»  Parve  ni0i.°  coJor'tore  assai  ragionevole  jes' 

sandtia  vi  è *°  Prometrcre  . In  S.  lanario  di  ^-n0 


r*<i 

Vedr^r  ^ *t/o  , ’ ~ ’ 

riera  - 1,0  ■ r*  Cr°  ritratto*  riu  dciic  opere  - ^-£3 

MffoiQ  C ^//j  *7  P autore  mori  nel  meglio  di  s»21 

St°ria  del  Ratti  è «qualificato  cof**  ^3 
f0/,/  di  merito , che  contasse  la 

tempo  di  b1-1 


,yC9 


9^fOr/  d % 

y Sft,  esta  Cr f > o J n per  alcun  temp 

>1  P.  Pozzi  Fosse 


111 


Geo*7' 

n^1 


scvor.sf  GENO/' E SE 

?0  tyi,r,  cd  in  molti  altri  ; e la  più  riguardevole 

he  facesse  nello  Stato  e all’oratorio  della  Costa  pres- 

c Remo:  ma  di  lui  baste  voi  mente  si  è scritto 
so  «*  v • 

nel  terzo  libro . 

L’altro,  che  vi  giunse  tre  anni  appresso,  fu  Seba- 
sàano  Galeotti  fiorentino,  discepolo  in  Patria  del  Ghi- 
lardini , in  Bologna  di  Giangioseffb  dal  Sole,  uomo 
di  bizzarro  c ^3C'le  ’n8egno  » disegnator  buono  sem- 
pre che  volle,  ardito  coloritore,  vago  nella  scelta  del- 
le teste,  atto  alle  grandi  composizioni  a fresco  ; nel- 
le quali  fu  talvolta  aiutato  per  gli  ornaci  dal  cremo- 
nese Natali.  Dipinse  in  Genova  la  chiesa  della  Mad- 
dalena ; e quegli  affreschi , onde  cominciò  a farsi  no- 
me nella  Città,  sono  de  più  studiati  che  mai  facesse  j 
ma  fu  obbligato  dopo  la  prima  istoria  a raddolcire 
alquanto  le  tinte.  Poco  aveva  operato  in  Patria,  e 
solo  ne’  primi  anni  ; onde  quivi  non  gode  tanta  ri- 
putazione quanta  nella  Italia  superiore  . Egli  la  scor- 
se pressoché  tutta,  simile  a quegli  Zuccheri  , a que’ 
Peruzzini,  a que  Ricchj  e ad  altri  avventurieri  della 
pittura,  i quali  viaggiarono  dipingendo,  o dipinsero 
viaggiando  ; pronti  a replicare  di  paese  in  paese  , sen- 
za nuovi  studj , le  stesse  figure , e talvolta  le  stesse 
cose.  Quindi  ancora  dl  questo  si  trovan  lavori  non 
solamente  in  p*  città  della  Toscana,  ma  eziandio 
in  Piacenza  e m Parma , OVe  assai  operò  in  servigio 
de’ Principi  ; e oltre  a ciò  ,n  Codogno,  in  Lodi  in 
Cremona , m Milano,  m Vicenza,  in  Bergamo’  m 
Torino,  ove  fu  creato  direttor  di  quem  Arr^  • 

In  tale  uffizio  chiuse  i suoi  giorni  nel 

però  stabilito  m Genova,  Ove  gl,  succedettero  due  figli 
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dal  Sig.  Ratti  fi* Vt,n*\  « quali  viventi  nel  i7^,cb‘ 
fi regj  pittori.  ° norT1'nafi  con  onore,  e detti  e- a»1*0 

Dalla  metà  del  Se 

della  guerra  occorsi  ° ° ^no  a’di  nostri,  tra  pe’disa,trl 

p*f  la  decadenza  remPo  in  Genova,  e ^ 

offrono  molti  arfefi,.;  J'rtUr3  tutta  Italia,  non  fi»  * 

Z '^nte  in  .??•*  r,^rd.,re  . Non  poco  ^ 

f°.  ■®°cc/ardo  di  v‘  f*0*'**'  da  camera  ebbe  D°^*e  co 
«nd/  - p;  * tmak,  tco/are  e lki  M°*  c 

* Wte  ti0"  * <®>  «■*.  invenzione^  ma 

cjlt.  '"°'»ovn  « a s.  Paolo  un  s™S.<='“  . 

C per  io  Stato  m r*  IUrbe  i e quantunque  abbi»  * 

‘,ro‘  laiche  . 'Sfiori  tavole,  pur  basta  per  r’»s*’ 

**°?  nativo  deli/iTl!tai!i0ne  8odè  Pu,*e  Francesco  G5*,  a_  **o* 

P01'  sotte»  Solim  ™kcvera>  che  avea  studiata  ir»  JT\o-  o»' 
befano  TVTai,  . ene>  dalla  cui  srunla  neri  nn  ~ 
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■ "*ci vo  deJJaD  V goae  Pure  Francesco»-'-  , a_ 
P°b  sotto  Solim  Pevera,  che  avea  studiato  in  J7-  0. 
tefano  IVI  a;  a 0 .Cnc’  ^a  cui  scuola  uscì  anca 
dl  N°vi  , ese  /,ni0  ritrattista  . Un  Batista  Ch'tS*£*  < 
gno  > e di  vcnuroat°”^unSamente  >n  K.oma  nel  -^5 
no»  Parve  nio|t  co^or'tore  assai  ragionevole  in 

vi  è ° Prt^tuetrere  . In  S.  Ignazio  di  ^ 
0e’sl,ui  rnieiin^  Sran  ‘avola  del  Titolare,  eh’* 
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Vcdrctj!L^  SlJo  Cl^  ^ura,  sennonché  la  test» 
r iera^1^000 i tb  ^er°  r/rratto-  Più  belle  opere  5C  £ 
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non  vi  fece  allievi  . Bologna  più  che  altro  lungo  le 
ne  supplì  - Di  là  vennero  iJ  Colonna  e il  Mitelfi  tan- 
to allora  pregiati;  vennevi  l’ Aldovrandini  , e i due 
fratelli  Haf&er , Arrigo  ed  Antonio  . Ouesri  vi  si  ve- 
sti Filippi00 ; e ornando  in  Genova  la  sua  chiesa  e 
alquanri  altri  luoghi  , addestrò  alla  sua  professione 
Cto.JUTt.Gio.  Batista  Revello,  detto  il  Mustacchi.  Giovò  an- 
* «.io**  che  co’ suoi  esempi  a Francesco  Costa  , che  dalla  scuo- 
5roA,Cor  la  Gregorio  de’ Ferrari  era  uscito  ornatista  . Que- 
5TA*  sti  due  giovani  per  la  somiglianza  della  professione  , 
che  sola  concilia  e le  maggior  rivalità  e le  maggiori 
amicizie»  in  processo  di.  tempo  divennero  fra  loro 
unitissimi.  Ammcndue  per  forse  vent’anni  servirono 
concordemente  a’ figuristi  nominati  in  quest’epoca  , 
prepara»^0  loro  le  prospettive  , c i fregj , e quanto 
altro  richiede.!  l’arte.  Sono  dei  pari  lodati  nella  scien- 


za prospettica,  nella  grazia,  lucentezza  , e armonia 
delle  tinte  ; ma  il  Revello  nella  maestria  de’  fiorami 
è preferito  al  compagno  . La  miglior  fattura  che  se 
ne  conti  à a l’egii  in  palazzo  Grillo,  ove  ornarono 
una  sala  ed  alcune  camere.  Nè  poche  altre  cose  con- 
dussero separatamente,  considerati  come  i Colonna  e 
i Miceli*  della  loro  nazione  . 

P„,i.  Il  Pacsista  d‘  questa  cP°ca  veramente  rinomato  è 

Celo  Carlo  Antonio  Tavella  scolar  del  Tempesta  jn  Mila- 
ne1’ e dÌ  U"1GrUemhmeCh  ."desco,  il  quale  dal  fuci- 
li Solta-  c°  che  introduceva  ne  paes.  fu  anche  detto  il  Solfa- 
tolo. Gli  emulo  dapprima  ; .indi  raddolcì  la  manieri 
su  le  opere  del  Castiglione,  del  Poussin  e K 
Fiamminghi . Dopo  il  Sestri,  fra»  paesanti  genovCT 
c contato  pnmo.  11  suo  sole  è fede  a vedersi  nelle 


R.OLO  . 


qua- 
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quadrerie  Hi  Genova , specialmente  in  palazzo  Frart- 
chi  , che  n*  ebbe  più  di  trecento  quadri  ; e gli  conci- 
lia la  riputazione  di  un  de’ primi  della  sua  età.  Visi 
veggono  arie  calde,  belle  degradazioni  di  paesi,  gra- 
ziosi effetti  di  luce  ; piante  , fiori , animali  toccati 
con  moltissima  grazia , ed  espressi  con  esattissima  ve- 
rità . Nelle  figure  fu  aiutato  da'  due  Pioli , padre  e fi- 
glio , e pii'v^uesso  dal  Magnasco  , con  cui  fece  socie- 
tà di  lavori . Le  dipinse  talvolta  ne’  suoi  paesi  per  sé 
medesimo,  copiandole  veramente  dagli  originali  de’ suoi 
compagni,  ma  riducendole  ad  una  maniera  eh’ è pro- 
pria sua.  Ebbe  Carlo  Antonio  una  figlia,  per  nome 
Angiola,  debole  pittrice  d invenzione;  ma  buona  prò  a .veto  la 
pagatrice  delle  invenzioni  paterne . Molti  altri  si  die- TiVW1*' 
dert»  allora  ad  imitarlo  ; e sopra  tutti  gli  si  avvicinò 
un  Niccolò  Micone , o sia  lo  Zoppo  , come  più  co-  Niccolo' 
munemente  lo  chiamano  i suoi  cittadini. 

Alessandro  Magnasco  detto  Lissandrino  fu  figlio  alfjsa»- 
rdi  uno  Stefano  , che  ammaestrato  da  Valerio  Ca-  cnasco. 
.stello  , c poi  dimorato  in  Roma  più  anni , mori  an- 
cor giovane;  nè  altro  lasciò  alla  Patria,  che  poche 
tavole,  e grandissimo  desiderio  del  suo  ingegno.  Il  Stifavo 
Figlio  fu  istruito  dall’ Abbiati  in  Milano;  e quel  toc-  se*?** 
co  di  pennello  risoluto  e di  pochi  tratti , che  usò  il 
Maestro  nelle  opere  macchinose,  trasferì  egli  a'. suoi 
quadri  di  capricci,  di  spettacoli  , di  azioni  popolari 
ne’  quali  è quasi  il  Cerquozzi  dì  questa  Scuola  . Le 
sue  figurine  di  poco  .oltrepassano  la  misura  di  un  pal- 
mo.- I.e  rappresentazioni  sono  sacre  pompe,  scuole 
di  donzelle  o di  giovanetti,  capitoli  di  Frati,  eserci- 
zi militari  , lavori  di  artigiani  , sinagoghe  di  ebrei  , 

' eh’ 
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ch’era  il  tema  che  trattava  più  volentieri  e più  face- 
tamente che  altro  mai.  Le  sue  bizzarrie  non  sono  in 
.TVlilano  rare  a vedersi  : ne  ha  pure  il  palazzo  Pitti 
si  Firenze,  ove  il  Magnasco  dimorò  per  alquanti  an- 
ni , graditissimo  al  Gran  Duca  Gio.  Gastone,  e alla 
sua  corte.  Accompagnando  quadri  di  altro  pittore, 
come  spesso  gl’  interveniva  , vi  adattava  i soggetti 
molto  a proposito  ; ciò  che  fece  non  sol  ne’  paesi  del 
Tavella  e di  altri,  ma  ne' rottami  ancora  di  Clemen- 
te Spera  in  Milano,  e in  altre  architetture  . Questo 
artefice  fu  gradito  dagli  esteri  più  che  da’  suoi . Quel 
lavorar  di  tocco,  benché  congiunto  a gran  sentimen- 
to e a sufficiente  disegno,  non  piacque  in  Genova,  per- 
chè lontano  dalla  finitezza  e unione  di  tinte,  che  se - 
guian  que’  maestri  : quindi  il  Magnasco  poco  lavorò 
in  Patria,  e non  le  diede  alcun  allievo.  Uno  insigne 
n’ educò  alla  Scuola  veneta  , e fu  Bastiano  Ricci,  di 
cui  si  è fatta  menzione  più  di  una  volta 

r.io.  a.  E-  mancato  in  questi  ultimi  anni  Giò.  Agostino 

ITrrT  Ram  dl  "aVT  ,P‘!t0re  di  Umor  ligissimo.  Assai 
promosse  la  danti  de’ teatri  con  belle  scene,  e quel- 
la de’ gabinetti  con  lepide  caricature,  che  intagliò  an- 
co in  rame  . Era  ab.le  a’  quadri  da  chiesa  , come  duò 
vederst  a Savona  in S.  Giovanni , che  oltre  varie  storia 
del  Precursore  ne  ha  una  Decollazione  molto  iodata  • ! 
a Genova  ancora  in  S.  Teresa  ; seguace  sempre  del  lu 
ti,  la  cui  scuola  uvea  frequentata  in  Roma  P,.  ! . 

buon  frescante;  e ne  ho  veduto  in  Casale  ti  A* 
rato  il  coro  de’ Conventuali , ove  alla  ‘ Monfer- 
cremonese  Natali  aggiunse  figure  M I’’"ospett,va  del 

talento  era  per  le  pitture  facete  a 3 11  SUo  ,T,aRSio* 

* ^vea  per  csse  una 

fan- 


Digitized  by  Google 


e Poc.-t  Qu  u r s* . ->^7 

fantasia  vasta  , feconda  , sempre  creatrice  di  nuove  i- 
<Jee . Niuna  cosa  è più  lepida  delle  sue  maschere  a- 
cerrane,  da  lui  composte  in  risse  , o in  danze,  o in 
altre  azioni , quali  s introducono  dagl’  istrioni  nelle 
commedie.  I!  Luti,  che  fu  suo  maestro  in  Roma,  lo 
lodava  come  un  de’ miglior  ralenti  che  conoscesse  in 
questo  genere  ; fino  a uguagliarlo  al  Olezzi  . Le  no- 
rizie  di  questo  Gio.  Agostino  mi  furono  comunicate 
dal  Cav.  suo  figlio  , nominato  giù  molte  volte  nella 
mia  Storia, 

Altri  professori  di  quella  Scuola  loderanno  i poste- 
ri,  a’ quali  essi  vivendo  ture’ ora  e operando,  prepa-  • 

rano  argomenti  per  sè  di  lode , per  la  Patria  di  ono- 
re . La  nuova  prole,  che soccresce  ora  alla  pittura , può 
anche  sperare  maggior  progressi  mercè  dell’  Accade- 
mia Ligustica  recentemente  fondata  per  le  rre  Arti  so- 
relle . Nel  giro  di  pochi  anni  si  è preparato  a quest’ 
Accademia  uno  splendidissimo  domicilio  con  tanta 
copia  di  scelti  gessi , e di  rari  disegni  ; con  tai  prò- 
fessori,  e con  tanti  sovvenimenti  gratuiti  alla  gio- 
ventù studiosa;  che  tale  stabilimento  di  già  si  anno- 
vera fra  i più  belli  e i più  utili  della  Città  . Turto 
deesi  al  genio  e alla  liberalità  di  molti  Patrizi  tuttor 
viventi , che  concorsero  a si  splendida  fondazione  ; e 
van  nodrendola  e aumentandola  tuttavia. 


LI- 
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LA  PITTURA  IN  PIEMONTE* 


E NELLE  SUE  ADIACENZE. 


epoca,  prima. 


pjtJpJCIPJ  DELL  ARTE  E PROGRESSI 
FISO  AL  SECOLO  XV I. 

Ila  il  Piemonte  un’antica  successione  di  Scuola 
come  altri  Stati;  né  perciò  ha  men  diritto  di  aver 
jUOn0  nella  storia  della  pittura  . Questa  bell’  arte  fi- 
olin  dii  una  fantasia  quieta  f tranquilla,  contemplatrice 
delle  immagini  più  gioconde  , teme  non  pur  lo  stre- 
pito, ma  il  sospetto  dell’  armi  . Il  Piemonte  per  la 
sua  situazione  è paese  guerriero  ; e se  ha  il  merito  di 
avere  al. resto  d’Italia  protetto  l’ozio  necessario  per 
le  belle  arti , b*  lo  svantaggio  di  non  aver  mai  po- 
tuto proteggerlo  durevolmente  a sè  stesso . Quindi 
Torino  quantunque  ferace  d' ingegni  abili  a ogni  bell’ 
arte  , per  adornarsi  da  città  capitale  , ha  dovuto  cer- 
care altrove  i pittori  , o almen  le  pitture  ; e quanto 
ivi  è di  meglio,  sia  nel  palazzo  e nelle  ville  Reali 
sia  ne'  pubblici  luoghi  sacri  profani  , sia  nelle  quadre- 
rie de’  privati , tutto  e lavoro  di  esteri  . Non  mi  si 
opponga,  che  i Novarese  i Vercellesi,  c alcuni  dei 

Ln- 
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Lago  Maggior  non  sono  esteri  . Ciò  è vero  di  quei 
che  vissero  dopo  l’aggregazione  di  tai  comuni  al  do- 
minio della  R • Casa  di  Savoja  . Ma  quegli  che  fu- 
rono prima  di  questa  epoca  nacquero,  vissero,  mori- 
rono sudditi  di  altro  Stato;  e per  le  nuove  conqui- 
ste non  più  divennero  Torinesi  di  quel  che  divenis- 
ser  Romani  Parrasio  e A pelle  dal  momento  che  la 
Grecia  ubbidì  a Roma  . Per  tal  ragione , come  già 
dissi  , ho  considerati  costoro  nella  Scuola  milanese  ; a 
cui  quantunque  non  fossero  appartenuti  per  dominio , 
si  dovrebbon  ridurre  per  educazione  , o per  domici- 
lio , o per  vicinanza . Questo  metodo  ho  tenuto  fino- 
ra ; avendo  io  per  oggetto  la  storia  delle  Scuole  pit- 
toriche , non  degli  Stati . Nè  perciò  saranno  esclusi 
da  questo  luogo  gli  artefici  del  Monrtèrraro . E’  que- 
sto ancora  un  acquisto  recente  della  R,  casa  , che  co- 
minciò a possederlo  nel  1706  ; irta  è anteriore  a’  pre- 
cedenti ; e ciò  che  più  monta,  i suoi  pittori  nonson 
forse  mai  nominati  fra  gli  allievi  de’ Milanesi . E' an- 
che da  riflettere  eh’ essi  o operarono  assai  nel  Piemon- 
te, e perciò  è loogo  da  notninarvegli  ; o non  usci- 
rono dal  paese  natio,  e non  dovendo  di  esso  scriver- 
si libro  a parte,  ragionevolmente  aggregasi  a quel  Do- 
minio , con  cui  ha  confinato  sempre , e di  cui  final- 
mente divenne  suddito  . 

Adunque  limitandoci  all’  antico  Piemonte  , e osser- 
vando eziandio  la  Savoja,  e altri  luoghi  a lui  finiti- 
mi non  considerati  finora,  poco  troviamo  scritto  (*) 

nè 


(j)  Uo  desco  de’  pittori  pécmonteei  eoo  U opere  loro  fu 

dito 
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molto  abbiamo  da  lodar  negli  artefici  ; ma  si  d'assai 
nella  Famiglia  Sovrana,  che  amò  sempre,  e a tutto 
suo  potere  promosse  le  belle  arti  . Fin  dal  loro  risor- 
Giorgio  pimento  Amedeo  IV  invitò  alla  sua  corte  un  Gior- 
»» Fmen-^io  da  Firenze  scolare  non  so  se  di  Giotto,  o di  altro 
maestro:  è però  certo  ch'egli  nel  1314  dipingeva  al 
castello  dj  Ciamberl , e se  ne  trovan  memorie  fin  al 
1525,  nel  quale  operò  aPinarolo.  Ch’egli  fin  da  quei 
tempo  colorisse  a olio  si  è dubitato  in  Piemonte;  e 
il  Giornale  di  Pisa  ha  su  di  ciò  pubblicata  una  lette- 
ra nel  decorso  anno.  Io  non  so  che  aggiugnere  a ciò 
che  generalmente  ho  scritto  su  tali  questioni  in  più 
luoghi  della  mia  Opera  . Giorgio  da  Firenze  è igno- 
to in  patria  j come  alquanti  altri  da  ricordarsi  sola- 
mente in  questo  libro  vivùti  molto  nel  Piemon- 
te, o almeno  in  esso  conosciuti  meglio  che  altrove 
Nel  secolo  stesso  operò  a S.  Francesco  di  Chieri  tut- 
Ciova!?-  to  sul  gusto  fiorentino,  un  che  si  soscrivc  ; Johannes 
pintor  pinzi*  *343  i e non  so- qual  debole  frescante 
nel  Battisterio  della  stessa  Città  * Ci  sono  anche  al- 
tri anonimi  in  diversi  paesi , e questi  di  maniere  di- 
verse  in  parte  dalla  giottesca;  fra’ quali  computo  1’  ’ 
Autor  della  Consolata,  immagine  di  N,  Signora  avu- 
ta in  gran  venerazione  a Torino . 


tJ,to  d*'  eh. Si f*. Conte  Durando  etile  nate  »l  *uo  «,  • 
sa  le  belle  arti  pubblicato  nel  i778.  Il,  scritti  ?6K>,,»n>«Mo 
p.  M.  dell»  Valle  nelle  Prefazioni  al  tomi  V * v,  loro  anco  il 
Alcune  notine  ne  ha  pubblicate  in  dotti  on„  *,  X,f,  ^el  Vasari  ; 
le  Noi n»e  P**'*f»  «d  alquante  altre  ti  ,P  * 1 1 Au*ore  del- 

PJuov0GmJ*  </ìT»m*o  del  Sig.  Drrossi  e I,"?4"0.  ,nscr'"  nella 
Pitture  d’ Altre  finalmente  ntr  abbiam  » {ìrimo  f°mo  deile 

feri  di  pittura  che  a debiti  luoghi  ve.rernTciuodó'.  ^ Vari  U‘ 
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Più  farcii  » CI°è*  intorno  ai  1414  , Gregorio  Bonoc»rcoRto 
veneziano  in  invitato  pure  a Ciamberì  da  Amedeo  Boxo' 
VII!  perchè  gii  facesse  il  ritratto.  Lo  fece  in  tavo- 
la ; nè  forse  mai  dopo  quel  tempo  tornò  in  Venezia, 
la  cui  storia  ne  tien  silenzio  . Un  Nicolas  Robert  nicol»* 
firanzese  pittar  ducale  trovasi  aver  servito  dai  1473  Ro,£ir* 
fino  al  77  ; i cu‘  lavor>  0 perirono,  0 piuttosto  $’ 
ignorano:  e forse  non  era  questi  se  non  miniatore  j 
o come  allora  dicevasi  alluminatore  di  libri  ; i quali 
artefici  per  la  vicinanza  delle  professioni  son  detti 
pittori  come  quei  delle  tavole  e delle  pareti  * Cir- 
ca il  tempo  medesimo  par  che  operasse  nel  Piemon^ 
te  Raimondo  napolitano,  che  lasciò  il  suo  nome  io  JUmow- 
una  tavola  a varj  spartimenti  in  S.  Francesco  di  Do‘ 
Chieri  , tavola  pregevole  per  la  vivacità  de’  vol- 
ti , e del  colore , sebben  carica  d’ oro  nelle  vesti- 
menta  ; indizio  per  lo  più  di  tempo  men  raffina- 
to. Di  un  altro  pittor  di  quegli  anni  restò  indi- 
cazione nella  chiesa  di  S.  Agostino  in  quella  Città 
per  questa  inscrizione  in  antica  tavola  Per  Mtrtinum  Martino 
SimaTfitum  altcs  de  Capaniga  1488.  Trovo  pur  no- to'.**0 
tata  nello  Spedai  di  \ igevano  una  tavola  con  fondo 
d’oro  di  Gio.  Quirico  da  Tortona  . G10.Q1”* 

Ma  niun  luogo  somministra  in  questa  età  notizie tÓ.ton»* 
che  interessino  quanto  il  Monferrato  ; feudo  allora  de’ 
Paleologhi  . Sappiamo  dal  P.  della  Valle,  che  Bar- 
naba  da  Modena  fu  introdotto  in  Alba  fin  dal  Seco-  “*MoDt' 
lo  XIV  , e certamente  fu  de’  primi  che  dipingesse- 
ro con  lode  in  Piemonte  » Lo  abbiam  nominato 
di  volo  nella  sua  Scuola , perchè  a giudicarne  dalle 
opere  qua  e là  sparse,  ne  visse  lontano.  Due  pittu- 
re 
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r«  in  tavola  ne  rimangono  a’  Conventuali  di  Pisa  , 
1»  Una  in  chiesa,  l’altra  in  convento,  ammendue  conr 
la  immagine  di  N.  Donna  , di  cui  nella  seconda  ta- 
vola rappresentasi  la  Incoronazione  , e vi  è aggiunto 
S.  Francesco  ed  altri  BB.  del  suo  Ordine.  Il  Signor 
eia  Morrona  ne  loda  la  buona  maniera  delle  teste,  de’ 
panni , del  colorito  ; e lo  antepone  a Ciotto . Cosi 
pure  fa  il  P.  della  Valle  per  altra  immagine  di  N. 
Signora  rimasa  presso  i Conventuali  di  Alba,  che 
chiama  di  stile  piu  grandioso  che  non  vedesi  in  fi- 
gure contemporanee;  c notisi  che  ivi  è segnato  l’an- 
no 1357  ; stando  alla  sua  relazione.  Ciò  eh’  egli  as- 
serisce, aver  la  pittura  nel  Piemonte  preso  da  lui 
molto  lume  ed  avanzamento,  non  saprei  come  con- 
fermarlo ; non  offendo  io  stato  in  Alba  ; e trovando 
un  gran  vuoto  fra  lui  e i suoi  successori  nella  città 
istessa.  Vi  dipinsero  dipoi  alla  chiesa  di  S.  Domenico 


Corco  un  Giorgio  Tuncotto  nel  u 
Tumcot-  -c0  un  M.  Gandolfino  nel 
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M.  Gam 


Gaam- 
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Macrimo 
PI  Alba  . 


>'-w  — 3493  • A questi  possono  ag- 

G,°‘  Pm)T°’  e Pietro  Grammorseo,  noti 
co.  p«- tuttora  per  due  tavole,  che  lasciarono  a’ Conventuali 
WiS-S,  l’uno  in  Alba  nel  ,5,7,  l’altro  in  Casa,e 

Sopra  tutti  si  rese  nobile  in  quelle  bande  e in  To’ 
rino  stesso  Macnno  nativo  di  Alladio,  e cittadino  d 
Alba;  ond’  egli  in  una  tavola,  ch’  è nella  Sagrestia 
della  Metropoli  d.  Tonno,  soscrivesi  Macrinus 
ba.  Il  suo  nome  era  Gang, acomo  Fava,  bravo  nir 
tore,  e di  gran  verità  ne’ sembianti  studi-u  CP 
in  ogni  parte;  e nel  colorire,  e nell’omh  finito 

to  , sufficit.  Di  lui  lochuha  /ckr iUh8rd»M- 

«“•  •“ no" a'  Bawi"ucci , OPera  tf'S: 


to 
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to  della  vera  storia  e della  giusta  critica  riiunsa  in 
tronco;  e che  ora  non  ho  a mano.  Non  so  dove 
Macrino  studiasse  ; sennonché  in  quel  suo  quadro  di 
Torino,  che  assai  somiglia  nel  gusto  firamantiuo  e 
i Milanesi  contemporanei  , ha  pur  messo  nel  paese 
per  ornamento  l’ Anfiteatro  Flavio;  onde  sospettar 
che  vedesse  Roma , o se  non  altro  T erudita  scuola 
del  Vinci.  Ne  trovai  nella  Certosa  di  Pavia  un’altra 
tavola  con  S.  Ugo  e S.  .Siro  , opera  d’ inferior  nota 
nelle  forme,  e nel  colorito,  benché  piena  di  diligen- 
za in  ogni  sua  parte . Che  che  sia  del  luogo  ove 
studiò,  egli  è in  queste  bande  il  primo  artefice,  che  si 
avvicini  al  moderno  stile , e sembra  essere  stato  con- 
siderato non  solo  in  Asti  ed  in  Alba,  che  ne  ritiene 
varie  tavole  e 'quadri  da  stanza  ; ma  in  Torino  , c 
nella  casa  istessa  del  Principe,  della  quale  credo  esse- 
re un  Porporato  ritratto  a’ piedi  di  N.  Donna  ede’SS. 
che  la  circondano  , nel  quadro  del  duomo  . Più  altre 
pitture  son  persuaso  eh’  egli  lasciasse  in  Torino  ; ina 
questa  Città  fra  tutte  le  capitali  d’  Italia  è stata  for- 
se la  più  bramosa  di  sostituire  a’  quadri  antichi  i mo- 
derni. Contemporaneo  a Macrino  fu  il  Urea  nizzar- 
do, che  io  nominai  nella  Scuola  di  Genova  insieme 
con  tre  pittori  di  Alessandria  della  Paglia , tutti  vi- 
vuti  in  quello  Stato.  Qui  solo  aggiungo  il  Borghese  Cuoi, 
di  Nizza  della  Paglia;  ove  e in  Bassignana  son  tavo-  “«Est?* 
le  con  questa  soscrizione  : Hieronynius  Burgensis  Nìc  'tx 
Palearum  pinxit . 

Ne’ principi  del  secolo  sestodecimo  o che  i torbidi 
d1  Italia  richiamassero  le  cure  de’  Principi  a oggetti 
più  serj,  o che  altro  sia,  non  trovo  memorie  che 
Parte  II.  Z jil- 
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interessino.  Intorno  alla  metà  del  secolo  credesi  che 
avtovi-  fiorisse  Antonino  Parentani  , che  alla  Consolata  di- 
pi  ose  dentro  il  capitolo  un  Paradiso  con  molti  An- 
geli» pittore  d’ incerta  patria  , che  sìegue  il  gusto  ro- 
mano di  quella  età,  e in  certo  modo  lo  impiccioli- 
sce. In  questo  tempo  i libri  della  Tesoreria  Gene- 
rale ci  tengon  vece  d’istoria,  e ci  guidano  alla  co- 
gnizione di  altri  artefici . Ne  deggio  la  notizia  al  eh. 
Sig.  Barone  Vernazza  de  Fresnois  Segretario  di  Staro 
di  S.  M. , non  meno  ricco  in  cognizioni  , che  largo  in 
Vau*-  comunicarle.  I libri  antidetti  nominano  un  Valen- 
tin  Lomellino  da  Raconigi  ; e dopo  il  15Ò1  , in  cui 
j, scopo  egli  mancò  di  vita  o di  uffizio  , un  Jacopo  Argenta 
a*CE!'t*’ ferrarese.  L’uno  e l’altro  servi  con  titolo  di  pitto- 
re ducale  ; ma  il  pubblico  non  può  giudicare  del  lo- 
ro merito,  non  conoscendone  alcun  lavoro  in  Tori- 
no nè  altrove  ; e per  avventura  miniatori  furono 
piuttosto  che  dipintori.  Dal  Malvasia  e dall’ Orlandi 

ci  è indicato  Giacomo  Vigri  , che  cima  ;i 
Giacomo  '■*  * v-l,c  c,rca  il  1567  serven- 

v iGR  1 • do  in  corte  di  Tonno,  n’ebbe  in  dono  il  castello  di 

Casal  Burgone.  Anco  le  opere  del  Vigri  sono  ignote 

al  pubblico  : non  così  quelle  delittori  che  sieguono 

Alessandro  Ardente  pisano , da  altri  creduto  lUr* 

chese,  Giorgio  Soleri  di  Alessandria,  e Agosto  D 

ciò  milanese  miniatore  da  me  nominato  altrove  f 

cero  il  ritratto  a Carlo  Emanuele  Duca  di  S ‘ 

per  cui  tutti  e tre  son  lodati  assai  dal  r avoJa  , 

Z Tratt.  a P»g.  455  - I due  primi  "'l 

ti  anco  pinot,  di  corte.  Erano  oltreché  rìT  dl.chlara- 

timi,  anche  bravi  compositori  Di  Al  rntt,stl  ot- 

si  in  Torino  al  Monte  dello  Pi«!  «*• 

— - ,a  Caduta  di  S. 

Pao- 


oro 

OENT*  < 
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Paolo  di  uno  stile  da  crederlo  erudito  in  Roma . Più 
altre  cose  ne  rimangono  in  Lucca  ; che  in  un  Batte~ 
simo  di  Cristo  dipìnto  a S.  G iovanni  da  questo  Ar- 
dente, ha  di  quel  mistero  una  delle  più  nuove  inven- 
zioni che  mai  si  vedessero  ( Guida  di  Lucca  pag.  261  ). 
Lo  nomina  anco  il  cb.  Sig.  da  Morrona  nel  tomoli 
della  sua  Pisa  illustrata  ; e dicendo  di  non  ne  aver 
notizie  a bastanza  conviene  credere  che  vivesse  lun- 
gamente fuori  di  Patria  • Io  credo  che  assai  tempo 
stesse  in  Piemonte  , trovandosi  anche  fuor  di  Torino 
qualche  sua  opera  , coni’  è in  Moncalieri  una  Epifa- 
nia segnata  col  suo  nome  e con  gli  anni  1591;  e sa- 
pendosi in  oltre,  che  morto  Jui  nel  1595  fu  dal  Prin- 
cipe assegnata  pensione  alla  sua  donna  e a’ suoi  fi- 
gliuoli ; indizio  , pare  a me  , di  un  servigio  presta- 
togli dall’  Ardente  non  pochi  anni  . 

Del  Soleri,  genero  di  Bernardino  Lanini  , diedi  cen- 
no nella  Scuola  milanese  a pag.  436  . E'  anche  ricor- 
dato dal  Malvasia  nel  tomo  II  pag.  134,  e parago- 
nato al  Passerotti , all’  Arcimboldi  , al  Gaetano  , al 
cremasco  del  Monte  in  arte  di  far  ritratti . Resta  pe- 
rò oscura  la  sua  educazione  pittoresca,  se  non  in 
quanto  le  sue  opere  ne  possono  dar  congettura  . Due 
sole  potei  vederne  ; nè  so  che  altra  se  ne  conosca  . 
L’una  è in  Alessandria,  e serve  dt  tavola  a una  cap- 
pella domestica  de’  Conventuali  . Rappresenta  N.  Si- 
gnora , a cui  i SS.  Agostino  e Francesco  raccoman- 
dano la  protezione  di  Alessandria  dipintj  ivi  sotto  in 
mezzo  ad  una  campagna  . Il  paese  è su  lo  stile  del 
Brìi , comune  a’  nostri  pittori  prima  de’  Caracci  ; le 
figure  han  più  diligenza  che  spirito;  i]  colore  è lau 
Z a gui- 


Gioaeio 
Solchi . 
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juicio;  l'insieme  presenta  un  gusto  di  chi  vorrebbe 
imitare  la  buona  Scuola  romana  ; ma  o non  vide  , o 
non  seppe  a bastanza.  Più  certa  è la  tavola,  che  ne 
hanno  in  chiesa  i Domenicani  dt  Casale  con  questa 
epigrafe  Opus  G eorgiì  So/eri  ^sflcx.  1573.  A piè  del- 
la Vergine,  che  ha  seco  il  divino  Infante  , sta  ginoc- 
chione  S.  Lorenzo;  e presso  lui  tre  graziosi  Angio- 
letti puerilmente  si  trastullano  con  una  grande  grati- 
cola, simbolo  usato  ili  quel  S.  Levita;  e mostrano  di 
durar  fatica  a sollevarla  da  terra  . Qui  è dove  meglio 
appare  il  seguace  di  Raffaello,  la  purezza  del  suo  di- 
segno, la  beltà  e la  grazia  de’  volti  , lo  studio  della 
espressione;  se  già  la  idea  di  quegli  Angioli  non  si 
volesse  derivare  dagli  esempi  del  Coreggio  . Per  ren- 
dere il  quadro  piu  vago  ci  è aggiunta  una  prospetti- 
va con  una  finestra,  onde  comparisce  in  distanza  bel 
paese  con  bel  fabbricato;  nè  molte  pitture  oggidì  ri- 
mangono alla  Città  osservabili  a par  di  questa  .Se 
avesse  più  vigor  di  tinte  e più  forza  di  chiaroscuro 
non  vi  sana  che  bramare  . I„  vista  di  tale  stile  io 
non  sapre,  indovinarne  la  scuola,  che  non  è quella  del 
Lanini  benché  suo  suocero,  nè  quella  di  alcun  Mila 


nesc,  bench’egli  fosse  in  Mila 


no . Forse  , come  alcu- 


m del  tuo  tempo , si  formò  con  le  .rampe  di  Raffici' 
lo,  o se  osservo  altro  pittore  f„  Bernardino  Ca"„l 
a cui,  toltane  certa  timidezza  in  ODenr»  - P * 
iii  che  a niun  altro  . 1 , si  appressa 


piu 


Binine  I»  B*  descri,to  boleri  ebbe  un  fia|io  „ fr 
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dati  i nomi  più  venerati  nell’arte,  chiamandolo  Raf- 
faele Angiolo-  Ma  questi  nomi  non  servirono  che 
a lusingare  l’ amor  paterno  solito  ne’  piccioli  figli  a 
sperar  miracoli  • 

Presso  Alessandro  Ardente  e Giorgio  Soleri  si  trova 
nominato  ne’ libri  un  Jacopo  Rosignnli  livornese,  che  J»co?o 
a qtie’  tempi  era  pittor  di  corte  . Il  suo  carattere  è ii°.,lcN0 
espresso  nell’  epitaffio  postogli  a S.  Tommaso  di  To- 
rino che  lo  predica  eccellente  qutbuscnmque  natura  a- 
tncenit  atiùm  exprimendis  nd  ontnigenam  incrustatio - 
num  venutale*»  \ e voller  dire  in  grotteschi,  ne’ qua- 
li imitò  assai  bene  Perin  del  Vaga  . Di  un  altro  pit- 
tor di  corte  quasi  ne’  medésimi  anni  troviam  memo- 
ria. I libri  della  Tesoreria  io  chiamano  Isidoro  Ca-  t«ioo*o 
racca,  che  sembra  essere  stata  sostituito  all’  Ardente  ; C***cc*- 
poiché  nel  1595  incomincia  a leggersi  il  suo  nome, 
a cui  altri  forse  sgrugnerà  in  progresso  di  tempo  la 
patria , la  scuola , i lavori . Pare  almeno  eh’  egli  e 
chiunque  sostenne  la  medesima  carica  non  sian  da 
mettere  fra’ pittori  volgari,  e trasandarne  le  notizie 
quando  venisse  fatto  di  rintracciarle . 

Si  può  aggiugnere  a questi  qualche  altro  d’ incerta 
scuola,  come  Scipione  Crispi  di  Tortona,  a cui  fa  Scinone 
molt’ onore  in  Voghera  la  Visitazione  posta  a S.  Lo- 
renzo  ; e in  Tortona  stessa  ve  n’è  una  tavola  co’ SS. 
Francesco  e Domenico  intorno  a N.  Signora  col  suo 
nome  e con  data  del  1591  . Contemporaneo  del  Cri- 
spi fu  Cesare  Arbasia  di  Saluzzo , imitatore  del  Vin-  Cts»** 
ci,  siccome  dissi  a suo  luogo,  non  potendo  a mun*”*’1*' 
patto  crederlo  suo  scolare.  Egli  visse  alcun  tempo  in 
Roma,  e insegnò  nell’Accademia  di  S.  Luca  , loda- 
Parit  II.  Z 3 to 
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IO  dal  P.  Chiesa  nella  Vita  dell*  Ancina,  come  un  de* 
primi  della  sua  età.  A*  Benedettini  di  Savigliano  di- 
pinse la  volta  della  chiesa;  e nel  palazzo  pubblico  di 
sua  Patria  fece  pure  qualche  opera  a fresco,  conside- 
rato  anche  in  corte,  che  nel  idoi  lo  pensioni». 
riverititi  Vi  è fondamento  da  sospettare  che  il  Soleri  atomo- 
Menftm,  gi;atosj  jn  Vercelli , e vivuta  in  Casale  , avesse  parte 
nella  istituzione  del  celebre  Caccia  , detto  il  Moncal- 
vo  , che  sennò  alla  pittura  nel  Monferrato  i giorni 
più  belli . E*  pregio  dell’  opera  soffermarvisi  alquante» 
prima  di  far  ritorno  a Tonno  , I*u  il  A^Xonferrato  aleuti 
tempo  sotto  i Paleologhi  ; poi  sotto  i Gonzaghi  : ciò. 
basta  perchè  si  deggia  supporre  frequentato  volentieri 
da  bravi  artefici.  II  Vasari  racconta,  che  Gio.  Fran- 
cesco Carotto  assai  dipinse  per  Guglielmo  marchese 
di  Monferrato  si  nella  sua  corte  a Casale  , e si  nella 
chiesa  di  S.  Domenico.  Dopo  lui  vi  vennero  anco  al- 
tri buoni  artefici,  le  cui  opere  restano  al  pubblico 
Sappiamo  in  oltre  avere  avuta  que’  Principi  una  rac- 
colta di  marmi  e di  scelte  pitture,  suppellettile  che 
poi  fu  trasferita  a Torino  in  ornamento  del  naliz™ 
e delle  ville  Reali.  Dopo  tali  notizie  non  è maravi 
glia  che  in  questa  parte  d’Italia  o ne’  luoghi  vicini 
siati  fiorite  le  arti,  e vi  si  trovino  pittorf  degni  di 

U Mov-  ' Tal  è il  Moncalvo,  così  detto  dalia  lun«,  j- 
CAtvo’  fatta  in  quel  luogo:  nel  resto  egli  naca»-  * xi"10™ 

'•  Ho.,,  . il  vero  suo  nome  * 

nome  s.  ode  P.u  spesso  da’ colti  viaggiatici  u " 
rono  quella  parte  suprema  della  nostra  i,  ’,-Che  SCOr ’ 
minciasi  da  Milano,  ove  dipinse  in  ni.'  .Ita  ,a  * Co' 

F e ln  Piu  chiese  ; si  con- 
ti' 
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tinua  in  P^via,  ove  fece  il  simile,  e vi  fil  anche  ag- 
gregato all3  cittadinanza.  Più  spesso  ancora  egli  si  ca- 
de nominare  in  Novara,  in  Vercelli,  in  Casale,  in 
Alessandria , e per  la  via  che  quindi  conduce  fino  a 
Torino , Ni  questo  è tutto  p itinerario  a chi  voglia 
vedere  le  sue  pitture.  Conviene  spesso  deviare  dalla 
srrada  migliore , e cercare  per  questo  tratto  castella  e 
ville,  che  ne  han  talvolta  opere  molto  pregevoli  , 
specialmente  nel  Monferrato  . Quivi  egli  ha, passata 
gran  porre  della  sua  vita  ; essendo  jtato  allevato  in 
Moncalvo , dice  il  P.  Orlandi  , terra  del  Monferrino  , 
ove  pur  ebbe  e casa  e scuola  pittorica.  Furono  an- 
che in  queste  bande  i principi  ^el  suo  dipingere  ; e 
come  sue  prime  opere  si  additano  nel  sacro  monte 
di  Crea  certe  cappellette  delle  stazioni  con  sacre  i- 
storie  » 

IIP.  della  Valle  chiamò  il  suo  stile  di  Crea,  manie- 
ra delle  Grazie  pargoleggiami  ; e notò  che  vi  si  mi- 
se novizio  del  dipingere  a fresco  5 e che  paragonando 
i primi  suoi  lavori  con  gli  ultimi  , se  ne  conosce  il 
progresso.  Giunse  poi  a segno  da  essere  proposto  in 
esempio  a’  frescanti  per  la  gran  perizia  in  questo  ge- 
nere. Si  vede  in  Milano  a S.  Antonio  Abate  presso 
à Cartoni  di  Genovat  vi  dipinse  il  Titolare  con  S. 
Paolo  primo  eremita  ; e reggesi  a si  pericoloso  con- 
fronto. Bello  anche  c vigoroso  è il  suo  dipinto  nel- 
la cupola  di  S.  Paolo  a Novara  , con  una  gloria  di 
Angeli,  secondo  il  suo  uso,  leggiadrissimi.  In  pittu- 
re a olio  non  è forte  ugualmente . Poche  tavole  ho 
vedute  di  lui  tinte  con  quel  vigore , con  cui  rappre- 
sentò in  Torino  S.  Pietro  in  abito  pontificale  nella 
Z 4 , chie- 
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chiesa  di  S.  Croce.  E’  anche  ben  colorito  il  qua- 
dro di  S.  Teresa  nella  chiesa  del  suo  titolo  ; ed  è 
commendato  dalla  granosa  invenzione,  con  cui  rap- 
presentò la  Santa  svenuta  fra  due  Angioli  alla  com- 
parsa della  S.  Famiglia,  che  in  quella  estasi  le  si  mo- 
stra . Vi  si  può  aggiugncre  la  Deposizione  di  Croce 
a S.  Gaudenzio  di  Novara,  che  ivi  è tenuto  da  alcu- 
ni il  suo  capo  d’  opera,  ed  è veramente  cosa  rarissi- 
ma. Le  più  volte  cosi  è delicato,  che  a’  nostri  di  al- 
meno apparisce  alquanto  languido  • colpa  forse  di  non 
aver  ritocco  a bastanza. 

II  suo  disegno  punto  non  conviene  col  caraccesco  : 
onde  ho  per  sospetta  la  voce  , che  ne  corre  in  Mon- 
calvo , e In  fa  allievo  di  quella  scuola  . Un  Caracce- 
sco saria  divenuto  frescante  in  Bologna , non  già  a 
Crea  ; nè  avria  tenuto  ne’  paesi  lo  stile  del  BriI  co- 
me fa  il  Moncalvo  ; nè  avria  spiegata  la  sua  predile- 
zione per  lo  stile  romano  a preferenza  del  parmen- 
se . Il  Cacca  ha  un  d, segno , che  par  derivato  lonta- 
namente  da  scuote  più  antiche  ; ci  si  vede  un  gusto 
che  ritrae  da  Raffaello  , da  Andrea  del  Sarto  , dal  Par 
migiamno  grandi  artefici  delta  bellezza  ideale  E ne 
le  sue  Madon  ;,  che  si  veggono  in  più  quadrerie  *" 
parrebbe  talora  uscito  dalla  scuola  or  dell’  uno  , or  dell’ 
altro;  una  delle  quali  ne  ha  il  R.  paIa7_0  L,  1 

che  ,u»i  di da  Andre.  m fi”"”’ 
re,  benché  nccompagiato  da  grazia  e ^ '!  . co!o" 

siccome  dissi , è diverso  ; anzi  pièga  ’ 

cuore  sul  far  de  Bolognesi  che  nr»  Pesso  al  tan- 
fi , e.  in  .special  modo"  del  £^7  ^ ?" C^c* 
anche  molto  nella  bellezza  delle  r*  ÒOni,8,,a  questo - 

6 tCSCe*  e nella  grazia  ; 

e se 
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e se  potesse  provarsi  con  documenti , che  il  Moncal- 
vo  studiò  in  Bologna , non  dovria  cercargli*!  altro 
maestro,  dal  Sabbatini  in  fuori.  Ma  ho  notato  altro* 
Ve  generalmente,  che  spesso  due  pittori  si  abbattono 
ad  avere  simile  stile , come  due  scrittori  a formare 
simil  carattere . Ho  anche  osservato  in  proposito  del 
Moncalvo,  ch’egli  ebbe  in  Casale  il  Soleri , pittore  di 
un  gusto  gajo  e gentile  , e quivi  e in  Vercelli  e in 
altre  città  ove  stette  non  gli  mancarono  sommi  esem- 
plari di  leggiadria,  a cui  inclinavalo  il  suo  talento  . 
Nè  perciò  sfuggi  i temi  più  forti;  e ne  ha  esempj 
la  chiesa  de’ Conventuali  a Moncalvo,  eh’ è Una  ve- 
ra galleria  delle  sue  tàvole.  Ctaieri  ancora  ne  h3  e- 
sempj  in  due  quadri  d’  istorie  in  una  cappella  di  S. 
Domenico.  Vi  fece  due  laterali  di  altare  ; in  uno  è il 
Risorgimento  di  Lazzaro;  in  un  altro  la  Moltiplica- 
zione de’  pani  nel  deserto , opere  ove  campeggia  la 
ricchezza  della  fantasia  > il  buor»  senso  della  disposi- 
zione > la  esattezza  del  disegno  , la  vivacità  del- 
le mosse;  e il  primo  è tutto  cosperso  di  pietà  e di 
orrore.  Essi  servirebbon  di  onore  a qualunque  gran 
tempio . 

Operò  molto  ajutato  da  allievi  anche  deboli  ; cosa 
che  dee  schivar  ogni  buon  maestro.  Udii  in  Casale 
noverarsi  fra  suoi  buoni  scolari  un  Giorgio  Alberino  * 
e su  la  relazione  dei  P.  della  Valle  vi  aggiungo  il  Sac- 
elli pur  di  Casale  come  suo  compagno  in  Moncalvo  ■ 
di  pennello  più  energico  forse  e più  dotto  che  non  eb- 
be il  Caccia.  Dipinse  in  S.  Francesco  una  Estrazio- 
ne di  doti,  con  molto  concorso  di  padri  di  famiglia, 
di  madri  , di  verginelle;  e in  queste  espresse  così  al 

vi- 


Giorgio 
Alberi- 
no - 

Il  Sac- 
chi  . 


Digitized  by  Google 


*6l  p 1 £ M O N T È 

vivo  gl*  ; che  in  ognuna  si  scorge  se  iJ  suo 

nome  già  s*  sia  Ietto,  o s'  ella  non  Io  avendo  per  an- 
co udito , si  rattristi  , o rema  , o lusinghisi  di  pure 
udirlo  » E*  a S.  Agostino  di  Casale  uno  stendardo 
con  nostra  Signora  ed  alcuni  Santi , e certi  ritratti  di 
Principi  Gonzaghi , pittura  che  si  ascrive  ai  Moncal- 
vo  ; ma  a consultarne  il  gusto  massime  delle  tinte  t 
dee  attribuirsi  piuttosto  al  Sacc hi  . 

Erudì  il  Caccia,  ed  ebbe  in  ajuto  de’ suoi  lavori 
anche  due  figlie,  che  sono  le  Gentilesche  o le  Fon- 
tane del  Monferrato , ove  sempre  stettero  lavorando 
non  pur  quadri  da  camera , ma  tavole  d’ altare  in 
più  numero  forse  che  altra  donna  . Ritraggono  pun- 
tualmente dal  Padre  1’  esterno  de’  corpi  ; ma  non  v* 
infondono  quelle  anime.  Dicesi  , che  avendo  maniera 
fra  sè  conforme  , per  torre  occasione  di  equivoco  , 
smVoJ'  Francesca  la  minore  prendesse  per  simbolo  un  Uccelli- 
sol»  Cac-  no , Orsola  che  fondò  il  conservatorio  delle  Orsoline 
in  Montai vo , un  fiore.  Di  questa  ha  la  sua  chiesa  , 
e Casale  ancora  quadri  d’altare,  e non  pochi  da  ca- 
mera con  paesini  toccati  all’  uso  di  Bril  , e sparsi  di 
fiori  • Una  sua  S.  Famiglia  di  questo  gusto  è nella 

ricca  quadreria  d*l  Pala7ZO  Natta  • . 

Nsccoio'  In  fine  rjcorderò  Niccolò  Musso  onore  di  Casal- 
Mu,,0‘  monfcrrato  in  cu*  v,sse  e 'asciù  Pltture  di  una  ma- 
niera , cfie  ha  dell’  Qr,Sma'e  • Dicesi  dall’  Orlandi  sco- 
lare del  CaravasS10  peT  d'CCl  anni.in  Roraa  i e corre 
voce  in  pat  • , e studiasse  sotto  i Caracci  in  Bolo- 

Il  ^ >e  del  Caravaggio  i ma  è di  chia- 
roscuro più  !*.?  to  » e Flu  aPerto  ; ed  è sceltissimo 
«elle  for i-r.  ICi*  U’  espressioni  ; uno  de’  brav’  Italiani 

ne  e n tf* 

n pqco 
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più  volte  sCrvl  a privati  . -^_.,Sse  non  molti  anni , eie 

che  opera,  e più  d’u0a  ^ s^e  in  pubblico  qual- 

il  Santo  medesimo  a’  piedi  ^^Octsco , ove  si  vede 
rj  Angioli,  che  accorri ^esù  Crocifisso  '.inva- 
pianro.  Il  ritratto  di  que5Ca°  suo  duolo  e il  suo 
stesso  è similmenre  in  CaSa]e  3rtefice  dipinto  da  lui 
Mossi;  e alcune  sue  notiZje  .pr«sso  il  Sig.  March, 
da/  eh.  Sig,  Canonico  de’  Gi0v  * furono  pubblicate 

M.  della  Valle  (*).  nr*ni,  siccome  leggo  nel 


r“" 


HPO- 
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PITTORI  del  SECOLO  XVII  E PRIMA 
FONDAZIONE  dell  accademia . 


Ora  rivolgendoci  a Torino,  e al  secolo  XVIT , ne* 
h'iiu‘'UR.  cui  principi  o viveano  ancora  i maestri  soprallodati  , 
C*'J‘  o erano  spenti  di  poco,  vi  troviamo  Federigo  Zuc- 
caro;  il  quale  in  quei  suo  viaggio  a’ Principi  dell’  I- 
talia  ( come  ne  par'3  ll  Baglione  ) non  lasciò  di  ve- 
der Torino  . Vi  lavorò  alcune  tavole  in  diverse 
chiese,  e cominciò  a dipingere  pel  Duca  una  galle- 
ria , opera  non  so  per  qual  cagione  da  lui  non  fini- 
ta , Qviesta  galleria  non  dice  il  Baglione  se  fosse  de- 
stinata alle  belle  arti  > ma  c'^  ^ verisimile  : percioc- 
ché fin  d’ allora  aveva  la  Casa  Sovrana  una  raccolta 
considerabile  di  disegni  e di  cartoni  , che  accresciuta 
di  poi , si  conscrva  nell’  Archivio  Reale  ; e possedeva 
una  scelta  quadrerà  » che  Slm,lmente  aumentata  sem- 
pre, fa  ara  p ornamento  della  Reggia  e delle  ville  de* 
Principi  . Vi  soia  oPetedcl  BeUini*  dell’  Olbeins , de* 
Bassani  ; le  d e fcranJl  stor,e  dl  Paolo  commessegli 
dal  Duca  Carlo  e rl^erite  Bidolfi  ; varj  quadri 
de'  Caracci  \c'  l°r°  m's,iori  aUicvì  > fra’  quali  i 
quattro  £|  * C . dell'  Albano , cosa  stupenda;  senza 
d^c  del  Monc'  ^O’  o del  Gentileschi  vivuti  qualche 

tem- 
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ùmil  »n8°;  t *n*a  ramnjl!  a,tri  buoni  Iuliani  Ji 
miugbi  ; »!“«■  *',» a/i  sr„t  ™"rfrt  1 miSlior  5.^ 

no . Quindi  in  questo  genere  Ze  lungamente  in  I ori 
S.ivoja  avanza  in  Italia  ciasr-.  \ ^'tture  *a  pa*3 
anzi  più  altre  prese  insieme  ° a*tra  i°  Part‘coarc’ 

Ma  per  non  turbare  1»  0 * 

* *•  P'Wpj  *1  “«lo  Xv  , J'"T ’fin  d”™. 

W,  m i0  quella  Capitale  ' «■*  «" 

».  'Per  «mai*»  anco  *<»ro  * 

; - c;li,  «“-Su  .rr»:* 

rr*;^  ca"ca  rn  dTnard°  SiJT-“h^r^ 

ferir»  * ducaJe  - • dal  16  >7  . Tal  crudo  fu  con-  v— 

li  h 3 n°°  pOCb'.  v n°  *’  medesimi  anni  ; ne’  qua- 
• corte  impiegò  var)  Pennelli  si  in  Torino,  e si 

ron  ?Ste,I°  d‘  '*  ,°ve  Però  molte  lor  opere  fu- 

co!nd,StrUtte»  e s°S  'tU,te  in  Jor  vece  nel  presente  se- 

quelle  de’  due  ' anloo  . Alcuni  di  questi  sono  l 

tnas’  ignoti  nella  Storia  pittorica;  siccome  Antonio  ^c°,  • 
tri  CCa- C Giulio  M*y nt>  » il  primo  non  so  di  qual 
a»  d secondo  d*  ^sfi-  Ignoto  pure  è un  della  Ro- 
essC  nOrr,inat0  ne’  registri  fin  dal  i6z6\  e no r»  debb’ 
sco^a  qUCl  d«so,  cJi  CU’  nel  Con vento  di  S.  France- 
‘l  , r intaso  unquutlr®  d’invenzione  al  tutto  «nuova» 

neiCUl  SORSetto  è la  Morte  . Esprime  la  sua  origine 
essa  ^eccat  o di  Adan10  e di  Èva;  e la  esecuzione  di 
par  *n  “no  stame  filato,  avvolto,  reciso  datile  tre 
.1:  e » con  altre  idee  capricciose  miste  di  profano  e 


Mero 
prov'arsi- 


Se  ia  invenzione  della  pittura  non  p u <"»  ap- 
» il  resto  di  essa  eh’ ò assai  gentile,  concila 

ITI  O I — 
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olta  stana  all’  autore  , che  scrisse  in  quella  tela  Ja. 
™ „ Ruerc  Taur.  f.  1627.  Il  pittor  di  corte  c 

chiamato  anzi  Girolamo  . Il  Baglioni  ce  ne  fa  co- 
noscere un  altro  , detto  Marzio  di  Colantonio , roma- 
nica”*- di  nascita  * e bravo  in  grotteschi  e in  paesi  • Son 
TONI°ri  ur  nominati  fra’  pittori  ducali  certuni  , che  rammen- 
moim-'  Ij-mo  in  diverse  scuole  : Vincenzo  Conti  nella  Ro- 

tla,‘  ....  ...  „ • ».  _ ..  »*:i 


|°»hchi  , ^3na  ; il  Morazzone  e Isidoro  Bianchi  nella  Milane 

tScoR**-  sioibaldo  Scorza  in  quella  di  Genova  * Vatj, 

• . *«-»  »?  ».  • . _ • 


che 


dipinsero  in  Torino  e altrove  circa  questi  anni  * posson 
leggersi  nelle  Lettere  e nella  Galleria  del  Cav.  Mari- 
ni , che  in  quella  corte  stette  alcun  tempo:  dee  però 
usarsi  cautela  nel  credergli.  Egli  era  poeta;  e volen- 
tieri aumentava  la  sua  quadreria  spendendo  per  ogni 
quadro  un  sonetto  ; del  qual  prezzo  i mediocri  arte- 
fici erano  più  ghiotti  che  gli  eccellenti . Anzi  dell’ 
/cibano  fa  testimonio  il  Malvasia  di  avergli  sentito 
riferire  più  volte  ( quasi  vantandosene  ) di  aver  ciò 
negato  ( il  dono  di  una  sua  Opera  ) al  Cav.  Marini  , 
che  perciò  di  celebrarlo  in  un  suo  Sonetto  gli  promet- 


teva (T.  II.  473)* 

Da’ pittori  che  ho  nominati  poc*  anzi  »- furono , mi 
penso»  incamminati  nell’arte  que’  Torinesi  e quegli 
beh»-  Statisti  che  figurarono  altrove , siccome  il  Benaschi 
'rt  NaP°h  » il  Garoli  a Roma  ; e que’  che  si  dicono 
11.  ammaestrati  anche  da  esteri,  e che  si  distinsero  nel 
Piemonte.  Niuno  in  questo  numero  dee  rammentarsi 
prima  del  Muluvari  ( o come  dicono  i più  Mollineri  ) 
tomi o o si  abbia  ri8uardo  al  merito  o al  tempo.  I più  lo 
vogliono  scolar  de’ Caracci  in  Roma;  dalla  cui  imi- 
tazione ebbe  il  soprannome  di  Caraccino  fra  la  sua 


na- 
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tìazitJflé  . Io  dubito,  che  quesra  sua  gira  in  R orni 
proceda  dal  solito  fonte  di  tali  equivoci,  eh’ è ia  con- 
formità dello  stile  or  vera,  or  supposta.  Il  P.  della 
Valle  ce  lo  rappresenta  in  Patria  nel  idai  in  erà  gii 
di  quarant’  anni  in  circa,  languido  ancora  e malsicu- 
ro ne’  contorni , e avanzatosi  di  poi  coll'  assistenza 
de'  professori  suoi  amici  ; al  che  forse  potrebbe  aggiun- 
gersi con  lo  studio  su  le  stampe  de’  Caracci  e su  qual- 
che loro  dipinto.  Conferma  il  mio  dubbio  il  Sig.  Co. 
Durando,  colto  e cauto  scrittore  , che  della  cre- 
duta istituzione  del  Mulinari  nega  trovarsi  prova  cer- 
ta ; non  bastando  a ciò  il  soprannome  di  Caraccino, 
che  non  difficilmente  potè  acquistarsi  in  cillà  sl  lontane 
da  Bologna  c da  Roma  . Kel  resto  egli  nelle  pitture 
che  gli  han  fatto  nome  è pittor  corretto,  energico, 
e se  non  nobile,  vivo  e vario  nelle  teste  virili  ; per- 
ciocché in  dipinger  donne  conf«sa  » Ca  Durand°’ 
non  ha  fior  di  grazia  *,  nChe  bene  ; ma  >" 

CÌ6  non  ri  confo™,  ,,  c°  jue  ùnte 

cb.are , compartire  alerai  rivolta  deboli.  A 

Torino  passa  fra  fe  0 , ,1  Deposto  A' 

Croce,  ch’èaS.Dalm!JC  SUC  m'g  1 la  compo- 
ne dell,,  fio.,»  A x,°  ; ove  PerÒ3f?-atto  dalle  mas- 


ne  delle  figure  è affollar-,  ..  aTi- 

s.me  de’ Bolognesi . SavLl  * è il  Menati  nac- 
que e visse  molt’anni  ? ‘an°’  ° J in  ogni  ^ 
tavole  di  sua  mano  , ^ns$och  0 e »\  ^uova- 

Jore  si  conosce  * n"  -’1  SUo  Pr°gf  Quivi  e >" 

Torino  ve  „e  ha  M *"  t»uel  lu°B  -*  ch\aWatt>  cv*- 
Gio.  Claret  , da  J'rì  **  dc^<>  F.arnnrU0^  ^ ^ae-  05 f 
«rro  Hi  a . cr*duto  disceP°f°  ’ »nte  suo 


.no  di  Ciò.  Anton”  di“'P0'°J„tatnt«“ 

grande  amico . fi-  pittore' di'T’p'"0*''0 


franco 

brio- 
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brioso,  che  in  varie  chiese  ha  dipinto  a fronte  dei 

Mulinar! . . . 

Giulio  Bruni  piemontese  fu  bravo  scolare  in  Genova 

bIt1:'™  prim3  del  Tavarone , quindi  del  Paggi,  e in  quella 
Città  si  fermò  a dipingere  finché  la  guerra  il  co- 
strinse a Spatriare  . Vi  lasciò  pitture  se  non  molto 
finite , anzi  spesso  abbujatc  con  macchia  ; di  buon  di- 
segno almeno,  di  buon  accordo,  e composte  bene  ; 
qual’  è a S.  Jacopo  quella  di  S.  Tommaso  da  Villa- 
nova in  atto  di  far  limosine  . JLa  storia  rammemora 
anco  un  Gio.  Battista  di  lui  fratello  e scolare  . 

Giuseppe  Vermiglio,  benché  nato  in  Torino,  non 
vtrmi-  £ nominato  nella  Guida  di  quella  Città:  ben  si  tro- 

010  vano  pitture  di  lui  pel  Piemonte,  come  a Novara  , 
jp  Alessandria  ; e fuor  di  esso  a Mantova  e in  Mi- 
lano , ove  forse  sta  il  suo  capo  d’  opera  . K*  un  Da- 
niello fra’  leoni  collocato  nella  libreria  della  Passione  ; 
quadro  grande,  ben  compartito,  con  bell’ ornato  di 
fabbrica  alla  paolesca  ; ove  da’ balconi  il  Re  e il  po- 
polo riguarda  il  Profeta  illeso  fra  quelle  fiere  , e i 
suoi  accusatori  precipitati  dall’alto,  e straziati  nel 
punto  i stesso . Vi  è pur  espresso  l’altro  Profeta  por- 
tato in  aria  dall’  Angiolo  pe’  capelli  . Non  può  lo- 
darsene del  tutto  la  invenzione  , che  riunisce  cose  av- 
venute in  diversi  tempi.  Tolto  questo,  il  quadro  è 
de’ più  preziosi  che  si  facessero  in  Milano  dopo  Gau- 
denzio ; corretto,  di  belle  fórme,  di  studiatissime  e- 
s pressioni , di  t‘nte  fa^  * ^en  variate  , lucide  molto  . 
Sembra  da  varie  imitazioni  di  teste  che  studiasse  ne’ 
Caracci  e non  ignorasse  Guido  ; ma  nel  colore  par 
Che  avesse  l$zi<>ne  da  falche  Fiammingo  . Dicesi  in 

Mi- 
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Milano  , forse  per  la  somiglianza  del  gusto  , che  in- 
segnò a Daniele  Crespi  ; cosa  che  mal  può  credersi  ; 
avendo  il  Vermiglio  operato  fino  al  1675  . Così  no- 
tò nel  refettorio  de’  PP.  Olivetani  in  Alessandria  a 
piè  del  gran  quadro  della  Samaritana  (che  dovett’es- 
ser  de’ suoi  ultimi)  decorato  di  be’ paese,  e di  super- 
ba prospettiva  della  città  di  Samaria  in  lontananza  . 

Io  lo  considero  come  il  miglior  pittore  a olio  che 
vanti  i’  antico  Stato  di  Piemonte,  e come  uno  de’ 
miglior  Italiani  del  suo  tempo  . Perchè  operasse  cosi 
dappresso  a Torino,  e in  Torino  non  avesse  fortu- 
na ; e perchè  non  fosse  considerato  dal  suo  Sovrano, 
essendo  stato  accetto  a quello  di  Mantova,  non  so 
indovinarlo. 

Giovenai  Boetto  noto  fra  ^intagliatoti  in  ramemov.»- 
Vtvut,  in  Torino,  dee  aver  1UL  altresì  fra’  buon.  p«- 
on  per  una  sala  da  lui  dipinti  in  lassano,  paese M- 
U sua  nascita.  £’  in  casa  c'Tl  li  - e contiene  dodici 
quadri  a fresco . I soggetti  T ‘ ,’cr5e  Arti  e Scien- 
te, espresse  acconciami  ? J fatti:  I*' 
ra  la  Teologia  è rapnr!  per.V,a  ? disputa  fra’To- 
misti  e Scotisti;  e in  Sentata  10  un  • qaadri  lodasi 
oltre  la  invenzione  , ancT  *1  de’  ritratti  e la 

molta  forza  del  chiaro*  ^ irro  ne  resta  . 

Ciò.  Moneti , fra>  * Poc°  contati  altri 

pittori,  venne  a JuCe  * osteri  sl  e istruito  dal 

Romanelli  riporrò  da  ad  Acqu[*  , Scuola  . 

Ne  diede  in  Acqui  L "13  lo  stik  , Ì >Pm' 
gtiKio  alla  CattCl?ri,  . pr,rne  prove  ne  5 oUre  un 
— ,e  Ja  '«vola  dell’ Doi, 


057  » d,P,n‘ 

‘ „.ta  • oltre  tir 

Paradiso,  opera  à”fVCs*  taVO,a  &11' si  aJanzò  P°» 

e nella  Presentazione  per  1?^° ^bPPucq‘01’  * ‘ 

Parte  TT  ^ chiesa  de 


A a 


altre 


. -ltrure  che  ne  restano  in  quelle  vicinanze , sem- 
^ “ornava  copioso,  espressivo  , c d,  gran  r.l.e- 
pfC  P j rv  si  si  che  operi»  nel  Genovesato  , nel 
MiUow™  • in  P'O  luoghi  del  Piemome . Di  Torino 
non*  più  asserirsi  ; né  dovea  esser  facile  a un  plico, 
provinciale  trovarvi  commissioni  quando  la  Capita  e 
* oli  muori  in  buon  numero,  fino  a poter  ior- 


/ EMO 


X T £ 


marne  una  società. 

Fino  al  1651  non  ebbero  i Professori  delle  belle  ar- 
^nTfcU'Ac-  tj  jn  Torino  firma  di  società  , non  che  aspetto  di  Ac- 
. m|a  p Nei  predetto  anno  cominciarono  a coali- 
zarsi  in  una  Compagnia  , eh’  ebbe  il  nome  da  S.  Lu- 
ca e che  indi  a pochi  anni  fu  l’Accademia  istituita 
in  Torino.  Son  da  vedere  intorno  ad  essa  le  Mento- 
rie  Patrie,  che  ne  pubblicò  il  Sig.  Barone  Vernazza  . 
La  corte  intanto  continuava  a salariare  pittori  esteri  , 
che  di  quella  società  erano  l’ ornamento  e il  soste- 
gno. Essi  circa  quegli  anni  furon  occupati  molto  in 
abbellite  la  Reggia,  e di  poi  quel  luogo  di  delizie, 
che  costrutto  col  disegno  dello  stesso  Duca  Carlo  E- 
manuele  II  ebbe  il  nome  di  Veneria  Reale  . I Ior 
freschi , i ritratti , e gli  altri  loro  lavori  sono  in  es- 
UM.t>»«*  sere  anche  al  di  d’  oggi  . Dopo  un  Baldassare  Mat- 
*',“*T*  thieu  d’  Anversa,  di  cui  è una  Cena  di  N.  S.  nel  re- 
fettorio dell1  Eremo  pregiata  molto  , si  trova  dichia- 
cio.  Mi-  rato  pittor  di  corte  Gio.  Miei  de’  contorni  pure  d’ 
11  • Anversa,  scolare  di  Vandych  e quindi  del  Saccbi  ; 
uomo  di  bellissimo  spirito  , applaudito  in  Roma  per 
le  pitture  facete , in  Piemonte  per  le  serie  . Nel  sof- 
fitto della  gran  sala,  ov’ è la  guardia  del  Re,  veggon- 
si  alcuni  quadri  del  Miei , che  tra  le  favolose  rappre- 
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sentanze  de’  Numi  gentileschi  racchiudono  vere  glorie 
della  R.  Casa:  altri,  e forse  più  belli,  ne  fece  nell ’ 
amidetta  villa;  e vi  è puf  di  sua  mano  una  tavola 
d’altare  a Chieri  con  data  del  1654.  Si  scòrge  in  tor- 
re le  sue  opere  lo  studio  fatto  in  Italia  ; nobile  nelle 
idee  , grandioso  , elevato  oltre  il  costume  de’  suoi  na- 
zionali, intelligente  del  sotto  in  su,  di  bel  chiaroscu- 
ro , non  però  scompagnato  da  una  gran  delicatezza 
di  colorito , specialmente  in  quadri  da  stanza . Il  ta- 
lento ch’ebbe  singolare  in  figure  men  grandi  lo  eser- 
citò specialmente  nella  Veneria  Reale,  dipingendovi 
alcune  caccie  di  fiere  in  otto  quadri,  che  sono  de’ piu 
copiosi  che  Tacesse  in  US»»**, 

lui  un  Banier  pittore  di  corro  ,1  cui  tempo.»  correo 
do 
a 


11  un  Banier  pittore  di  corte  al  cui  tempo. , corre 

o l’anno  nS78,  la  compacn’  i.  S.  Luca  aggregata  gì 

..  ..-li.  .*  •«.,  fu 

e stabthta  tn  Accademia  • e\  Questo  anno  deon  co 
segnarsi  i narali  di  qu  ’ • S • * società  tanto  am- 

rliata  a’ di  nostri.  MaSf  P Je, , etano  sta- 


come  ®‘*I 


celebre  Daniele  Saiter  vie»T«  . A,  cui  scrissi  * 
del  Mici,  nella  scuola  r eSC’  ~ „sti  ancora  srteo- 
nosce  nel  pnlazj,  ^ ^ 

za  del  Mici  istesso  . S ' r n grazia  e in  leg- 
giadria, vince  Jui  e Pi;  , S ■'  l'de  \ rZa  e nella  magia 
dei  colorito.  Nò  a Top3  '***  ”Cl'a  c in  lui  quel  men 
corretto  disegno,  ehi  7°^  COl*pW,scC  ive  R°ma; 

Studiati  sopra  mtro  Son  aSCO,‘  gl‘- 3t:  a olio , <lual 
in  corre  una  Pierò,  SU°‘  d‘P’  nell’  Accade™** 

de’Caracci.  Dipingi  S‘ d^ebbe  ideata  «J*1  ^ Mag- 
giore ; ed  è uno  de’  fr",chr  Ja  cuPol;l  d< e ueU*  6 ’ 

weschi  migliorie*1  * Un 


tt* 

su***  ‘ 


A a 


,J2  r 7 IT  M ONTE 

c/,*i.o  Un  altro  estero  figurò  in  que’  tempi  , e fu  il  Cav. 

DEL»i»o.^.ar^0  Ddftno  francese,  professore  di  molto  merito. 
Da’ registri  degli  nrchivj  si  raccoglie  che  fu  pittore 
del  Principe  Filiberto;  e dalla,  vista  delle  sue  opere 
si  congettura,  eh’  egli  più  era  impiegato  per  le  chie- 
se che  per  la  corte,  ove  comparisce  ritrattista  ani- 
mato e vivace , anche  nel  colore  . Fece  alquante  ta- 
vole d’altari  per  la  città:  vi  spicca  un  talento  nato 

più  a ritrarre  che  ad  ideare  , e un  fuoco  pittorico 
che  avviva  sempre  le  mosse,  e le  composizioni  ; sen- 
nonché talora,  se  mal  non  diviso,  può  parer  cari- 
co . Cosi  a S.  Carlo  volendo  figurare  S.  Agostino 
languente  dì  amor  di  Dio  , figurò  un  S.  Giuseppe  , 
che  tien  fra  le  braccia  Gesù  Bambino  , il  quale  da  u- 
na  balestrilo  scocca  una  saerta  verso  il  cuore  del  San- 
to ; e questi  sviene  fra  le  braccia  di  alcuni  Angeli 
affaccendati  molto  per  sostenerlo  , e confortarlo . Fu 

fr»B  **ii"aI*ieVO  *'  Cavalier  DcIfiho  Gio.  Batista  Brambilla  , 
“.lla"a  che  a S.  Dalmazio  dipinse  in  gran  tela  il  Martirio 
del  Santo  ; pittore  di  stile  sodo  e di  buon  colorito. 

Altri  pittori  adoperò  la  corte  dalla  metà  al  fine 
moVm-’  delPecol°;  alcum  Per  ritratti,  come  Monsieur  Spiri- 
«'  Cav.  Mombasdio,  Teodoro  Matham  d’ Arle- 
me;  ed  altri  per  maggiori  opere  a olio  e a fresco 
scoi*1.*  Giacinto  Brandi  rammentato  già  fra  gli  scolari  del  Lan- 
franco, dipinse  a palazzo  uno  sfondo  in  competenza 

* parecchi  .lm  f«t.vi  *)  «».  Agostino  Scilla 
messinese  scolare  del  Sacchi  in  Roma  in 

pure  del  Saiter  vi  colori  alcune  Virtù  * «ir»0"6”"’ 
r,ì0.  a*  -go,  e di  più  addirà  che  fatica  . Gio  An/'  ^ V*’ 
*u£.,  — «■  Pietro 

buon 
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buon  seguace,  e talvolta  anco  del  Bernino  in  dise - ciacouo 
fcno,  dipinse  alla  Veneria  R.  alcune  fàvole  aiutato  da  CA>tLlA- 
Giacomo  suo  nipote.  Gio.  Paolo  Recchi  da  Corno  • *'«“)• 
vi  operò  similmente  a fresco,  coll’ajuto  di  un  nipo- 
te detto  Cìiannandrea . Gio.  Peru/zini  di  Ancona  sca- 
lare  di  Simon  da  Pesaro  si  fece  merito  con  la  corte 
ancor  egli , onde  ne  usci  cavaliere;  e giovò  alla  gio- 
ventù dando  lezioni  nell’arte  sua. 

Il  Casella , il  Recchi  j il  Perugini  concorsero  ad 
abbellire  le  chiese  di  Torino  con  vat'.e  tavole  ; c può 
osservarsi  che  verso  il  ca<jer  <iel  secolo  gran  parte 
delle  commissioni  sj  adempivano  dagli  esteri  «j  Ai 
già  ricordati  si  deop  aR«ia  ‘ ,1  Tma,4.1  Legna-  J”"; 

hl  > « Cav*  i *d  a pche  un  Gio.  Batista  Poz,  c«.  c, 

/■'  , che  non  facendo  fortuna  in  sua  patria,  come 
Creder,  copri  di  parure  a fresco  moltissime  pareti  mxl. 
Tonno  , e per  tutto  il  p,  . frettoloso  pratico, 

ma  colora  di  buon  Piemonte  ,>  ,8 

I . °.n  nel  tutto  insieme^  ^ fuP.Po««. 


Cristoforo  di  Vere Tl  '“ii  Pozzi, 

il  P-  Andrea  Gesuita '' ' U"  " lungamente  m To- 
nno , ove  nella  Con  trattenne  cantl  lasciò 

quattro  istorie  della  v^d^T  s^dipi01'  a oti°  * 
quel  suo  gusto  migIiore  * * ^ S Rubens,  «perse  d» 
que’bei  giuochi  di  li.  * C^e^a<e  in  «-*rto  modo 
la  compii  W ^ chc  -borano  «n 


composizione.  C,lc  md°ri£«co  nella  chiesa 

del  suo  Ordine-  P nst*  a°co  a *fC  . QueU’  °Pe* 

»i  • Pm,“  “«*  f“  -i  p:fa%tW«- 

« *suoi  a Mondavi  °rnar  la  ItJ  iii«»“on*  ’ u c-0 
« ne  fu  più  contento  * ,r‘petà  la  il  Ccnov'5,°  ‘ 

enti  detto  ,l.,|  V ■ «bte  Puct  n0n  unto  co- 

nosciuto  in  Torino  , ,,a  sua  patria  » ...articolari*1*"' 

..  A a 3 * guanto  nello  Scaco  * P te 
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te  ad  Alessandria  ; pittore  a cui  non  manca  grazia 
nè  colorito  ond’  essere  considerato  ne’  gabinetti  . Ne 
hanno  i PP.  Predicatori  un  S.  Domenico  e un  S. 
Tornmas»  in  due  altari  di  lor  chiesa;  il  Sig.  March. 
Ambrogio  Cihilini  un  Gesit  orante  nell’  orto  ; il  Sig. 
March.  Carlo  Guasco  due  Madonne  col  divino  Infan- 
te che  dorme,  di  due  diverse  invenzioni.  Il  nomedi 
questo  artefice  è Giuseppe  Calcia,  che  vivuto  in  pae- 
si esteri  non  fu  considerato  nella  istoria  patria , e nel- 
la Notizia  delle  Pitture  d' Italia  è confuso  con  Marco 
Ma*co  Genovesini  milanese  , nominato  dall’  Orlandi  , E’  aue- 

»«Q»E-  . . ...  * 

stt  pittor  dt  pm  macchina  , di  cui  non  resta  forse  in 
Milano  se  non  ciò  che  dipinse  alla  chiesa  degli  Ago- 
stiniani ; l’Albero  cioè  di  quell’ordine  nell’ abside  e 
due  grandi  storie  laterali  ; figure  colorite  e variate  be- 
ne , ma  nè  disposte  nè  atteggiate  con  pari  arte  . Lun- 
go sarebbe  nominar  tutti  gli  esteri  , che  operarono 
allora  in  Tonno  o per  lo  Stato  ; e di  alquanti  di  lo- 
ro sparsamente  facciam  menzione  quasi  in  ogni  Scuo- 
la d’ Italia, 

I pittori  nazionali  di  qualche  riputazione  non  era- 
no allora  molti  ; « i pnj  considerabili  sono,  se  mal 
Jtilt  non  giudico , .1  Cara  voglia , e il  Taricco  . Bartolom. 
Casato-  meo  Caravoglia  piemontese  dicesi  scolar  del  Guerci-1 
no;  e lontanamente  ne  siegue  1’  orme  , contrapponen- 
do volentieri  le  ombre  alla  luce  ; ma  i suoi  chiarì 

son  troppo  men  chiari  de’ guercineschi,  e gli  s 

troppo  meno  scuri;  cosa,  che  non  vidi  ne’  ver^* 

, Maestro.  Non  ostante  questa  languidezza " 

gli  Piace  per  una  certa,  dirò  cosi  , modesta  * 
che  unisce  i suo»  quadri,  e reggesi  anche 

, in- 
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di  s.  Martin0  Maggiore  a Bologna  ; ove  sono  effigia- 
ti i SS  Giovacchino  ed  Anna  » e vi  è soscritto  il 
pittore  con  le  iniziali  TAR  , forse  Taricco,  siccome 
fu  congetturato  . Ma  lo  stile  di  quel  quadro  è sabba- 
tinesco,  eh’ è quanto  dir  più  antico  di  quello  che  il 
Taricco  professò  nelle  opere  da  noi  conosciute  . 

Alessandro  Mari  torinese  non  visse  in  Patria  se 
oro  nu*  non  pOCO,  e nulla  vi  operò  in  pubblico.  Avea  can- 
giate scuole  e città  , studiando  or  sotto  il  Piola  » or 
sotto  il  Liberi,  or  sotto  il  Pasinelli  ; nè  mai  scom- 
pagnando dall’ esercizio  della  pittura  quello  della  poe- 
sia . Divenne  in  fine  copista  insigne  ; e inventor  ca- 
priccioso di  rappresentazioni  simboliche,  con  le  quali 
si  fece  nome  in  Milano , poi  nella  Spagna  , dove 
mori . 

is  a sella  Isabellà  dal  Pozzo  si  legge  soscritta  a piè  di  una 

P°*  tavola  a S.  Francesco»  che  rappresenta  noétra  Signo- 
ra con  esso  S.  Biagio  e altri  Santi  . Non  mi  è nota 
]a  patria  della  pittrice:  ben  posso  dire  che  nel  1 666, 
quando  ella  il  dipinse , non  erano  molti  pittori  a 
Torino  da  poter  fare  cosa  migliore  . Alquanto  più 
c.io.  am-  tardi  par  che  operasse  Gio.  Antonio  Mareni  scolar 
Massici,  di  Bacicelo  ; e di  questo  pure  una  bella  tavola  è no- 
minata nella  Guida  . Verso  il  principio  del  nuovo 
secolo  erano  adoperati  molto  per  quelle  chiese  , e ta- 
amtomio  lora  in  competenza  » Antonio  Mari  e Tarquinio 
Grassi  , non  so  se  della  famiglia  di  Niccolò  Grassi 
colo' »*ic" veneziano  pbe  dipinse  a S.  Carlo,  padre  certamente 
• Gaaici.  di  un  Gio  Batista.  Tarquinio  è il  pia  noto;  e sem- 
bra ritrarre  dal  Cignani  e da’  Bolognesi  di  quella  età 
Il  Monferrato  non  fu  scarso  nel  secolo  diciassette- 
simo 
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simo  di  buoni  pennelli.  Alquanti  ne  nominai  nel  se-  */<»«/>- 
guito  del  Lanini;  altri  in  quello  del  Moncalvo.  So-  rJ,"‘ 
iitario  rammento  qui  Evangelista  Marrinorri  scolar  evatoe- 
di  Salvator  Rosa,  e mirabile  in  paesi,  in  pìcciole  fi- 
gare  e animali,  come  ne  scrive  l’ Orlandi.  Aggina-  Norri- 
go  che  valse  anco  in  maggiori  proporzioni  ; un  Bat- 
tesimo di  N.  S.  nel  duomo  di  Casale  si  addita  per 
suo»  ed  è cosa  studiatissima.  Due  opere  sono  ivi  in 
pubblico  di  un  Raviglione  di  Casale,  di  cui  non 
dopo  il  Musso  abbia  prodotto  il  Monferrato  più  ‘le-  «*«■«• 

gn°  artefice:  se  ne  ignora  nondimeno  il  nome , la 

età  , la  scuola.  Ferdinando  Cairo  fu  buon  discepolo  f««- 
del  Franceschi  in  Bologn  i stabilito51  quindi  a «re-  Cai»». 
scia  continuò  col  Boni  e con  altri  » professar  quel 
Le le  stile,  e questa  Città  ha  il  «nfigli®  delle  sue  pi* 


• ..  ì 

EPOCA  TERZA. 

i 

SCUOLA  DI  BEAUMONT , E RINNOVAZIONE 
DELL  ACCADEMIA  . 


Jl  secolo  dccimottavo  segnato  da’  fasti  di  tre  Regi , 
tutti  amanti  di  belle  arti  , è ricco  di  grandi  esempi 
rispetto  a’ Principi  ; ma  per  la  declinazione  della  pit- 
tura non  c ricco  ugualmente  di  grandi  opere  . Dopo 
Saiter,  che  visse  alcuni  anni  di  questo  secolo,  servi 
la  Corte  un  Agnelli  romano , di  uno  stile  misto  di  , 
cortonesco  e di  marattesco  . Questi  vi  dipinse  una 
gran  sala , che  piena  di  scelte  pitture  s’  intitola  ora 
dal  suo  nome.  Non  so  se  gli  appartenga  un  altro  Ro- 
cmcoMomano  seguace  del  medesimo  gusto , detto  Gregorio 
Guatiti-  Guglielmi , che  a’  Santi  Solutore  e Compagni  molto 
lodevolmente  dipinse  i SS.  Tutelari  : di  lui  a Roma 
non  è opera  almeno  in  pubblico  . Successore  dell’  A- 
Ciaubio  gnelli  fu  Claudio  Beaumont  nato  in  Torino , il  qua- 
nomt.  le  d°Po  avere  studiato  in  Patria , passò  in  Roma  , 
ove  si  esercitò  lungamente  a copiar  Raffaello , i Ca- 
rnea , e Guido.  Non  curò  molto  i maestri  della 
Scuola  romana  , che  allora  vivevano  , sembrando- 
gli troppo  languidi  : al  Trevisani  deferì  assai  ; e pro- 
curò di  emulare  13  macchia  , e il  vigor  delle  tin- 
te : 

I 
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misero . •*.  e dizioni  domesfich  **  fi/'  anf^/ 

'uomo  a Torino  *Z  ' ^ *UeI  ** 

«aorando  j„  p /<?  ,n,lfi*3EÌoni , che  si  C°noscere  v^n- 

convien  j ^°ma  • Per  ant,  3Vea  Pr°poste  di . 

per  fipUraVCfCrc  ci*  che  <3“a0tO  merifa  » 

Pirtur<?  a f'  Dcp°sr°  nella  ? S“°  m,glior  tempo  ; 
vari  s1mb5”C°  pr«*>  di  S-  Croce,  oli 

Ge'»o  Ceie^  / * Reale,  ove  sorro 

che  ne  ac_  Una  Croce  di  r>*  fam'8fia  j aggiuntovi  un 

di  Pitrure Tr3’  e c*e  ST31*"’  ^ U prcmi° 

t°  , ji  *rerco;  j>  tenue.  Altre  camere  forni 

ni  felici  1 7°  * Paridea*tt0  d’E!ena  in  un  «abin«* 

Parve  h*  tutto  , - • altro , son  sue  produzio* 

moJi  alla Csul  h Corre  J/.0^  ,or  Part«* 
tenza  di  b .,a®u*tria  ‘"5,tJgnesse  sempre  nuovi  sti* 
Particoi.-,rr7aVi  ftteri  j ’ /acendoI  dipingere  in  compe- 
chiese  di  r per  Or  V 'tat|  nel  regno  dal  Re  Carlo 

]a  di  SoPpZ  f0ndQ*>nn  ìrC  h ReB8ia  * 6 ,eV'lle’  6 le 

,e  tombe  de *l>  0pCfz  hV  fra  le  ^unIi  ins'gne  è <luel* 
con  Sebasti  .ciPt  ei  Re  Vittorio  II»  ove  son 

col  de  JVfu  n°  ^,Cc|  » Rompere  dunque  Beaumont 

,0°>  celebri1  ,COJ  Ga?01  ^quinto,  col  Guidoboni , 
a*»«tzò  ,é  s.  SCo]are  dei  r0tti*  con  Gio.  Batista  Van. 

* chiesa  - . e Pe’  p *"*«i . J1  Vanloo  in  Torino  v.sujo. 

f0>  che  00-7/ 1 ebbe  Ci/011'  de,,e  viHc,  c ne’ quadri 
2,0*e  Pirturin'  a°C°  Più  7-  SUo  nipote  allievo  ed  aju- 
20  * '«Prime np  °nd>  è-  * . Sono  di  questo  le  gra- 

°ltre  a ciò  Q * ,Cos<?  d-  -Cst'to  un  gabinetto  di  Palaz- 
quadri  a’  looZ  **rfnci//Vatc  dal  poema  del  Tasso  . 

1 Pittori  COjtutnarono  di  commetter 
r,: . u« 
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\ \ Solimene,  del  Trevisani,  del  Mas  ucci , del  Pitto- 
if  ; la  vicinanza  de’  quali  dovea  spronare  Beau  mone 


‘ ; «ccggiar  con  essi  , o almeno  a non  lasciarsi  vin- 
cer di  troppo.  Ed  egli  nelle  opere  sue  migliori  so- 
stiene il  suo  onore;  or  superando  nel  disegno  alcuni 
che  lo  vincono  in  colorito  ; or  avanzando  nello  spi_- 
•t0  quei  che  avanzo»  lui  nel  disegno  . Tuttavia  è 
voce  comune  eh’  egli  crescendo  in  età  decrescesse  nel 
merito;  e ne  incolpano,  la  direzione  alla  fabbrica  de- 
di arazzi  ; a’ quali  mentre  preparava  cartoni,  trali- 
gnò a poco  a poco  in  libertà  di  disegno  , in  volgari- 
tà di  teste,  e più  che  altro  in  crudezza  e poco  ac- 
cordo di  colori  ; difetto  non  raro  anche  in  altri  , che 
gli  sopravvissero  . 

La  sua  memoria  è venerata  in  Patria,  e merita- 
mente Fu  il  primo,  che  su  l’esempio  delle  grandi 
Accademie  dirigesse  la  Torinese,  e a lei  educasse  non 
sol  pittori  di  merito  , ma  incisori  ancora  , e arazzie- 
ri, e plasticatori  e statuari;  dalla  qual  epoca  la  col- 
tura della  nazione  è cresciuta  oltre  ogni  esempio  de’ 
tempi  andati.  Vi  ha  di  quegli,  che  furono  scolari  al 
Beaumont  in  pittura  , e tuttora  vivono  : i trapassati  , 

. che  soli  han  luogo  nella  mia  storia  , son  parecchi,  uni- 

formi tutti  al  suo  gusto  , sebbene  disuguali  in  seguir- 
v iTT  or  io  lo . V ittorio  Blanserl  fu  creduto  fra  tutti  il  migliore  , 
e Perciù  trascelto  dalla  corte  a succedergli  . Le  tre 
.tavole  di  lui  a S.  Pelagia , e singolarmente  un  S.  Lui- 
gi svenuto  fra  le  braccia  di  un  Angiolo,  son  òpere 
stimate  in  Tonno;  e,  se  io  non  erro,  nella  distribu- 

feltro  p"  e/,SU  StUri  hi'  gusto  che-  il 

Maestro  . P,u  J,  lu,  esatto  Jlsej,„Jtore  > ma  infcrio. 


re 


* 
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te  nella  poesia  in  Ventre,  e nell’arte  c°|  qnr 

aell'  accordo , fu  cio.  Alolinari,  autore  di  PnC^etcd" 
ari  da  chiesa;  un  de’ quali  a S.  Bernardo  ^ \ 

comprende  varj  SS.  ben  disposri , bene  ar.r-^tC  & 
con  molta  diligenza  condotti.  Questo  dip',0‘  cle??^- 

norato  dal  Sig.  Barone  Vernazza  di  un  et^i  ^ 

te,  che  farà  sempre  onore  alla  sua  rnem°f',c<o  $C' ' 
cò  di  vita  quasi  contemporaneamente  un  a.  a ^ ■óP’. 


Piemontese  detto  il  Testo;  non  so  se  ini'^'U 


A 


saggi  del  suo  sapere.  Felice  Cer vetri , e ^ 
ceschini  operarono  or  soli,  ora  in  compri  ij\0  0s'tt 

facilità,  e con  meno  studiti  e di  passo  ^ °M^y^toct0* 

incontrano  per  Torino.  Più  di  loro  e f°c  ^ 

altro  pitrore,  in  Torino  e per  1°  Stato  •>  ^ V n {y 

Antonio  Milocco,  non  discepolo  « ma  tal^ 
gno  del  Cav.  Beaumont  ; più  secco  di  ' 

gno,  men  colto,  meno  pittore  i ma  Per  e Atl. 

cilità  volentieri  adoperato  da’  priva*1  » e 

Principe . . ^cnr\o  ^ P1^ 

Gi£*°pitru^  ^ - °VC 


dal 


Gi»*c/V 


Circa  gl*  istessi  anni  viveva 
Asti  sua  patria,  cui  ornò  di  'vri,r,^1 
di  macchina.  Le  migliori  son<* 


nel  catino  della  chiesa  rapprese 


r»t« 


__  * n°  » 

A levato 

i*  J^ic-  lo**» 

, ’ rni  «■  *-*  C ct>  una 

al  Cielo  da  molti  Angioli  ; e n<-i*t:e*rl^r 
Santo  in  atto  di  battezzare  * 

- 

>t<J  ” p oto- 


chiesa  della  sua  Ippona . 
prospetti 
lagevole , 


Jt» 


ben* 

£>g° 


.rarchit, 


i ci ^aca  ; te 

r~m  < Ica  ma- 


prospettiva,  che  il  concavo 

c osservata  r‘cnal1^ 


■ Ctura  è 
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grandiosa;  le  figure  in  espressioni  adatte  all’  augusta 
cerimonia;  Io  stile  partecipa  del  romano  e del  bolo- 
gnese di  que’ tempi.  Miglior  cosa  forse  avria  fatta  in 
duomo;  tempio  ragguardevole,  che  tutto  si  volea  di- 
pinto da  lui  : ma  l’ aver  richiesti  quindici  anni  di 
tempo  gli  tolse  la  commissione  ; nè  si  stentò  a tro- 
vare chi  l’adempisse  assai  presto  senza  invidia  dell* 
Aliberti.  Il  P.  della  Valle  trova  nel  suo  stile  un 
misto  di  Maratta,  di  Gio.  da  S.  Giovanni,  di  Corag- 
gio; teste  e piedi  che  si  dìrebbon  di  Guido  o di  Do - 
menichino , figure  che  pajon  proprio  de’  Caracci , ve- 
stiti di  Paolo,  tinte  all’  uso  del  Guercino,  un  Sacri- 
ficio di  Abramo  imitato  dal  Mecherino  . Io  non  eb- 
rAi.AL.  bi  tempo  da  riscontrarvi  tanta  gente.  L’  Ab.  Aliberti 
urti • suo  figf10  dipinse  nelle  città  suddite  , e ciò  che  del  Pa- 
dre io  non  seppi  , nella  Capitale  . Una  sua  3.  Fami- 
glia collocata  al  Carmine  fa  buona  comparsa  ; benché 
nel  tingere  non  vada  esente  da  quel  verdognolo , eh’ 
era  in  voga  allora  in  Italia  , e che  in  certi  studj  do- 
mina ancora . 


se* a'ktq-  Fra*»ce*co  Antonio  Cuniberti  da  Savigliano  frescan- 
mioCuni-  te  di  qualche  nome  in  dipinger  cupole  e volte  , sì 
tenne  nella  sua  Patria  , e nelle  vicìnan7e  . pietro 
Corllr.  Guai  la  di  Casalmonferrato  si  occupò  anch’egli  in  la- 

6 ^ m °Itre  tavoIe  a olio  Per  vari 
luoghi  dello  Stato  e per  la  Metropoli . Benché  si  ap- 

viva«  N?£v,P,nBe-rC  COmparve  ritrattista  molto 
i j-  * ^'c  “°vea  uscire  di  questa  classe  • non 

d°  'Uè  capitali , che  bastassero  "ose  ZZ' 

g*on.  Già  vecchio  prese  l’abito  de’  Paolotti  e in* 
a dipingere  una  cupola  nella  lor  chie- 
sa ; 
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sa;  ma  n mori  prima  di  avef  compiuto  v0|gr 

In  altro  genere  di  pittura , e con  fama  ^ uom^  c0°?. 
re,  si  esercitò  Domenico  Olivieri  r°r'°?colo  ' 

nato  a sollazzare  altrui  col  personale  rl  1 3SSal 
motti  arguti , con  Je  pitture  facete  . S°n°tl  d't  s^jjr 
nelle  quadrerie  del  Piemonte  i suoi  quadtf1  avi^vc0\c» 
tose  caricature  sul  fare  dei  JLaer  e di  alt*1  ^ taC^e 
minghi.  A’ suoi  giorni  era  cresciuta  la  ^ u\,  c e sV 
del  Sovrano  per  ben  400  pezzi  di  F ì amW111®  ^3 

lei  passarono  nella  morte  del  Prìncipe  N\ 

discernono  ancora  fra  gli  altri  dal  finissi**1 
da  tutto  il  gusto  delle  cornici  . >iiuno  ^or 

meglio  dell’ Olivieri  per  la  imitazione.  ^ ^ 
lucido  delie  tinte  parrebbe  Fiammingo  ^ c 

scelte,  forte  nel  colorito,  franco  nel  t o°  £?  ^ A 
nello . Due  grandi  quadri  ne  ha  la  cotte  c.0.^  ttt* 

mi  di  figure  di  un  palmo  in  circa  ; in  U<1  ^ ^ 

un  mercato  con  ciarlatani,  cavadenti,  t»s 

dini,  azioni  varie  del  popoletto  i c^e  sofra 

picciolo  poema  bernesco.  Trasferì  1’  abl  lt  .e5tia 

a’ soggetti  sacri,  come  in  quei  u° 

meato,  che  in  molte  picciole  nel*"  ^C1 

due  quadri,  che  tuttavia  si  consefV  sU 11  ^ 

del  Corpus  Domini.  Fasciò  ere  G e ,,ior i- 
Graneri  , che  lo  imitò  assai  ber*e  9 -r>err 

anni.  . , di 

Ebbe  anco  la  corte  un  p»tto^t,»*e^4>fa»je  in  grande' 
Francesco  Antonio  Meyerle  cC>  ^ l1*  ;<,li  Q *-»  » «J retti  alla 


,v 

. c»»1’ 


anni . 

Ebbe  anco  la  corte  un 
Francesco  Antonio  Meyerle  cC>t.Cf 
sieur  Meyer  , che  per  f> 

non  si  acquistò  fama  come 
fiamminga  : in  questi  è ecce 


_,er  • 
«*^coMw,r-.- 

i n *«»*"'• 


a ri  ero  io  ti- 
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* tri  11  Sig.  Card.  Vescovo  di  Vercelli  ne  possiecte 
uno  di  un  vecchio  che  mira  con  una  lente  , fatto  con 
_an  verità  e con  bizzarria;  e nella  stessa  Citta,  o- 
ve  visse  gli  ultimi  anni,  son  frequenti  le  sue  opere, 
tanto  più  pregiate  , quanto  più  picciole  . In  paesini 
e in  altri  quadretti  da  stanza  colpeggiati  all’  uso  de’ 
Veneti , e di  bell’  effetto  in  lontananza,  si  è distinto 
un  Piemontese  detto  Paolo  Foco  vivuto  moJro  in  Ca- 
sale, ove  ne  resta  il  maggior  numero.  Tentò  anch’ 
egli  di  crescere  le  proporzioni  delle  sue  figure  , ma 
con  poco  felice  esito  . 

In  ritratti  era  a’  tempi  dell’  Orlandi  considerata  un’ 

R'  a"s*  Anna  Metrana  , nata  di  madre  anch’ essa  pittrice  . A* 
Meta»-  n0stri  giorni  ha  tenuta  simil  lode  in  Bologna  Mar- 
m»*ca!«-  cantonio  Riverditi  alessandrino  , molto  buon  seguace 
veid°ti.  di  quella  Scuola.  Dipinse  anche  per  chiese  d’uno  sti- 
le chiaro,  moderato,  lontano  da  manierismo;  e fra 
le  altre,  tavole  fece  per  la  chiesa  de’  PP.  Camaldolesi 
una  Concezione , in  cui  scuopresi  la  sua  predilezione 
per  Guido  Reni  . Morì  nella  stessa  Città  nell’  anno 
1774  • 

jTchittt-  Pittore  di  architettura  leggo  un  Michela  non  so  se 
M»V!tw*-ri emontese  o d’altronde,  che  nel  Castello  Reale  dipin- 
se prospettive  ornate  di  figure  dall*  Olivieri  ; opera 
fatta  in  competenza  del  Lu catelli , di  Marco  Ricci,  e 
di  Gian  Paolo  Pannini  celebri  artefici  di  que’  tempi  . 

Per  maggiori  opere  di  chiese  o di  teatri  assai  furono 
impiegati  il  modenese  Dellàmano  da  noi  considerato 

£7  cloV  "Cl  capuol°  delle  Scuole  lombarde,  e Gio.  Batista 
**T0  ■ Crosato  veneto , di  cui.  come  di  bel  genio  e di  buon 
gusto  ec  elogio  il  Sig.  Panetti . Non  però  potò  con- 
tarne 
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tarn<  in  Pubblico  altro  che  una  tavola;  nel  qual  ge- 
neri » e °8n>  altro  di  figurista  fu  meno  ammirato 
che  in  fatto  di  quadratura  . E’  di  que’  pittori,  che  m- 
ganfian  l’occhio  col  rilievo,  e che  i sodi  ^nt‘  ^an 
pare*"  ver*  • Di  tal  maesrria  ha  dato  saggi  qua  e là 
p^l  Piemonte,  ove  molto  visse;  e i più  onorevoli  a 
la  sua  memoria  sono  alla  Vigna  della  Reg>na  * 


W 4 v '511'1  vitina  * cj 

benemerito  della  pittura  piemontese  perchè  maestro  BcR*»*- 
Bernardino  Galliari  prospettivo  insigne  , Part1^ 
mente  per  servigio  de’  teatri,  e riputatissimo  *n 


no,  in  Berlino,  e altrove  di  là  da’ monti  . A tiJI‘ 
onorato  Professore  dee  la  gioventù  il  migl‘or 
nell’arte,  eh’  e£?l”  insegnò  . Altri  pittori  ha  Pr®  ^ 
lo  Stato  in  figure  *a  prospettiva  ; nè , crec 


r°n  equo  lettore  mi  darà  debito  di  non  aVC^cheti0* 
c°/ti  tutti,  Deggto  piuttosto  temere,  che  ^un  - <je- 
fMe  da  me  inserito  nell’Opera  ad  alcuni  n°nc^\Bm«- 
di  starvi  . X 9ua,i  P^0  deon  riflettere  uo- 

di°crità  de’ tempi  dà  diritto  alla  storia  ancVie  • 

^i0'  mediocri . Acc^ 

- ‘‘Molto  con  -trenti  i regolamenti  dell  «vfc  òe* 

/*,tp°cforti  in  TT^rrino  nel  177*»  P«  poter  ^ vetu- 

^rJVere  iJfrurCO  - come  ho  fatto  di  società  ^ 

,'!■  *■*»  furono  pubblicati  in  quell’  anno 

«//L0,Per,a  Reale  O)»  e finn’  onore  al  gust  x 


**i/a  «del  Re  Vittorio  Amedeo  ~ -»l\e 

aueusro  ^ vea  preparato  il  domici 


*»»*  //; 


B b 


un 


IC*  ndo*di*vTll*»  co°  m>t*  coPiomc»  * B,olto  * 


dotto  Raginninnitti  del 
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arti  nelle  sale  della  Università,  e avea  fondata  la 
uuov’  Accademia  del'  disegno  sotto  la  direzione  del 
primo  pittor  di  Corte.  Nuovo  lustro  ha  ella  ricevu- 
to dalle  cure  del  Re  presente , accresciuta  di  professo- 
ri , di  stipendi , di  leggi , di  ajuti  d’ ogni  maniera  per 
la  gioventù  studiosa  . La  pittura  oggidì  dà  belle  pro- 
duzioni in  Torino  quante  dopo  Roma  in  non  molte 
Capitali  d’ Italia  ; 1»  architettura  , la  statuaria  , la  mae- 
stria in  bronzi  quante  in  pochissime  . Non  indivi 
duo  gli  artefici  ancor  viventi , che  facilmente  pos- 
son  conoscersi  o nella  Nuova  Guida  della  Città  , o 
nella  prefazione  al  tomo  XL  del  Vasari  stampato*  in 
Siena;  senza  che  alquanti  di  loro,  più  che  per  le  pen- 
ne degli  scrittori , son  conosciuti  in  Italia  pel  grido 
pubblico . / 

Qui  sia  il  fine  della  seconda  parte  del  Tomo  Gl’ 
inic'  che  ora  steguono  l’uno  della  nomenclatura  e 
della  età  degl,  artefici  ; 1-  altro  degli  scrittori  onde 
abb'am  damate  le  notiaie  ; il  terrò  di  alcune  cose  più 
notab.1,  daranno  all’opera  l’ultimo  compimento. 


Fina  Dacia  Farte  Seconda  . 


IN- 
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CB*^  ''«■'•ori'. 
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. ' l5Aivio  da  Forlì  operava  nel  i55«-  Ka%V*  l™' 
ASres.  ,580  . Orlandi  . I.  44?  1 e % 

..  Si  Giuseppe  detto  Schioppi  fiorì  sul  cadere  del  Set* 
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Pompeo  suo  figlio  n . 1 677  m.  in  Rpma  . Crespi  . ivi  , 
Tommaso  cugino  di  Pompeo  n.  1653  m.  1736.  Èanot- 
• ù . ivi  . 

Alemagna  ( di  ) Giusto  dipingeva  in  Genova  nel  X451. 
0 Soprani.-  II.  P.  II.  277*  1 . 1 « , 

4<aan.  V,  Gio.  Tedesco  . . ■-  t 1.. 
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* u' Alti'  ■■  rr-  p-  ir.”/»?*  J6a°  ni.  circa  ai  1740. 
Ab.  A liberti  suo  fi*.;,-  * * ’ 

AJien?e  v.  Vassilacchi  . 4 • 

Al.pwnrfo  Michclanqio/o  „ 
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• t&'io  figlio  di  Ancl  nU7  '.rimboschi.  II.  258* 

nel  *5 95.  C/r  JÌ  i?2o  * 7~ irabaschi . 

<£?*  Francesco  £ Gobbio  U’  *»4- 
. FlaZf^' ‘ F.  4.57  y 4-57.  0 m-  di  an.  7^  nel  1663* 
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Agellio  Giuseppe  di  Sorrento  scolare  del  Cav.  Roncalli , 

Bagtioni . I.  5°*  •.  ..  , tr  ti 

Agnelli  N.  romano  piti,  di  questo  secolo  Mu  II.  P, 

II.  378  • . _ . n . , 

Agostino  dalle  Prospettive , Operava  m Bologna  nei 
1525  . Masini  . II.  P.  II.  59*  ■ - . 

Agresti  Livio  da  Forlì  operava  nel  1 55 f * Vasari,  m. 

circa  il  1580  . Orlandi . I.  455 , e II.  P.  II.  . 

A la  bardi  Giuseppe  detto  Schioppi  fiorì  sul  cadere  del  Sec, 
XVI,  Zanetti.  II,  199;  , „ ■ .. 

Alamanni  Pietro  ascolano.  Oper.  nel  1489.  Guida  d 
discoli.  I.  357 • 

Albani  Francesco  bologn.  n.  1578  m.  1660 . Malvasia. 

I.  229,  494»  II»  P-  IL  9®. 

Alberino  Giorgio  di  Casale  se.  del  Moncatvi . Ms.  II. 

Alberti  ^Cherubino  da  Borgo  S.  Sepolcro  ro.  di  anni  63 
nel  1A1 5 . Bastioni.  I.  201.  ■ 

Gio.  suo  fratello  m.  di  an.  43  nel  1601 . Basi.  I.  202  . 
Durante  da  Borgo  S.  Sepolcro  m.  di  an,  75  nei  1613, 
Bastioni . I.  201. 

Altri  della  stessa  Famiglia . I.  202  . 

Albertinclli  Mariotto  fioren.  m.  di  an.  45  «rea  il  ij»2  . 

Vasari . I.  i?7  • , 

Albertoni  Paolo  romano  marattesco  ro.  poco  dopo  U 

A ^Alessandro  bolognese  se.  de’ Caracci . Malvasia. 

II.  P.  II.  147  • ...  „ 

Alboni  Paolo  bolognese  ».  vecchio  nel  1730.  Crespi. 

II.  P.  IL  200.  ' 

Alboresi  Giacomo  bologn.  m.  1677  di  anni  45»  Crespi. 

II.  P.  II.  160  j . , 

Aldovrandini  ( scrivesi  Aldrovandint  ) Mauro  oriundo 
di  Rovigo  n.  in  Bologna  m.  t<58o  di  an.  31  . Gui- 
da di  Bologna.  IT.  P.  IL  205*  . . . 

Pompeo  suo  figlio  n.  1677  m.  in  Roma  . Crespi . tvt , 
Tommaso  cugino  di  Pompeo  n.  1653  m.  1736  . Zana! - 
ti . ivi  . . _ . 

Alcmagna  (di)  Giusto  dipingeva  ut  Genova  nel  1451* 
-V  Soprani.'  II.  P.  IL  277,  ' • 1 - 

Zuan.  V.  Gio.  Tedesco , - ■ 
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Agellio  Giuseppe  di  Sorrento  scoiare  del  Cav.  Roncalli  » 
Buglioni . I.  501 . . _ 

Agnelli  N.  romano  pitt.  di  questo  secolo  Ms.  II.  P, 

11.  378.  . . D1  . 

Apostino  dalle  Prospettive . Operava  m Bologna  nei 
1525.  Masini . II.  P.  II.  59*  . . 

Agresti  Livio  da  Porli  operava  nei  1551.  Vasari , tn. 

circa  il  1580  . Orlandi . I.  435  » e fi.  P.  II.  dS  • 
Alabardi  Giuseppe  detto  Schioppi  fiorì  sui  cadere  del  Sec, 
XVI.  Zanai.  II,  199.  • „ ■ , _ 

Alamanni  Pietro  ascolano.  Opcr.  nel  1489.  Giada  d 
Ascoli.  I.  357- 

Albani  Francesco  bologn.  n.  1578  m.  ìtóo . Malvasia. 

I.  229,  494.  II.  P«  IL  98* 

Alberino  Giorgio  di  Casale  se.  del  Moncalvi . Ms.  II» 

Alberti  ^Cherubino  da  Borgo  S.  Sepolcro  rn.  di  anni  6} 
nel  idtS*  Buglioni.  I.  201» 

Gio.  sno  fratello  m.  di  an.  43  nel  taor . Bugi.  I.  202  . 
Durante  da  Borgo  S.  Sepolcro  m.  di  ao.  75  nel  1613. 
Baglioni . I.  201. 

Altri  della  stessa  Famiglia . I.  202  . 

Albcrtinelii  Mariotto  fioreo.  m.  di  an.  45  circa  il  1J12  , 
Vasari . I.  J37  • . . 

Albertoni  Paolo  romano  marattesco  m.  poco  dopo  il 
1/595  . Orlandi.  I.  54°  • . , . 

Al*>ini  Alessandro  bolognese  se.  de  Caracci  * Malvasia. 

II.  P.  II.  147  • . _ . 

Alboni  Paolo  bolognese  m.  vecchio  nel  1730 . Crespi, 

ir.  p.  11.  200.  . . • . 

Alboresi  Giacomo  bologn.  m.  1677  di  anni  4^.  Crespi , 

11.  p.  ir.  t6o.  . ......  . . 

Aldovrandini  ( scrivesi  Aldrovandini  ) Mauro  oriundo 
di  Rovino  q.  in  Bologna  m.  iò8o  di  an.  31  • Guim 
da  di  Bologna  . IL  P.  IL  205  . ... 

Pompeo  suo  figlio  n.  i<5 77  m.  in  Roma  . Crespi . ni 
Tommaso  cugino  di  Pompeo  n.  1653  m.  1736  . Zanot - 
' ' ti.  ivi . . . 

Alcmagna  (di)  Giusto  dipingeva  m Genova  nel  345»  • 
Soprani.  II.  P.  II.  277. 

Zqan.  V.  Gio.  Tedesco»  ‘ 
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Ageliio  Giuseppe  di  Sorrento  scolare  del  Cav.  Roncalli , 

B agi  ioni . I.  501  « , rr  _ 

Agnelli  N.  romano  pitt.  di  questo  secolo  Ms , II.  P, 

Agostino7dalIe  Prospettive . Operava  in  Bologna  nel 
1525.  Marini.  II.  P.  II.  59  • • i,  ~ 

Agresti  Livio  da  Forlì  operava  nel  1551.  Vasari , m. 

circa  il  1580  • Orlandi . I.  455  . r II.  P.  II.'  d5  • 
Alabardi  Giuseppe  detto  Schioppi  fiorì  sul  cadere  del  Sect 
XVI,  Zanetti . II,  199  • 

Alamanni  Pietro  ascolano.  Oper.  nel  1489.  Guida  d 
Ascoli.  I.  357*  , . 

Albani  Francesco  bologn.  n.  1578  m.  ifóo,  Malvasig • 

I.  229,  494.  IL  P.  II.  9».  : 

Alberino  Giorgio  di  Casale  se.  del  Moncalvi . Ms.  II» 

Alberti  Cherubino  da  Borgo  S.  Sepolcro  ro.  di  anni  63 
nel  idi  5 • Buglioni.  I.  201 1 , 

Gio.  suo  fratello  m.  di  an.  43  nel  idot . B agl.  I.  202  . 

* Durante  da  Borgo  S.  Sepolcro  m,  di  an.  75  nel  i<5i 
Baglioni . i.  201. 

Altri  della  stessa  Famiglia . I.  202  . 

Albcrtinclli  Mariotto  fioren.  m.  di  an.  45  circa  il  ij*2 
Vasari . I.  137  • . .. 

Albertoni  Paolo  romano  ma ra tresco  m.  poco  dopo  11 
1695  . Orlandi.  I.  54°  • 

APani  Alessandro  bolognese  se.  dc’Caracci.  Malvasia. 

ir.  p.  ir.  147.  , . 

Alboni  Paolo  bolognese  ».  vecchio  nel  1730.  Crespt, 
IL  P.  II.  200.  • 

Alboresi  Giacomo  balogn.  m.  1677  di  anni45>  Crespi, 
II.  P.  IL  ido.  . ’ . . 

Aldovrandini  ( scrivesi  AMrovandmi  ) Mauro  oriundo 
di  Rovigo  n.  in  Bologna  m.  1680  di  an.  31  . Gui- 
da di  Bologna  . II.  P.  II.  205.  ■ . . . 

Pompeo  suo  figlio  n.  1677  m.  io  Roma  . Crespi  .nn , 
Tommaso  cugino  di  Pompeo  n.  1653  m.  173 6 . Zanot- 
• . ti.  ivi . . 

Alemagna  ( di  ) Giusto  dipingeva  in  Genova  nei  1451  » 
Soprani.  II.  P.  II.  277- 
Zuan.  V.  Gio.  Tedesco.  • • - 
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f^r  ■ l- 471  • 484  * e 612  • 
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Amico  C mastro  /.  T<o<.  JWs-.  IT.  528. 

~ Rido,fi  ’ 

AmiJomoVtavio  brcsc.  tn.  xódi 

II.  189  • 


an.  5<$  . 


;o  . I.  571  - 
principio  di  que- 

sto  secolo  .«**•  Torre. 

Ancinelli  ( te}«  ) -vVBonini  . 

Anconitano  Uj-  v.^  ^ j.  GiuUo  _ Ms.  jj  . 

Adr“»  "P*dra''  Andre»  m«?nt-  r.ti.  I.  3J9.. 

,n.vauMiv.ona  nel  1487  • 

- 1 prIneipi  di 

Ano?  fn  Frane,  di  Annecy  n.  1*575  m.  I75<5.  Cr*. 

Ange 

. '(  A'\  Filippo  rom.  detto  il  napolitano  m . giova- 

rne nel  PonXto  di  Urbano  Vlfr  . Bagliori  . I. 

Angefàiulio ’Ccsare  peru8’,n0  ' Fioriva  nel  ♦ -P*- 

Ang^&ipion^perogtnQ  m.  nd  1729  d’  an.  «58  . Fa- 
ttoli . I.  572  • . . 

r- 5,5 • 

e., 

Arnaldo' G io.'  Andrea  n.  in  Veltri  nel  Genovesato  t 584 
m.  1638  . J*»*  • IL  “•  325  * * : _ 
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**• 

a7  * "*  *•*!&<>  A/s-  forvia  ?*&*+'•  - /r 

f.6*  ? » , ‘ />'"or,  $,a/'}°/  VivU» 

Apollonio  Jlcopo  da  Bassa  no  m ***vr.  II. 

Vera  .11.  122  . ®»  ne/  ,<yt  ,. 

AfPfo  Ktccola  W.  *,  VJna'ja Juj^no _ "• 

Aquila  Pietro  sacerdote  marzai/esc  v; 

passato  secolo  . V.  Or/at^i  /*  J,iWea  su/  cader  de/ 

Aquìla(deinPoFpco.Or/w;.F:'„&xvr  r ^ 

Aragonese  Sebastiano , o luci  Sebastiano  da  rI^06 ' 

Fiorì  c.  il  1567.  Orlaci  . II.  J da  Brcsc,a  • 

Araldi  Alessandro  di  Parma  m.  c.  1528  . ^ffl.  Ir.  2g 
Arbasia  Cesare  di  Saluzzo  . S'ue  memorie  dal  1580  ai 
idei  . Della  Valle.  II.  420.  II.  P.  II.  357. 

Arcimbojdi  Giuseppe  milanese  m.  di  an.  60  nel  1593  . 

Ms.  II.  437  • 

Ardente  Alessandro  pisano  m.  1595.  Ms.  I.  203.  II. 


P.  Il-  354 
ndrea 
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Aretino  Àncfrea  . Viveva  nel  i<5i 5 . B 
Aretino  Spinello  n.  1328  m.  1400. 

Vasari.  I.  45*  . _ 

Aretusi  ( o Munari  degli  Aretusi  ) Cesare  cittad.  bolo- 
gnese forse  nato  in  Modena.  Opcr.  nel  i<5oó . Ti- 
raboschi . II,  262,  330.  II.  P.  li.  5*»  5®. 

Argenta  Jacopo  ferr.  viveva  1561.  Ms.  11,  r.  11.  354- 
Aristotile.  V.  da  S.  Gallo.  • 

Arroani  Picrmartire  da  Reggio  n.  1013  ra.  1699.  1 1- 

raboschi.  II.  276.  ..  . , 

— * 50  anni  nel 


raooscm . n«  z/u  • ^ 

Armanno  Vincenzio  Fiammingo  m.  di  c.  ; 

1Ó49 . Passeri.  I.  510,  . k 
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Armenini  Gio.  Batista  faentino  viatici  x$3?  * €>rt**A*  . 

A motto  fiorentino*  scult.  e architetto  m.  ijoo  - Baldi- 
micci  .I.4. 

Arpino  ( d’  ) . V.  Cesari . ■ 

Arrigoui . V.  Laurentmi . 

Ar/.cre  (dell’)  Stef.  Padov.  Vav.  c.  il  1 5 - ATuov* 

Guida  di  Padova.  II.  95  » *5 5,  ic£-  ^ Zevio  . 

Ascani  Pellegrino  da  Carpi  pitc.  del  secolo -passato  . ./  /— ■ 
raiofehi  . II.  180. 

Asciano  ( d’ ) Gio.  creato  di  Berna  da  Siena  . £.  ap<5  « > 

Aspertinì  Mastro  Amico  bolognese  „ Oper.  nel  15x4. 

• Malvasia.  IL  P.  H.  3>  ?S  - 
Guido  suo  fratello  oper.  nel  145»  x „ frasari  . XX. 

II.  26  . 

Assereto  GJovacchino  genovese  m« 
proni.  II.  P.  IL  •„  T 

Assisi  Cd’)  Andrea  detto  1 Indegno  n.  c.  il 
c.  il  1556.  Galleria  Imperiala  . jf.  368  . 

Tiberio.  Fiorì  ne’  principi  del  secolo  XVI  . JVIs 


JP . 


x<S49  di  ari.  45?  . 

1470  m 


I.  4<5o.  . 

Asta  (d’)  Andrea  napoht.  m.  di  an. 


nel  1721 


. c.  4.8 

Dominici . I.  <545  • 

Attavante.  V.  Vante.  . 

Avanzi  Giuseppe  ferrarese  m.  nel  1718  di  anni  7? 

ruffaldi  . il.  P.  II.  262,  269  . 

Avanzini  Pierant.  piacentino  m.  1755  . Guida  dì  Bìa-  ' 
cenza  . II.  J3£*  . 

Avellino  Giulio  detto  il  Messinese  ro.  nel  1700  . Crest>i 
' II.  P.  II.  268.  • F * 

Onofrio  napolitano  m.  di  an.  67  nel  1741  . 
ci  , I.  646  . 


Ba- 


JDorixsszi— 


Averara  Gio.  Bat.  Bergam.  rn.  1548  * - - ■*-*  ■>* 
Avena  (<f  ) Mercurio  scol.  del  Caracciolo  . 

Augusta  (Cristoforo  da  Casal  Maggiore  se 


*E,Ir-  - IO-1  * 

Uomintci  _ 


m.  giovane  . Zatst.  II.  375*  f° 

Aviani  vicentino.  V.  Guida  di  Vicenda.  Par  cfl  - 

se  c.  il  1630  . IL  i99.  . °r,s' 

Avogadro  Pietro  bresc.  fiorì  c.  ti  173°  • V . /’  , • 

rio  fiorentino  . II.  210,  _ ^ 

A us  - 


\ 
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„ *f%?'o£so  * , 

iv'  ì619' 

. f&CObr.  , ■* 

«>  «.lai  ' cfe  D _ 

Ratear  . *«*  *<cggIC)  m 

17 a n r<^?/0-  VjV  r/fx  ' r'r*^ci/ . // 

Baco  A»1  V-  Gau in'  ó'-  G‘"J*  di#  • 

Bacicelo  • yjs&A  o Beceri*  r»  , . 7/'  '*»- 

Bicer*  nel)’  Andaluzia  mi  r^o  fornirlo)  Gaspare  d'B 

rpalo»>Ì*°-  I-  *28,  43o.  * 3nni  50  io  crea/ 

RacViacca  . "•  U bercino , 

iadalocchi  o Rosa  Sisto  Jj  Parma  Era  giovane  nei 
1609.  Malvalla.  II.  33 3.  II.  P.  ri.  tjt  . 

Badaraeco  Giuse^pe^cnovesc  n.  0 il  1588  m.16 57.  X0- 

Gio" Raffaello  sao  fìgfto  tD.  nel  172 6 di  a n.  78  . Ratti. 

Bacherei^*  Vincenzio  fiorent.  n.  i6?i  m.  174?  • A.  G. 

8CI*  À errore  da  alcuni  detto  Maderna  Bartolom- 
BadCmeoPd^  Piacenza.  Viv.  nel  1680.  Cu, da  d,  Pia- 
tenti* H*  334*  0 ,,a-,  Pozzo . II.  125  < 

Badile  Ani.  ^BaaUÒne^CesTre  bolognese  m.  in  Parma 
BajKotu  c . an^  Mjvasia  . II  F.  IL  p > • G m;a  nel 
oAo&j  romano  n..c.  *«, 

scritte.  I.  501  • . 

BaS"S  fiorile  C.  n nel  Ì594.  Ms.  U. 

Bagnatore  Piermaria  , R.  G. 

Baia&5»-.  'Hivk  - *• G-  yg- 

Baiassi  Mano  fiorent.  n.  1004  ^ 
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. ,,  p«ri9  se.  di  Pier  Dandini  . JWr* 

Baldassari  Valerio  da  Pescia  se. 

Giovanni1  fi&nnò  viv.  circa  il  1500.  Barila  Idi  . 

Giuseppe  fiorenti  ' scolare  del  Gabbiani.  Serie  degl* 

Ywlo  scoine  Ai  Pietrosa  Cortona  . Guida  di  Ro~ 
ma . !•  528  . / 

Bftldovinctci  Alessio  fiorente  n.  <425  m.  I499f  Bottars  . 

RalducclVo  Cosci  Gio.  fiorent.  m.  nel  PontiÉ.  di  Clem. 

Vili  .Bagliori.  . - 

Balducci  Gio.  pisano,  irne  memorie  del  T3551  e 1547. 
Morrona.  I.  4- 

Balestra  Antonio  veron.  n.  ,i6(5<s  m.  e.  il  1734.  - Gua- 

ricntìy  o i74°*  ranetti  • *•  541  - II.  218  , e IT. 

P.  II.  i<55  • . *«  . 

Balli  Simone  fiorentino  scol.  di  Aurelio  Lo  mi  . Soprani  . 
II.  P.  II.  393  • 

Bambini  Cav.  Niccolò  ven.  m.  1736  di  an.  85  . Panetti . 
II.  204. 

Bambini  Jacopo  ferrarese  m.  giov.  i<52S>  . Baruffai  di . 

II.  P,  II.  249  • 

Bamboccio.  V.  Laer . 

Bandiera  Benedetto  perugino , Viv.  circa  il  1650  . Or- 
landi. I.  482  • Q 

Bandinelli  Baccio  fioren.  n.  I4&7  m.  di  an„  72  . t^as-ari 

Banicr  Luigi  franzesc . Viv.  1 n Torino  nel  KS75  . JDef_ 
la  Valle.  II.  P.  H-  371  ’ n , 

Barabbino  Simone  della valle di  Polccvera .nel  Genovesato  - 

scol.  di  Bernardo  fi.  H.  «fj1 1°  * 

Barbalunyaos.aAnton.oR.cc.  da  Messina 

1Ò49.  Pascoli.  I.  4»9,  024  * 

Barbarci . V.  Giorg.onc  . 

Rirh  itelli  • V.  Pocccttl  . . 

Barbello  Jacopo  di  Crema . Dipingeva  .ad  tó^.45  , 
di  Bergamo.  II.  *95  - c ’ 


P-  Xf-  300. 

n*  1 600  m. 


Guida 

Bar^ 


Digitized  by  Google 


vJ°/o 

' **«/  , f» /r**-  'V  O;  39S 

.4  V ' <r  /e0  £,  • <5ii2*4r  T’**1'- “'  * 

***£  * .**:  '”**>*»  *»,. .,  *•  * * « 


>erf  „ *’  'J*  . O|j,eo/co 

^fi^'  V-  t-  . ”"f' 

Mess^^ijv.  G;o-  fé/  . 

B»rb'Cr*  ^ Qj.  /<St^  j"c«co  *rfo  /7 

Tl.  *5  ZkfjtQQjo  «in  ta'v<rfta . J 

*$°lU  *#•  frardl°  w-  '*46 

“•  - dette*  .*/  T 


- oc/  de- 
II.  j*  7/ 

^ W */*„ 

CT£V  Masso . fsa. 


nf£a.y°  - 

^S^otuSì  ”•  «V  ».  » V-.ro,. 

1]'>pr^n  toOÌ°_  pavese  a.  /<Sd? , ocx-r.  or»; 


a 698  • . • 

piraatoOio  pavese 

CaV.  Gio,  Batista  inantov.  Fioriva  in  Verona  cir- 

U i*S«.  G«-r/ew/  .11.  i8ó . 

BardcUi  Alessandro  di  Pescu  scol.  del  Cav.  Currado,. 

ne  Giacomo  scolare  di  Lazzaro  Calvi . S oprarti . 

IÈ>  ^'ifo'narmig»  Operava  nel  1588 . 

Barili  Aurelio  Parante  ^arQCCÌO  } 0 Fiori  \ edengo  d Ur- 
Barocci,Cm°^  ga  i6i2  . Baldìnucct  .1-  ,2.oóiI4^' 
bino  n*  x52;  -n  T ey-jQ  Ttraboscht . U*  ^oi.- 

nil  65  V7* 

^GtaìàbHLi»  i"»toe  ».  '«57  vi».  «>  '7** • 
*iTt0n  ù «dP  II.  v.  II.  197  • , D Valle.  *97  ■ 

B.r.ol»  di  I«a  rilT  C' 

Domen.  su  P°  . Firenze  nel  1136. 

' *?8 ‘ „ (Maestro)  dipingeva  1 . • ■ #.  ‘I 

Bartolommeo  v , Qan(jini  e col 

Lami  . I.  H • . Dipingeva  col  canvu  . 

zr^7  : 

0 II.  196  • 


'M 


visse  fino  al 
del  secolo 


IÓG4  * 

xrrr « 


Eer~ 


_ F.  circa  il-  16Ó5  . C?r- 
1*550  di  an.  42  . l&itlolft  * 

da’  paesi 

ir.  ss* , 

Pasinelii 

XIV  . 


il 


Cremonese 

2Z  ai  sr  4 


ni.  di 
Eira- 


Basili  PieraflgioUv  da  Gubbio 

Bissmó”u»  / ’AirtintUo  P>«- 
£SK  à’Fl'c^o^ino 

landi . I.  54*  • 

Bassetti  Marcantonio  veron.  m- 
II»  184.  , 

Basii  Francesco  cremonese  detto  ..  — 

, n.  1642  m.  nel  principio  del  1700  _ 

Altro  dello  stesso  nome  e patria  . eyt 
Altro  Frane.  Bassi  bolo*™,  scol.  del 
an.  2 9.  Orlanti.  II.  P*  IX*  iaS. 

Èassini  Tommaso  modenese . F.  nei  sec 

boschi . II.  255  *.  , . 

Bastaruolo  (il)  o sli  ^ - ^ £*  Z Z“<>1 1 „ Ferra  rn 

chio  nel  1589.  Baruffala»  . XX.  X*.  XI.  24*5  . 

Bastiani  Giuseppe  maceratese  operava  nel  15514.  . 

BatistìeftoVv.  Caracciolo. 

Baroni  Cav.  Pompeo  n.  in  Bucra  nel  i;0^ 
lofio  elei  Cavt  Boni  4 h 268  , 563  . 

Battaglie  ( delle  ) o dcJe  Bambocciate  IVIicfièlangioIo  . 

V.  Cerquozzi  . . , 

Bavarese  Francesco  Ignazio  se.  di  Orizzonte  * Calatalo 
Colonna.  Ms.  I.  5«*.  ** 

Baur  Ciò.  Guglielmo  m.  1640.  g antlrart  é X. 

Bazzani  Gasperò  da  Reggio  n.  1701  m.  1780 
boschi . II.  282 1 

Giuseppe  , mantov. , morto  direttore  della  R. 
demia  di  Pittura  nel  1769  • Volta  . II.  250  . 

Beaumont  Cav.  Claudio  Francesco  torinese  n.  i(594 
17 66.  Della  Valle.  II.  578  . 

Beccafumi  o Mccherino  Domem^  sen es e m.  di  an.  <5- 
nel  r549.  Vaso",  o anzi  viveva  nel,  55  , , ^ 

Beccuzzi  Frane,  da  Conegliano  pittore  del 

Beceri Domenico  Morene,  scolare  de!  Pulì 

I.  185* 


vec* 


m.  1787  . E- 


5*S? 

. 1 


t ra- 


A cca- 


m. 


secolo  X VX 


130 


' ‘t-tar t , 

Be- 
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vw.,w'z °m“-  c~ 

v^n&rsyL  vn&m#  - 

^ 26  v n'  143 r m'  ,50/‘  Rid“#-  }*M- 

G\o.  suo  fra^rellQg  rp.  dopo  ‘1  Mxrf  di  annido.  Ruioìfi, 

Iacopo  ^ór  padre  ‘ Operava  circa  il  itfó.  Ms.  I.  ?SS  . 

BcUlnUno8  Vittóre  vcn.  Operava  nel  152Ó.  Ri  del  fi  . 

' !l?  |eÒ ) Antonio  nap.  m.  giovane  nel  1656.  Domi. 

‘""'•^'Operava  e.  il  i5°°  • G“^  * Rw'&°  ' 

BC  °n-  3&;tro  da  V oliano  sul  lago  di  Garda,  n,  1625 

*lWr VT*-*- II* 

^Ad(,  AMonio  milanese  «..»•«  4 “•«•  N’ 

M,r*V  &&£'•>-*  ,44d  ”• fc 

- **  - ,7!‘- 

>•  «i.  **»»  «— 

Bembo  Bornia»»  \ II.  344;r„„ro  onerava  anr 


Bclveflere."»* 

Damma.  >•  «ai-  • iaValdarno  

»OTlS  StsJ  Jmn1v«r«n<>P“»a 
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Beaci  Domenico  ajuto  del  Vasari  - Viv.  nel  *5^7  . É. 

Bencóvich  Federigo  detto  anche  Federi  ghetto  di  E^lrna- 

zia.  Viv.  nel  1753*  Guari  enti  . IX-  204..  II.  r. 

Benedetti' Mattia  e Lodovico  reggiani  fioriv.  circa  il  1720. 

T trabocchi . II.  177*.  , , 

Bcnefial  Cav.  Marco  n.  in  Roma  nel  i<584.  m.  nel  1764  . 

Lettere  Pittoriche  Tòt».  V~  . 1.  54.5  . 

Benfatto  Luigi  detto  dal  Friso  veron.  m.  x<5tx‘  di  an. 
60  • Ridolfi . IL  139  • 

Benini  Sigismondo  cremonese  scolare  del  IVIassa  rotti  • 
Z aiti . IL  383  ; 

Benso  Giulio  n.  nel  Genovesato  c.  il  tóot  m.  1668  . 

Soprani.  II.  P>  IL  3*3  • 

Benvenuto.  V.  Ortolano. 

Benzi  Giulio  bolognese  m.  t <58  r di  an.  34.  Guida  di 
Bologna.  IL  P.  IL  194*  „■  ' 

Bergamo  ( da  ) F.  Damiano  Domenicano  m.  1 549  . Tassi  „ 

Guriicìmò  (maestro).  Viveva  nel  Tassì . IT.  io. 

Bergàmasco  C il  ) . V.  G10.  Batista  Castello  ; 

an. 


Ucreamasco  t 11  y . *•  v_asreJio  . 

Berlingeri  Bonaventura  da  Lucca  dipingeva  nel  1 
Bettinelli.  I.  io.  285.  II.  254. 


nr>.  i<5j5  di 


Bettinelli  .1.  io,  205.  1*.  255  . 

Berlingbieri  Camillo  detto  il  Ferra  resino 
30,  Baruffateli  . IL  P.  IL  2je5  . 

Bernabei  Tommaso  cortonfcse  scolare  di  Loca  Sign orci- 
li  . L d8 . ( . 

Bernabei  Pier  Antonio  parmig.  detto  della  Casa  viveva 
circa  il  1550.  M^.U.  328.  a viveva 

Bernardi  Frane,  detto  il  Bigolaro  Véroti.  scol.  del  Fa. 
ti.  Pazzo.  IL  *85 . . . _____ 

Bernaschi  o Benascht  o Beinaschi  Cav  G10.  Batista  to- 
rinese n;  1 636.  Patcoh, > ®*  r<S88  » T>ominici  _ t , 
cognome  variamente  scri.to  guai  che  altro  eaó  ù/ 
co  degli  scrittori  ha  .fatto  credere  che  BernS  ^ 
Beinascbi  sian  due  P!ctor‘‘  P allievo  dei  I ar»e 

franco,  come  si  crede , par  da  anticipare  I’  ^^Tan~* 
STsì.  .«cita  . I.  .4M  «W  • n.  p.  fi . %^cpoca 

BernasconiLaurarom.fionvac.il  5o  . Tasco/ì . 

Bernazzano  milan.  F,  nel  i53rf«  Oriundi  . xr 

Ber- 
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S*'**£*4sw  ; 

H§^V&  * &.-°''a”  «•?*&*£**  *• 


m.  ,, . '•  «■». 

■r4-'  »>.*. 


Berretti 

rr?”pi'  *:*.*  "'**«««* 

**-.  1"'  **■  * -- 

Bersotti  Carlo  GIrojaeno  p SnUo/Q  m 

G,°-  &r-  «»«»'•  ‘à’ ■%'*«*.  „. 


Z4J 


’ f larari 


: 47 7. 

• //. 


— rj  * 1 5 óg 

Domenico  suo  fratello . Kf,a  • . 

Sertoja  Jacopo  parmigiano  viv.  n'd'lZ' 
ertolotti  Gio.  Lorenzo  gcnov  „ *&4-  h 

« • . «•  p-  »,  jjp  • * • ,tì*° »» * : 

Bertucci  Lodov.  da  Modena.  F.  n»i  c v,r,, 

rf*«a»i . II.  z8o  . nel  S'c-XVlI.  V.  Ti- 

Jacopo . V.  da  Faenza . 

Bertusio  Gio.  Barista  bolognese . Viveva  nel  xd47  M,1 

vasta  . II.  r.  II.  50.  TJ* 

Bertuzzi  , Porino  , Mazzi  della  scuola  del  Barocci . Ms. 
I.  4^  * u.  ( 

Besenzi  Paolo  Emilio  reggiano  m.  1 666  di  an.  42.  7V- 
r a boschi . IL  277. 

Bcsozzi  Ambrogio  milan.  n.  1648  m.  1706 . Orlandi . 
II.  470 . 

Betti  Niccoli)  fiorentino,  ajuto  del  Vasari.  I.  198.  ' 

P.  Biagio  pistoiese  Teatino  m.  di  an.  70  nel  1615.  Ba- 
stioni. I.  20} . . _ 

Bettini  Anton  Sebastiano  n.  in  Firenze  1707  m. . . . R. 

G.  I.  259  • . . . _ . . 

Domen.  fiorentino  n.  1644  m.  in  Boi.  *705  • Or- 
landi . II.  280 . II.  P.  IL  201  . 

Bevilacqua  Ambrogio  milanese.  Operava  nel  1480.^- 
landi . IL  395  • . . 

Filippo  suo  fratello  . Lomazzo . mi . 

Bevilacqua  cavai.  V.  Salimbeni  Ventura.  - 


t 
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il  1640  . JSdorro- 


bTo,  -«‘•xr0  “ NosadeUam- ,57*  • 

B««ka^™kP^Ó.  Fioriva  c.  - — 

n- r<si4  viv'  ncl  ,<5<so- 
cSX*  P»~  *’•  '754-  Fi,  tur.  J’  Ir./,..  II. 
Cav^Federigo  milan.  Operava  ncl  17*8-  Oriundi , 
Francesco  milan.  pitt.  di  questo  secolo  . /kTr.  II.  4<S*  , 

Ov.  Isidoro  da  Campione  nCl  1VIlian*  vlv*  nei  *<s^<5- 

Pi^r^deùo11^!  v.  nel  sec.  XVIII  , Orlandi  „ 
Piltro4ro».  n.  1694.  ^bbeced.  fiorentino  m.  nel 
$onsvìta  Frane,  fiorent.  m,  1 ^58  . 


*<5i<5 


Gio^suo  padre  milanese,  m. 

Ferrari  detto  il  Fran  Francesco  tnoden 
Blandi  Vhc?  «»«•  Viva,,  ori  a /„ 

Bianco  rii)  Baccio  fiorent.  n,  iOq4  rn. 

Biancucci  Paolo4 lucchese  scolare  di  Guido 
£!  . Sia  Galli  da  Stona  Grò  Ma 

m 1665  . Crespi.  II.  "•  “•  IO>  » 20 
v-  ' fis» I in  bolognese  n.  1650  m.  1 


Bai  dinucci  . 
Bai  dinucci 


m.  IOOS  . 

Frane,  suo  figlio  bolognese  n 

Ferdinando  altro  figlio  n.  ió57 

Ateind.»  fiali»  * Ferdinando 
1760.  Crespi.  II.  r.  Ai-  2°7 
Antonio  altro  figlio  »•  ‘7°°  m- 
Ugna  . ivi 


*740  , 

I* 

. r. 

esc  operava  nel 

*55^  . ^a~ 

*6  5<S-  Baldi - 

JVIc.  I.  236. 
— na  * n.  *<5*5 
y 2.0  <5  . 

m.  1739  . Crespi  . 

1743  - Crespi  . 
*n  Vienna  c.  il 
'774  - Guida  di  Ba- 


rn. 

rn. 


G^uf" altro  figlio  n.  m-  '750  • Crespi  . 
Gio!"  Carlo  figlio  di  Giuseppe  viv.  i7<59  . * 


<5, 


tuì  . 

’r-espì  . Ìtj; 
Bic- 
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ae/  '7/o. 
HSO- 

m-  '77*. 


Guida 
t.  46. 

I • . ■ Guida  di 

scoi,  del  r: 

C‘ snani.  c„ 


•respi , 

romano 

..  -'-rw.  II.  J2 

11  '530.  n. 


ver. 


. f ^ ft>0 

^Xéfpì;  P?'T'-  *** 

Bijatu  » J7,  y.  , » tinelli 

,‘h|  p-arinisiàr.  ^‘sn- 

m ^ìrcO,ltd^on°  * T3fe 
■;  • V.  Brzzzè. 

5-fftlàro  • Bernardi. 

fe  » 

■Rili  veri  G io.  fior.  n.  r 57^  m.  1644.  Baidìnuccì . I.  211. 
Bimbi  Bartolom.  fior.  n.  iàjS  m.  c.  il  1725  . yj.  <?. 

V 2^° 'nc  veneto.  F.  c.  il  1520.  Zanetti. .II.  34. 
Biss®ni  Gioì  Bat.  padov.  m.  1636  di  an.  60 . RtdJjt . 

■ • Onerava  in  Rirhini  nel  i4°7  • Ms.  II.  p- ^-30. 
«icrfior.  scoi,  di  Al«nto  Allo,,  . 

„i  • »•  *55| ' °,So.  s“óp«  i-  S-  * 

BIaCU  inTion  l'anno  1555  - ’f:  ”.'4o  in  circi. 

Btas?  MS”  . • 

W “ jc)  k£S“;«mon«c  oprava  c il  «£«■•* 

Boccacemo  Boccac  y .518.  II. 

■ Ca^cuofS»'0^'517  ' 

F&o  m.  vecebio  c.  ^ ,75°vì * 
Bocchi  Faustino  bresc.  n.  ic»59 

IL219?-Uente  genovese  detto  Cleono  ™.  a P. 
Bocciardo  Cernente  g ^ scpr*». ■ [J* di  anni 

sa  verso  il  i®5  . nei  ÒenovK.  m.  nel  174 

P.n-  M'  Bo- 

, fatte  II. 


Gio.  di  Camerino  . Oper- 


ni 


1447  *■  AXariotti . 

dal  1 <5^z  al 
senese  scoi. 


401 

Bochatis 

memorie 
369  . 

n (Tinti Risanno)  Bartolommeo 

Pietro  Laurati.  Vasara  . I-  *95  - 
Bologna  ( da  ) o Bol«««  M Donaentco 
mona  circa  il  * 53“ - 

Ercole  Sfiorì  e.  il  14 5°  • Malvasie,  . IT 
frr  „„  nel  1 ? n • AL-  1 1-  1.  Il-  io. 
Galante  polare  di  ^ippo  Dalmasio  . Casari  . 

Guido 'oper.  net  1280.  Malvasia  . IT.  P.  II 


Dip. 

C remona 


in  Crc-! 
II.  P- 


P.  II.  17 


II.  P. 


5* 


ir.  p. 

fioriva 


ir.  1 <5„ 

*445  - 


Vaco^T  Paolo  o Avanzi . Op.  1384  . Malvasia  . II. 

‘ P-  IL  *4-w  . j. 

Lattanzio  v.  Mai  nardi . 

Lorenzino  . V.  Sabatini . 

Lorenzo  (forse  veneto).  Op.  X3<58  . C atalogo  Erco- 
/gni.  II.  P-  II-  12 • 

Maso  Dipingeva  nel  1404  . Orlandi  . 

Orazio  e Pietro  di  Jacopo-  IL  primo 
Guida  di  Bologna.  II.  r.  li  . 15  . 

Pellegrino.  V.  Tibaldi . 

Severo  operava  circa  il  1460  • Malvasia  . 

/ 

Simonc  detto  da’ Crocifissi  oper.  nel  1377 

li.  P.  II-  «4  • . , 

Ventura.  Sue  pitture  del  ”97  » e del 
sia.  II.  P-  II-  5-  . 

Vitale  detto  dalle  Madonne  oper.  nel 
sia.  IL  P.  II-  11  • . , , /•  , 

Ursone.  Sue  memorie  dal  1216  hn  al  1248  . Malva 

II.  P.  IL  5 - . , . 

Boloanini  Gio.  Batista  bolognese  n.  idz2  m.  1689.  CV*» 

spi.  IL  P.  IL  114. 

Giacomo  suo  nipote  n.  1651  m.  1754  * C respi  . 

Bombe! li  Sebastiano  da  Udine  n.  1635  . Catalogo 

Viveva  c.  alla  metà  del 


11.  p.  ir. 

Ibi al  vasta  . 
Jblal va — 
*445  - Malva - 


*217. 


rolli . IL  i<58  . 
Bombologno  bolognese 


/Zi/  . 


IDOlOgno  TOlugnwv . - - 

XV  . Malvasia  . IL  “•  U*  ]7 


seco!» 

Sona 
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r*> 


ì° 

rP 


Bona c £*  <£/  ~C'W 

■-JS55&  /cfo^  -V. 


^o. 


«V  * 
^ /: 


>V  t . ^h^^onV9-  Jir-  nd 

*Ji  -thSLM  fìSS#».*?-.  ^ 


» ^‘r* 
^^rj-a- 


l5-H  . Jlfa/. 


pese  n. 
202. 


*Tss/ÈVjf&*.  "-*  - ;;._ 

Bonari,  e p/ù  vcramènlj  fl  ^ Ai <£/ 7 

1 6?<  w.  1681  A>  ,nr^Aoa3tti  n-  544 

Bonconsisli  o Boni  Co^ujf^A-  r-  495**??*  lern‘ 

Vicenza  . Dipinge  ™ nel  Gl°-  Gt&’ifb*?-  IL  - • 
hio  di  Montagnana  due  su?97,  X'do/fi  a?*/0?  da 

Ms.  It.  44.  E °UC  sue  '*votedcl,jtt*teId“°- 

Bonconci  Gio.  Paolo  bo/ogn.  se  à >r+  5‘4‘ 

Malvasia  . II.  P.  II.  p* , f * ^«cci  m.  giovane. 
Boncuore  Già  Barista  n.  in  AArU77r.  j ... 

» j“an'j  ,<i4!  e-,'4»-  ■ C R°- 

fi^sì.  8»»i. 

Bonechi  Matteo  fiorenr.  operava  nel  1726 . P«rr/\r  de’  p;,. 

/or»  illustri . I,  259. 

Bonelli  Aurelio  bologn.  se.  de’  Caracci . Malvasia . II. 

P.  II.  147. 

Bonesi  Gio.  Girolamo  bolognese  n.  1658  m.  1725.  Za- 
notti  k II.  P.  U.  181  4 

Bonfigli  Benedetto  da  Perugia  0.1420*  Pascoli , viveva 
ancora  nel  14915.  Mariatti . I.  303  362  374* 

Bongi  Domenico  di  Pietrasanta . Opcr.  nd  1582  . Mor - 
rana  . I.  236  . 

Boni  Giac.  bolognese  n.  1688  m.  17ÓÓ . Crespi . Il,  P. 

II.  187,  341.  4 

Bonifazio  ( l’ Orlandi  fcrive  Bonifacio  ) Francesco  viter- 
bese » N,  1637  In  scolar  di  Pietro  da  Cortona. 
Orlandi . I.  528  . 

Bonifazio  Venez.  m.  1553.  Zanetti  : di  an.dz.  Ridolfi . 

II.  89  . 

C c 2 Bc- 
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4°4  Operava  nel  secolo  XVIL 

n fnpti Girolamo  maceratese-  P 

neI  1311  • Dc,u  : 
I.  353  • j • Roiocna  !’  Anconitano  viveva  nel 

Girolamo  detto  »n  IT.  j>.  II.  roz  . 

1660.  Orla”*1  *• n4V  ii  i4<5q  . 2Z  atst  . II-  ?4?- 

,onino  Gaspare cr  • m.  1700  di  an.  <$7  - ^ ai  st  „ 


r.  11.  101  - 

1UW.  _ ».  r il  1 460  . ^ atst  . II. 

ir»SiG®^ "r™““  m-  ,7°° di  ”• d7  • 

^ronr.,74V 

darlo  fioT  - scoiare  del  Loth  . 2S  anetti  . I 
Bono  Ambrogio  scoi  II.  P. 


t». 

1 1- P7. 

Ti- 


Bono  Ambrogio  scoun^ay  P?  II.  35  1 - 

Gregorio  ve  SnUarcione . Guida  di  Padova  . lì.  40  « 

Lion'rik)  suo  nipote  viveva  nel  i<!«.  Perutfei.li . II. 
BMotomm»  °PC<'-  n«l  » 5°7  - Pitture  tP 

Sj&jGZ  Mo™  «rrf9 

ISinV  *»"““*  operava  **rf 

."ffeii  Paris  trevÌG-  m-  di  armi  70  nel  1 570 . 
BOTÌN?crMeio  Veneto  citato  dallo  Z ^«e/rr  . II.  70  ? 8rf  « 
Bor|nTF„V.maS»j~™-  sm  dopo  i*  n,oC£  dd 

Boreh«lpPol>ronaP*opeI?r?J * Orltrtrtiì  . I.tfoo, 
Giovanni  da  Messina  allievo  del  Costa  . Tasrart  . I. 

Gì^lamoda  N^za  della  Paglia  . Operava  circa  il  1500. 

Borghesi  Gip* Ventura3 di  Città  di  Castello  m.  1708  . 

Bo^^zio  ^-no  -l  M-  -1  pon  tif.  di  I>aoI  V 

bo^  a 44 


rf.w'j/f-vnr.  • .,  ' G“"J“ 

BorgoTdcDGio. Paolo.  Oper.c.  il  154S  . Casari 


Paol 
1 cii  i?;. 

•DON 
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**eZ-1rZ%i  K 


a,’ù. 


*•““«*%  &$&,&?  " 

f.  Z<Zrs£t6P 

’Baùta  st]n  e ,.  ' 7 

viario  a/fro  fig//0  ^ ;o  ».  c»  //  /rf 

Pra"c-  *irro  4ììo  a;  ?£;•  s0prfT‘?;: 


ÌOrj^c./j 


Va  Oel t,^ 

cr*>»on  Z?‘  K 


Borioni 

Gii! 


■Sff, 


**  spi 


'Jet.. 


?fC 

Gio.  !».“«  suo  /?./,.,  ’ ”'  '"”•  J *».»»/  .. 

C.rlo  */n»  s.  ,y  « ft 


'^.1 


4oy 
V-  Z*. 


ir. 


II.  *27.  ” “• 

Boschi  Fabrizio  fior*  n.  e.  il 
I.  214. 


m. 


*vt 


a 


ri.  p. 

Ba/dinur- 
'nutrì . I.  227 

} *i*cct . ixtì . 

ri. 


* l6?9‘ 

-.,  . 1570  ®*  /<% 2 

. Francesco  fior.  n.  1 619  m.  ,<5?.  a 
Alfonso  altro  fratello  m.  o,”/! 

Boiedmo  sl.ro  In, dio. 

Boschim  Marco  venez.  m.  ió74 . Alr.l^xxiT 
P.  II.  1 54  * 

Boscoli  Andrea  fior.  fn.  e.  il  1606.  Bui  dinucci.  r.  ,óo 

Boselli  Antonio  bergam.  Sue  memorie  dal  1509  al  i * 
Tassi . II.  48  . 3 v ‘ 

Felice  di  Piacenza  n.  1650  m.  di  an.  82 . Guida  dì 
Piacenza.  II.  337  . 

Bottalia  Gio.  Maria  genovese  detto  il  Raffaellino  m.  nel 
1644  di  an.  31  . Soprani.  I.  541*  H.  P.  II.  332. 

Bottani  Gius,  cremonese  n,  1717  m.  1784.  Ms.  II. 
251  , 383  . 

Bòtti  Rinaldo  fiorent.  vìv.  nei  1718.  Orlandi  . I.  241. 

Botticelli  Sandro  Filippi  ( T aja ) o anzi  Filipepi  fior, 
n.  1437  m.  1515  • fusasi . I.  <52 ,93-  .. 

Bonlanger  Giovanni  di  Troyes  scolar  di  Guido.  Tra- 
bocchi. II.  27^  » . • •.  1 • 

Bozzato  v.  Ronchino  . n • n-  , 

Braccioli  Gio.  Francesco  ferrarese  n.  1097.  Barujjatdi . 
m.  17^2  . Crrxpi . II.  P.  II.  265  . 

Bramante  Lazzari  di  Castel  Durante  nello  St.  d Urbi- 
no detto  anche  Bramante  di  Urbino  . N.  1444  m. 
1514.  Vasari.  I.  387,  399.  39?*  .. 

Cc  ? Bra- 


1 


Digitized  by  Google 


4°6 

Starnanti!»  ( di  ) Agostino  rollai»-  Fioriva  circa  il  r4So  . 
Bta^ftS-o  Ufc  ^ ^.ntse  . Viveva  *n- 

•n^Vjkv»!rio<>  1770  ' N-  Gu>d* 

Brandi  Dom.  nap,  m.  di  an.  5?  nel  1736  . Dominici 

Gilcinton.  in  Poli  1613  I<59*  - Pascoli.  I.  49»  V 

Brandimarte  Benedetto  lucchese-  Viv.  nel  1592-  <^>r- 

BraizTGio.  Barn»  detto  il  Bigio  , fìorent.  scoi,  dell’ 
Empoli.  Baldmucct.  I.  145  - . 

Brea  Lodovico  da  Nizza . Sue  memorie  m Genova  dal 
148?  al  I5IJ-  Soprani.  II.  F.  ZI.  379  . 

Brentana  Simone  veneto  n.  1656  . .Nel  1718  viveva  an- 
cora Orlandi.  II.  2I7- 

Brescia  ( da  ) Gio.  Maria  e Gio.  Antonio  incisori  anti- 
chi . Orlandi.  !•  °3  • . 

Brescia  ( da)  F,  Gi0'  “o.wfTr  * DìPÌnseva  ir, 
Brescia  c.  il  l^oo  * P.  IX.  270  . 

F.  Girolamo  Carmelitano  . Uipingeva  in  Savona  nel 
1519 . Guida  di  Genova. .11.  JP.  II.  278, 

F.  Raffaello . F. c.  il  1 5«>  • V. <?«/«!*  Bologna  . IT.  5 r_ 

Brescia  Leonardo  ferrar.  f.  e 53°  • Orlandi  z m.  nel 
1 <08 . Bar  uff  aldi  .11.  r.  II.  2£<4  . 

Brescianino  ( del)  Andrea  senese.  F, ori  insieme  con  un 

suo  fratello  c.  il  i5*°.  v-  Volle-  . I.  30?  . 

Brill  Matteo  d’ Anversa  n.  1550  m.  1584  . Pai  di  nuoci 
I.  aóó . , , • * 

Paolo  suo  fratello  n.  15541 l6*6  -Paldinucci  . I.atSS 
Brini  Francesco,  pittore  del  s'c0£  - M r.  r.  ’ 

Briziapo  v.  Mantovano  Gio.  Batista  . J * 

Brizio  Frane,  bolognese  m.  i*z3  dl  an.  4S>  „ Jìda/ua- 
sia  . II.  P.  II.  143  * , . t _ 

Filippo  suo  figlio.  Viv.  nel  1070.  Ivi  alt,, 


rm^po  suu  hs*!-.  ' — ’ ■ — 

Brizio  idei)  Menichino . V.  degli  Ambrosi  . 
Brizzi  Serafino  bolognese  n.  1684  m.  1737  . 
II.  P.  II.  208. 


asta.  II.  p 


? aborti 
Bron. 
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/.  tàaa°oi  *S-  r* 


un.  69.  Vaso- 
Malvasia  . II,  P. 


PX *°r  • 

,*g?  -aSì» 

»<‘*'2!:^23*  f — ‘^  T‘c-a  '*>- 

’Ui-i  . io-  C;n  ;'  re  **<?««?  c. 

Brunelle*1»1  frappo  forcar.  m.  J44<J  A- 
fi  * 3®  • 

Brunetti  Sebastiano  scoi,  di  Guido , 

D II  1 14  » *42  * 

Domenico  bresc.  m.  i<5d<5dian.75  - Orlandi  .11.199- 
Br?  Sua  opera  del  1584.  Guida  di  Vicenza . 11.176. 

Girolamo  scolare  del  Borgognone , Catalogo  Colon- 

na  ■vV.i?«9  Calandrino  amici  di  Buffalmacco  . I.  37- 
Bruno,  Nell  > . p Maurizio  nel  Genovesato  m. 

sacoperedal  1571 

Bru“°  .^Brì Gubbio  scoL dcl  Da' 

1753  • **  *R<” 

* cfofano  fiorcnt,vT 

«-“J3TS « $’«■  75  «1  *556. 

Bugiardim^mhano^fi  U-  Torneala  ’ 

Li- 


creduto 


Buon»  ( « > 


408  * * • * o * 

8^41-  ■> 

^'crolVre  dcftoma ranci  . G*^*  <*' 


• «-  - 

_ tffetSt  bolognese  n.  KS56  m.  17*7  • 
slTr AVconVo  ^iUn/ m.’  di  an.  61.  OrU~**  ? 


O O Busso  Aurei"  ; T?  ,o/S 
Caravaggio.  Soprani.  II.  106 

Bustini  V.  Cresci  e Bianchi . 
BusciO'  . finrrnt.  fiori  c. 


di  Polidoro 

tt  r»  Tf 


437  . II.  P.  II. 

Saldi».  I. 


da 


_ tr  C JDiancni  • 

turi1  Lodovico  fiorcnt.  fiorì  c.  il  tipo 
Botinone  Berardo  ^ u Ir.  ?97.  _ 

va  rfio  Maria  fiorcnt.  di?ing.  nel  15157.  tfcMrv  . 

ButT^  5-?S«cci . I.  .93  . 


SC- 

ITI. 


• va- 


Cabassi  Margherita  di  Carpi  m.  i7d4  di  an.  71  - 

b*'}»  vLujfdètto  il  Moncalvo  n.  nel  No-varet 
^S^SpfScirtil^S.  Dalla  Vall^  . IL 

O^lJVa&lcna  sua  figli»  m-  x<578  . Orla, - H* 
_ p*  ■ ^fkra  figlia  rn.  di  ao.  57  . Orlandi  . ì-tjì  . - 

Francesca  altra  ngn  Milano  tyoc,  m r 8l  ^ J\&emo- 

> a 

SV'  F"Ìf  ®&  del  Prir^ricc». 

Caccianimici  Frane-  ^ . II.  P.  II.  - 

: 1530  ' v-  G*'~  -* *" 


V inccoiio  J®  p v .7  : 

OciScio.  Wto.  d^Budno  «^Bolognese 

CadSi  gS  (<■»&»' ,Y”X”  S“D‘°  d°“'  ^ 

Mantova . Jw*-  *»• 


*-  «dai 
cad.  di 

Ciaf. 
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_ (fi  C * • Guido  da  A 1 Guida  dì  /?„-  • 

S®gdjìsì5i*;  ■*>■ 


df-,/'-»5. 


f‘t% irk  ; TO-  ”"7,s- s- 
èB^f%*3r  * tà&Z&tti". 

CaUndr0Cci|G539°tO  n‘  ,n  Palermo  1646  m.  1707.  />*_ 

scoli  V-*lkcr  Gin  tr-  • • 

Calcar  o 9a#  - r,a®*  giovine  nei  154^.  J***. 

Galcia  GiuS'j^^lj'1  GeJ°ves*no-  Visse  neJ  secolo  de- 

Caldana'' Ancoro  Ó^S^^r1*  559 * 

Caldani  poi,d?r°  ° 1 da  Caravaggio.  M.  iS45. 

V MS  ari  • A’  J4’  3?7  * 

Calerti  Giu s£P.pe  j. n°  “ Cremonése  n.  in  Ferrara  c.  il 
iSoo.  C,ttadeU*>  m.  c.  il  1660.  Baruffa! di.  II. 

Calia  ri  Paolo  ^cron*  m*  *5^8  di  an.  58 . Bidoìfi,  o 
di  anni  60  . Necrologio  citato  dallo  Za- 


piùrtosto  J2^  x ^ f e altrove. 

~"7uo  /igiio  m.  1 jp<5  m an.  2 6 Ridoìfi , o 24 


Carlo  suo 

Gabriele  ^/cro^figlio  m.  *<*3*  di  an.  63  4 Aidol/J . 

Benedetto  fratel,°  di  Pao!o  m>  1398  di  an-  60  * K?* 
Caligarmó  (il  /.» ^ Gabriele  Calimi  ferrar,  fioriva 
Calonfato  £°rtol.  ditola'  veneta  pitior  5eì  sec.  XVII. 
Calori* Raffacllolnodenesc . Sue  memorie  dal  1432  al 

Cai  va  rt  4Di  d^A  nJ  e'rsa  ? o Dionisio  Fmmmjngo  m. 

in  Bologna  nel  rdig  . M^va.s,a  • „%*  * - 7 

retti  * Andrea  vpnpm  u/ìl.  del  Celesti . Zantt 

Cal- 


Calvetti 

ri. 


Andrea  veneto  sgol* 
202  . 
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Calvi  Lazzaro  genovese  n.  1502  m.  di  ro5  anni 
prani . II.  P.  IL  *88  . 

Pantaleo  suo  fratello  m.  1595  • Soprani  . ivi  . 
Agostino  lor  padre.  Viveva  nel  1528.  Sopram 
Calvi  Giulio  detto  il  Coronato  cremonese  m. 
Zaist,  II.  37 5*  • 

Calza  Ant.  veron.  n.  1653  m.  1714  . Guarienti. 
Camassei  Andrea  da  Bcvagna  m.  di  an.  47  nel 
F asserì . I.  489  . 

Cambiaso  Gio.  genovese  n.  1495  m.  assai  vecchi 
proni.  It.  P.  IL  291  . 

Luca  o Luchetto  suo  figlio  m.  1580.  pj0 
1 585  di  an.  58  . Ratti . ivi  . 

Orazio  figlio  di  Luca.  Soprani  . II.  p.  jj  2 
Camerata  Gius,  venez.  m.  1762  di  an.  94  . Long 
206 . 

Camerino  (da)  Giacomo  operava  nel  13 Z1  . Dep 

Campagnola  ^jirol.  padov.  ( il  Guarienti  per  ere — 
fa  del^a  Marca  Trevigiana)  F.  nel  sec.  XV" 
sari  . IL  94..  . .. 

Giulio  suo  figlio.  F.  circa  il  1500.  Guida  di  F*" 
I.  83  . IL  94  • ,.  r. 

Domenico  creduto  figlio  di  Giulio  . Viv 

Ms.  I.  77,  83,  IL  94-,  ■“e*' 

Campana  Andrea  modenese  visse  nel  Sec.  Yv 
schi . II.  255  • 

Tommaso  bolognese  scolar  de  Caracci  Ar„/„ 

P.  IL  147  • a'wr 

Campana  Pietro  fiammingo  m.  decrepito  nel  »«•» 
tornino.  I.  429.  57 

Campi  Galeazzo  crcmon.  ra.  15 36  di  an.  <5i  . Za 

Giulio  suo  figlio  n.  c.  il  1500  m.  157*  . Zaist  1 
Antonio  Cav.  altro  figlio  viveva  nel 

IL  361,  • 

Vincenzio  altro  figlio  m.  1591  . Zaist  rr 
Bernardino  n,  1522  viveva  nel  1584.  z '' 

44  ^ ^ 

Campidoglio  ( da  ) Michele  roman.  F c .1 

scoli.  I.  521  . c*  u «tfoo 


r S"  o** 


_ tvt . 

* 59<5  . 
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c-ssfe  ri;  7-  * - ««.  •, 

CamP°[%^;  £«rr;.  jf  Q/wera  ne/  Cenovcsaro  m 

». ,«  : 

1 an*  7 -ri  0.  170?  r 17  * 

Fabio  veO<  Long  fa  . m.  J<7tf7  z metti,  jf 

Cane  Car^  ” 476  ,^^anese  m-  di  a n.  70»  Orlandi % 

>1 fzr*  Of,p"cc,no  ”• 

• Safcisr :*T‘°  "”*»•' i’& 

Canopo’  V.  ®*  binata  . 

Capanni  Sir”0??  ’p°  Simoneda  Pesaro  n,  1612  m,  ió48  , 
Oriundi  • 1 • • u*  116  • 

Canti  Gio.  p3rI™sian°  morì  nel  »7><5  • P'o/tar . IL  250. 

Can tona  Caterina  milanese  viv,  nel  1591.  Lomavco . 

Canuti' ^offiénico  Maria  bolognese  m.  r<584  di  an.  64. 
Crespi  a P28*  ,,7>  ove  emenda  l Orlandi,  II.  P. 

Capanna  Vucci°  ^°rent.  oper.  nel  1334  , Vasari.  M.  in 

età  non  avanzata.  Vasart.l.  554.  • • 

Capanna  ( il?  sen«e,  Fiori  circa  il  1500  „ Bottart  , 

CapeVla^Scipionc  napolitano  . Viv,  nel  1743  , Dominici . 

Capitale  de’  ) Giuliano  o Giulio  di  Lodi  scol.  di  Ber- 
nardino Campi,  tanto , . * p<-. 

Capitelli  Bernardino  senese,  ^iv.  nel  • L*n' 

loriche  nel  primo  tomo.  *•  33®*  _ 

Capodiferro  Gianfrancesco  bersam’  a**  c*  “ * 533  * 1 **" 
si  . II.  51  . 

Pietro  fratello,  2jnino  figlio*  nw.  , » 

Caporali  Bartol.  da  Perugia  Sue  opere. dal  1442  a'  I4°7^ 
ari  otti . I.  362,  * * Giam. 
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Giambat.  P««*  * fg*  “*  ** 

1560.  /««/«•  -à  feotjo  di  casa  Pio- 

Cappelli  Frane-  * SfSÌ««M-  “•  3*5  • all 
veva  nel  i568-  n IÓ^9  m.  174*  • -Aàhectr- 
Gio.  Ant.  bres«.  n.  1669 

renano  . U. V,.  y#  H Caligarino . 

s^»»4‘ff?1.r'“e  - 15  — 

/-  rane  esco  di 'Reggio.  Operava  net  ir 

aPr*5°5  ' Td^Hneì  Bolognése)  Ciò.  o Zua 
Capunnano^ (.  da  ).  V , raraccl . Malvasia  . II.  P . 

SC°UTre  * ^ 

Caracca ’wJÒ|pópert  do  v ico^  " balogi 

Caracci <<  m.P  i"i9  • Mah*»*  • I*  ^4 , 472 , 44- 

P.  Il*  70  5 f81,’  f Prefazione  . p?g.  X . 

Paolo  suo  &**  •*  tt;  nel  1558  m.  1602. 

'^^°S8^°  472  • 3?2*  II.P.II*  72  , 8]  , ( 

1.  86  ,472  ^ A wtino  m.  jóao  di 

Annibale  fratello  « [[  ^l  , Ir.  Pj  fj  y2  , ^ 

r,fac«ó'  iori««U°  ».  .«»>  * *■>.  27  . M.r 

di  “’33' 

vttSi*  - 11*  y. 

Sracaob  Giò.  Batìs"”  detto  Batìstielio  nap.  m. 
CaraStsTmllànL^lellatorc  . F.  circa  ii  1,00.  i 
I.  7?  . • Atnerigbi . V . Secchi . V.  Ca 

Carbone  Giói  di  S.  Severino  Accad.  di  S.  Luca  nel 
rarbone^Gio?  Bernardo  genovese  m.  i63j  di  aeT*  " 

lì.  P.  IL  320.  . V.  anche  Scacciane  . 

Cardi.  V.  da  Cigoli.  ....... 


^2AaU 
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Vmcenzio  suo  fratello  m,  1638  di  an.  70.  Paloni™. 

. * .^7  * . 

Cariani  Gio.  bergam.  Sue  memorie  fino  ai  15/9,  7#»/; 

• li.  68 . 

Carigliano  ( da ) Biagio  scoi,  del  Ricciarelli.  Vasari. 

I.  203. 

Carlevarè  Luca  di  Udine  n,  1665  viv.  1718.  Orlandi. 

Fu  detto  di  Ca  Zanobrio  e popolarmente  Casa  no- 
r-  «•  0 »,  il  3 no^“  ^miglia  che  lo  protesse  . II.  222  , 
Carlieri  Alberto  n.  in  Roma  1672  viveva  1718 . Or- 
landi. I.  574. 

Carlini  P.  Alberigo  da  Pescia  Min.  Osservante  m.  1775 
di  an.  70  e più . f.  254  . 

Carlone  ( o Cartoni  Orlandi  ) Gio.  genovese  m.  in  Mi- 
lano nel  1630  di  an.  30  in  circa . Ratti . II.  45r , 

II.  P.  II.  314. 

Gio.  Barista  suo  fratello  m.  1680  di  an.  86  in  circa. 
Ratti , II.  a5i  . II.  P.  II.  315  . 

Andrea  figlio  del  precedente  n.  1626 . Pascoli , o piut- 
tosto 1639.  m.  1697  . Ratti.  II.  P.  II.  334. 

Niccolò  fratello  di  Andrea  e scolare  del  medesimo  . 

II.  P.  II.  235. 

Carnevale  ( Fra  ) o sia  F.  Bartol.  Corredini  Domenica- 
no da  Urbino  m,  1467  . Ms.  I.  358  , 378. 

Carnevale  Domenico  da  Modena  operava  nel  1564. 
Tira  boschi . II.  268. 

Carnali  (da)  nel  Genovcsato  F.  Simone  Francescano. 

Diping.  nel  1519.  Soprani , II.  P.  II.  283. 

Caroselli  Angiolo  roman.  n.  1585  m.  1653  . Passeri. 

_ I-  487. 

Carorto  Gio.  Frane,  veronese  n.  1470  m.  di  anni  7 6 . 
Pozzo  . \ll.  46,  237  . II.  P.  II.  358. 

Gio.  suo  frar.  m.  di  an.  c.  60  . Pozzo.  Ir  46,237. 
Carpaccio  Vittore  veneziano.  Sue  opere  fino  al  1520. 
Zanetti.  II.  30, 

Carpi  e Testa  ferraresi  del  see.  XV  « Cittadella.  II.  P. 

II.  228 . - . . . 
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Carpi  o de’ Carpi  Girolamo  da  Ferrara  n.  1501  m.  di 
an.  55  . Vasari , o di  anni  68  . Baruffami . II.  P. 
II.  37  ,2 39 . 

Carpi  ( da  ) Alessandro  scol.  del  Francia.  Malvasia  . 
IL  258  » 

Ugo.  Fioriva  nel  1500.  Orlandi.  I.  77  ; IL  271  . 
Carpioni  Giulio  venez.  n.  idi  1 m.  1674.  Orlandi . IL 
172  t 179  • . 

Carradori  da  Faenza*  Operava  nel  153..*  Ms.  II.  P. 
IL  w . 

Carrari  Baldassare  e Matteo  suo  figlia  ravennati . Vi* 
vevano  c.  il  1511  . Guida  di  Ravenna.  IL  P.  IL 
30  1 

Carrega  N.  siciliano . F.  nel  sec.  decorso . Ms.  I.  62$ . 
Carriera  Rosalba  venez.  n.  1675  m.  I7S7  . Zanetti. 
II.  222  . 

Carnicci . V.  da  Pontormo  . 

Cartiisani  Niccolò  messin.  n.  1670  m.  1742  . Abbeceda- 
rio_ Fiorentino  . I.  647  . 

Casa  Glo.  Martino  di  Vercelli  viv.  c.  il  1564.  Ms.  IL  4 36. 
Casa  ( della)  v.  Bernabei  . 

Casanobrio  : dee  scriversi  Ca  Zanobrio.  V.  Carlevaris* 
Casella  Andrea  da  Lugano.  Operava  in  Torino  nel  1658. 
N.  Guida  di  Torino.  IL  P.  II.  373  . 

Francesco  cremon.  viv.  1517.  Zaist  . IL  350  * 
Polidoro  cremon.  fior,  nel  1345  . Zaist . II.  343  . 


Caselli  Cristoforo  detto  Criiloforo  da  Parma  , e anche 


il  Tcmpercllo  dipingeva  nel  1490.  Affò. 
Casentino  ( di  ) Jacopo  morì  vecchio  nel  1380 


la  , e ar 

IL  287.  . 

.......  ^80*  Vasari . 

I.  42  , 45  . 

Casini  Gio.  da  Varlungo  nel  fiorent.  n.  i63 9 m.  1748 . 
R.  G.  di  Firenze . I.  ‘ 2 59  . 

Valore  e Domenico  fiorenc.  scoi,  del  Passignano . Bal- 
dinucci . I.  243  . 

Vittore  fiorentino  ajuto  del  Vasari.  I.  198. 

Casolani  Alessandro  senese  n.  1552  m.  1606 . Baldirtuc - 
ci . L 329  , 502. 

Cristoforo  o Ilario  suo  figlio  morto  nel  Pont,  di  Urb. 
VIU.  Buglioni . I.  331,  502. 

Gasoli  Ippolito  ferrarese  . Viveva  nel  1577  m.  1611 . 
Baruffa/di . IL  P.  II.  241  . 

. ‘ Ca-  1 
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Cas0J'?S‘  il*?  8*.  ,“o7Sarzana‘  Wveva  nel  7^8*' 
Cassana  Gio.  Frane,  n nel  Genovesaro  m.  alla  Miran- 
do1» c-,1  an-8o-  Ratti , on.idu 
/?.  £«//««#  . il.  p.  n.  Ja, 

Niccolò  suo  figlio  n.  m Venezia  i5<o  m.  in  JLondra 
nel  i7>);  &»«'•  ,-v, 

Gio»  Agostino  altro  figlio  detto  l’Ab.  Cassana  m.  in 
Genova  nel  1720  di  an.  62.  Ratti.  II.  P.  II.  322 . 
Gio.  Batista  terzo  figlio  m.  alla  Mirandola  poco  dopo 
il  1700  . Ratti . ivi  . ^ 

Maria  Vittoria  figlia  di  Gio.  Frane,  m.  in  Venezia  nel 
1711  . Rani . ivi. 

CasSiani  P.  Stefano  detto  il  Certosino,  lucchese.  Dipin- 
geva nella  Certosa  di  Siena  nel  1660  . Della  Valle 
Leu . Sen.  T.  III.  pag.  325  • L 166  . 

Cassino Cdi)  Bartoiommeo  milanese.  Sua  tavola  della  Im- 
macolata del  1583.  Ms.  II.  398. 

Castagno  { del  ) ( nel  fior.  ) Andrea  n.  c.  il  i40<$  m.  c. 
_ il  1477  di  an.  74  - Baldi  nuca  . I.  57* 

Castelfranco  (da)  Orazio  fioriva  a’  tempi  di  Tiziano. 

Castdlacci^A sostino  'da  Pesaro  scolare  del  Cignani  . 

Guida  di  Pesaro  * H*  P*  ?L 
Castellani  Ant.  bologn-  se.  de  Caracci  . Malvasia . H. 

Fionardó  nfpóiitaiio  operava  nel  «5<58.  P,x«r;.  I. 

ini  Giacomo  boIoSrt-  viv.  nel  1678.  Mal-vasi a . 
II.  P.  ir  


Caste® 


Castello  Bemardo  genovese ; m.  1629  di  anni  72  . So- 
prani . 1.  47l  r[.  p.  ir.  298.  , 

Valerio  suo  figlio  ni.  I <559  di  an.  34 . Soprani.  U. 

* • II.  309 . , ; 

Castellino  lor  congian co  m.  in  Tonno  id49  dian.  7o  e 
-Niccolò  suo  figlio  viv.  nel  1668 . Soprani.  If.  p. 

LI.  3 1 4 • ■ • . 

Ca- 


I 
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Castello  Gio.  Batista  detto  il  Bergamasco  m.  1J70.  Pa- 
loni. 1579  di  aliti  1 70  in  circa  . Soprani , o di  an- 
n.  80.  Orlanti.  I.  128.  II.  P.  II.  204. 

Fabrizio  e G.aneilo  suoi  figli.  Ratti . II.  P.  II.  296  . 
Castellucci  Stivi  d’  Arezzo  n.  1608  m.  1672  . Ms.  1. 2 64 , 
Pietro  suo  figlio  . Orlandi . I.  ifj  . 

Castiglione  Gio.  Benedetto  genovese  detto  il  Grechetta 
n.  1616  m.  in  Mantova  1670.  Soprani . II.  P. 
II.  327 . ' 

Frane,  suo  figlio  m.  in  Genova  assai  vecchio  nel  1716. 
Ratti . IL  P.  IL  329  . 

Salvatore  fratello  di  Gio.  Benedetto.  Ratti . ivi. 
Castiglioni  (da)  Bartolommeo  se.  di  Giulio  Romano, 
Vasari.  IL  242. 

Catalani  Antonio  detto  in  Bologna  il  Romano  se.  dell 
Albani . I.  495  • IL  P.  IL  102 . 

Catena  Vincenzio  ven.  m.  nel  1530  . Zanetti . IL  33 . 
Cari  Pasquale  da  Iesi  m.  settuagenario  nel  Pontificato 
di  Paolo  V.  Buglioni , I.  458. 

Cattanio  Costanzo  ferrarese  m.  1665  di  an.  6j  , Baruf 
f aldi . IL  P.  IL  261  . 

Cattatane  Luca  cremonese.  Era  giovine  nel  1585, 
Èaist . IL  369 . •' 

Cattamara  Paoluccio  napol.  par  che  vivesse  nel  171®  « 
Orlandi . I.  647  . _ 

Cavagna  Gio.  Paolo  bergam,  oper.  1591  ra,  16.17  • Tas- 
■z  st . n.  192 . _ 

Francesco  suo  figlio  detto  il  Cavagnolo  m,c.  il  1030, 
Tassi.  IL  193.  v • 

Cavallini  Pietro  rom.  m.  nel  1344.  ( Marnai  : note  al 
Baldinucci  ) di  an.  85  . Vasari . I.  35*  * n 

Cavallino  Bernardo  napolitano  n,  1622  m.  1656 . Do- 
miniti.  I.  622  • 

Cavallucci  Antonio  da  Sermoneta  m.  in  Roma  di  an.  cir- 
ca 43  nel  1795  . E log}  del  Vinai  e-de  Rossi.  1. 500. 
Cavalori  Mirabelio,  Y.  da  Salincomo. 

Cavazza  Pierfranc.  bologn.  in.  17 33  • Zanotu . 11.  r. 

IL  182I  „ . Tr  . 

Gavazzala  Paolo  veron.  m.  di  an.  31  • V asari . II.  124  • 
Cavazzone  Frane.  bolognese  n.  1559.  Viveva  nel  lóti . 
Crespi.  IL  P*  IL  J4^*  - ^ 
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Cavalca»  K'&Pffantonio  di  Sacco  n.  , 6S3.  m. 

lV9i~™x%?*g  * v-  c**»"  */  t.  ir.  p.  r. 

Cavcdonc  Jacop  Sassuolo  nato  1577  ni.  i«o . 77- 

raboscht . ,11-  274  . IJ.  p.  jj  I?p  . 

Cavcrscgno  Agost.  berg.  Suo  testamento  nel  153 <7  e sua 
opera  1552  . Porre.  IT.  48. 

Caula  Sigismondo  da  Modena  n.  1637  opcr.  nei  t<58z  , 
T imboschi . IL.  27  ó , 

Ceccarini  N.  di  Fano  m.  circa  il  1780  quasi  ottogena- 
rio . Mi.  L SS 9-  IT.  P.  II.  198. 

Cecco  Bravo.  V.  Montelacici  . 

Cecco  di  Martino  senese  operava  e.  il  1 380 . D.  Valle . 

I.  291  . . , 

Celesti  Cav.  Andrea  veneto  n.  1637  m.  170 6.  Orlandi . 

II.  201  . 

Celio  Cav.  Gaspare  rem.  m.  vecchio  nel  i&p.  } Vaglio* 
ni . I.  500  . , 

Cel lini  Benvenuto  fiorenr.  n.  1500  m.  1572.  Boti.  I.87. 
Cennini  Cennino  da  Colle.  Viveva  nel  1437.  Saldi- 
nttcci . T.  42 , e ài  . . 

Centino . V.  Nagii . , , 

Ceraiuolo  C del  ) Ant.  norcnr,  scolare  di  Ridolfo  Ghir- 
landa/o, Vatan  • I*  *54* 

Cerano . V.  Crespi . . r . 

Ceresa  Cario  beri.  tn.  »*79  di  am  po.  Tati,  fr.  ,9, 
Cerquozzi  detto  iMichelang.  delle  Battaglie  e Michdan- 

SÌolo  delle  Bambocciate  rom.  n.  1602.  ( Baldinucci 

_ ?*»  ) m.  i<56o . P*snrt.z  V8  ’pC  * 

Ceroni  Giandomenico  detto  il  Cavaher  Perugino  n.  1609 

m.  1681  . Pascoli  . V 49*  • ...  . 

Lorenzo  fiorentino  scolare  di  Cnstof.  Allori  . Baldi, 
nucci  . r . 

Cerruti  Michelangelo  P*“-  dl  4uest0  secol°  • GW*  d\ 

Certosino”7 ( u')55v'  tassiani. 

Cerva  Pierantonio  o anzi  G.o.  Mara  bologn.  Fiorì  1640, 

_ 0 **550  . Guida  di  Bologna  . II.  “•  II.  144  . 

Cerva  (della)  Gio.  Batista  milanese  fiori  c.  il  155o> 
Ms.  I| 

Cervelli  Federino ‘milan.  Sua  opera  del  1668  . Cataloga 
V, anelli . Fior,  nel  x<*99.  Orlandi  II.  IÓI  . 

P arte  II,  ^ “ Cer- 
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Ccrvetti  Felice  torin.  oper.  nel  1764.  N.  Guida  di  To- 
rino. 11.  p.  n.  381 . . . 

Cervi  Bernardo  modenese  m.  giov.  nel  iojo  . 1 trabo- 
scht  • II.  275  • , * . . .. 

Ceruti  Fabio  milan.  allievo  dell  Agricola  . Ms.  II.  47$. 
Cesare  C Padre)  V.  Pronti . 

Cesari  Cav.  Giuseppe  d’  Arpino  m.  ottosenario  1040  . 
Buglioni . I-  4S4  j 47t  > ^°7  > 6,0  >,  ^'5  • 

Bernardino  suo  (rateilo  m.  giovane  nel  pontif.  di  I ao- 
lo  V.  Bacioni.  I.  456. 

Cesarei  Serafino  pcrug.  Sua  pittura  del  1554 . Ms.  I.  460 . 
Cesariano  Cesare  milan.  n.  1483  m.  1543.  Ms.  II.  420. 
Ceschini  Gio.  veron.  se.  deH’Orbctto.  Pozzo  . II.  184  • 
Cesi  Bartolommeo  boloon.  n.  1 55^  J<^27  • Malva- 
sia. ir.  P.  II.  57  , 75-  „ r 

Cesi  Carlo  n.  Dresso  Rieti  i6zó  m.  1686  . P ascolt  . I-527  • 
Ccspedc  0 anzi  Ccspcdes  ( Palomino  ) Paolo  di  Cordo- 
va operò  in  Roma  nel  Pont,  di  Greg.  XIII.  Ma- 
glioni. Il  Palomino  aggiugne  che  operò  anche  nel- 
la Spagna  , e m.  1608.  I.  447  • 

Chcnda  (il)  o sia  Alfonso  Rivarola  ferrarese  n.  1007  ro. 

1640.  Barnffaldi . II.  P.  II.  257. 

Chiappe  Gio.  Batista  di  Novi  m.  nel  1765  ® an*  42  • 
Ritti.  II.  P.  II.  343 • n ..  * q 

Chiari  Gius,  romano  n.  1654  m.  1727.  Pascoli . I.  53°  • 
Tommaso  scol.  del  Maratta  . G.  di  Roma  . I.  5 39  • 
Chiarini  Marcantonio  bolognese  n.  1Ò52  m.  1 73°  • 
notti . II.  P.  II.  204  . 

Chiavcghino  . V.  Mainardi . 

Chiavistelli  Jacopo  fiorenr.  scolar  del  Colonna  n.  loia 
m.  1698 . R.  G.  di  Firenze.  I.  242. 

Chiesa  Silvestro  genov.  m.  giovane  nel  id57* 

II.  P.  II.  325  . 

Chigi  1 V.  Ghisi . 

Chimenti  . V.  da  Empoli . , , . 

Chioda rolo  Gio.  Maria  bolognese  scoi,  del 
Malvasia.  Il-  P-  II-  27  • _ 

Ciafferi  Pietro  pisano  detto  lo  Smargiasso  • 

1^51  . Morrona  . I.  241.  n • 

Cialdieri  ( il  ) urbinate  scol.  di  Claudio  veronese . G in- 
da di  Urbino  . I.  483 . £.  j 


Soprani . 


Francia . 
VTiv.  nel 
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Cialdieri  Girolamo  d’  Urbino  fiori  e r/s*-i  r • j j- 

I/rA/w.  I.  .453  . c-  1550  * " 

CiampclU  Asostino  fiorent.  m di  anni  62  nel  Pont,  di 
Lfcb.  VLU  . Kasl,oyi,  . r Q> 

Cianfanmi  Benedetto  scoi,  dei  Frate.  IWi . f.  138. 

Ciarpi  Baccio  fiorent.  n.  1578™.  1642.  Passeri.  I.  190. 

Ciceri  Bernardino  pavese  n.  1650 . Viv.  1718  . Orlan- 
di. II.  473  • 

Cigognini  Anr.  cremon.  del  se c.  XV.  Zaist.  II.  350. 

Cigoli  (da)  ( nel  fiorent.  } Cav.  Lodovico  Cardi  n.  1559 
ih.  1613.  Baldtnucci  . I.  20 g. 

Cignani  Co.  Cav.  Carlo  bologn.  n.  1628  m.  1719.  Za- 
notti.  II.  P.  II.  167  . 


notti,  li.  r.  li.  10 7 . 

Co.  Felice  n.  in  Forlì  1660  m.  1724  . Zanotti . II. 
p n 


P.  II.  182  . 

Ì 1709  viv.  1 739’  Zanotti.  II.  p. 


Co.  Paolo  n.  ivi 
II.  1S3  . 


a.  183. 

Cignaroii  Gio.  Bettino  veron.  n.  1706  m.  1770  . Bevi 
l acqua  vita  del  Cignarolt  . II.  220  . 

Gio.  ùomcnico  suo  fratello.  Guida  di  Bergamo  , 222. 
Cima.  V.  da  Conciliano  - 

Cimarne  o Gualtieri  Cno.  fiorent.  n.  1240  m 

T ..  13  CC.  15 


_ » v»  \juaiiiv 

r 1 asart , I,  12,  1? 

Cimaroli  Gio.  Batista  da  Sal5  sul  Iago  di  Garda.  Vive- 
va nel  1718»  O ri  acidi  • II.  217  • 

Cimatori  . V.  Visacci  * 

Cincinnato  Romolo  iàorent.  m.  vecchio  nel  1600  . pa. 
tornino  . I.  tg<  . , 

Cav.  B^iego  Romolo„s?°  .nglio  n.  in  Madrid  m.  in 
Roma  nel  i6z$-  l’sommo.  I.  185 
Cav.  Francesco  Romolo  altro  suo  figlio  m.  in  Roma 

Cinganefli  MkhekVorcnt.  Operava  in  Pisa  c.  il  I(5oo> 

Cin8ÌaroTi°(ap0^;02)1  V Cignaroii  (Orlandi)  Martino  e 
dietro  veronesi  viveano  m Milano  nel  1713.  p0,, 

Scipiòne  figlfo  jj  Martino  milanese  viveva  nel  i7i8  . 
Orlandi.  Il  47  < „ 

...:  — •*<  -,territorio  fiorent.  16157  m.  1743. 


: —7'  • *1.  47 

«cinqui  Ciio.  n.  nel  te‘‘uu,,u 
C.  di  Firenze  - !•  254 

D d 
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Ciocca  Cristof.  milan.  scolare  del  Loniazzo.  Lomazzo . 

Ciprianiljfo.  Batista  originario  di  Pistoja  mori  in  Lon- 
dra circa  il  1790 . Ms.  I.  264 . 

Circignani  Niccolò  dalle  Pomarancc  m.  di  an.  72  e.  il 
1588.  B agl  ioni . I.  20  J,  447. 

Antonio  suo  figlio  m.  di  an.  60  nel  Ponr.  di  urb. 
Vili.  B agì  ioni . I.  20?  , 500* 

Circllo  Giulio  padovano  viveva  nel  1697.  Guida  di 
Padova  . II.  175  • 

Città  di  Castello  (da)  Francesco  scol.  di  Pietro  Perugi- 
no . I.  370. 

Cittadella  Bartolom.  veneto  vh'ca  e.  1650.  Guaritati . 
II.  179 . 

Cittadini  Pierfranc.  detto  il  Milanese.  M.  in  Bologna 
nel  1681  di  an.  6 5.  Crespi.  II.  469.  II.  P.  II. 


15?  . 

Carlo  , Gio.  fiatisi»  , Aneiol  Michele  suoi  figli  bolo- 
gnesi . Crespi.  II.  P.  II.  201. 

Gaetano  e Gio.  Girolamo  figli  di  Carlo.  Crespi,  ivi. 

Civalii  Frane,  di  Perugia  n.  1660  m.  1703.  Pascoli. 
I.  ^50. 

Civcrchio  o Verchio , detto  il  Vecchio,  Vincenzio  da 
Crema  . F.  e.  il  14^0.  Lomazzo.  II.  16,  395. 

Civetta  o sia  Enrico  de  Bles  boemo  viv.  e.  il  1590  . Lo- 
mazzo.  M.  in  Ferrara  . II.  195  . 

Claret  Gio.  fiammingo.  Dipingeva  nel  Piemonte  e.  il 
idoo  . Della  Valle.  II.  P.  II.  '6j . 

Claudio  (maestro)  franzese  pittor  di  vetrate.  M.  nel 
pontif.  di  Giulio  II.  Vasari.  I.  165  • 

Clemcntone  . V.  Bocciardo  . _ 

Clovio  D.  Giulio  di  Croazia  m.  1578  di  anni  80.  Bot- 
tari . I.  129 . II.  246  . 

Coccorante  Lionardo  napolit.  operava  nel  1743 . Do- 
minici . I.  ^48 . 

Cockicr  o Coxicr  Michele  di  Malincs  n.  1497  *5 9Z- 

Baldinucci  . I.  429  . 

Coda  Benedetto  da  Ferrara.  M.  c.  il  1510.  Baruffal- 
di.  II.  P.  II.  31.  _ ' . 

Bartclommeo  suo  figlio  : soscrivcsi  Bartholom.cus  A- 
riminensis  y opcr.  nel  1528.  Ms.  ivi. 

Co- 
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CodaS°ra  ( ^ .j  y?*"?  pr.  il  Dominici)  Viviano  detto 
Cola  ( di  ) Gennaro  napol.  n.  c.  il  1320  m.  c.  il  1370. 

Dominici.  1.582.  3 37 

Colantonio  ^ di  ) Marcio  romano  m.  in  Torino  nel  pon- 
tif.  di  Paolo  V.  Bastioni.  I.  467.  IL  P.  II.  366. 
Coli  Gio.  luochese  rrj.  di  an.  47  nel  1681  . Orlandi . 
I.  266. 

Coilaceroni  Agostino  * bolognese  scol.  del  P.  Pozzi. 

Guida  di'  discoli.  I.  542  , 574. 

Colli  Antonio  scolare  del  P.  Pozzo  . Guida  di  Roma. 
L 574. 

Colle  (del)  C presso  Cirri  S.  Sepolcro  ) Raffaello.  O- 
perava  nel  1546.  Vasari.  I.  160  , 42 6. 

Coliconi  Girolamo  berg.  Sue  memorie  dal  1532  aj  Ij5j 
in  circa.  V.  U Aimota z.  al  Tassi  . II.  104. 
Colombano  Bernardino  oper.  in  Pavia  z 5 1 5 • Pitture  d' 
Italia  . II.  404 - ..... 

Colonna  Angiol  Michele  n.  nella  diocesi  di  Como  tóoo 
m.  in  Bologna  1687.  Crespi.  I.  229.  ir.  p.  jj 

1 5 Ó y ÌAA  # , 

•Melchiorre  creduto  scolare  del  Tintoretto  . Zanetti . 

ir.  1 14 . 

Colorerei  Matteo  da  Reggio  ri.  nel  1611.  T traboschi . 

„ . lL  281 • . 

Coltellini  Michele  ferrarese  viveva  nel  1517.  Baruf- 
fateli . n.  P.  II-  227 

Comi  Girol.  da  Mode1111  f-  <*  1 55°  • 7 ira  base  hi  . H,  28r. 
Frane,  o sia  il  Muto  di  Verona  o il  Fornarerto  viv. 
nel  17 18  ^74  * 

Como  ( da ) F.Emanucle Min.  Riform. oper  nel  id<5o  . Ms. 
_ tn.  in  Roma  nei  *7°!  di  an.  7«  • °rJandJ-  U.  474. 
Comodi  Andrea  fiorent.  n.  15Ó0  m.  i<5j8.  Bai  di  nuca . 

I.  2 I I 

Compagnoni  Cav.  Sforza  maceratese  . Visse  circa  il  1,550. 

Afx.  I. 

Conca  Cav.  Sebastiano  Gaet?  1676  m.  1764  . Me- 

morie delle  B.  Zf.  I-  55 1>  °4°  • 

Ciò.  suo  fratello.  1-  552- 
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Conciolo  dipingeva  in  Subiaco  nel  1219.  Ms.  I.  350. 
Condivi  Ascanio  di  Ripatransone  scolare  di  Michelan- 
giolo  : pubblicò  la  vita  di  esso  nel  1553.  I.  «14, 
128  . 

Concgliano  ( da  ) Cesare  fioriva  a’  tempi  di  Tiziano . 
Zanetti . II.  92  . 

Gio.  Batista  Cima  detto  dalla  patria  il  Conegliado , 
Sue  Mem.  fino  al  1517.  Rido/ fi . II.  35. 

Consetri  Antonio  modenese  n.  i68ò  m.  1766.  Tirabo- 
schi . II.  280. 

Contarmo  Cav.  Gio.  veneto  n.  1549  m.  . Ridolfi. 
II.  161. 

Conte  ( del  ) 9 Passi  Guido  n.  in  Carpi  1584  m.  1649 . 

Tir  abdichi  . II.  282. 

Jacopino  fiorentino  m.  di  an.  88  nel  1598.  Baglio- 

ni . I.  185  j 4^5  • 

Conti  Gio.  Maria  parmig.  op.  nel  1660 . Zffb . II. 


934. 

Conti  Cesare  e Vinc.  d’Ancona.  Morirono  nel  Pont, 
di  Paolo  V . Buglioni.  I.  4 66.  II.  P.  II.  366. 
Domenico  fiorcnt.  scoi.  di  Andr.  del  Sarto.  Vai.  I.  149. 
Francesco  fiorcnt.  n.  1681  m.  1760.  R.  G.  I.  258. 
Contri  Antonio  ierraresc  m.  1732.  Bar  uff  aldi . II.  P. 
II.  269  . 

Francesco  suo  figlio,  e successori  della  Scuola  . ivi. 
Coppa  scol.  del  Magnasco  in  Milano  . Ratti . II.  475  - 
Coppa  . V.  Giarda  . 

Coppi , o del  Meglio  Jacopo  da  Perctola  nel  fiorcnt.  n* 
1523  m.  1591 . R.G.  di  Firenze.  I.  198. 

Coppola  Carlo  napol.  v.  nel  1665  . Dominici.  I.  632; 
Coralli  Giulio  boloen.  n.  1641  m.  già  vecchio.  Crespi. 
II.  P.  II.  126. 

Corbellini  N.  scolare  di  Ciro  Ferri . Pascoli . I.  531  . 
Cordegliaghi  o Cordella  Aghi  Giannetto  e Andrea  Vc- 
net.  F.  nel  principio  del  scc.  XVI  . V.  Zanetti. 

IL  33  • 

Corcegio  Frane,  bologn.  vie.  nel  1678 . Malvasia.  II. 
P.  II.  no. 


Coreggio  (da).  V.  Allegri  e Bernicri . 

Corenzio  Cav.  Bellisario  greco  n.  c.  il  1558  m.  1643 . 
Dominici . I.  610  , e sega. 

Cor- 
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Corna  ( della  ) ^nt>  cremonese  operava  nel  1478 . Zaisi . 
Cornerà  3Sirlo  tnilan.  m.  1673  di  an.  <58.  Orlandi.  IT. 


precedente 


Cornata  Carlo  muan.  m.  1673  di  an.  <58.  Orlandi.  IL 
Corona  Leonardo  da  Murano  n.  1561  m.  i<5o5  . Ridolfi. 

IL  1 53  • „ , . 

Coronaro.  V.  Calvi . 

Corradini.  V.F.  Carnevale.  ... 

Corso  Gio.  Vincenzo  napol.  m.  c.  il  1545*  Dominici . 

Niccolò  genovese  dipingeva  nel  150 3.  Soprani . IL 
P.  IL  282. 

Corte  Valerio  pavese  di  origine  m.  1580  di  an.  50.  So- 
prani. IL  P.  II»  z9^j»  r . D 

Cesare  genovese  figlio  .di  Valerio  n.  155°»  Ratti , m. 

Davide  suó^fislio°m-  peste  nel  1 6$ 7 . Soprani  . ivi. 
Cortese  P.  Giacomo. detto  il  Borgognone Gouita  n.  ,621 
m 167 6 tìaldmucct  . I.  229  , 1 244  » j }9  , 518. 
Guglielmo  detto  il  Borgognone  franilo  del  precedente 

n.  i<528  m.  167 9 ■ trini  9 ' 

Cortona  (da)  Pietro.  V.  Ber; rett]P*.v  « ...  . 

c^iba V • »X?ef  3!1- 

Cosimi  (di  f(  Rollìi  I Plcro  fior'nt-  M4‘  m-ijii. 

Dal  dinucci . I.  ^7  » ’55  • 

CòS^,  Jnc  Tferra'resc  viveva  nel  i474  » Guida  di  Bo - 

CossaJc^Grazio  bresc- " Sua^ópera  in  Pavia  del  1695.  Ph- 

r *urt  d,  Italia  . Il*  1 de’  Caracci  . Malvasia.  Il 
Costa  Andrea  boloS°*  "* 

147  \ «se.  Operava  nel  1488.  Morì  cir- 
«•  >*•  “■  P-  I[.  ij, 

lul-Pe0  S.‘ràtÌT Tu  a”'.344' 

AÙro  vfv.  c.  il  15^0.  Vasari,  if.  245  . 

Costa  Frane,  genovese  **.  *740»  Rutti.  II.  P. 

"bd44;  Tom. 
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Tommaso  di  Sassuolo  m.  1690  . Tltabotchi . II.  176. 

Costanzi  Placido  rom.  ascritto  all’  Accademia  di  S.  Lu- 
ca 1741  m.  1759.  Ms.  I.  552. 

Cotignola  ( da  ) Francesco  ( Marchesi  o Zaganelli  ) . Ca- 
però in  Parma  nel  1518.  Affò . II.  P.  II.  39  . 

Bernardino  minor  fratello  viv.  nel  1509.  Crespi  nel- 
le Giunte  al  Baruffateli . ivi  . 

Girolamo  Marchesi  m.  di  an.  69  nel  pontif.  di  Pao- 
lo III.  Vasari , o c.  il  isso  di  an.  70.  Baruffat- 
eli . II.  V.  II. 

Corta  Frane,  nato  in  Istilo  di  Calab.  1605  m.  i68z . 
Pascoli . I.  490 , 624  . 

Gio.  Batista  milanese  morì  in  Ferrara  nel  1742  di  an- 
ni 66  . Cittadella.  II.  P.  II.  265  . 

Crastona  ( Pitture  d' Italia  ) , o Cristona  ( Orlandi  ) . ' 

Gioscffò  pavese  n.  1664  viv.  nel  1718.  Orlandi.  II. 
47}  •.  . 

Credi  ( di  ) I.orenzo  Scerpelloni  fiorent.  m.  di  an.  78 
dopo  il  iV}i.  Bonari.  I.  ut, 

Cremona  ( da  ) Niccolò  viv.  1518.  Masini . II.  930  . 

Cremonese  Lattanzio  viv.  nel  sec.  XV,  Zaist . II. 


34?  • 

Cremonese  ( il  ) da’  paesi . V.  Bassi , e V.  Caletti . 

Cremonini  Gio.  Batista  da  Cento  m.  1610.  Malvasia. 
II.  P.  II.  60. 

Crescenzi  Gio.  Batista  romano  m.  in  Madrid  di  an.  6 j 
in  circa.  Bastioni,  o di  an.  63  nel  1660.  Palomt- 
no . I.  501 . 

Crescenzi  ( del  ) Bartolommeo  da  Viterbo  ro.  giov.  1<5z5  • 
Paglioni . I.  501  . 

Crescione  Gio.  napol.  operava  nel  i5<$8.  Vasari.  I.  599. 

Crespi  Benedetto  comasco  e Anton  Maria  sno  figlio  det- 
ti i Bustini.  Vissero,  come  pare,  nel  Sec.  XVII. 
Orlandi.  II.  468. 

Crespi  Gio.  Batista  detto  il  Cerano  dalla  patria  ( nel 
Novarese)  m.  1 633  di  an.  76.  Orlandi . IL  453. 

Gio.  Pietro  detto  anche  de’CastoIdi  avo  del  preceden- 
te. Dipingeva  c.  il  1353  . Alt.  ivi. 

Raffaello  della  stessa  Simiglia  op.  c.  1342  . Ms.  hi. 

Da 
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■ D»»1'””'*”'3'  m-  * a»,  c.  a 40.  OrOnHi . 

Cr“PM r móreKlp» a^!<lsn*“  d"m  l°  Spasa»»'»  « 
fi.'  X H.  T ”■  W ■ Grafi. 

Antonio  suo  figlio  rn.  I78i  . GW*  di  Bologna.  II. 

P.  II.  1 9 1 * . i a 

Don  Luigi  Canonico  altro  tìglio  m.  1779.  Guida  di 
Bologna  . ivi  . 

Crespini  (de’)  Mario  comasco.  F.  e.  il  1720.  Ms.  IL. 
4 76  . 

Cresci.  V.  da  Passignario  . 

Creò  Cav.  Donato  cremonese  n.  1671  m.  in  Bologna 
1749.  Crespi.  II.  P.  II.  174. 

Crevalcore  ( da  ) Piermaria  se.  del  Calvari . Malvada 

ir.  p.  11.  56. 

Criscuolo  Gio.  Angelo  napol.  ir.  verso  il  1573.  j)e. 
scrizione  di  Napoli  , 1 5 72  .•  Dominici  . I.  Ó04  , 

Gio.  Filippo  suo  /rateilo  n.  in  Gacca  m.  di  an.  75  cir- 
ca il  1534.  Dominici  . I.  601  . 

Crispi  Scipione  di  Tortona  oper.  nel  1 592  . p;e^  jt  j 
tali  a , e 1599.  Durando.  II.  P.  If. 

Crisro/ori  0 Cristo/ani  Fabio  dei  Piceno . Accad.  ‘di  S 
Luca  1658  . Pascal  1 . I.  5?  6 . 

Pier..  Paolo  rom.  suo  figlio  viv.  nel  1736 . pastoli. 
tv/  » 

Cristo/oro  da  Ferrara  o da  Modena  detto  anche  da  Bo- 
logna. Sua  opera  del  1380.  Guida  di  Bologna  . II. 

Crivelli  Anfiio’lmarià  detto  il  Crivellone  m.  c.  il  I7,0 
Ms.  li  47<j  • ‘ 

Jacopo  suo  figlio  m.  x7<5°  • rr-  47<5 . 
trivelli  Cav.  Carlo  venet.  Ridolfi  . Operava  nel  i474. 

Francesco  San/viv!  nel  *45°  • 396. 

Croce  Baldassare  di  Bologna  m.  1528  di  an.  75  . Ba- 
ghone.  II  p II.  91  • 

Croce  (s.)  Francesco  K-zzo  da  S.  Croce  nel  Bergama- 

sco.  Sue  meni.  d?l  *S? 7 a)  *S*9-  . n“  , « 

Girolamo  . Forse  da  S.  Croce  nel  Bergamasco  come  il 
Bizzo  . Sue  opere  dal  1510  al  1549*  l assi . II.  54. 

Pie- 
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Pietro  Paolo  operava  nel  1 591  - Guida  di 
II.  193. 

Cromer  detto  il  Croma  Giulio  ferrarese  m.  1 63 

ni  60  in  circa  . Baruffaldi  . II.  P.  II.  250:  x»-  - 
che  Gio.  Bat.  Cromer  padovano  m.  verso  ? 

Guida  di  Padova. 

Crosato  Gio.  Barista  veneto,  M.  175*5.  CataP, 

» trotti . II.  P.  II.  3^4* 

Cuccili  Antonio  o Gio.  Antonio  milan,  opc^~^ 

1750.  Pitturi  (T  Italia.  II.  472  . 

Cunei  o Congi  Lionardo,  Gio.  Batista,  Frati 

Borgo  S.  Sepolcro.  Vissero  a’ tempi  del  Vasat~*  ^ ero  j 

Cunibcrti  Frane,  Ant.  da  Savigliano  m.  1745.  '*»T-2oo 

d'Italia.  II.  P.  II.  382.  v ^ittur; 

Cunio  Daniello  mil.  scol.  di  Bernardino  Carri  - 

mazza.  II.  443.  . - 4, 

Rodolfo  milan.  viv.  c.  il  1650  . Iris,  ivi . 

Curia  Francesco  napol.  n.  c.  il  1538  m.  c.  il  its  j- 

minici  . I.  <5oo  . Q * Òq, 

Currado  Cav.  Francesco  fiorcnt.  n.  1570  in.  c.  4 » 

R.  G.  di  Firenze.  I.  193  . * *96^ 

Curò  . V.  Dcntonc  . 

Cusighc  ( da  ) nel  Bellunese  Simone  . Sue  me»-»-. 

1382  fino  al  1409.  Ms.  II.  9,  orto 

„ :r 

Daddi  Bernardo  fiorcnt.  m.  1380  . B al dinucc-ì  ’ r 
Cosimo  fiorentino  scolare  del  Naldini . Baidìnnc^' 


I.  19? 


al 


* . - -,  * - . 

Dallamano  Giuseppe  moden,  n,  1679  m.  1758  . Tir*/ 
schi.  II.  281  . II.  P.AI.  384.  • - ra6*' 

Dalmasio  ( Scannabecchi  ) bolognese  pittore  n.  circa  •/ 
1325  viveva  nel  1353  • Piacenza  neITcm.  //.  « * 

II.  P.  II.  15  . p ®*Sr 

Lippo  suo  figlio  detto  comunemente  Lippo  D»lm3.!n 
o Lippo  dalle  Madonne.  Sue  memorie  dal 
Mah  ; asta  . Suo  testamento  nel  1410,  dopo  jl  , , 

■ poco  par  che  sopravvivesse.  V.  Piacenza  nel  1 * e 

cìt.  fi.  p.  ir.  15.  ,UÙ&* 

Da. 


/ 
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Damiani  Felice  da  Gubbio.  Sue  opere  dai  itfóahóod. 
Ms.  L 461.  . 

Damini  Pietro  da  Castelfranco  m.  1631  di  an.  39.  Rido! fi. 

1 1 • ■ 1 5 8 • . 

Giorgio  suo  fratello  m.  1631 . Ridolfi . II.  159. 
Dandini  Cesare  fìorent.  n.  c.  1595  m.  1658  . Bai  dinucci . 

I.  215. 

Vincenz.  fratello  di  Cesareo.  1607  m.  di  an.  68.  Or- 
landi . I.  252  . 

Pietro  suo  figlio  n.  1646  m.  1712  . R.  G.  di  Firtnze . 

I.  252  . 

Ottaviano  figlio  di  Pietro:  fiorì  in  questo  secolo  . Se- 
‘ r'te  degR  illustri  pittori  ec.  I.  253  . 

Dandolo  Cesare  veneziano  viveva  nel  i5&°*  Bis.  II. 

443. 

Dancdi  detto  Montalto  Gio.  Stefano  da  Trevilio  nel 
Milan.  m.  1689  di  an.  81.  Orlandi.  IL. 4 6?-. 

Gioseffo  suo  fratello  m.  di  an.  70.  Orlandt . ty  - 
Dante  Girolamo  o sia  Girol.  di  Tiziano  di  cui  fu  crca- 
to.  Ridolfi.  IL  88.  „ .. 

Danti  Teodora  perugina  m.  1573  di  an.  75*  cascoli. 

I.  370 . . 

P.  Ignazio  perugino  Domenicano  n.  1537  m.  1500  • 

Givamo ‘suo  Niello  n.  i547  «•  *5*>*  Pascoli. 
Vincenzio  * altro  fratello  n.  i53°  m-  *S76*  Pasco- 
Dardani Antonio  bologn^  n*  1077  m'  1735  ' Zanotu% 

David^Lodovico1  df  Lugano  viv.  nel  1718.  Orlandt.  II. 

Dei  feteo  fiorentino  ni<=llatore  dcl  sccoI°  XV  * 

Delfino  Carlo  frao^'-  Opcr.  in  Torino  fin  dal 

Delfinnne  Girolannò  «•  « 

mazzo  .ivi.  De. 
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Deliberatorc  Niccolò  da  Foligno  . Sua  opera  cj'. 

Colucci.  [.  3Ó1  . 

Dello  fiorentino.  M.  di  anni  49  c.  il  1421  . 

I*  44  • , .. 

Dcntone  o sia  Girolamo  Curti  bolocn.  m 16^  -» 

Vasi  a . II.  P.  If.  61,  154,  ^ ~ il, 

m* r"57- 

Desiderio  ( Monsieur)  pitr.  di  prospettive  a’tc»w  °<r"- 

Corertzio  . Dominici.  I.  <5n 

Desubleo  o Sobleo  Michele  fiammingo  scolar  dì  H 

Malvasia.  II.  P.  II.  u>  . 

/■  r>  \ *? 


4n«,  UUMa  . là.  1-.  II.  IIJ  . 

Diamante  ( F.  ) Carmelitano  da  Prato  scoi  di  °* 

po  lappi . Vasari  . I.  5 <5  . * *■  . *•,. 

Diamanti™  Cav.  Gio.  o anzi  Giuseppe  ( Gui/ì? 

?</  1 rotmgnuolo  maestro  della  Carriera  fi 

II.  H.  II.  150  . ’ -==T 

Diami  Ciò.  Frane,  ferrarese  m.  1576.  ^ '* 

Diclai  o sia  Gio.  Francesco  Surchi  ferrare 

il  1590..  W./di.  II.  P.  If*  2f”™e  **,.  c; 

Dinarell.  Giuliano  bologn.  scolar  di  Guido . iVr  , 

li#  r ■ Ila  I 14  • 

Discepoli  Gio.  Batista  detto  Io  Zoppo  di  I.-. 

idóo  di  an.  70.  Orlandi . Il  *g2  ^Sano  ^ 

Diziani  Gaspcro  di  Belluno  m.  1767.  Catalogo 

II.'  H.  214.  A ~^*é?‘rr0r~ 

Dò  Giovanni  napol.  m.  1656.  Dominici.  I 6 ^ 

Dolci  Carlo  fior.  rt.  1Ó16  tn.  16H6.  Baldinuccì  f 
Agnese  sua  figlia.  Vivuta  oltre  il  IÓ8ó  J?' > fi  2zS . 

I.  229. 

Dolci  Lucio  di  Castel  Durante  opcr.  nel  is’c»  r 
Ddobclla  Tommaso  di  Belluno  scol.  dell’ A^nse^^-- 

dot  fi  • li.  1 Jo  , * A/. 

Dominici  Frane,  da  Trevigi  f.  circa  il  ,o3 
n ^ anni  ?5  . . rt!  0*^  da  * 

Dominici  ( de  ) Bernardo  nap.  Pubblicò  la  sua 
^ ne  1742  , e 174? . I.  <547K.  ° 13  iUa  ««ria 

■Donatello  o sia  Donato  fiorentino  n r?8->  m 

Vasari.  I.  49,  JÓ4.  5 J *4 66. 

Donati  (de’  ) Luigi  comasco . Op.  nei  i<io.  Afs.  Ir  , ^ 

■Do- 
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Donato  dip.  in  Venezia  nel  ia<o  Rìà^ic 

Donducci . V.  Mastellerta . 

Doni  Adone  d Assisi . Sua  opera  del  1472  . Guida  ÀI 
Perugia:  forse  *572  . Viv" nel  1 5*7  . Vasari  I "J 

ars£tRÌ!8*3*‘  "•  -•  ■?«* 

D°T^idl  i ioDOl°  fiorCnr*  ajUt0  del  Bo^rruoti. 
D0nzÌv;PiL^c9OP°lito  napo,ir*  morti  c*  « *47o.  D#- 
DOrmn/i7L4“Ì!ÌllS2I6UtJ°VÌCO  ParÌS*  OrW;, 

Dossi  Dosso  m.c.  il  iW  Baruffateti . II.  p.  ir.  2?0 
Gio.  Batista  rn.  c.  il  1545.  Baruffateti,  ivi. 

ir”  zr  de  3 stessa  ™mislia  * Scamelli  • n.  p. 

Draghi  Cav.  Gio.  Batista  genovese  m.  nel  1712  di  an- 
^ n.'  55  • Guida  cti  Piacer.  I[.  p.  H.  2C,  . 

Duca  Virsd |0  da  Citta  di  Castello  scol.  dell’ Albani. 
Ms . I.  495  . 

Ducqio  di  Boninsegna  senese  operava  nel  1281;  sue  mo 
morie  fino  al  1339  . Della  Valle.  I.  286. 

Unchino  . V.  Landriani  . 

Dughet  Gasp.  n.  in  Roma  i<5t?  m.  id;s . Pascoli. 

I.  512.  * 

Duramano  Francesco  venez.  Guari  enti . F.  verso  la  me- 
rà  del  cadente  secolo.  II.  22*4. 

Durante  ConteGiorgio  di  Brescia  n.  1685  m.  1755.  Cuti 
da  di  Rovigo.  II.  226 . 

Duro  o Durerò  Alberto  n.  in  Norimberga  1470  m.  di 
an.  58  , Batiìinucci , I,  88  , 101 , 


JEde-ia  Cd)  Andrino  pavese . Viveva  c.  il  1330  • £0- 

mazzo.  II.  389. 

Egogui  Ambrogio  milan.  sua  tavola  del  1427.  Air.  II. 
420.  3 

Etri- 
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Empoii  C da  ) ( nel  fiorent.  ) Jacopo  Chimenti  n.  1554  m. 
1640.  Baldi  meri . I.  217. 

Ens  Gio.  milanese  forse  della  scuola  de’ Procaccini . Gui- 
da di  Milano.  II.  460. 

Ercolanctti  Ercolano  di  Perugia.  Viv.  nell’anno  1683. 

Orlandi  . I.  S69  . 

Ercole  da  Ferra  . V.  Grandi  . 

Ercolino  di  Guiuo  . V.  de  Maria. 

Estense  Baldassarc  di  Ferrara  viv.  nel  1472  • Baruf- 
faci . IL  P.  IL  222  • 

Evangelisti  Filippo  ajutato  dal  Benefial  c.  il  1745.  Let- 
tere Piti.  Tom.  V.  I.  53.?  • 

Evcrardi  Angelo  bresc.  detto  il  Fiatnminghino  n.  1647 
in.  di  an.  31  . Orlandi.  IL  197. 

'\ 

F 

Fabriano  ( da  ) Becco  . Oper.  nel  1306  . Colueci  . I.353. 
Antonio.  Sua  opera  nel  1454.  Ms.  I.  356. 
Gentile  . Sua  opera  1423  morto  otrogenario  . Vasa- 
ri. I.  354 . 

Fabrizj  Antonio  Maria  perugino  m.  1649  di  an.  55  . 
Orlandi . I.  541  . 

Facchinetti  Giuseppe  ferrar,  se.  di  Anton  Felice  Ferra- 
ri. Cittadella.  IL  P.  II.  267  . 

Faccini  Bartolommeo  ferrarese  m.  1577.  Baruffaldi . IL 
P.  IL  240 . 

Girolamo  suo  fratello.  IL  P.  IL  241  . 

Fachetti  ( così  il  Baglione  ) Pietro  mantovano  morto  di 
anni  78  nel  . Bagliori.  V.  Giunte  a / primo 
forno  e T.  IL  245. 

Facini  Pietro  bolognese  m.  giovane  nel  tàoz  . Malva- 
ria.  IL  P.  IL  142. 

Faenza  ( da  ) Jacopone  , o Jacomone  : crediamo  essere 
Giacomo  Bertucci . Sue  memorie  dal  1513  al  1532. 
■Ms.  I,  428  . IL  P.  IL  61  , 66 . 

Gio.  Batista  suo  nipote.  Oper.  nel  1580.  Crespi.  IL 
P.  IL  68. 

Figurino  se.  di  Giulio  Romano  . Vasari.  IL  P.  IL  <58. 
Marco . V.  Marchetti . 

Ot- 
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Ottaviano  se*  di  Giotto.  Pace  «litro  se  rii  r* * 
Vasari . II.  P.  IL  35 . * dl  GlotCo  * 

Falcieri  Biagio  veron.  m.  l?Q3  dj  an.  75.  pOZZOt  u 

1 oO  • 

Falcone  Aniello  nap.  n.  1600  m.  1ÓÓ5  . Dominici  T 
630 . 

Falconetto  Gio.  Maria  veron.  m.  1533  di  a».  76.  Va- 
sari • II*  124. 

Gio.  Antonio  suo  fratello.  Vasari . ivi. 

Falgani  Guasparre  fiorent.  scol.  di  Valerio  Marucelli . 
Baldtnucct  . I.  240  . 

Fano  (da)  Bartolommeo  e Pompeo  dipingevano  circa  il 
1530  . A/r.  I.  373  . 

Fanzone  o laenzone  Ferrah  da  Faenza  scoi,  del  Van- 
ni . Orlandi  . IT.  P.  II.  149. 

Farinafo  P?olo , veronese,  oriundo  da’ Farinata  degli 
liberti  fiorentini,  m.  nel  tóoó  di  an.  84.  Ridolfi  . 
H.  «3°*  . 

Orazio  suo  figlio  m.  giovane.  Pozzo.  II.  131  . 

Farelli  Cav.  Giacomo  napolitano  nato  1824  morto  1706. 

. Dominici . I.  623  . 

Fasolo  Gio.  Antonio  vicent.  se.  dello  Zelotti  m.  di 
an.  44.  Ridolfi . II.  i7<5. 

Passetti  Gio.  Batista  reggiano  n.  id8ó  viveva  nel  1772  . 

Tiraboschi . II.  281  . 

Fassi  . V.  del  Conte  . 

Fassolo  Bernardino  da  Pavia  op.  nel  1518.  Ms.  II.  421. 
Fattore  (il).  V.  Penni . 

Fava  Co.  Pietro  bolognese  n.  1669  ( forse  67  ) m.  1744 
di  anni  77.  Crespi,  II,  P.  II.  175. 

Fava  . V.  Macrino . 

Febre  (le)  Valentino  di  Brusellcs.  Morì  in  Venezia  c. 

il  1 700  . Z anetti  . 

Federichetto . V.  Bencovich. 

Federighi  Antonio  operava  nel  pavimento  del  duomo  di 
Siena  nel  1^81  . Della  Valle.  I.  321. 

Fei  , o del  Barbiere  Alessandro  fiorent.  n.  i543  • Vasa- 
ri, operava  nel  1581.  Borghini . I.  1 96  . \ 

Feltr  ai  , o Feltrino  Andrea  fiorent.  scolare  di  Morto. 
Vasari . ivi . 

Feltro  ( da  ) Morto  . Visse  an.  45  . Mori  qualche  anno 

do- 
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dopo  il  1505.  Vasari . Secondo  un  Ms.  delle  Pit- 
ture d’  Udine  indicatomi  dal  Sia.  Cav.  de’  Lazara  è 
lo  stesso  che  Pietro  Luzzo  da  Feltro  detto  Zarato 
scol.  di  Giorgione:  di  cui  ved.  il  Ridolfi  P.  I.  pag. 

88.  I.  155  > 374-  «45. • _ . , ,. 

Fcrgioni  Bernardino  romano  viv.  nel  1718.  Orlandi. 
r.  570. 

Fermo  ( di  ) Lorcnzino  maestro  di  Giuseppe  Ghezzi . 
Orlandi.  I.  542  • 

Ferpandi  Francesco  detto  F Imperiali , o anzi  d’  Impe- 
riali. Guida  di  Roma.  F.  circa  il  1730.  I.  555  . 
Ferracuti  Gio.  Domenico  maceratese.  Visse  nel  decorso 
secolo.  M>\  I.  514.  _ 

Ferrajuoli  degli  Afflitti  Nunzio  napolitano  ra.  in  Bolo» 
gna  nel  1735  di  an.  75  . Crespi . II.  P.  II.  zoo  . 
Ferramola  Fioravante  brcsc.  viv.  nel  1512.  Ridolfi, 
II.  47. 

Ferrante  Cav.  Gio.  Francesco  bolognese  scol.  del  Gessi . 
Djpinse  molto  in  Piacenza:  m.  1652.  Guida  di 
Piacenza.  II.  334  • . . 

Ferranti  Dccio  c Agosto  suo  figlio  lombardi . Fioriva- 
no c.  il  1500.  Ms.  II.  403. 

Ferrantini  Gabriele,  o sia  Gabriele  dagli  Occhiali  bologn. 
fiorì  nel  1588.  Guida  di  Bologna  . II.  P.  II.  5^  • 
Ippolito  della  scuola  de’ Caracci . Malvasia . II.  P. 
II.  147 . , . .. 

Ferrara  (aa  ) Antonio  o sia  Antonio  Alberto  m.  c.  il 
1450.  Baruflaldi  . II.  P.  II.  217  . 

Galasso.  Sue  memorie  dal  1404  al  1450.  Bar  uffa  Idi . 
II.  P.  II.  13  , 21 6. 

Gelasio  di  Niccolò  viv.  nel  1242.  Baruffagli.  II.  P. 
II.  215  . 

Pietro  scol.  dc’Caracci.  Malvasia.  II.  P*  II*  252 . 
Rambaldo  c Laudadio  vivevano  nel  13^0*  Barttf- 
faldi.  II.  P.  II.  215 
Stefano 
temporaneo  v 

scrivca  intorno  al  1430.  IL  P.  IL  220. 

Altri  Stefani  da  Ferrara . Guida  della  Città . Un  di 
essi  oper.  nel  1531  . ivi. 

Ferraresino . V.  Berlinghieri , „ 

Fer- 


• li,  i . U,  XI)  , 

scol.  dello  Squarcione  Vasari , o almeno  con- 
oraneo  , come  si  raccoglie  dal  Savonarola  che 
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“ ^+aov a ióu  di  an  An  r ■ 
"fes  ».  5«J4  “r^S” 


F"r^.  - M„a„J”g4 

E-“rì  * V,K—  — «isti1-.  2i»  « 

l“?.“  ia  sat.v» p?*-  ■*  * 

II.  175  > *?5  • 

Pietro  parmigiano  m.  1787  . yfffl . lf 
Ferrari  Francesco  n.  presso  a Rovina 

ra  1708.  BarubaUi  . ff.  P.  I?.  2<§4  m>  ,n 

A“^‘n“r8  n.  "•  ^ 

Successione  di  questa  Scuola  . n». 

Ferrari  Bianchi . V.  Bianchi  . 

Ferrari  (de’)  Gio.  Andrea  genovese  n.  iso8  m 

S-optam.  II.  P.  II.  j20  . * I5S>S  m-  l6*9. 

Orazio  n.  in  Voltri  i<5o<S  m.  id57.  Soprani.  U.  p 
Ai»  JZ]  • 

Gregorio  da  Porto  Maurizio  nel  Genovesam  n 
m.  1726.  Ratti.  II.  P.  II.  308  ^nOVesato  "•  ^44 
Lorenzo  suo  figlio  n.  1680  m.  1744.  Ratti,  II  p 
i i • 337  • 

Ferrati  . V.  Fanzone. 

Ferretti  Gio.  Domenico  detto  d’ rmo/a  n.  'in  Firm^  • 
i<592  . R.  G.  di  Firenze  . I.  2 rio  . " e 

Ferri  Ciro  romano  nato  1634  morto  1689.  Baldinucci 
, “i  2^9  1 53 1 • * * 

Feti  Domenico  rom.  m.  di  an.  55.  Bagliori',  nel  1Ó24 
Orlandi  . I.  5°>  • II*  248  . 

Fiacco  o Fiacco  Orlando  veron.  fiorì  circa  il  k/ìo 
Baldinucei.il.  116.  rea  11  1500. 

Fialetti  Odoardo  bologn.  n.  1 574  m.  di  an.  . Maha- 
\ sia.  II.  114.  II.  P.  II.  do. 

Fiammeri  P.  Gio.  Batista  Gesuita  m.  vecchio  nel  prin- 
cipio del  pontificato  di  Pad  V.  B agl  ione . I.  500. 
Fiamminghi  Angiolo  e Vincenzio.  Guida  di  Roma. 

I*  5c<5. 

Gualtieri  e Giorgio  pittori  di  vetri . Viv.  circa  il 
I5<58  . Vasari.  I.  165. 

Fiamminghini . V.  della  Rovere  . 

Fiamminghino  . V.  Everardi  . 

Parte  II.  E e 


Fiam- 
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Fiammingo  Arrigo  m.  di  an.  J&  fiel  pontif.  di  ClefflCft- 
te  Vili.  Buglione.  I.  459.  * 

Enrico  scolar  dello  Spagnoletto,  e di  Guido.  Malva- 
sia . II.  P.  II.  114*  . _.-rr  _ . 

Gio.  Dipingeva  a tempo  di  Gres.  XIII . T aja  , 1. 

4 6ó  * 

Jacopo  scol.  del  Maratta.  Vita  del  Maratta  . I.  541. 
Fiammingo  (il  ).  V.  La  Longe . V.  Cai  art. 

Fiasclla  Domenico  detto  dalla  patria  il  Sarzana  n.  1589 
m.  1 669.  Soprani.  II.  P.  II.  306. 

Ficatelli  Stefano  ccntino.  Viveva  nel  1700.  Cittadella. 

II.  P.  II.  128.  . ... 

Ficherelli  Felice  fiorent.  detto  Felice  Riposo.  N.  160S 
m.  1660.  Baldinucci  . I.  218. 

Fidani  Orazio  fiorent.  le  sue  opere  furono  c.  il  1Ò42  mo- 
ri giovane.  Ms.  I.  212. 

Fiesole  ( da  ) B.  Giovanni  Domenicano  detto  il  B.  Gio. 
Angelico  n.  1387  m.  1455.  Baldinucci.  Nel  duomo 
d’  Orvieto  lavorò  nel  1457.  D.  Valle  . I.  53  , 356. 
Figino  Ambrosio  milan.  fiorì  c.  il  159?  • Orlandi . II.434. 
Figolino  Gio.  Battista  o Marcello  vicentino  visse  c.  il 
1500.  Ridolji . I.  83.  II.  18.  ... 

Filippi  Camillo  ferrar,  m.  1 574  • Baruffaldi . II.  P.  IL 
241..  ... 

Bastiano  detto  comunem.  Bastonino  suo  figlio  n.  154°- 
Baruffaldi  , o piuttosto  1532.  Crespi  Ms.  m. 
1602  . Baruffaldi . II.  P.  II.  241  < 

Cesare  altro  figlio  m.  poco  dopo  il  1602  . Baruffaldi . 

II.  P.  II.  24;  . . . . , „ _r 

Giacomo  scolar  de’  Ferrari  m.  1743  . Cittadella  . li. 
' P.  II.  267 . ...  . ... 

Filippi  ( Tara  ) 0 anzi  Filipepi . V.  Botticclli  . 
Finigucrra  Maso  fiorent.  Viveva  nel  1452  . G 'ori.  I.  79. 
Finoglia  Paol  Domenico  d’ Orta  in.  1656.  Dominici. 

t.  621  ..  . 

Fiore  ( del  ) Colantonio  napolitano  morto  di  anni  90 
nel  1444.  Dominici.  I.  582- 
Fiore  (del  ) Francesco  veneto  m.  1434  . Zanetti.  II.  15. 
Jacobello  suo  figlio.  Memorie  dii  1401  al  1436-  Ms. 
Fu  svista  del  Ridolfi  c dello  Zanetti  ascrivergli  il 
quadro  della  Carità  coll’anno  1446;  ove  il  Sig.  Co. 

Cav. 
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^ytlemanus  yhn^iùV 'de {^  lctr<J  ^ 
PiorVTo^t?no(iO:  VV  vSfnÌ*  S«*no‘  Vanta 

Fiori  Cesare  tmlan.  m.  di  an,  66  nei  t70j . OrW/, 

II*  4°°  , . 

Fiori  ( da’ ) Mario  . V.  Nucci . Gas  pero  . V,  Lopez . 
Carlo  . V.  Voglar  . *-opez. 


Fiorini  Gio.  Batista  bolognese.  Viveva  nel  i$88  . 

Uasia  . L 4$$  » II»  P.  IL  58* 

Firenze  ( da  ) Giorgio  sue  opere  dal  1314  al  i?»<  . 2?rf. 

rou  Vernazza  » If.  P.  IT.  350. 

Fiori  Bastiano , c Foschi  F.  Salvatore  aretini  aiuti  del 


Vasari  o il  1545»  I»  199  » 

Bernardino;  e Griffi  Batista  se.  del  Ga  rofolo . J9a- 
ruffaldi . II.  P.  If*  2?8. 

INI.  della  Fratta  pittore  del  Se C.XVI.  JW>.  1.462. 

Floriani  Francesco  e Antonio  di  Udine.-  Vivevano  nel 
1568.  Vasari . Del  primo  esiste  in  patria  una  pittu- 
ra con  data  del  158Ó.  Ms . II.  57. 

Floriano  Flaminio  creduto  scol.  del  Tintoretto  > 
netti . II.  .114»  . 

Fiori  gorio  Bastiano  da  Udine  . Rtdolfi  ; o piuttosto  Fiori- 
gerio  : operava  nel  1455  • Giada  di  Padova  . IL  37  « 

Foco  Paolo  pieraont.  vi v.  c.  il  ttSóo.  illx.  II.  P.  II. 

Foler  Antonio  venez.  m.  1’ an.  i6id  di  an.  80.  Rìdol- 

Foligno  (da^F.  Umile  » Guida  di  Roma . Viv.  nel 
principio  del  Sec.  XVIII.  I.  559.  - 

Folli  Sebastiano  senese.  Operava  nel  tòo8  . Della  Val- 

Fonduló  Gio?  Vado  cremon.  scol.  di  Antonio  Campi* 

Zaist . II.  3 69  . . 1 • ‘l 

Fontana  Prospero  bologn.  n.  *5i2.  Borghim  , tn.  circa  1 
t<5oo . Ms.  I.  465  • II*  ly  4®  * r ■ 

Lavinia  sua  figlia  n.  i$52  ijfaJìv‘,f,a  » m.  ifioa  4 17  * 
da  di  Bologna.  I.  465 1 H*  P*  H»  49*  „ -r-  /. 

Fontana  Alberto  moden.  op.  nel  1537  m.  i$5^‘  1 ,ra 

Batista  veron.  pitt.  del  Sec.  XVI . Bozzo»  Hv? ^ * 
E e 2 <Jra* 
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Orazio  dì  Urbino  fiori  1540.  Jfvvora/o  Passeri . f. 

468 . _ 

Salvatore  veneto . Operò  in  Roma  nella  cappella  di 
Sisto  V.  Guida  di  Roma.  I.  459  * 

Fontebasso  Frane.  Salvatore  veneto  n.  1709  m.  1769 . Ca- 
talogo Algarotti . 11.214. 

Foppa  Vincenzio  da  Brescia . Operava  nel  1455.  Viveva 
ancora  nel  1505.  Ms.  II.  1 6,  393. 

Forabosco  ( scrivono  anche  Fcrabosco  ) Girol.  veneto  o 
padovano.  Viv.  1660,  Buchini,  II.  164. 

Forbicini  Eliodoro  veron.  viv.  i'568  . Vasari . II.  125  . 

Forlì  ( da  ) Ansovino  se.  dello  Squarcione . Guida  di 
Padova,  II.  40.  II.  P.  II.  32* 

Bartolommeo  se.  del  Francia.  Malvasia.  II.  P.  II, 
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Guglielmo  scolare  di  Giotto.  Vasari.  II.  P.  II.  32. 
Melozzo  ( f,  Francesco)  opcr.  c.  il  1471  . Vasari . II. 
P.  II.  M . -,  „ 

Formello  ( di  ) Donato , morto  nel  Pontificato  di  Gre- 
gorio XIII . Baglio ni . I.  457  • 

Fcirmentini  ( il  ) paesista  di  questo  secolo . Guida  di 
Brescia  . II.  222  . 

Fornari  Moresini  Simone  di  Reggio  pitt.  del  sec.  XVI . 
Tiraboschi . II.  257. 

Forti  Giacomo  bologn.  oper.  nel  1483  . Malvasia . II. 


P.  II.  18. 

Fortini  Benedetto  fiorent.  viv,  nel  1718.  Orlandi.  I. 
240 , 242  . 

For.'oti  Alessandro  di  Arezzo  vivea  nel  r 568 . Vasari. 

I.  1 99-  . , _ . , 

Possano  (da)  Ambrosio  opcr.  circa  al  1 473.  Guida  di 
Milano  del"  1783  . II.  100,  402  . . . . 

Fracanzani  Frane,  napol.  m.  c.  il  1657 . Dominici . I, 
630 . 

Francesca  ( della)  P'^ro  da  Borgo  S.  Sepolcro  detto  an- 
che Pietro  Borghese  m.  di  anni  86  circa  il  1460 . 
Vasari  .1,  50  , 359i  5^7  • H*  894-  U*  P.  H*  2I9  : 
Franceschi  o de’ Freschi  Paolo  fiammingo  m.  15 9<*  di 
an.  5 6 . Ridolfi . II.  1 13  . < 

Franceschi™  Baldassare  dalla  patria  detto  il  volterrano 
p,  lóti  m.  1689.  Baldinucci . I.  221  . 

Fran- 
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Bok*u  ,64S  m- 

Canon-  Giacomo  suo  fisiio  ,m.  1745.  Guida  di  Bo- 

iogia.  II.  1 • H.  187. 

filaccia  torin.  rttture  ei'  Italia  . Opcr.  nel  1745.  IT.  P. 
II.  3#1  • 

Pmnceschitto  spagnuolo  scolare  del  Giordano.  M.  gio- 
^ ‘ vane.  V>ta  del  Gì  orci,  del  1728.  f.  640. 
rancia  Domenico  bolognese  m.  1758  di  an.  eó.  Cre- 
spi . II.  P-  Il-  208  - 

Pietro  fiorentino  uno  ac  maestri  del  Fci  . Borghi  ni . 
I.  196  . 

Francia  Bigi  o Fran  ciabigio  Marcantonio  fiorenr.  n, 
1483  m.  1514.  Baldinucci . I.  145. 

Francia  o sia  Raibolini  Francesco  bolognese  oper.  innanzi 
il  1490.  Malvasia  : m.  nel  1535.  Ms.  I.78.  II.  P. 

Giacomo  suo  figl.J  • Sua  °Pcra  del  >5*^.  Guida  di 
1 Bologna  . II.  P<  II • 22  - . . 

Gio.  Bar.  figlio  di  Giacomo  m.  nel  1575.  Malvasia . 

lì.  P.  II.  *3  • rii  di 

Giulio  cugino  di  Francesco,  biori  c.  il  1500.  Bai - 
dinucci.  II.  P.  Il-  22  * „ T 

Franchi  Anton.  lucchese  n.  16^4  m.  1709.  R.G.  1.223. 

Gesarc  perugino  m.  1615  . " atcoh  . I.  4^0. 

Franco  Angiolo  nkpol.  m.  circa  il  1445  . Dominici . I. 

Batista*  detto  il  Semole!  vene?.  Operava  nel  i53*  «"• 

Giuseppe  ram  ino 1 delta  ’de* Montf  c Ìllìe  Lodole  . M. 

nel  pontif.  di  Urbano  Vili  . B agl  ioni . I.  457  • 
Lorenzo  bologn.  m.  in  Rcgg.o -c.  il  itfjO.  Orlandi. 
di  an.  67.  M ahas'f.n.461  . 

Franco  Bolognese . V . da  Bologna. 

Niccoli  HÒv.  $*  *»*«  S«”  *>,  • 

Guida  diFadova.  II.  95* 

Frari  . V.  Bianchi  Ferrari.  ...  ,•  1730. 

F ratacci,  o Fratatzi  Antonio  parmigiano  dipibS-  73 
Guida  di  Milano.  II.  33 5* 

Frate  (il).  V.  della  Porta  . Fra- 
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Frate  Paolotto  (il).  V.  Ghislandi . 

Frate  ( del  ) Cecchino  scol.  di  F.  Bartolommeo  , Vasari , 

l.  i?8. 

Fratellini  Giovanna  ( nata  Marmocchini)  fiorent.  n.  1 666 

m.  nel  1 73 1 di  anni  6$  . R.G.di  Firenze.  I. '69  . 
Lorenzo  suo  figlio  m.  nel  1729  di  an.  40.  Serie  degl' 

illustri  pittori . ivi  . 

Frattini  Gaetano  scolare  del  Franceschini , Guida  di 
Ravenna.  II.  P.  II.  189. 

Friso  ( del  ).  V.  Benfatto  . 

Fumiani  Ant.  veneto  m.  1710  di  an.  67  , Zanetti . Il, 
204 . II.  P.  II.  144  . 

Fuiqicelli  Lodovico  trevigiano  dipingeva  nel  1536.  Ro- 
dolfi . II.  92 . 

Fungai  Bernardino  senese.  Viv.  nel  1512,  D.  Valle% 
I.  ?o?  f 

Furini  Filippo  detto  lo  Sciameroni  fiorent.  scol.  del  Pas- 
signano . Baldinucci.  I.  24?. 

Francesco  suo  figlio  n.  circa  il  1600  m.  1649 . Baldi * 
Huui , I.  224  . 


e 

Gasassi  Margherita  moden.  pittrice  di  questo  secolo, 
Tiraboschi . II.  281  . 

Gabbiani  Antonio  fior.  n.  1652  m.  1722.  R.G.  di  Fi- 
renze. I.  254 , 

Gaetano  suo  nipote.  Serie  de' più  illustri  Pitt,  I.  257  . 

Gabrielli  Camillo  pisano  mori  1730.  Marrone . I.  265. 

Gaddi  Gaddo  fiorentino  m.  di  anni  73  nel  1312.  Vasa- 
ri. I,  u, 

Taddeo  suo  figlio  n.  1300  viveva  nel  1352  , Baldi- 
nucci  ..J.  41 . 

Angelo  di  Taddeo  m.  1387  . Baldinucci,  I.  42  . 

Gio.  fratello  di  Angiolo,  ivi, 

Gaeta  ( da  ).  V.  Pulzone. 

Gagliardi  Cav.  Bernardino  da  Città  di  Castello  m.  di 
an.  51  nei  1660.  Orlandi.  I.  505. 

Galanino , o sia  Baldassare  Aloisi  bolognese  m.  di  an, 
60  nel  1538.  B agiioni . I.  510.  II.  P.  II.  91  . 

Ga- 
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Sebast.  fiorentino  m.  in  Piemonte  nel  1746  di 
Gal  an-  7°  »“  c,rca-  I.  258.  IL  P.  IL  942. 

CiiUseF>Pe.e  j!°^“ at*  suoi  figli.  Viv.  1769 . Ratti.  143. 
lixia  tede  di  I reneo  vivea  1591.  Lomazzo . II.  450. 
V!a  ,1  : Gio.  Antonio  romano  detto  Spadarino.  Orlandi. 
Gal  Pittore  del  se*.  XVII  , I,  505  f 
r in  V.  Bibiena  . 

7!®  11  -, ó ri  Bernardino  di  Cacciorna  (nel  Piemonte)  m. 
Ga  1794  di  anni  87.  Isella  Valle.  II.  P.  IL  385. 

_ \1\nar1  Pietro  detto  Pierino  del  Sig.  Guido  m.  nel 
1664.  Crespi  II-  P-  II-  ri4* 
r^mbara  Lattanzio  bresc.  viv.  nel  t^oS.  Vasari  % m.  di 
anni- 32  . Ridolfi  . II.  101. 

-amba fini  Gioseffo  bolognese  n.  1680  m.  1725, 

notti-,  II.  P-  II-  177  • , . 1 x s d j te 

Gamberati  Girol.  venez.  rn.  vecchio  nel  1628.  Ridolfi, 

G a mberùcci 'Cosimo  fiorentino  scolar  del  Naldini . Bai- 

G andinTo 'del1  Granò  Giorgio  panni  g.  m.  1538.  -Jjfb  . 

Antonio  bresc.  m.  2630  . Orlandi . II.  187. 

di  "■  51-  GM‘ 

Candol* ®o°&ro)  *iv-’  nd  '4«  ' D,IU  VM‘ ' 1U 

Carburi' l4«“  Vi108";,  ■“  ”OÌ  74”el  MJ' 

-vasia.  II.  £ “•  lJ'rè.  Malvasia.  II.P.H.  138- 

cSot  d“°)  RiM'"0  f,orentmo  m-  1514  dl  ““  5 • 

CmìSfijoiA  d'tto  Mk“.  SK?aro  ”• 

Ljaa-s 

Garofalo  cIJìo'Sh-  scolar  Al  fior Jano  m.  pocb'»' 
ni  dopo  il  Maestm.  Dom!”,cJr\<}'  l66-r\s\  n-  ncl 
Garofolo  fda  ) o sia  Benvenuto  T.s;°  , o Tisi  » n p> 

ferrarese  1481  pi*  *559*  * *•  4 

H.227,236.  Ga- 
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Caroli  Picrfranccsco  n.  in  Torino  1638  m.  1716 . Pa- 
scoli . I.  574  • II*.  P*  II-  366  ■ - 
Garzi  Luigi  n.  in  Pistoia  1638  m.  1721  . Pascoli . I.  534. 

Mario  suo  Àglio  n>.  giovane.  Guida  di  Roma.  I.  535. 
Gasparrini  Gaspare  maceratese.  Viv.  intorno  al  1585. 

Ms.  I.  463 . . \ 

Gatta  ( delia  ) D.  Bartolommeo  Camaldolese  m.  di  an. 
83  . Vasari)  nel  1461  , più  verisimilmentc  1491  ; 
I.  <58 . 

Gatti  Bernardo  o Bernardino  detto  il  Soiaro  cremonese; 
secondo  altri  vercellese  o pavese.  Oper.  nel  152210. 
nel  1575.  Zaist.  IL  319  , 355  . 

Gcrvasio  suo  nipote.  Opere  dal  1578  al  1631  . II.356. 
Uriele  operava  nel  1601  . Guida  di  Piacenza,  ivi. 
Gatti  Fortunato  parmig.  oper.  nel  1&18.  Affò.  IL  334. 
Girol.  bologn.  n.  1662  m.  1726.  Crespi.  IL  P.  IL 
r 88 . f 

Tommaso  n.  in  Pavia  1642  viv.  1718.  Orlandi.  II. 
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Gavasio  Agost.  bergam.  oper.  ne!  1527.  Tassi.  IL 48. 

Gio.  Giacomo  berg.  oper.  nel  1512.  Tassi.  IL  48. 
Gavassetri  ,CamillQ  da  Modena  m.  giov.  1628.  T trabo- 
schi . 1 1.  274 . 

Gavignani  Gio.  di  Carpi  n.  1615  viveva  1676.  Tirabo- 
schi . IL  282. 

Gaulli  Gio.  Batista  detto  Baciccio  n.  in  Genova  1639 
m.  1709.  Pascoli.  I.  549.  IL  P.  II.  330. 

Gelide  Claudio  detto  comunemente  Claudio  Lorenese  n. 

1600  m.  1682.  Pascoli.  I.  514. 

Genga  Girolamo  urbinate  m.  1551  di  an.  75  . Vasari . 
I.  304  , 367  . 

Gennari  Benedetto  da  Cento  viveva  c.  11S10.  Malvasia  . 
IL  P.  IL  122  . 


Gio.  Bar.  oper.  nel  1607  . Guida  di  Bologna . ivi . 
Ercole  figlio  di  Bencd.  n.  1597  m.  di  anni  <5t . Cre- 
spi nelle  giunte  al  Baruffateli  . IL  P.  IL  12(5. 
Bartolommeo  altro  figlio  di  Benedetto . Crespi.  IL P. 
IL  128. 

Benedetto  juniore  figlio  di  Ercole  n.  1633  m.  1715. 
Crespi.  IL  P.  IL  127. 

Cesare  altro  figlio  n.  2641  ni.  1688.  Crespi,  ivi. 

Lo- 
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Guida  di  Ri- 


Strozzi . 
da  altri  Barfo- 
*.  II.  4 <57.  IL 


r r,ovV  ( da).Luchetro  . V.  Cambiasi . 
r^novese  il  Prcj*  0 il.  Cappuccino  . V 
r novesini  dall  Orlandi  chiamato  IV 
'jC”  jonimeo  milan.  oper.  nel  n5ii 
1?.  Il»  .574  • 

r ovcsino  (il)-  v*  Miradoro.  V.  Calcia. 

Gentile  Lui^i  da  BrOselles  Accad.  di  S.  Luca  nel  1550  . 
Orlandi.  I.  5 °6  • 

r il  e (di  Maestro  ) Bartolommeo  d Urbino.  Sua  pit- 
G tura  del  1497*  Ms.  I.  357 - 
> r,  ri  loschi  o Lomi  Orazio  n.  ij  63  m.  1646.  Marrana  . 

I.  2JÌ-  II-  P-  II-  - 

/Vrtemisia  sua  figlia  nata  1590  m.  *<542.  Morrona. 

Gessi*  * Frane,  bologn.  n.  nel  1588  sopravvisse  a Guido 
suo  maestro . Malvasia • !•  015»  *•  109* 

Gessi"  ( del).  V.  Ruggieri..  . 

r.hUlli  Francesco  del  terne,  bolognese  viv.  nel  1680  . 

^ Crespi.  II.  P.  II.  153  - _ _ ..  . 

Gherardi  Ant.  da  Rieti  n- I<544  m.  1702  . Pascoli  . I.  494. 
Cristofano  di  Borgo  S.  Sepolcro  detto  JDoceno  un.  di 

an.  5*  »55^-  yfarl  -./vi?9  ' Mr  T 

Filippo  lucchese  m.  dopo  il  *<*81  • Ah.  I.  z66. 

'herardiri  o Ghilardint  A leandro  fiorentino  n.  1*55 
jherarqir  r q {.  Ftreny  .J.  258 

Crespi . II. 
1755.  Gui -- 

Viveva  verso  il  fine  del  sec.  XV . 


Gherar 

Gherardi io. ^bolognese" se.'  del  Colonna 
*59 


S«fen"bo’”sn.  «oUre  dd  Ga»torioi  m. 
da  di  Bologna.  II.  P-  *7*  v 

Gherardo  fiorentino , 

Gherardo  dalle  ^S^ell^CottìSnza  nell’  Ascolano. 
GhC  V\sfealkuni"anrdodpo  il  *634-  di  Mt. 

c-  5%mpac  ? 

Cav*.  lPierleoné  tìglio  di  Giuseppe  nato  m Roma  * 74 
m.  1755  - R-  G-  dt  F'r'nz£-  L 548  . Ghi_ 
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Ghiberti  Lorenzo  fiorent.  m.  1455  di  an.  77  e più  . Bai-, 
dinucci.  I.  4 , 164  . 

Ghidone  Galeazzo  cremon.  viveva  1 59a  • éaist  . li. 

Ghig?  Teodoro  , o Teodoro  mantovano  se.  di  Giulio.  X’ 
Orlandi  lo  dice  anzi  di  Roma . II.  245  . 

Ghirardoni  Gio.  Andiea  ferrarese  viveva  nel  1620. 

rujfaldi . II.  P.  II.  *5°*  . - 

Ghirlandaio  ( del  ) Domenico  ( Corradi  ) fiorentino:  in 
alcuni  libri  scrivesi  anche  popolarmente  del  Grillan- 
dajo  : n.  1451  m.  1495*  Vaiati , I.  Ó4 , 114  . 
Davide  suo  fratello  n.  1451  m.  15*5  < Vasari  . 1.  66. 
Benedetto  altro  fratello  m.  di  an.  50.  Vasari.  I.  66. 
Ridolfo  figlio  di  Domenico  m.  di  an.  75  nel  1560.  Va- 
sari . I,  152  . . ' 

Ghisi  *■  Giorgio , detto  Giorgio  mantovano  intagliatore 
a’  tempi  di  Giulio  Romano . Orlandi . II.  246. 
Ghislandi  Domenico  bergam.  oper.  nel  i66z.  lassi . II. 

Fra  littore  suo  figlio  detto  il  Frate  Paolotto  m.  174? 
di  anni  88.  Tassi  . II.  215,  . 

Ghisolfi  ( Crisolfi  e Chisolfi  sono  alterazioni  ) Gio.  mi- 
lan.  m.  1683  di  an.  60 . Orlandi . I.  5 1 2 . II.  ^74  . 
Ghissoni  Ottavio  senese  se.  di  Gio,  Vecch; . Soprani . I, 

33?  • IL  P.  II.  j04,  . ..  j T 

Ghiri  Pompeo  bi'esc.  n.  163 r m.  J7°3  • Orlandi.  11. 

Giacarolo  Gio.  Batista  di  Mantova  se.  di  Giulio.  Vol- 
ta. II.  243  . 

Giacciuoli  N.  scolare  dell'  Orizzonte . Catalogo  Colon- 
na . I,  568  , 

Giacomone . V.  Lippi . V.  anche  da  Faenza. 

Gialdisi  N.  parmigiano  fiorì  in  Cremona  circa  il  1720 , 

Giannizzero  scol.  del  Borgognone . Catalogo  Colonna . 

Giaquinto^ Corrado  di  Molletta  m.  vecchio  1766.  Ms. 

I.  554  646.  II.  47*  * II-  P-,n-  *79 « , .. 

Giarola  Gio.  da  Reggio  morto  nel  1537.  Tiraboschi . 

II.  268  , 316 . _ 

Giarola  o Gerola  Ant.  veron.  detto  il  Cav.  Coppa  m. 

IOO5 
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^ a0‘7°  In  arca  . Pozzo.  II  i&S 

Gilardi  Pietro  milan.  i6y9  fior.  1718.  Orlandi'  II  470 
OUoli  Giaan»  bologn.  se.  0nmi . jgJJf- «g.; 
p.  II.  14/  • 

Gimis**3!**  Giacinto  nato  in  Pistoja  j 611  m. 
scoli  . I*  ' . 

Lodovico  suo  tigno  nato  in  Roma  1644  m.  1697. 
scoi i . I.  2(5?  * 

Gimisriam  Alessio  pistoiese  operò  nel  secolo  XVII, 
JUs.  I,  2?2  • 

Ginnasi  Caterina  romana  m.  1660  di  ari.  70  . Pax  seri . L493. 
Gioq  Eji  Bartolo  fiorent.  visse  c.  il  1350  . Baldinuccì . I.37. 
Gioì  fi  no  Niccolò  veron.  maesrro  del  Farinato.  Pozzo. 

fiioni  ma  Simone  padovano  scoi,  di  Cesare  Gennari . Cre- 
spi . H.  P.  II.  127  . 

Antonio  figlio  di  Simone  , n.  m.  in  Boi.  1732. 

Crespi.  II.  P.  II.  t77v 

Giordano  Cav.  Luca  detto  Luca  fà  prejlo  napolir.  n. 

1 6 31  m.  1705  . Domini  et . I.  166  . 63  5 . 

Giorgetti  Giacomo  di  Assisi  seoi.  del  Lanfranco  m.  di 
an.  77  . Orlandi.  I.  49?  • ~ B 

Giorgio  (di)  Francesco  senese  v.  1480.  Posar, . I.  300. 
Giornione  o sia  Giorgio  Barbarci!!  da  Castelfranco  nel 
"Trevigiano  m.  1511  di  an.  34-  casari.  II.  58. 
Giottino  o sia  Tommaso  di  Stefano,  fiorentino  n.  1324 
m.  di  an.  32  , Bonari  . I«  4°  • .... 

Giotto  (il  Manni  spiega  Anglolotto,  altri  Ambrogiot- 
to)  di  Vespinnano  nel  fiorentino  n.  127 6 m.  133 6. 
Vasari  : è detto  Giotto  di  Bondone  dal  nome  pa- 
terno . I,  16 , 28  , 352  * 5*9  « S » 255  » 3*9  • 

P.  II.  11  , 28  , 215 . , , v; 

Gio.  Tedesco  o Zuane  d’  Alemagna  fu  compagno  de  Vi- 
varini . Zanetti , Sue  opere  fino  al  1447  . Guida  di 

Gio.P<fdfr  Tedesco  Marco  operava  nel  1463  . Guida 

Gio/pituirc^di pingeva7  in  Chieri  nel  1342  . Ms.  II.  P- 

Giovenone  Girolamo  da  Vercelli  fiorì  verso  il  1500  . Ms. 
II.  4<>S  * Ba- 


I Ó8 1 « P a* 
Pa~ 


444 

Batista,  Giuseppe,  Paolo  delia  stessa  famigli3*  P.  della 
Valle  . II.  4^(5 . 

Giovita  Bresciano  detto  il  Brescianino  scolare  del  Gam- 
bata. Ri  dal  fi  . II.  tot. 

Giraldini  (c  più  veramente  Giiardino)  Melchiorre  mila- 
nese m.  1675.  Orlandi.  II.  466. 

N.  suo  figlio  pittor  di  battaglie.  Orlandi  . ivi. 
Girandole  ( dille).  V.  Buontalenri . 

Gismondi  « V.  Perugino  Paolo  . • 

Giunta  . V.  Pisano  . 

Giusti  Antonio  fiorentino  m.  1703  di  an.  81.  Orlandi . 
I.  241  . 

Gnocchi  Pietro  milanese  detto  anche  , come  sembra  , Lai- 
ni. Viveva  nel  1591.  Lomazzo  . II.  426 . 

Gobbi  Marcello  maceratese.  Visse  circa  il  tóoó  . Ma. 

l.  498  . 

Gobbo  (il)  da  Cortona  , il  Gobbo  dc’Garacci , il  Gob- 
bo da’  frutti , o sia  Pietro  Paolo  Bonzi  m.  sessagena- 
rio nel  ponti!,  di  Urbano  Vili  . Baglio™  • V.  arf- 
che  le  Lete.  Pittar.  Tom.  V . I.  <22  . "II.  P.  IL  1 53  * 
Gobbo  (del).  V.  Solari.  # . 

Gori  Angiolo  fiorentino  vivea,  nel  1658  • Description 
de  la  Galerie  R.  de  Fior.  1790  , I.  24°  > 242  • 

Goti  Maurelio  ferrar,  scol.  dei  Facchinetti  - Cittadella. 
II.  P.  II.  268  . 

Gotti  Vincenzio  bolognese  m.  1626  Orlandi.  IL 
II.  148.  5 ' 

Gozzoli  Benozzo  fiorent.  m.  di  anni  78  « Sepolcro  eret- 
togli nel  1478.  Vasari , I,  5., 

Grammatica  Antiveduto  n.  presso  Roma  d*  padre  senese 

m.  1626  di  an.  55  in  circa.  Bael.  I-  339*  Sto. 
Grammorseo  Pietro  operava  152?.  * II.  P-  M*  352* 
Granacci  Frane,  fior.  n.  1477  m.  1344.  Jdottan . 1. 130. 
Grandi  Ercole  da  Ferrara  m.  nel  is>i  d*  an*  4°  • Ra- 

ruffaldi . II.  P.  II.  22  j . . 

Granello  Nicolosio  genov.  se.  di  Ottavi*-*  ^L'm*ni  • So- 
prani .II.  P.  II.  296  . 

Graneri  torinese  viv.  nel  1770.  Ms.  II.  P-  IL  . 
Grano  (del).  V.  Gandini. 

Grappelli  nominato  dal  Titi  : pittore  cld  ^ec*  XVII. 

r.  305.  . • 

Gras- 
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Grass 


biconi  Giwl.  ferrarese  m.  1629 . Baruffaci.  II. 


GrasVoV:  VlV‘  neì  1568  ’ Vasarì-  rr-75- 

Tarquinio  °P^ro  m Torino  nel  1715 . Guida  di  To- 
rino . ***  ’ lLm,  370  .Gio.  Batista  suo  figlio,  ivi . 

Niccola  vene*,  scoiare  di  Niccolò  Catana . Zanetti  .• 
detto  dal  Guar  tenti , II.  222,  e P.  II.  37Ó. 

Gratella  V-  t!!,PP1* 

Grati  Gio.  Batista  bolognese  n.  16S1  m.  1758.  Crwfi. 
XI.  p.  Il*  175  • 

Granato  scolare  dei  Borgognone . Catalogo  Colonna . litio. 
Graàaoi  Ercole  bolognese  n.  i<588  m.  1765 . Crespi. 
II.  P.  fi-  *74  * 

Graxxini  Gio-  Paoio  ferrarese  m.  1632  . Baruffaldì . IL 
P.  II-  259- 

Grechetto  . V.  Castiglione. 

Grccchi  Marcantonio  senese.  Sua  opera  del  1634 . Air. 
I.34°- 

Greche  ( delle)  Domenico,  o Domenico  Greco,  e Teo- 
scopoli  m.  1Ó25  di  an.  77  . Palomino.  I.  77,  II, 
88  . 

Gregor;  Girolamo  ferrarese  m.  1773  quasi  ottogenario . 
Cittadella  . II.  P.  II.  2 68. 

Griffoni  Annibaie  di  Carpi.  F.  1656 . Tir  ab.  II.  282. 
Don  Gas  pero  suo  figlio.  N.  1640  operava  nel  1677. 
Tiraboschi.  ivi. 

Grifoni  Girai,  berg.  scoi,  del  Cavagna.  Tassi.  II.  193. 
Grillenzone  * Orazio  dà  Carpi  m.  vecchio  nel  1617 . 
Tiraboschi  . II.  271 . 

Grimaldi  Gio.  Francesco  bolognese  v.  nel  1678  . Mal- 
vasia . m.  in  Roma  quasi  ottogenario . Orlandi . I. 
568.  II.  P.  II.  152  . 

Grisoni  Gioseffo  fiorentino  m.  1769  . R.  G.  di  Firenze -. 

I.  260 . 

Grossi  Bartolom-  parmie.  fioriva  circa  il  1450  - Affò . 

II.  28<5 . 

Guadagnini  Jacopo  bassan.  m.  1 633.  Ferri . II.  123, 
Gualtieri  padov.  viveva  c.  il  1550.  Guida  di  Padova. 
IL  95  - .. 

Gualla  Pietro  di  Casale  m.  c,  il  1760 . Ms.  IL  P.  IL 
382. 

Guar- 
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Guardi  Frane,  venez.  m.  179$  di  an.  8t  1 Ms.  11.22$* 
Guardoiino  . V.  Natali . 

Guarienti  Pietro  veronese  m.  fra  il  irS?  e il  1769* 
Crespi  . II.  P.  II.  i9*  . 

Guaricnto  padovano»  Operava  nel  1365 . Ridolfi . II.  <5  » 
Guarini  N.  di  Ravenna  op.  nel  i<5i7  . Ms.  II.  P.  IL  148  . 
Gubbio  (da)  Oderigi  ra.  non  molto  innanzi  il  1*00. 

Baldinucci . I.  2*  , *51  . II.  P.  I[.  7 „ 

Gubbio  (da)  Cecco  e Puccio  operavano  c.  il  i*2t* 
Della  Valle.  I.  *52  . 

Giorgio , fiori  fra  il  1519  e il  15*7  . Avvocato  Passe- 
ri . I.  468 . 

Guerdno  . V.  Barbieri . 

Guerra  Gio.  modenese  operava  nel  pontif.  di  Sisto  V . 

B a elioni.  I.  450  . 

Guerri  Dionisio  veron.  m.  di  an.  30  nel  1640  i Fovee. 
II.  185  . 

Guerrieri  Gio.  Francesco  di  Fossotnbrone  fiori  nel  seco- 
_ 1°  XVII  . V.  le  aggiunte  al  Tomo 

Guglielmi  Gregorio  romano  fioriva  nel  ponrific.  di  Bene- 
detto XIV  . Guidadi  Roma 4 I.  555  . II.  Pilli 378. 
Guglielmielli  Arcangeld  napolit.  visse  nel  secolo  decor- 
so . Vita  del  Solimene . I.  64 7 . 

Guidobono  Prete  Bartolommco  di  Savona  m.  1709  di  an. 
55.  Ratti.  II.  P.  II.  3*8,  370 » 

Domenico  suo  fratello  n.  1670  "m.  1746  * Ritti . 3 39  * 
Guidoni  Borghese  Cav.  Paolo  lucchese  ni.  di  circa  60 
anni  nel  1619.  Badiloni . I.  204.  „ r>  . 

Guisoni  Fermo  da  Mantova  vivea  nel  X 5^8  * Vasari  , 
II.  I43  è 

- • • » r * 

H ; '‘'■21 


Haffner  Enrico  bolognese  n.  1640  m.  1702  • Crespi  ; i 
Antonio  suo  fratello  m.  Filippino  in  Genova  nel  1732 
di  anni  78.  Ratti . IL  P.  II.  20,  344. 

Hembrcker  detto  Monsicur  Teodoro  n.  in  -Ariane  1633. 

Orlandi  . I.  520  . 

Hugford  Ignazio  inglese  tnorto  di  anni  7 5 nc^  >77#  * 

Ms.  I.  257. 

«a  P.  Ab. 
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P.  Ab.  Enrico  suo  fratello  vallombrosano . M.  1771» 
Dercription  de  la  (Salerie  R.  de  Fior.  1790  , pag.  148 . 
I.  257.  , 

Hundhorst , o Honthorst  Gherardo  d’  Utrecht , detto 
Gherardo  dalle  Notti  m.  di  an.  68 . Orlandi  nel 
1660 . Sandrart . 1.  488. 


I 

/ 

Jacone  fiorentino  ni.  15534  Farari.  I.  148. 

Jacopo  ( di  ) Pierfrancesco  scol.  di  Andrea  del  Sarto  . 
V asari . I.  149  . 

Imola  (da)  Francesco.  Colucci . I.  357  forse  Bandinel- 
la Malvaria.  II.  P.  II.  3 6. 

Gaspcro  * Viv.  nel  1521  . Mr.  II.  P.  II.  36. 

Innoc.  ( Francucci  ) oper.  dal  1506  al  1542  m.  di  an. 
5 6.  Varaci . II.  P.  II.  41  . 

Imparato  Francesco  napolitano.  Fiorì  circa  il  1 565 . Do- 
minici. I.  601  . 

Girolamo  suo  figlio  m.  circa  il  1620  . Dominici . I.  601 . 
Incisori  antichi . I.  83  , e seg. 

Indaco  ( 1’ ) o sia  Jacopo  fiorentino  detto  l’Indaco  di- 

{ inseva  nel  1534.  Bonari , m.  di  anni  68  . Varari . 

. 66  , 120. 

Francesco  fratello  di  Jacopo . I.  66 . 

India  Bernardino  veron.  viveva  nel  1568.  Varari . II. 

125  • 

Tullio  padre  di  Bernard,  del  Pozzo , ivi. 

Ingegno  (1*  ) . V.  d’  Assisi  Andrea  . 

Ingoli  Matteo  da  Ravenna  m.  1Ò31  di  atl.  44.  Ridolfi . 
II.  158.  II.  P.  II.  148  • 

Ingoni  Gio.  Batista,  o Gio.  Bar.  modenese  (Varari  ) m. 

1608  di  an.  80.  Tiraboschi , II.  268. 

Joli  Antonio  moden.  n.  c.  al  17 00  m.  17 77.  Tirato - 
reti . II.  281  . 


Lara- 
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acr,  o Laar  Pietro  Wander,  detto  il  Bamboccio  n.  in 
Laar  di  Olanda  circa  il  1613  m.  1673  * ^mP‘  0 
1675  . Lacombe  . I.  519  . 

Lama  Gio.  Bernardo  napolitano  n.  c.  il  1508  m.  c.  il 
1 579  . Dominici . I.  598 . 

Lama  Gio.  Batista  napol.  se.  del  Giordano.  Abbeceda- 
rio fiorentino  . I,  641  . 

Lamberti  Bonaventura  da  Carpi  n,  circa  il  1Ò51  m.  1721  . 

Tirabosehi.  I.  504.  II.  279. 

Lambertini  Michele' bologn.  Sua  opera  del  1443,  con 
altra  del  1469.  Malvasia  . II.  P.  II.  17. 

Lamberto  Tedesco,  0 Lamberto  Lombardo  o Subtcr- 
mans,  o Suavis . F.  c.  il  1550.  Orlandi.  U.  92. 
Lambri  Stefano  scolar  dei  Malosso  operava  nel  1623 . 

Zaist . II.  375  . 

Lame  ( delle),  v.  Pupini. 

Lamo  Pietro  di  Bologna  se.  d’ Innocenzio  da  Imola  no- 
to per  un  Ms.  su  le  pitture  della  città  predetta . 
Guida  di  Bologna.  II.  P.  II.  II. 

Laraparelii  Carlo  di  Spello  scol.  del  Brandi . Orlandi. 

L 49.?  • , . 

Lana  Lodov.  da  Modena  m.  1646  di  an.  49.  T trabo- 
schi. II.  278. 

Lancilao  e Girolamo  padovani . Viv.  intorno  al  princi- 
pio del  1500.  Vasari.  I.  69. 

Lancisi  Tommaso  di  Città  S.  Sepolcro  n.  1603  m.  di  an. 
79.  Orlandi.  I.  262 . 

Lanconcllo  Cristoforo  di  Faenza  forse  scol.  del  Baroccio . 

» Leu.  Piu.  T.  VII.  II.  P.  II.  60  . 

Landriani  Paol  Camillo  milanese  detto  il  Duchino . Era 
. giovane  nel  1S91  . Lomazzo.  II.  444. 

Lanetti  Antonio  da  Bugnato  scol.  di  Gaudenzio  . Lo- 
mazzo . II.  43 r . 

Lanfranco  Cav.  Gio.  di  Parma  m.  11547  di  an.  66.  Bel- 
lori. I.  492,  616.  IL  333.  II.  P.  II.  129. 

Langetti  Gio.  Batista  genovese  m.  in  Venezia  nel  1 676. 
di  an.  41  • Zanetti.  II.  P.  II.  332 . 

La- 
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Lanini  Bernardino  di  Vercelli  operava  ancor  giov.  nel 
1547 . Ms.  m.  circa  il  1578.  Della  Falle.  II.  435. 

Gaudenzio  e Girolamo  suoi  fratelli.  Ms.  II.  4 36. 

Lanzani  Andrea  milan.  m.  1712  . Orlandi.  II.  470  . 

Laodicia  pavese.  Viveva  c.  il  1330.  Lomazzo . II.  J»9. 

Lapi  Niccolò  fiorent.  n.  1661  m.  1732  . R.  G.  di  Firen- 
ze . I.  258  . 

Lapis  Gaetano  di  Cagli  m.  verso  il  1770.  Ms.  I.  553. 

Lapo  C di  ) . V.  Arnolfo  . V.  anche  T.  I.  pag.  22 , ove 
si  prova  che  Lapo  fu  condiscepolo  piuttosto  che  pa- 
dre di  Arnolfo . 

Lappoli  Matteo  aretino  se.  di  D.  Bartolommeo . Faso- 
ri . I.  69 . 

Gio.  Antonio  suo  figlio  m.  1552  di  an.  60.  Fasori. 

I.  162. 

Laudati  GioseflTo  pcrug.  Viv.  nel  1718  . Orlandi . I.541 . 

Lavizzario  Vincenzio  milanese  f.  1520.  Ms.  II.  437. 

Laurati . V.  Lorcnzetti . 

Laureti  ( piuttosto  che  Lauretti  ) Tommaso  Siciliano  m. 
ottog.  nel  Pont,  di  Clemente  Vili.  Baglioui . I. 

432,  445  » 608.  II.  P.  II.  37,  60. 

Laurentini  Giovanni  detto  l’Arrigoni  viveva  nel  1600. 

Guida  di  Rimino.  II.  P.  II.  66. 

Lauri  Baldassare  d’ Anversa  n.  c.  il  1570  m.  1642.  BaU 
dinucci . I.  534 . 

Filippo  suo  figlio  n.  in  Roma  1623  m.  1694 . Pasco- 
h . I.  534  . 

Frane,  altro  figlio  n.  in  Roma  1610  m.  1635  . Pa- 
scoli . I.  534 . 

Lauri  o de  Lauricr  Pietro  franzese  scol.  di  Guido  . Mal- 
vasia. II.  P.  IL  114.  ' 

Lazzari.  V.  Bramante. 

Lazzarini  Canon.  Gio.  Andrea  di  Pesaro . I.  544  . IL 
P.  II.  198  . Godo  che  questo  degnissimo  professo- 
re, che  io  avea  udito  già  spento , viva  ancora  in 
età  di  86  anni . 

Lazzarini  Gregorio  ven.  m.  1740  di  an.  8 6 . Zanetti , o 
nel  I7$5  di  an.  78.  Longhi , o piuttosto  nel  1730 
di  anni  75  . Guida  di  Fenezia  del  1733.  IL  205. 

Lazzaroni  Gio.  Batista  cremonese  m.  nel  1698  di  an,  72. 

Zaist,  II.  378. 

Parte  II,  F f Lcc- 
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Lecce  ( da  ) Matteo  operò  nel  Pontificato  di  Gregorio 
XIII  . Bilioni.  I.  6aj . , ... 

Lecchi  o Lech  Ant.  viv.  1663  . Mammoni . IL  198 . 
Legi  Giacomo  fiammingo  m.  giovane  c.  il  1640  . So- 
prani . IL  P.  IL  304  . 

Lcgnago  . V.  Barbieri  Francesco  . 

Legnani  Stefano  milanese  detto  il  Legnanino  m.  1715  di 
an.  55.  Orlandi.  IL  469.  IL  P.  IL  373  » 
Cristoforo,  o Ambrogio  suo  padre,  ivi. 

Lelli  Ercole  bologn.  m.  17 66 . Guida  di  Bologna . IL 


P.  H.  » 79 • ...  . . 

Gio.  Antonio  romano  morto  di  anni  49  nel  1040. 
B agl  ioni . I.  503 . , 

Lcnardi  Gio.  Batista  cr.  scolar  di  Pietro  da  Cortona. 


Guida  di  Ascoli  . I.  554  • 

Lendinara  ( da  ) Lorenzo  Canozio  m.  c.  il  1477  • G»»-* 
da  di  Badava.  IL  41  , 50. 

Cristoforo  suo  frat.  e rierant.  suo  genero.  IL  51  •, 

Leone  ( da  ) Giovanni  scol.  di  Giulio  Romano.  Basan . 
IL  242 . • . . 

Leoni  Carlo  di  Rimino  m.  nel  1700 . Guida  di  Rimi- 
no . IL  P.  IL  149 . 

Gio.  da  Carpi  n.  1639  m.  1727  . Tiraboschi . IL  283  . 

Leoni  (dai)  Girolamo  piacentino  viveva  c.  il  1580.  Or- 
landi. IL  134.  _ • . . . 

Leoni  o anzi  Goni  Cav.  Ottavio  padovano  di  origine  , 
n.  in  Roma  e ivi  detto  il  Padovanino  m.  di  an.  52 
ne!  pontif.  di  Urbano  Vili  . B agl  ioni . I.  510. 

Lettcrini  Agostino  ven.  n.  1642  viv.  nel  1718.  Orlan- 
di . II.  167  . _ 

Bartolommeo  suo  figlio  n.  1 66g . Viv.  nel  1718.  Or- 
landi. IL  167. 

Levo  Domen.  veron.  viveva  nel  1718.  Pozzo.  IL  225. 

Lianori  Pietro  bologn.  Sue  memorie  dal  1415  *1 
Malvasia.  IL  P.  IL  16. 

Liberale  da  Verona  m.  1536  di  an.  85.  Vasari.  II.  44. 

Liberale  Genzio  di  Udine  viv.  1568.  Vasari . IL  144* 

Liberi  Cav.  Pietro  padov.  m.  nel  1687  di  an.  82 . Ne- 
crologio veneto  citato  dal  Sig.  Annetti  . IL  172. 

Marco  suo  figlio  . Operava  nei  1681  . Guida  di  Ro- 
vigo. IL  174*  • ■ * 

Li- 
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Libri  ( da’)  Girolamo  veron.  m.  1555  di  an.  8? . Va- 
s sari . II.  45  . 

Francesco  suo  padre  e Francesco  suo  figlio,  ivi . 
Licino  o Licinio  Cav.  Gio.  Anr.  da  Pordenone,  det- 
to poi  Rcgillo  , e anche  'Cuticello  , e comunemente 
il  Pordenone  m.  15 40  di  an.  5 6.  Ridolji  . II.  71  . 
II.  P II.  451  , 286 . 

Bernardfho  da  Pordenone  forse  congiunto  di  Gio.  Anr. 
Ri  do! fi . II.  74  . 

Giulio  nipote  e scoi,  di  Gio.  Antonio  m.  in  Augusta 
nel  1561.  Sancir  art  . II.  74. 

Ligorio  Pirro  nap.  m.  c.  il  1580.  Orlandi . I.  434. 
Ligozzi  Jacopo  veronese  0.1543  m«  1627.  R.G.  di  Fi- 
renze , I.  226  . II.  129  . 

Ciò.  Ermanno  forse  della  famiglia  del  piecedente  ; suo 
padre  secondo  gli  Elogj  de'  Pitti  I.  230  . II.  12 6 . 
Lilio  Andrea  d’Ancona  m.  di  an.  55  nel  Pont,  di  Pao- 
lo V . Bariioni . I.  480  . 

Lione  (di)  Andrea  napolitano  n.  1596  morto  circa  il 
1675.  Orlandi.  I.  632.^ 

Linaiuolo  Berto  fiorent.  visse  nel  sec.  XV . Vasari . 
I.  57 .... 

I.ipari  Onofrio  pitr.  sicil.  di  questo  secolo . Mi.  t.646. 
Lippi  F.  Filippo  fiorentino  nato  circa  il  1400  m.  1469. 
Ma  Idi  nuca  . I.  55. 

Filippino  fiorentino  morto  di  anni  45  nel  1505. 
Ir  asari  . I.  63  . 

Lorenzo  fiorentino  n.  1606  m.  1664 . Baldinucci . 
I.  225  > 

Giacomo  detto  Giacomone  da  Budrio  scoL  de’  Caiacci  . 
Malvasia  . II.  P.  II.  147  . 

Lippo  fiorent.  fioriva  circa  il  1410.  Vasari.  I.  40. 
Lippo  (di)  Andrea  pisano  . Viveva  nel  1 336.  Discetto 
su  la  St.  letr.  dì  Pisa.  I.  47  . 

Lissandrino.  V.  Ma^nasco . 

Lizini  Giulio:  è.  verisimiimente  lo  stesso  che  Giulio  Lici- 
nio: è detto  Romano  forse  per  soprannome.  Dipin- 
geva in  Venezia  nel  1556 . Zanetti.  II.  74. 
Locatelli  Giacomo  veron.  m.  1Ò28  di  anni  48 . Pezzo  . 
IL  i8<5 . 

Lodi  Ermcnigiido  cremon.  op.  nel  1616  , Zaist . II.  375  * 
F f 2 Man- 
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Manfredo  suo  fratello,  ivi. 

Carla  bologn.  n.  1701  m.  1765  . Crespi  . II.  P.  II. 
201  . 

Lodi  (da)  Callisto  Piazza.  Sue  memorie  dìi  1524  al 
1545.  Ms.  II.  iod. 

Loli  Lorenzo  bologn.  detto  Lorenzino  del  Sig.  Guido 
( Reni  ) . Malvasia.  II.  P.  II.  114. 

Lolmo  Gio.  Paolo  bergamasco  fiori  c.  il  1585.  Tasti. 
IL  rito. 

Loma/zo  Gio.  Paolo  milanese  n.  1538 . N.  Guida  di  Mi- 
lano m.  nel  ióoo.  Ms.  II.  431. 

Lombardelli.  V.  della  Marca. 

Lombardi  Gio.  Domenico  lucchese  detto  l’ Omino  n.  t<58i 
m.  1752.  Abbecedario  fiorentino.  I.  267. 

Lombardo  Giulio  Cesare  f.  verso  il  fine  del  Sec.  XVI . 
Zanetti.  II.  199.  , 

Lomeilino  Valentino  da  Raconigi  fiori  1561  . Ms.  II. 
P.  II.  J54  • 

Lomi  Baccio  pisano.  Viv.  nel  1585.  Da  Morrona.  I. 


207  . 

Aurelio  nipote  dei  precedente  morto  di  anni  66  nel 
162.2  . Morrona  . I.  272  . II.  707  . 

Orazio  e Artemisia.  V.  Gentileschi. 

Lomi  Alessandro  e Mancini  Bartol.  copisti  del  Dolci . 

I.  229 . 

Londonio  N.  milanese  viveva  circa  il  1760.  Ms.  II, 
476 . 

Lonce  ( la  ) Uberto  o Roberto  detto  il  Fiammingo  n.  in 
Bruselles  m.  in  Piacenza  nel  1709.  Guida  di  Pia- 
cenza . II.  7»3. 

Longhi  Luca  da  Ravenna.  Vasari.  Viveva  nel  1581 . Ms. 

II.  P.  II.  62  . 

Francesco  suo  figlio.  Viv.  nel  1606.  Guida  di  Ra- 
venna.  II.  P.  II.  63. 

Barbera  figlia  di  Luca.  Vasari,  ivi. 

Long  hi  Pietro  venez.  n.  1702  Viveva  nel  1762 . Aless. 
Long  hi . II.  218.  Pietro  Longo  o de’ Lunghi  fu  sco- 
lar di  Paolo  Veronese  . Zanetti . 

Lopez  detto  Gaspero  da’  Fiori  morto  in  Firenze  circa 
il  1772  . Dominici , o in  Venezia,  Catalogo  Alga- 
rotti  , I.  240  . II.  22(5  , • 

Lq- 
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Lorctlese  Claudio.  V.  Gelide. 

Lorenzetti  Ambrogio  senese  . Sue  opere  dal  1230  al  1337. 
Della  Falle . r.  292 . 

Lorenzetti  (detto  Laurati)  Pietro  fratello  di  Ambrogio  . 

Sue  opere  dal  1327  al  1542.  D.  Valle,  I.  29; . 
Lorenzetti  Gio.  Batista  veron.  oper.  1641.  Pozzo.  II. 
idi  . 

Lorenzino  da  Venezia  scol.  di  Tiziano  . Ridolfi  . II.  89  . 

Bologna  ( da  ) , V.  Sabbatini  : di  Guido  . V.  Loli . 
Lorenzo  ( Don)  Monaco  Camaldolense  fiorentino  della 
scuola  di  Taddeo  Gaddi.  Baldi  nuca  : m.  di  an.  55  . 

Vasari . I.  42  . 

Lorenzo  ( di  ) Fiorenzo  di  Perugia  . Sue  memorie  dal 
1472  al  1521.  Mariotti.  I.  362. 

Loro  ( da  ) ( nel  Fiorentino  ) Carlo  . Viveva  nel  i5d8  . 
Vasari  . I.  154. 

Loschi  Giacomo  parmig.  Sue  memorie  1462  e 1488.  Af- 
fò. II.  zSd. 

Loscni  Bernardino  carpense.  Sue  memorie  dal  1495  ai 


1533  . II.  257 . 

Loth  Gio.  Carlo  bavar.  m.  id98  di  an.  66.  Zanetti. 
II.  i6j . 

Onofrio  napolitano  m.  1717.  Domi  airi.  I.  633 . 

Loto  Bartolommeo  bolognese  se.  del  Viola.  Malvasia. 
II.  P.  II.  152. 

Lotto  Lorenzo  berg.  Sue  mem.  dal  1513  al  54  , e più 
oltre.  Tassi,  Morì  vecchio  in  Loreto.  Vasari. 
II.  64. 

Luca  Santo  fiorentino  . Visse  nel  secolo  XI . Lami . I. 

350. 

Luca  di  Tomè  senese.  Dipingeva  nel  1367.  D.  Valle . 
_ I.  297 . 

Lucarelli  ( in  più  libri  Locatelii  ) Pietro  romano  Acc. 
di  S.  Luca  1690  . Orlandi  . I.  528  . II.  P.  II.  384 . 
Andrea  romano  paesista.  Catalogo  Colonna.  I.  528, 
5^8,  57o. 

Lucca  ( da  ) Diodato.  Dipingeva  nel  1287.  Ms.  I.  285. 
Lucchese  ( il  ).  V.  Ricchi . 

Luchctto  . V.  Cambiasi . 

Luffoli  Gió.  Maria  pesarese . Operava  prima  del  1680  . 
Guida  di  Pesaro.  II.  P.  II.  119. 

F f 3 Lui- 
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Luini  Tommaso  romano  m,  di  an.  55  nel  Pontif.  diUr-' 
bano  Vili . Baglioni . I.  488  . 

Luini  o Lovini  Bernardino  da  Luino  nel  Lago  maggio- 
re.  Viveva  anche  dopo  il  1530.  Ms.  II.  421  . 
Evangelista  suo  figlio  vjv,  nel  1584.  Lomgzzo . II, 


425  . 

Aurelio  altro  figlio  m.  159?  . Ms.  ivi. 

Giulio  Ces.  valsesiano  se.  di  Gaudenzio  . Pitture  d'  I- 
talia  . II.  431 , 

Pietro.  V.  Gnocchi. 

Lunghi  Antonio  bolognese  m.  1757 , Guida  di  Bolo- 
gna. II.  P.  II.  173. 

Luti  Cav.  Benedetto  nato  in  Firenze  1 666  m,  1724. 
Pascoli.  I.  25<5,  532. 

Luzio  Romano  scolar  di  Pcrino  operava  in  Genova  cir- 
ca al  1530.  V.  Vasari . I.  432.  II.  P.  II.  285  . 


M 

Macceri  ( cosi  soscrivcsi  in  un  quadro  a S.  Agostino  di 
Città  di  Castello  ) o come  jltri  scrivono  Maggieri 
Cesare  urbinate  pittore  del  secolo  XVII . Guida 
di  Urbino  , I.  483  . 

Macchi  Fiorio  e Gio.  Batista  bologn.  se.  de’Caracci, 
Malvasia.  II.  P.  II.  147. 

Macchietti  Girolamo  fiorent.  n.  c.  il  1541  viv.  1564. 
Vasari.  I.  194. 

Macerata  (da)  Giuseppino . Viveva  nel  n5?o.  Ms.  I. 
498  . 

Macrino  d’  Alba  ( o sia  Gio.  Giacomo  Fava  ) sue  me- 
morie dal  1496  al  1508.  Conte  Durando.  II.  P. 

IL  352 . 

Madcrna  . * V.  Baderna . 

Madcmo  da  Como  (.  c.  il  1700.  Ms.  II.  4 76. 
Madonne  (delle)  Carlo.  V.  Maratta.  Lippo . V. 

Dalmasio.  Vitale.  V.  da  Bologna  . 

Madonnina  Frane,  modenese  del  sec.  XVI.  Tiraboschi . 
IL  267  . 

Maffci  Jac.  venez.  viv.  nel  1661  . Guida  di  Rovigo, 
II.  198. 

Frane, 
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Frane,  di  Vicenza  m.  in  Padova  1660  . Guida  di  Pa- 
dova . ir.  154  . ir.  178  . 

Magagnolo  pittore  e scrittore  del  Sec.  XV  moden.  Ti- 
raboschi . II.  25 6 . 

Maganza  Gio.  Batista  detto  Magagnò  di  Vicenza  n.  1 509 
in.  1589.  Orlandi.  II.  95. 

Alessandro  suo  figlio  n.  1556  m,  1630.  Ri  do! fi . II. 
176 . 

Gio.  Batista  figlio  di  Alessandro  m.  1617  di  an.  40 . 

Ridolfi.  II.  177. 

Altri  figli . ivi . 

Magatta  N,  anconitano  pittore  di  questo  secolo.  Ms. 

I.  559  • 

Magarti  Pietrantonio  di  Varese  f.  c.  il  1770 . Ms.  II. 
47*  • 

Maggi  Pietro  milanese  scoi,  dell’  Abbiati . Ms.  IL  465  . 
Maggiotto  Domen.  venez.  m.  vecchio  nel  1794  • Ms. 

II.  zio . 

Magistris  ( de)  Simonc  da  Caldarola  oper.  nel  1585. 
Ms.  I.  464 . 

Magnani  Cristoforo  di  Pizzichettone  viveva  c.  il  1580. 
Zaist , II.  371 . 

Magnasco  Stefano  genovese  m.  nel  1665  di  an.  30  in  cir- 
ca . Ratti . II.  P.  II.  345  . 

Alessandro  suo  figlio  detto  Lissandrino  n.  nel  1681  m. 
nel  1747 . Ratti . II.  475  . II.  P.  II.  345 . 

Maja  Gio.  Stefano  genovese  m.  nel  1747  di  an.  75  . 
Ratti . IL  P.  IL  343  . 

Majano  ( da  ) ( nel  Fiorent.  ) Benedetto  m.  1498  di  an. 

54.  Vasari.  IL  5°  . ' 

Mainardi  Andrea  detto  il  Chiaveghino  di  Cremona  . Sue 
memorie  dal  1590  al  1613  , Zaist . IL  369,  371  , 

378  . 

Marcantonio  suo  nipote.  IL  369,  371  •, 

• Mainardi  Bastiano  fiorent.  scol.  ai  Domenico  del  Ghir- 
landaio . I.  66 . 

Lattanzio  bolognese  m.  nel  pontif.  di  Sisto  V di  anni 
27.  Buglioni.  II.  P-  II.  91. 

Mainerò  Gio.  Batista  genovese  m.  1657 . Soprani.  IL 
P.  IL  325 . 

Majoli  o Majola  Clemente  romano  c secondo  altri  fcr- 
F f 4 rare- 
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rarere  scolar  di  Pietro  da  Cortona  (Cittadella')  o 
del  Romanelli  ( Guida  di  Roma.)  I.  505.  II.  P. 
II.  26 3 . 

Malagavaz/o  Coriolano  cremonese  operava  nel  1585  . 

Zaist.  H.  570  . 

Malatcsta . V.  da  Pistoia  . 

Malducci  Mauro  ; e Fiorentini  Francesco  preti  forlivesi 
scolari  del  Cignani . Guarienti,  IT.  P,  II.  197 . 
Malinconico  Andrea  napolitano  scolar  dello  Stanzioni. 
Dominici . I.  621. 

Mali)  V incenzio  di  Cambray  m.  in  Roma  di  anni  4$  . 
Soprani  . II.  P.  II.  504. 

Malombra  Pietro  veneziano  n.  1556  tn.  i<Si8  . Ridolfi. 

II.  156  , 1 99  . 

Malosso.  V.  Trotti. 

Malpiedi  Domenico  da  S.  Ginesio  nella  Marca  . Viv. 
nel  15 96.  Co/ncci . I.  480. 

Francesco  di  S.  Ginesio  della  stessa  epoca.  Me.  I.480. 
Mannigo  Silvestro  vene/.,  scolare  del  La  zza  ri  ni . Zanetti . 
II.  20<5. 

Mancini  Francesco  di  S.  Angelo  in  Vado , Acc.  di  S. 

Luca  1725  m.  1758 . Ms.  I.  543 . II.  P.  II.  198  . 
Manenti  Vincenzio  di  Sabina  m.  di  an.  74  nel  1674. 
Orlandi  . I.  49  r . 

Manctti  Rutilio  senese  n.  1571  m.  1637.  R.G.  di  Fi- 
renze . I,  337 . 

Manfredi  Bartolommeo  di  Mantova  m.  giovane  nel  Pon- 
ti!. di  Paolo  V . Baritoni . I.  48 6 . 

Mangi, ird  Adriano  franzese  n.  1688  m.  1761 . Abbece- 
dario fiorcnt.  I.  570  . 

Mannini  Jacopo  bolognese  n.  1646  m.  1752  . Zanotti . 
IL  P.  IL  203. 

Mannozzi . V.  da  S.  Giovanni. 

Mansueti  Gio.  venez.  Dipinse  inTreviginel  1500.  Ms. 
II.  31  . 

Mantegna  Andrea  padovano  m.  nel  150Ó  di  an.  76. 
Guida  di  Padova . I.  95,  354.  II.  38,  233  . 
Francesco  c un  alrro  suo  figlio  superstiti  al  Padre. 
Bettinelli  Arti  Mantovane.  II.  235. 

Mantegna  (del)  Carlo  lombardo . Oberava  in  Genova 
c.  il  1514.  Soprani.  IL  236.  IL  P.  IL  280. 

Man- 
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Mantovano  Camillo  v.  cieca  il  1540  . Varati . II.  245  » 

Frane,  viv.  nel  1 663.  Guida  di  Rovigo.  II.  198. 

Gio.  Batista  , o sia  Gio.  Bat.  Briziario  scolare  di  Giu- 
lio. Casari.  II.  246. 

Diana  sua  figlia  , detta  Diana  mantovana . Vasari . Si 
trova  soscritta  Diana  civis  Voi aterranà  . Opecava  nel 
1575.  Bonari,  II.  246. 

Rinaldo  scoi,  di  Giulio  , m.  giovane  . Vasari . II.  242. 

Teodoro.  V.  Ghigi . 

Giorgio.  V.  Ghisi  . 

Manzini  Raimondo  bolognese  n.  id<58  m.  1744.  Cre- 
spi . II.  P.  II.  202  t 

Manzoni  Ridolfo  di  Castelfranco  n.  11S75  m.  1743.  Ms. 
II.  226. 

Manzuoli  o da  S.  Friano  Tommaso  fiorentino  n.  1536 
m.  1575  . R.  G.  di  Firenze  . I.  196  . 

Marasca  Jacopino  cremon.  viv.  1430  . Zaist . II.  343  . 

Maratta  Cav.  Carlo  detto  Carlo  delle  Madonne  nato 
in  Camurano  di  Ancona  1Ò25  m.  1713  . Pascoli . I. 
166  , 52 6 , 535  . 

M.  Maratta  sua  figlia  . I.  537  . 

Marca  ( della  ) Gio.  Batista  Lombardelli  detto  anche 
Montano  : di  Montenovo . M.  di  anni  55  circa  il 
1587.  Orlandi.  I.  451. 

Lattanzio  di  casato  Pagani  n.  in  Monterubbiano 
detto  anche  Lattanzio  da  Rimino,  viveva  nel  1 553  - 
Mariotti . I.  371  . II.  P.  IL  32  . 

Marcantonio  da  Bologna  . V.  Raimondi . 

Marchelli  Rolando  genovese  n.  1604  m.  I7S1  * Ruti- 
li. P.  II.  334. 

Marche;!  Gioscffo  detto  il  Sansone  bolog.  m.  1771 . 
Guida  di  Bologna.  II.  P.  II.  176. 

Marchesi  o Zaganelli.  V.  da  Cotignola. 

Marchesini  Alessandro  vcron.  n.  1664  m.  1733 . Gua- 
rirmi , o 1738  di  anni  74  . Zanetti.  II.  217. 

Marchetti  Marco  da  Faenza  m.  nel  Pontificato  di  Grcg. 
XIII  . B agiioni . I.  4 66.  II.  P.  II.  <58. 

Marchioni  ( la  j di  Rovigo.  Diping.  verso  il  1700  . Gui- 
da di  Rovigo.  II.  198. 

Marchis  ( de  ) Alessio  del  Regno  di  Napoli . Fioriva  cir- 
ca il  1710.  Ms.  I.  5 60. 

Mar- 
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Marcilla  ( da  ) Guglielmo  morì  in  Arezzo  nel  1537  di 
an.  6z.  Vaiar»  . ,1,  i6z  . 

Marconi  Marco  di  Como  viv.  e.  il  i5°°»  m*.  “*4°4» 
Rocco  trevigiano  diping.  fin  dal  150 J.  Mi.  II.  69 . 

Marcucci  Agostino  senese  della  scuola  de  Caracci . mai- 

Marenf  G*io.  ^nton.  scolar  di  Baciccio  , Guida  di  To- 
rino. II.  P.  II»  37Ó»  t 

Marescalco  ( il  ).  V.  Bonconsigh  . 

Marescotti  Bartolommeo  bolognese  m.  nel  1030,  Guida 
di  Bologna.  II.  P.  II»  ”4»  , ..  „ -, 

Margaritone  d’  Arezzo  m.  di  an.  77  dopo  il  1289 . Ca- 
sari . I,  io  . 

Mari  Alessandro  torinese  n.  1^50  m.  in  Madrid  I7°7  » 
Orlandi . II.  P.  II.  374  • . . . VT  . • 

Antonio  torinese . N,  Guida  di  T ormo  . tvt . Notisi 
però  che  il  Sig,  Co.  Durando  Villa  pag.  51  crede 
che  Alessandro  e Antonio  Mari  sia  un  sol  pittore. 

Maria  ( de)  Cav.  Ercole  bologn.  detto  Ercolino  ‘“Gui- 
do m.  giovane  circa  al  tempo  di  Urb.  Vili.  Mal- 
vasia . II.  P.  II.  no. 

Maria  fdi  ) Francesco  napolitano  n.  1623  m.  1690 . Do- 
minici. I.  6z6 . . -,  ,. 

Mariani  Camillo  n.  di  padre  senese  jn  Vicenza.  M.  di 
an.  4 6 nel  1611  . Bagliom  . I,  316. 

Domenico  milanese  fiorì  nel  decorso  scc  .Orlandi . II.474. 
Gioseffo  suo  figlio  viv.  nel  1718.  Orlandi,  ivi. 

Mariani  Gio.  Maria  ascolano  compagno  di  Valerio  Ca- 
stello. Soprani.  II.  P.  II.  310. 

Maneschi  Jacopo  ven,  scolare  del  Diziani  n.  1711  m, 
1794.  Ms.  II.  225  . _ 

Marinari  Onorio  fiorentino  n,  1627  m,  1715. 
di  Firenze  . I.  229  . . . , n. 

Marinctti  Anton,  detto  il  Chiozzotto scoi,  del  Piazzetta, 
Mi.  II.  210.  . , „ n ■ . 

Marini  Benedetto  di  Urbino  . Diping,  nel  1025  , Guida 
di  Piacenza.  I.  48?.  II.  181  . 

Marini  N.  da  S.  Severino  viveva  verso  il  1700 , Mi. 

Mariótt'Tcjio.  Batista  veneto  m.  circa  il  17^5.  Guida 
di  Padova  . II.  218  . 

s*  JMAr- 
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Marliano  Andrea  pavese  scoi,  di  Bernardino  Campi , 
Lamo.  II,  444, 

Marmitta  Francesco  parmigiano , Sue  memorie  nel  1494 
e nel  150Ó.  -Affò.  II.  287.  _ 

Marcii  Domen.  di  Scuola  veneta  viv.  nel  1660  . Boschi- 
vi . II,  1 96  , 

Marone  Jacopo  di  Alessandria  dipingeva  in  Savona  nel 
Sec,  X v.  Guida  di  Genova  . II.  P.  II.  277  . 

Marracci  Gio,  lucchese  n,  1 637  ro,  1704.  Orlandi , I, 
a 66 . 

Ippolito  suo  fratello  minore.  Orlandi.  I,  269. 

Martelli  Lorenzo  e Baldini  Taddeo  fiorent.  copisti  e i- 
mitatori  di  Salvator  Rosa . Baldinucci . I.  241 . 

Martinelli  Gio,  fiorentino.  Vivea  verso  la  metà  del  sec. 
XVII.  I.  218. 

Luca  e Giulio  scolari  di  Jacopo  Bassano  . Vcrci , IL 
I » 

Martini  Gio.  d’  Udine  scolare  di  Gio.  Bellini , Vasari . 
II.  37- 

Innocenzio  parmigiano.  Visse  nel  sec.  XVI.  Affo. 
IL  329 . 

Martino  di  Bartolommeo  senese , Oper,  nel  140J  . Del- 
la Valle . I.  295  • 

Martinotti  Evangelista  di  Casalmonferrato  m.  1694  di  an. 
60,  Orlandi.  II.  P.  IL  377  . 

Martis,  o Martini  Ottaviano  da  Gubbio  matricolato  in 
Perugia  nel  1400  vivea  nel  1444 . Mariotti  . I. 
358 . 

Martorana  Giovacchino  Sicilia;  vivuto  in  questo  seco- 
lo . Ms,  I.  645  , 

Martoriello  Gaetano  napolitano  m.  di  c.  50  anni  nel 
172?.  Dominici,  I.  647. 

Marucclli  o Maruscelli  Gio.  Stefano  fiorent.  o dell’  Um- 
bria: n.  1586  m.  1646  . Baldinucci.  I.  2 36. 

Marucelli  Valerio  se.  di  Santi  Titi . I.  193 . 

Marnilo  Giuseppe  di  Casale  d’  Orta  morto  1685  • Do- 
minici . I.  621  . 

Marziale  Marco  veneto  op.  nel  1488 . Ms,  Da  una  Ce- 
na d’Emaus  presso  gli  Ecc.  Contarmi , con  sua  so- 
scrizione  si  raccoglie  che  viv,  ancora  nel  1506.  II. 
32  • 

Ma- 
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Masacclo  di  S.  Giovanni  ( nel  fiorentino  ) rt.  1401  m. 
144;  . Baldinucci . I.  51  . 

Mascagni  Donato  fiorentino  detto  di  poi  F.  Arsenio  n, 
1 579  m.  1656  . Baldinucci . I.  251  . 

Mascherini  Ottaviano  bolognese  m.  di  an.  82  nel  pontif. 

di  Paol  V . Malvasia  . I.  473  . 

Masolino  . V.  Patticalc  * 

Massa  D.  Gio.  da  Carpi  m.  174!  quasi  òttogenario . 
Tiraòoschi . II.  283  . 

Massari  Lucio  bolognese  n.  15 69  m.  1633.  Malvasia. 
II.  P.  II.  140. 

Massaro  Niccoia  napol.  m.  1704.  Dominici.  I.  647. 
Massarotti  Angelo  cremonese  m.  172?  di  an.  68.  Zaist. 
II.  381  . 

Massei  Girolamo  lucchese  m.  ottogen.  nel  Pont,  di  Pao- 
lo V . Buglioni . I.  448 . 

Massone  Gio.  d’ Alessandria . Operava  in  Savona  nel 
1490  . Guida  di  Genova  . II.  P.  IL  278  . 
Masteiletta  o sia  Gio.  Andrea  Donducci  bolognese  n. 

1575  Se.  de’Caracci.  Malvasia.  IL  P.  IL  145  . 
Mastroleo  Giuseppe  nap.  n.  1744.  Dominici.  I.  641. 
MasturZo  Marzio  napolit.  scolare  del  Rosa . Dominici . 

l.  632 . 

Masucci  Agostino  Accademico  di  Si  Luca  nel  1724.  Ms. 

m.  i7")8  di  anni  67  . Suoepitaf.  in  Roma  Ms..  L 541 . 
Matham  Teodoro  d’Arleme.  Viv.  nel  1663.  Orlandi. 

IL  P.  II.  372. 

Mattei  Silvestro  ascolano  m.  1739  di  an.  86  . Guida  tP 
Mscoli . I.  542  . 

Matteis  (de)  Paolo  napol.  n.  1662  m.  1728.  Dominici. 

I.  640. 

Matthieu  Baidassare  d’  Anversa  diping.  in  Torino  nel 
1658  ^ Ms.  II.  P.  II.  370. 

Mattioli  Girai,  bolognese  viv.  nel  1 577  • Malvasia. 

II.  P.  IL  51. 

Maturino  di  Fircnve  m.  c.  il  1 528 . Basasi.  I.  424  . 
Mayno  Giulio  d’  Asti  . Sue  memorie  dal  1608  al  1627  . 
Ms.  IL  P.  II.  365. 

Mazza  Damiano  padov.  scol.  di  Tiziano.  Ridolfi.  IL  93, 
■Mazzanti  Cav.  Lodovico  orvietano  scolare  di  Bacic- 
cio  . Ratti.  Viveva  nel  1760.  I.  550  . 

Maz- 
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Mazzaforte  ( di  ) Pietro , Sua  opera  dei  1461  . Colucci 
I.  361  . 

Mazza  roppi  Marco  di  S.  Germano  f.  nel  1590  m.  1620 
Dominici , I.  607  , 

Mazzelli  Gio.  Marco  di  Carpi  viveva  nel  1709.  Tira 
bocchi  . II.  283  . 

Mazzieri  Ant,  fiorent.  scolare  dei  Franciabigio . Faegri 

I.  155  • 

Mazzolini  Lodov.  ferrar,  m.  c.  il  1530  di  an.  49.  Sa 
ruffal di . II.  P.  II.  225  • 

Mazzoni  Cesare  boiogn,  n,  1678  m,  1763 . Crespi . II 
P.  II.  173  . 

Giulio  piacentino  viveva  nel  1568.  Vasari . II.  329 
Cav.  Guido  detto  anche  Paganini  e il  Modanino  da 
Modena  . Oper.  1484  m.  1518.  Tiraboschi . II.  259 
Sebast.  fiorent.  m.  c.  il  1685.  (Suadenti , II.  161  , 
Mazzucchelli . V,  Morazzone. 

Mazzuoli  Annibaie  di  Siena  m,  in  età  decrepita  nel  1743 
D.  Valle . I.  340  . 

Mazzuoli  ( Vasari  ) che  altri  scrivono  Mazzuola  c Maz 
zola  , Pierilario  di  Parma  oper.  1533  • A rJP>  • H.  287 
Michele  suo  fratello.  Affa.  ivi. 

Filippo  altro  fratello  m.  1505.  Affò.  ivi. 

Francesco  suo  figlio  detto  il  Parmigianino  e dal  Lo- 
mazzo  il  Mazzolino  n.  1503.  Affò,  m.  1S40.  Va- 
sari . I.  8 6 , 420  . II.  322  . ■ 

Girolamo  cugino  di  Frane,  viveva  nel  1580.  Ratti, 

II.  325  . 

Alessandro  figlio  di  Girolamo  m.  1608  . Affò . II.  327. 
Filippo.  V.  JBastaruolo. 

Mecherino  . V.  Beccatomi . 

Meda  Carlo  milan,  fiorì  c.  il  1590.  Orlandi . II.  443. 

Giuseppe  milan.  fiorì  circa  il  1565.  Orlandi,  ivi. 
Mcdola . V.  Schiavone  . 

Meglio  (di).  Credesi  lo  stesso  che  il  Coppi  . 

Mehus  Livio  di  Oudcnard  (in  Fiandra)  nac.  1630  m. 
«tei.  R.  G.  I.  251. 

Melam  Cav.Giusep  •pepisano  . M.  1747  . Morrona . I.2<55  . 

Francesco  suo  fratello . M.  1742  . Morrona  . I.  269 . 
Mclchiorri  Gio. Paolo  romano  n.  1664,  Viveva  nei  1718. 
Orlandi . I.  540 . 

Me- 
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Mei  issi  Agostino  fìorent.  operava  nel  1675 . Bai  dinucci '« 
I.  212. 

Melone  Altobello  cremonese . Operava  c.  il  1497,  Va~ 
sari , e circa  il  1520,  Bottari . II.  346. 

Meloni  Marco  di  Carpi.  Viv.  « 537 * Tirai?.  II. 

Melozzo  . V.  da  Forli . 

MeUi  Francesco  milanese.  Viveva  già  vecchio  nel  te/sg 
Vasari . II.  417  « 

Memmi  cioè  Guglielmi  Simorte  senese  m.  nel  1344  t Del- 
la Valle , di  anni  60.  Vasari.  I.  29  , 288  . 

LippO  ( Filippo  ) sen.  «fognato  dei  precedente . Vi- 
veva nel  1361  . D.  Valle.  I.  2 $t . 

Menabuoi . V.  Padovano. 

Menarola  Cristof.  da  Vicenza . Guida  di  Vicenza  . Vi- 
veva circa  i principi  di  questo  secolo.  I.  180. 

Mengazzino.  V.  Santi  . 

Mengs  Cav.  Ant.  Raffaello  n.  in  Aussig  1728  m.  inno 
Cav.  dzara  . I.  560  , 648  . * 

Mengucci  Frane.  Gio.  da  Pesaro  se.  del  Lanfranco  . Mal- 


Mal- 
li. 


vasta . I.  493  . II.  P.  II.  131  . 

Domenico  paesista . F.  c.  il  16Ó0 . Malvasia 
II.  146  . 

Mertichino  del  Brizio  . V.  Ambrogi . 

Menim  Lorenzo  scoi,  del  Gessi.  Malvasia.  I.  61%  . 
Menzam  Filippo  bologn.  viv.  nel  1660.  Malvasia  . II. 
* • XX*  ioz  è 

M"r., S:°xiB7ti.??s:  “•  ■$*  vivc»a  »'> 

MF.ra,nri‘ m.  i6(57 , Soprani,  ivi. 

M< Sec.  XVII f.\6ì  SeP^cr°i  Pittorc  * 

Merli  Gio.  Anton.”  OpcVb  in  Novara  nel  1488 . 

IX*  404.  T 

Messina  ( da  ) Antonello  , detto  da  alcuni  Antonello  . 
§;‘  ”1-  anni  49.  Vasari . I.  58  , 

,“  re5°r,C  •“  TVrene*ia  dal  *47°  in  cìrca  finc» 

era  1 ,**»  * «£“•  e verisimilmente- 

era  venuto  altra  volta 

Messinese.  V.  Avellino. 

Mctrana  Anna  torin.  viv 
384. 


circa  il  1450  , 
*718  . Orlandi 


II.  P-  II. 
Met- 
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Mettiloro  Mariotto  e Raffaello  finWn,  . , 

1508.  Vasari.  I.  155.  renf*  storno  a/ 

Meticci  Vincenz.  fiorenr.  n.  1604  m ,_Xx,  _ _ r ^ 
Meyer  0 piuttosto  Meyeric  ( 2\/ècrJ/*l;  L 2fj?- 

Francesco  Antonio  di  Praga  m rio  d'Vercell‘) 
Ms.  II.  P.  ir.  3S3  . m • ,7fo  * an‘  72  * 

Mezzadri  Antonio  bologn.  viv.  nei  1688.  Crespi.  IL 

***-  F.  «te  a 

f'cii“c'ASTvi!5“ifcF°,!t  *'  F"''  «**• 

*C  Jaf/Ì  f ir^jjS ^eilC2‘  «col.  di  £ao/o  veronese.  R'" 

MkA/'?ÌIG4°p2®atÌSta  di  Foligno  • Fiorì  circa  il  ,650. 
Michelino  milanése.  Viv  nel  .«»  t r*  . 

srti.*£ F 

£ìjì^t.  ì)tiì  p'  ?rj  *!»  “ ,'6*4  • 

Ml8l™'m1™ror'/)“0-'  dd  P1»1*»»  ^ Poco  dopo  i1 
...  su°  Dominici.  I.  640. 

Mignard  Niccolò  di  Troes  m.  nel  i<5<58  „ D<  />;/**  * 

1.  507 . 

Mi!™  n°  SafeUo  detro  if  «ornano  . Orlandi  . t.  50?  - 
Milanese  Guglielmo , o sia  Guglielmo  della  Porta  scO- 

a\-d-  Scrino  in  disegno:  scultore  celebre  e Frat^ 
del  Piombo . Viveva  nel  1568.  Vasari  . V.  anche 
• IL  P-  ir.  285. 

Milanese  (il  ).  V.  Cittadini. 

Milanesi  Fili poo  e Carlo  pitt.  del  secolo  XV  . Lomsoc- 
za.  II.  ^95 . 

Milani  Giulio  Cesare  bologn.  -n..  irfzr  m.  di  an.  57  - 
Orlandi.  H.  p.  n.  I2r> 

Aureliano  suo  nipote  n.  1675  m.  in  Roma  *749  * 
cr«*,  n.  P fi 

Milano  C da  ) Agostino  scolar  del  Suardi  . J^omazxf» 
A 1 L 401 . • 

Ahr^A  Y,V'  I4V  • Adolfi  . I.  402  . 

Altro  Anirea  da  Milano . V.  Solari  . 

\jlO« 
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Gio.  operava  ne!  157°  • Casari.  I.  42.  IT.  389.  ^ 
Milocco  Ant.  torinese,  pittore  di  questo  secolo  . Pittu- 
re ri'  Italia • II.  P.  II.  .>81  . 

Minga  (del)  Andrea  fiorent.  viv.  nel  1568  . Vasari  , 

Mini  Antonio  fiorent.  scolare  del  Bonarruoti  . Vasari . 

I.  128.  . 

Miniati  Bartol.  fiorent.  a;uto  del  Kossq  . Vasari  , T. 
152. 

Miniera  Biagio  ascolano  m.  1755  “l  an'  S®-  Guida  di 
Asceti . I.  542  • 

Mi  nord  lo  Frane,  da  Este  m.  1657  di  an.  33 . Gufda  rii 
Padova.  II.  171  • 

Minozzi  Bernardo  bolognese  n.  1699  m.  1769  . Guida 
di  Bologna  . II.  P.  II.  201  . 

Minzocchi  Frane,  detto  il  Vecchio  di  S.  Bernardo , forli- 
vese . Vasari.  Vi»,  nel  1532.  Air.  II.  P.  ([.  63  . 
Pietro  Paolo  suo  figlio  . Viv.  1593  • Ms.  II.  P.  II.  64  , 
Sebastiano  altro  figlio  . ivi . 

Miozzi  Niccolò  c Marcantonio  vicentini  vivevano  c.  il 
1670  . Guida  di  Rovigo.  II.  Il 9 • 

Miradoro  Luigi  detto  il  Genovesino  operava  nel  1647. 

Zaist , nel  T.  II.  p.  98.  II.  380. 

Mirandola  Domcnic.  bologn.  se.  de’  Caracci . Malvasia . 

II.  P.  II.  148.  . 

Mirandolese . V.  Paltronieri.  V.  Perracini  . 

Miruoli  Girolamo  romagnuolo  ( Vasari  ) o bologne^,^ 

( Masini ) m.  c.  il  1570  . Guida  di  Bologna  . 

P.  II.  47  • ^ 

Misciroli  Tommaso  da  Faenza  detto  il  Pittor  villano 
1699  di  an.  63.  Orlandi.  II.  P.  II.  150. 

Miceli i Asostino  n.  nel  bolognese  1 609  m.  1660 . C 
spi . II.  P.  II.  157  , 344  . 

Giuseppe  suo  figlio  n.  1634  m.  1718.  Zanotti , tr 
P.  II.  158,  160.  ” 

Mocetto  Girol.  ven.  operava  nel  1484 . Ms.  II.  32- 
Modanino  ( il  ) . V.  Mazzoni  . 

Modena  ( da  ) Barnaba.  Operava  nel  i?77  . BiraboscPa £ 

II.  255.  IL  P-  II.  «1  . 

Nicol  etto . Sue  stampe  dal  1500  al  1515.  Titaboschì  . 
I.  83.  II.  256.  J 1 

Pel- 


Pellegrino  . V.  Munari . ^65 

t ommavo . Operava  nei 

Mod¥*™4Ùa  ) Francesco  di  Fori)  ' 1 59  ■ 

fit*  c.  \}\À-  C"'V'  * 

Moj£v'r"“  "• 

* - *»-  <•  « 

Mola  KerfJI*  102  *,  ^/6ano • Malvasia. 

Wo/inari  Anr.,  daJie  Pianc-  * 

„ 4 VCacro*  Viv.aei  i*5oo  c • . rr 

Ciò.  torinese  se  dei  » 000 • <?**«««.  Il- 

è ne 

“ *^5.  'V.  /*<- 
II.  loo_'ak^ao.  Viv.  «,  .j  . 

ZZJTZ 

fcixo'rri'i"^\uSr v«-  p-  «• 


M °Oj.8c-nov.  m.  neiT,„«  c eres>  delia  f 
Mooa/di  scoiare  di  AnJ40  r ^°Pra>»  ■ II.  I 
JJoncaivo.  V.  ^ Lu“«W  • J-  57 1 
Monchino . V a,r  o'. 


v.  Caccia  ~“WCUI  • J-  57 1 . 

Monchino . V.  dal e!?»* 

Mondini  Fuigenzio  ’ 

Monnclj  l6Z  • Guida  ^;n^S/°Jare  dei  Guercino  *»«  giov- 

M47|- w,-t4°-  "el  ,6J7 

v»Be  !C0'-  dc‘  Ca'r-  c“'i,  * 

Mo™<;"r  Leandri  .^v  Vf'  , . ' 

Spirito,  e simili  Kcder.  Monsieur  Rosa  , 1VT- 
Partc  //,  * Wchjno  a’  rispetti  vi  lor  nomi  • 

G g TVlon- 
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Monsignori  Frane,  veronese  n.  1455  m.  1519.  Vasari . 
II.  2 ?7  . 

F.  Girolamo  Domenicano  sno  fratello  m.  di  an.  60 
Vasari  . II.  238. 

Montagna  Bartolommeo  vicentino . Sue  mem.  finn  al 
1507  . Ms.  I.  8?  . II.  4J  . 

Benedetto  suo  fratello  fiori  c.  il  1500.  Ridolfi  . f f.  4,  _ 

Montagna  M.  Tullio  romano  se.  di  Fcder.  Zucca  ri  * 
Baglioni  , e Orlandi  . I.  447  . 

Montagna  olandese , com’  è detto  comunemente  in  Ita- 
lia ; o più  veramente  Niccolò  de  Piate  Montaun,- 
m.  c.  il  1665  . Felibien  . I.  517  . 

Montagnana  Jacopo  padov.  viveva  nel  1508  . Vasari 
II.  58  . 

Montalo  . V.  Dancdi . 

Montani  Giosefo  di  Pesaro  viveva  nel  1678  . Malva 
sia  . II.  P.  II.  119  . 

Montanini  Pietro  perugino  m.  nel  1689  di  an.  70  . Or- 
landi . I.  569  . • 

Montano.  V.  della  Marca. 

Monte  ( da)  Gio.  cremasco  . F.  circa  il  1580.  Ms  IT 
105 , 457 . 

Mondatici  Francesco,  detto  Cecco  Bravo  fiorentino  m 
1661.  Orlandi.  I.  212. 

Montemczzano  Frane,  veronese  m.  giov.  c.  il  i5oo  Ri- 
dolp  . II.  i?9 . 

Montepulciano  ( il  ) . V.  Morosini . 

Montevarchi  ( il  ) scolare  di  Pietro  Perugino.  Vasa-^.-^ 

Mono  Francesco  bologn.  n.  t685  m.  1768  . Crespi.  ^ y 

SUa  fipt!Ìa  n>  *727.  Crespi.  II.  t7j. 

Mono  Franarsco  bresc.  n.  1646  m.1712.  Orlandi. 

Gio.  Batista  genovese  m.  1657  . Soprani.  II.  P.  II,  ? 

G °goG  °m°  b°  °Sn-  • Crespi . II.  pf 

Innocen7io^  Imola^  Dipingeva  fin  dal  ,690. 

M°n«;  5 ritrattista  Gregorio  XIII  . Bagl  /0- 

Mora.— 


"3p-  . 

n; 
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Marco  figlio  di  Batista  f.  circa  il  1560  m.  giovane  . 

Pozzo.  II.  ia.8-  . „ . T, 

Giulio  fratello  di  Batista  • Zanetti  • U*  127  • 

Moro  ( il  )•  v-  Torbido  . 

Morene  Domenico  veron.  n.  1430  m.  c.  u 1500.  Vasa- 

Francesco  "suo  figlio  m.  1529  di  an.  55  . Casari,  riti  . 
Moroni  Gio.  Bar.  d’  Albino  nel  bergam.  Sue  memorie 
dal  1557  m.  l57*‘  Tassi.  II.  99* 

Pietro  discendente  di  Gio.  Batista  m.  circa  il  1625. 
Orlandi  . Nella  Guida  di  Brescia  è detto  Marcane 
Bresciano.  II.  187  • 

Morosini  Frane,  detto  il  Montepulciano  se.  del  Fidarti  . 

Baldi  micci . I.  231  • 

Morvillo . V.  il  Bruno 

Mosca  N.  imitatore  di  Raffaello.  Ms.  I.  430. 

Moscatello  Carlo  napolitano  m.  di  anni  84  nel  1759  . 
Dominici . I.  647  « 

Motta  Raffaello  detto  Randellino  da  Reggio  n.  1550  m. 

1578.  T trabocchi.  I.  448,451.  II.  270. 

Mugnoz  Sebastiano  spasnuolo  se.  del  Maratta  m.  di  an. 
36  nel  ,1690.  Guaritati  ; che  per  errore  lo  nomi- 
na Murenos  . V.  Leu.  Pittor.  T.  VI  p.  32*.  I. 
558 . 

Mulicr  o de  Mulieribus  Gav.  Pietro  detto  il  Tempesta, 
nato  in  ArlemeiÓ37  m.  1701.  Pascoli.  I.  516.. 
linari  o Mollineri , detto  il  Garaccino , Gio.  Acvx 
da  Savigliano  in  Piem.  n.  1577  tn.  c.  il  1640. 
Durando.  II.  P.  II.  366. 

Munari  Pellegrino  detto  anche  Arenisi,  e comunemer*  ^ 
Pellegrino  da  Modena.  Oper.  1509  m.  1523.  T~» 
esboschi.  I.  425,  II.  261. 

Giovanni  suo  padre  c maestro.  Titaboschi . II.  25*^ 
Mura  ( de)  Francesco  napolitano  viveva  nel  1743  . LJS c 
minici  . I 644  II.  P.  II.  379. 

Murano  ( da  ) Andrea  e Bernardino  pittori  del  Seco! 
XV.  Zanetti . II.  10  _ 

Qui  rico , pittore  del.  medesimo  secolo.  Ms.  IL  io  - 
Natalino  scoi,  di  Tifano  . Ri  dot  fi . IL  89. 

Muratori  Domenico  Maria  bolognesi  n.  1661  v»v.  rx 
i7«8.  Orlandi.  I.  . n.  P.  II.  176.  „ 


Muli 
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Musso  Niccolo  di  CasaJmonfernco  viv.  nel  1618.  Pittu- 
re ri'  Italia.  IL  P.  IL  362  . 

Mustacchi  ( il).  V.  Revello. 

Mutj  o Mucci  Gio.  centese  nipote  del  Guercino . Cre- 
spi Ms.  II.  P.  IL  128. 

Muto  di  Ficarolo . V.  Sarti:  di  Verona.  V.  Comi . 
Muziano  Girolamo  nato  in  Acquafrftlda  nel  Bresciano 
1528  m.  1590.  Ri  rio! fi . I.  449,  575  * II • 101 . 


N 


Nagli  Francesco  detto  il  Centino  scoi,  del  Guercino . 

Guida  di  Rimini.  II.  P.  II.  128. 

Naldini  Batista  fiorent.  n.  1 537 - Orlandi.  Viveva  nel 
1590  . Ms.  I.  jpi  . _ 

Nani  Giacomo  napolit.  scol.  del  Belvedere.  Dominici  . 

Nannetti^iccola  fiorent.  n.  1675  m.  1749 . R.  G.  di 
Firenze.  I.  259. 

Nanni  Girolamo  romano , detto  il  Poco  e Buono  viv. 

nel  1642  . Bastioni . I.  458  ._ 

Nanni  o Ricamatori . V.  da  Udine. 

Nannoccio  scol.  di  Andrea  del  Sarto  . V asari . I.  149. 
Napolitano  ( il  ) . V.  d*  Angeli . , 

Nappi  Frane,  milanese  m.  nel  pontif.  di  Urb.  Vili  di 
an.  65 . B agiioni.  II.  451. 

Nardini  l5.  Tommaso  ascolano  m.  di  an.  60  in  circa , 
nel  1718.  Guida  di  Ascoli . I.  542  • 

Naselli  Francesco  ferrarese  m.  circa  il  1630  . Baruf- 


Del- 


II.  P.  II.  259  , 262  i 

Nasini  Cav.  Giuseppe  n.  nel  Senese  1664  m.  1730. 

. la  Valle.  I.  340 . . 

Cav.  Apollonio  cherico  suo  figlio  n.  in  Firenze  1097  . 

D.  Valle,  m.  c.  il  1754-  Ms,  I.  341  . 

D.  Antonio  fratello  di  Giuseppe  m.  1716.  R.  Galle- 
ria di  Firenze  Ms.  I.  34 1 . 


. Gg  3 


Na- 
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",  « 

Nas  occhio  da  Bassano  fiori  nel  secolo  XV  . Vere}  . jj- 

Natali  Cario  cremonese  detto  il  Guardolino  nar.  circa  li 
1590.  Viveva  ancora  nel  id8j . Zaist , fr.  -,7g  1 
Gio.  Batista  suo  figlio.  Operava  nel  1657  tn.  verse» 
il  1700,  Zaist,  II.  378 . * riQ 

Natali  Giuseppe  di  Casal  Maggiore  nel  Cremonese  « 
1652  m.  1722.  Zaist.  II.  384,  Br 

Francesco  suo  fratello  m.  c.  il  1723  , Zaist . JJ  ,0* 
Pietro  e Lorenzo  lor  fratelli . ivi . • J 3 • 

Gio.  Bat.  figlio  di  Giuseppe  m.  ancor  giovane  . 

ivi . • 

Gio.  Batista  figlio  di  Frane.  Zaist.  ivi. 

Natoirc  Carlo  franzese  n.  1678  mort.  1777.  R.  G A' 
Firenze.  I.  55 6.  ' '•  a* 

Nazzari  Bartol.  bergam.  n.  1699  m.  1758.  Tassi  TT 
215.  *• 

Nebbia  Cesare  di  Orvieto  m.  di  an.  78  nel  Pontif  ri; 
Paolo  V.  Buglioni.  I.  450.  • • di 

Ncbca  o Nebbia  Galeotto  del  territorio  di  Messane?* 

pp.cirm2Scnova  c'  U ,48°-  Gu]da  di  Genova, II* 

Ne8z°;«e.rn!^3^artire Crcn,oncsc  fiorl  circa  il 

NC8^.Ì0il'p"Cn:^4°IO8n«C  n'  1593  m-  ,<J59.  Cre- 
Girolamo’bdo^.  n.  ',648  viv.  ne!  ,7.8.  Orlaci  „ 

Pi?/°irio3.opcrava  ncI  1579  • 

Ne!sr.T4!bres'  -•  * >»•  <•  « >5* . 

*,'IIJl£.C'[?27orl  ?5fnrna  principi  di  (imo  eccola  „ 

i&N-  - Firenze  me 

Nello  Bernardo  di  Gio 5 PalcrmfT’  ^‘  • 

Morrona  . I.  38  . COm  P,sano  "ori  Circa  il  1390  ^ 
Neri  pisano  operava  nel  *->nn  */r  T 

Nerico  Jacopo  da  Padova  scoi",!!  ^Jorrn?a  * V4?  • , y/r 
II,  14,  sco1-  d>  gentile  daFabr. 

Nc  - 
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Neroccio  senese  operava  c.  il  1483 . D.  Valle . Tom. 

Ili  p.  ili  • 303  . 

Neroni  Bàrtqiommeo  . V.  il  Riccio . 

Nervesa  Gaspare  del  Friuli  della  scuola  di  Tiziano . Ri- 
dolfi.  II.  75. 

Niccolò  ( di  ) Gio.  C forse  lo  stesso  che  Gio.  di  Pisa  ) 
pitt.  del  sec.  XIV.  Morrona.  I.  47. 

Niceron  P.  Gianfrancesco  Paolotto  francese . Guida  di 
Roma  . Viv.  nel  1643  . I.  522  . 

Nicoluccio  calabrese  scolare  di  Lorenzo  Colla.  Vasari. 

I.  607 . IL  P.  IL  223  . 

Ninfe  ( dalle)  Cesare  cred.  scoi,  del  Tintoretto . Za- 
netti . IL  1 14 . 

Nobili  ( de’  ) Durante  di  Caldarola  nel  Piceno  operava 
nel  1571  . Guida  di  Ascoli . I.  464  . 

Nofcri  Michele  fiorent.  se.  di  Vincenzio  Dandini . Bal- 
dinucci . I.  254  • . . 

Nogari  Gius,  veneto  m.  1763  di  an.  64 . Zanetti . IL 
218 .'  ' . , n ' 

Paris  romano  morto  di  an.  65  nel  Pont,  di  Clemen- 
te Vili.  B agiioni . I.  4S1., 

Nosadella.  V.  Bezzi.  .... 

Notti  ( dalle  ) Gherardo  . V.  Hundhorst . 

Nova  (de)  Pecino  bergam.  oper.  fin  dal  1363  m.  1403. 
Tassi . IL  9 . 

Pietro  suo  fratello.  Memorie  di  esso  fino  al  1402. 
Tassi , IL  p. 

Novara  ( da  ) Pietro  diping.  nel  1370 . Ms.  II.  390 . 

Pietro  suo  padre . Ms.  ivi . 

Novellare  ( da  ) Lelio.  V.  Orsi. 

Novelli  Gio.  Batista  da  Castelfranco  m.  1652  di  an.  74. 

Ms.  IL  158.  , 

Nncci  Allegretto  di  Fabriano.  Dipingeva  nel  1 366.  Ms. 

Avanzino  di  Città  di  Castello  m.  di  an.  77  od  1629  • 
Basi ioni . I.  462  . n 

Benedetto  di  Gubbio  morto  nel  1575  • Ranghta- 
sci . I.  460 . ..... 

Virgilio  suo  fratello.  Ab.  Ranghtasn . ivi • 

Gg  4 Nun- 
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Nunziata  (del)  Toto  fiorent.  scol.  di  Ridolfo  Ghirlan- 
da jo  . V asari  . I.  1 54  . 

Nuvolone  Panfilo  cremonese  fioriva  nel  1608  . Z ai st  . 
1 I.  376  , 450  . . .. 

Carlo  Francesco  suo  figlio  milan.  detto  anche  Panfilo 
n.  1608  m.  1(551.  Orlandi . II.  4&4  .• 

Gioscflo  altro  figlio  milan.  detto  similmente  Panfilo 
n.  idi?  m.  di  anni  84.  Orlandi . ivi . 

Nuzzi  Mario  nato  alla  Penna  , Diocesi  di  Fermo  160% 
morto  in  Roma  1673  . Pascoli.  I.  521  . 

O 


Obcrto  (di  ) Francesco  dipingeva  in  Genova  nel  i?5g. 

Guida  di  Genova.  II.  P.  II.  17^  • 

Occhiali  ( dagli  ) Gabriele  . V.  Ferrantini  : Gaspare  . 

V.  Vanvitelli . 

Odazzi  , o Odasi  Giovanni  nato  in  Roma  1 663  m,  1731  . 
Pascoli.  I.  550. 

Oddi  Giuseppe  pesarese  scoi,  del  Maratta  . Guida  di  Pe- 
saro . I.  5 4.?  « 

Mauro  parmigiano  m.  1702  di  an.  63  . Orlandi . ir 
334  • . 

Oderico  Gio.  Paolo  genovese  m.  1657  di  an.  44  . S'a- 
pravi . II.  P.  II.  307  . 

Oldoni  Bonifortc  cittad.  di  Vercelli,  ed  Ercole  OIdotv\ 
,f’P.erivano  nel  I4'56  • Della  Valle.  II.  403. 

° ,vr”//7°Tin  p°  ffrin»sc  n*  1679  m'  1755  • DeF*<** 

^ Ominp  ( V ) . V.  Lombardi  . 

Onofrio  ( di  ) Crescenzio  scolare  di  Gaspero  Poussin* 
Catalogo  Colonna.  I.  r , . — 

Orbetto  . V.  Turchi . ^ * 

Orcagna,  o Orgagna  (chi  cerca  la  più  minuta  esattez-ar.^» 
?»  “lautissime  leggane  il  Baldìnucci , il 

**£  ’.jV.te?  »•  ■« 

0SSR&J2&  'iXù'àta- y;r  Hit 

Ms.  II.  137.  ln  Trevigi  nclscc.XVI  n « 


Ori/- 


Orizzonte . Blnemcn  . 

Orlandi  Odoarao  boi 02 n.  n.  1660  viv.  nel  1718 . Or- 
landi . 1 1 • 1 • II.  177 . 

Stef.  bolog.  n.  1681  m.1760.  Crespi.  II.  P.  II.  205. 
Orlandini  Giulio  parmigiano . Orlandi.  Viv.  nel  Sec. 
XVII.  IL  334. 

Orlando  Bernardo.  Opcr.  in  Torino  1617  . Ms.  II.  P. 
II.  365  . 

Ornerio  Gerardo  frisio  pirtor  di  vetri . Oper.  nel  1575 . 
Orlandi  . I.  166  . 

Orsi  Benedetto  di  Pescia  scoi,  di  Baldas.  Francesebini . 
Ms.  I.  224 . 

Bernardino  da  Reggio  operava  nel  1501  . Tiraboschi . 
II.  25Ó. 

Lelio  dà  Reggio  detto  Lelio  da  Novellare  m.  1587  di 
an.  76.  Tiraboschi . II.  2 69. 

Prospero  romano  m.  di  an.  75  sotto  .Urbano  Vili. 
Baglioni  . I.  457  • 

Orsoni  Gioscflfo  bologn.  n.  1691  m.  1755  • Crespi . II. 

p.  ir.  205 . 

Ortolano,  o sia  Gio.  Batista  Benvenuto  ferrar,  operava 
nel  1525.  Guida  di  Ferrara , m.  circa  il  1525. 
Baruffaldi  . II.  P.  II.  2J5  • 

Orvietani  Andrea  e Bartolommeo  operavano  nel  1405  . 
D.  Valle  . I.  354  • 

Orvietano  Ugolino  oper.  nel  1321  . Della  Valle . 1.353* 
Ossana  , Biffi , Ciniselli,  Ciocca  Procaccineschi . II.  463  . 
Ottini  Felice,  o lìa  Feiicetco  di  Brandi  morì  giovane  cir- 
ca il  11595  . Pascoli . I.  493 . 

Pasquale  veronese  m.  1630  di  anni  60  in  circa.  Poz- 
zo . II.  184  . < 

P 

Pacchiarotto  Jacopo  senese  . Passò  in  Francia  nel  1435  . 
Della  Valle.  I.  305. 

Pace  ( del  ) o Paci  Ranieri  pisano.  Operava  nel  17*9* 
Matrona.  I.  257 . , ... 

Pacelli  Matteo  napol.  scol.  del  Giordano  m.  cir.  il  1731  • 
Dominici . I.  639 . 
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Pacicco,  o Pacecco.  V.  di  Rosa; 

Paderna  Gio.  bolognese  se.  del  Dentone  m.  di  anni  40  , 
Malvasia.  II.  P.  II.  iS^»  160  • 

Paolo  Antonio  bologn.  n.  1049  m-  • Orlandi  . 

II.  P.  II.  Ij2.  . , 

Padova  ( da)  Girolamo , detto  Girol.  dal  Santo  m.  c. 
il  1550  di  anni  70.  Guida  di  Padova  f II.  41  . 

Lauro  scolare  dello  Squarcione.  Sansovirjo.  II.  41  . 

Maestro  Angelo.  Dipinse  nel  1489.  Guida  di  Pado- 
va . II.  42 . 

Padovanino.  V.  Varotari.  . 

Padovano  Giusto  , 0 sia  Giusto  Menabnm  fiorentino 
ro.  c.  il  1 597 . Guida  di  Padova  . II.  6 ._ 

Gio.  ed  Antonio  pittori  della  stessa  età.  ivi  . 

Padovano  ( del  ) o di  Lamberto  Federigo  fiammingo  vi, 
veva  nel  1568.  Vasari . I.  198  • 

Paesi  (da’).  V.  Bassi,  dal  Sole,  Muziano  , Vernino  . 

Pagani  Gaspare  moden.  operava  nel  1543  • Tira  toschi  . 

II.  264  . 

Paolo  dello  Stato  milan.  m.  1716  di  an.  55  . Orlon-  ' 
di . IL  47^  * 

Pagani  Francesco  fiorent.  tn.  nel  1 d’ an.  30.  Bal- 
dinucci , I,  213. 

Gregorio  suo  figlio  n.  1358  tn.  1605  . Baldinucci . ivi . 

Pagani  Vincenzio  da  Monte  Rubbiano  nel  Piceno  opcr. 
nel  1529.  Colucci . J 465. 

Pagani  o da  Rimino  Lattario . V.  della  Marca  . 

Paganini . V.  Mazzoni  Giulio  . 

Paggi  Gio.  Batista  genovese  n.  1554  m.  1627  . 
proni . I.  229.  II.  P.  II.  30Q>  503  . 

Paglia  Frane,  bresciano  n.  1636  tn.  in  questo  secolo  . 

tondi.  IL  189.  3 »*, 

Antonio  e Ang.  suoi  figli  . Abbeceà.  fiorentino  . II.i'»^ 

Pagm  Benedetto  da  Pescia  scol.  di  Giulio  Rom.  Vasat»^~.  ' 
I.  1 38 . II.  242  . . , 

Paladini  Arcacela  Disana  n>  im  w.  IÓ22,  R . g_ 
Firenze.  I.  230. 

Cav.  Giuseppe  siciliano  viv.  nel  scc.XVII.  I.dzs  - 

Palladino  Adriano  eprtonese  m.  1680  di  an.  70. 

<*  w/  * X*  • 

Palloni  ( Orlandi  ) o Polloni  ( Baldinucci  ) Michelansìo. 

* 
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lo  da’  CafWP.i  nel  Fiorentino  ■ passò  -ni  • , 

1674.  Baidnucct . /.  22-.  ' Polonia  nel 

Palma  Jacopo  seniore  m.  di  In.  48.  Vasari.  IT 

T^s  unliLe  "5*0 r 544  m,di  an'^ Jncirca- 
Antonio  padre  di  Jacopo  /uniore  f.  nel  1600 . Gua- 
ritati, \\.  150. 

Polinesiani  Marco  da  Forlì  . Sue  memorie  del  itn  . e 
1537.  Ms.  TI.  P.  II.  34.  5IJ,C 

Palmerini  N.  di  Urbino  f.  circa  il  1500.  Guida  di  Ur- 
bino. I.  372» 

Palmerucci  Guido  da  Gubbio  operava  circa  il  134? . Ab. 
Ranghi  asci , I.  352  . 

Palmieri  Giuseppe  genovese  n,  1674  w.  di  anni  <5d. 
Ratei , II.  P.  IL  340 . 

Palombo  Bartolommeo  scolare  di  Pietro  da  Cortona . 

Orlandi . I.  S28  . « 

Paltronieri  Gio.  Francesco  da  Carpi  viv,  1737 . Tira- 
boschi  . H.  283 . 

Pietro  detto  il  Mirandolese  dalle  prospettive  n.  1673 
m.  in  Bologna.  Crespi.  II.  P.  II.  204. 

Pampurino  Alessandro  cremonese  operava  ancora  nel 
1 5 1 1 . Zaist.  II.  349  . 

Pancotto  Pietro  bolognese  scoi,  de’  Caracci . Malvasia. 
II.  P.  II.  147. 

Pandolfi  Giangiacomo  da  Pesaro  fioriva  circa  il  1Ó30 . 
Ms.  I.  44 6 . e 

Panetti  Domenico  ferrarese  n.  r4<So  m,  c.  il  1530.  Ba- 
ruffaci , II.  P,  II,  227. 

Panfilo  . V.  Nuvoloni . 

Panicalc  ( da  ) ( nel  Fior.  ) Masolioo  m.  di  an.  37  nel 
1415.  Baldinucci , I.  51. 

Panico  Antonio  bologn.  scol.  di  Annibaie  Caracci  m. 

in  Farnese . Bellori . II.  P.  II.  91 , 

Pannicciati  Jacopo  ferrarese  m.  giov.  c,  il  1540.  Baruf- 
fateli . II.  P.  II.  233 . . . 1 

Psnnini  Cav.  Gio.  Paolo  piacentino  n.  1691  m,  17154. 
Guida  di  Piacenza . I.  575 . II.  338 . II.  P.  II. 
38 4?  •> 

Panza  Cav.  Federigo  milan.  m.  nel  1703  di  anni  70  • 
Orlandi,  IJ,  4^5  , 

Pan.  • 
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Panzacchi  Maria  Elena  bolognese  n.  i66Sviv.  nel  i7i3  . 
Paomit^póuLrnoP'scokre°dél  Sabbatini  . Dominici  . I- 
PaoIim7ò  Paulini  Pietro  lucchese  m.  vecchio  c.  il  i^Sz  , 

Violo  Mg&tro  'operaia  Venezia  nel  1346.  Zanetti, 

il’  1JLS°  ra°rto  cir<^ 

r il  1488  . Dominici . I.  590  • ..  ; . , . 

Simone  Juniore  napol.  n.  circa  il l5?<5  m.  pochi  an- 
ni innanzi  il  1569-  Dominici.  I.  605. 

Paparei  lo  o Paoacello  Tomrmso  cortonese  se.  di  Giulio 
Romano.  Vasari.  I.  160. 

Paradosso.  V.  Trogli . . _ ..  „ . , 

Parentani  Antonino  opcr.  in  Torino  c.  il  155°  • Curda 
di  T orino  . II.  P.  II.  354  ■ , n . .,  _ ..  • 

Parentino  Bernardo  o Lorenzo  da  Parenzo  nell  Istria  . 

Diping.  nel  1494.  Guida  di  radeva.  II.  40. 

Paris  Cai).  V.  Alfani . . . 

Parma  (da  ) Lodovico  scolare  del  Francia  . Affo  . II.  287. 
Cristoforo  . V.  Caselli  . 

Daniello.  V.  de  Por . . 

Parmigiano  Fàbrizio_  m.  di  an.  d5  nel  Ponili,  di  dem- 
VIII  . Buglioni.  I.  466.  II.  137  « . 

Parmigianina . V.  Mazzuoli  e V.  Scaglia. 

Paroccl  Stefano  operava  in  Roma  nelle  prime  decadi 
nostro  secolo.  V.  Guida  di  Roma . I.  .55*5. 

Parodi  Domenico  genovese  n.  nel  1668  m.  nel  ip»- 
Ratti , II.  P.  II.  336. 

Gio.  Batista  suo  fratello  m.  1730  di  an.  56. 

II.  P.  IL  337..  . ^ * • 

Pcllegro.  figlio  di  Domenico  viveva  nel  1769. 
li.  ivi . ' t ' 

Parodi  * Ottavio  pavese  n.  1659  viv.  nel  1718. 

landi.  II.  470.  " ~ 

Parolini  Giacomo  ferrarese  m.  nel  1733  di  an.  70  i**- 

ea.  Bar  uff  al  di  . II.  P.  J[.  264.  . __ 

Parone  Francesco  milan.  m.  ancor  ciov.  nel  1634»  a. 

~ ghoni.  II.  451  . . „ 

1 - Par— 


••  1 


•r* 


Orlali. 

Malva- 


Parrasio  Angelo  senese  operò  nel  1449.  CV*,./,  f, 

Pasinelìi  Lorenzo  Wogne?e  n.  1*9  m.  1700.  CwW. 

II.  P.  II.  tàj  ».  * <55  • , 

Pasquali  Filippo  forlivese  scoiare  dei  Cignoni . 

II.  P.  II.  197. 

Pasqualini  Felice  bolognese  scol.  del  Sabbacini . 

sia  . II.  P.  II.  Jl  . 

Pasqualino.  V.  Rossi.  ...  . - 

Pasqualotto  Costantino  da  Vicenza  viveva  circa  il  1700. 
MS.  II.  t8o. 

Passante  Bartolommeo  napolir.  scolare  dello  Spaynolctto . 
Dominici , I.  630 . 

Passarotti  Bartolommeo  bolognese  fiori  intorno  al  t J7# . 
Guida  di  Bologna.  II.  P.  II.  5?  . , 

Tiburzio  , Ventura  , Aurelio , Passarotto  suoi  fiali  , 
Malvasia.  II.  P.  II.  54. 

Passeri  ( e più  veramente  Passati  ) Giambatista  romana 
nato  circa  il  1610  m.  Prete  nel  1679  . Vita  premei- 
sa  dall'  Editore  alle  Vite  da  lui  scritte.  I.  490 . 
Giuseppe  suo  nipote  nato  1654  morto  1714.  Battoli, 

I.  5 19  • 

Passeri  Andrea  di  Como  oper.  nel  1505.  M>.  II.  404, 
Passionano  ( da  ) ( ne!  fiorenr.  ) Cav.  Domenico  Crerti 
detto  anche  Passisnani  n.  i5<So  m.  16’H.  R.  (f. 
di  Firenze . Se  fu  nn estro  di  Lodovico  Canicci  par 
da  anticiparli  la  «u  nascita.  I.  2i>,  471 . II.  P» 

II.  71 . 

Pastorino  da  Siena  operava  « Roma  c.  il  1547.  Taja0 
I.  165. 

Pa-eu  Francesco  scoi,  dei  Marina . Vita  dei  Mar  alt  a. 

L Tor . 

Paria  C :C.  sciar.  =.  c.  il  i7'o.  G-ida  di  h-'erna . 
IL  P IL  17». 

Pana  là,  D-'-oìcc  Barin  spr<n  i*  Cai  ori  cerca  4 
Gzr.sj  * Cwrc.  JI.  ?.  IL  ri, 

Gc.  kol.  4t  rocca  . Kslva-.i* . IL  cvt . 

Lcrzr.10  wr.n  -3  St->oca  acc  rr?,  0 sa  u Gte 
IL  L IL  rt . 

Pìt-jsì  Frase,  è ìafei  àt  Veneta  «e  r— o d-  aas 


K. 


. IL  ,x  r 
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pecchie  veronese  viveva  nel  Lett.  Pittar.  Tom. 

II  Da?.  ?07.  II*  P*  II*  ^)  * _ , __ 

Pecori  Domenico  aretino  scoi,  di  D.  Bartolommeo . Va. 

Pedraf^Giac.  bresciano  compagno  di  Dorncn.  Bruni  . Or- 

Pedretcf  Gius*  bolognese  m.  1778  di  an.  84  . Guida  di 

PedriniGio.  cred.  scolar  del  Vinci  m Milano,  Me.  II. 

Pellegrini  Felice  perugino  n.  . Orlandi  .1.  481  , c 
Vincenzio  suo  fratello  detto  il  Pittor  bello  n.  1575 
m.  giovane.  Orlandi.  I.  481  . Creduti  scolari  del 
Barocci  in  Urbino  *. 

Pellegrini  Antonio  padov,  n.  1075  *74*  • Guida  di 

Padova . II.  214  • ....  . . 

Pellegrini  Lodovica  milan.  N.  Guida  di  Milano  del  1788. 
o Antonia.  N. Guida  di  Milano  del  1783  . Oper.  net 

Andrea  milanese  della  stessa  famiglia  1560,  Afr.  IT. 

Pellegrino  suo  cugino  m.  1654.  Mr.  ivi  , _ - 

Pellegrino  di  S.  Daniello  (il  vero  nome  è Martino  cF 
Udine)  scoi,  di  Gio.  Bellini.  Vasari.  II.  37  . 
Pellegrino  da  Modena.  V.  Munari. 

; da  Bologna  . V.  Tibaldi . _ 

Pellini  Andrea  cremon.  oper.  nel  *595  • M. s.  II.  4<VdL 
Marcantonio  pavese  n.  1664  viv.  nel  1718.  Orla>^£^ 
IL  471*  ^ 

Pennacchi  Piermaria 
netti  ” “ 


netti . IL  34  . 

Peoni  Gianfrancesco  , o sia  il  Fattore  , nato  in  Firer*-* 
no.  di  an.  40  circa  il  1318.  Vasari.  I.  411  , 55*S» 
Luca  suo  fratello,  aiuto  del  Rosso  . Vasari . I.  1 5 
422 . • 

Peranda  Santo  veneziano  n.  1366  m.  1638  . Ridai  fi - 
154.  _ , 

Perla  Fabrizio  da  Mantova  pitt.  del  Sec.  XVI.  Vof  r-  ^ 

il  243  • 

Peroni  Don  Giuseppe  di  Parma  m.  vecchio  nel  i77<5 
Affa . II.  336  . 

V e- 


trevigiano  fiorì  6.  il  1520  . V. 


ir. 
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Peroxino  Gi<*«  operava  l5,7.  Beila  Valle.  Il  p.  n 
3 ^ ^ # « 

Perracini  Gius,  aerro  //  Mirandolese  scoi  del  trance 
schini  , n.  1671  m.  1734.  Crespi.  Il  P.  l[.  2C5 
Perocci  Ora  zìo  da  Reggio  m.  1624  di  a d.  76 . Tiralò- 
schi . II.  270  . 

Perugia  (da)  Gianniccola  nato  circa  il  1478.  Pascoli ; 
ni.  1J44.  Marioni.  I.  369. 

Sinibaldo  Ibi:  Sue  opere  nei  1524  e 1528.  Marietti, 
I.  370  . 

Perugini  paesista  in  Milano  a’  tempi  dei  Magnasco  . 
Ratti.  H.  475.  Del  medeiìmo  nome  se  nc  trova 
un  altro  in  Milano  m.  nel  1560.  MS. 

Perugino  Domenico  maestro  di  Antiveduto  Grammatica . 
Bagliori.  I.  339. 

1 Lello  operava  nel  1321.  Della  Valle.  I.  353. 

Paolo,  o sia  Paolo  Gisroondi  Accademico  di  S.  Luca 
dal  1668  . Orlandi . I.,  528  . 

Pietro  o sia  Pietro  Vannucci  nato  io  Città  della  Pieve 
onde  si  soscrive  de  Cestro  P Irbis  n.  1446  m.  1524. 
Pascoli . I.  70 , 30? , 362 , 595  . 

Perugino  il  Cavaliere . V.  Cerrini . 

Peruzzi  Bald.issare  detto  anche  Baldassare  da  Siena  n. 
in  Accajano  (nel  Sen.  ) 1481  m.  1536.  D.  Valle. 

I.  3l4j  374. 

Peruzzini  Cav.  ( Gio.  o Domenico  ) anconitano  m.  1694 
di  an.  65.  Orlandi.  IL  P.  II.  120,  373. 

Paolo  sno  figlio  operava  c.  il  1670.  Guida  di  Pe- 
saro . 120 . 

Pesari  Gio.  Bat.  moden.  viv.  c.  il  1650.  V.  Tiraboscbi , 

II.  275. 

Pesaro  (da)  Niccolò  Trometta  m.  di  anni  70  nel  Pone. 

di  Paolo  V . Paglioni , I.  44Ó  . 

Pesci  Gaspcro  bolognese  vivca  nel  177Ó . Catalogo  Al- 
garotti . II.  P.  II.  210  . 

Pescia  ( da  ) Mariano  Gratiadei  scol.  di  Ridolfo  Ghir- 
landaio . Vasari.  I.  153  . 

Pcsello  Peselio  fiorentino  nat.  1380  m.  1457.  Vasari • 

I.  5 6. 

Pcsellino  Francesco  suo  figlio  n.  1426  tn.  c.  il  1457 . 
Vasari.  I.  56.  • % 

Pc- 
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Pesenti  detto  il  Sabbioncta  Galeazzo  crcmon.  viveva  nel 
Se c.  XV.  Zaist . II.  350. 

Martire;  della  stessa  famiglia  vivea  nel  1582.  Zaist . 
II.  348  . 

Petarzano  0 Preterazzano  Simone  veneto  operava  in 
Milano  nel  1591  . Lomazzo . II.  442. 

Petrazzi  Astolfo  senese.  Operava  1631.  D.  Valle , m. 
166%.  Baldintuci . I.  338. 

Petri  ( de’  ) Pietro  n.  nel  Novarese  m.  in  Roma  171 6 di 
an.  45  , in  Roma  detto  comunemente  de’  Pietri . 
Orlandi . I.  54°  • II»  473  • 

Pctrini  cav.  Gius,  da  Carono  ( nel  Lugan.  ) m.  ottoge- 
nario  c.  il  1780.  Ms.  II.  471  . 

Piaggia  Teramo  o sia  Erasmo  di  Zoagli  nel  Genovesa- 
to  vivea  nel  1547.  Soprani.  II,  P.  II.  281. 

Piane  ( dalle  ) Gio,  Maria  genovese  detto  il  Molinaretto 
n.  1660  m.  1745  . Ratti . II.  P.  II.  331  . 

Pianoro  . V.  Morelli . 

Piastrini  Gio.  Domenico  pistoiese  scolare  del  Luti.  Se- 
rie degl' illustri  pittori.  I.  264  . 

Piattoli  Gaetano  fiorentino  nato  1703  m.  circa  il  1770  • 
Ms.  I.  2 69. 

Piazza  Callisto . V.  da  Lodi . 

Piazza  P.  Cosimo  da  Castelfranco  Cappuccino  m.  1621 
di  an.  64. . Ridolfi . II.  *57  - , , .. 

Cav.  Gio.  Batista  suo  nipote  oper.  nel  1649  m.  c.  il 
11570.  Ms.  II.  158. 

Piazzetta  Gio.  Batista  veneto  m.  1754  di  an.  71 . Lon- 
ghi  , 0 72.  Zanetti . II.  208. 

Picchi  Giorgio  n.  in  Urbania.  Fioriva  circa  il  1^50. 
Guida  di  Urbino  . I.  479  . . . 

Piccinino  e Chiocca  vivevano  c.  il  1500.  Mangia.  II. 


Orlandi  . I.  505  . 

Piccola  (la)  Niccola  o Lapiccola  palermitano  n.  1730 . 

jlbbeced.  fiorentino , m.  1790.  I»  544» 

Picinardi  Carlo  cremonese  fiori  c.  il  1600,  m.  giovane. 
Zaist.  II.  377. 

Altro  Carlo  Picinardi  f.  c.  il  ióóo  m.  settuagenario. 
Zaist . ivi . 

Pie- 
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Piemontese  Cesare  dipinse  nel  Pontif.  di  Gres.  XIII  . 
T aja  . I.  4 66  . 

Pieri  Stefano  fìorent.  m.  di  an.  87  nel  Pontif.  di  Cleri. 
VII!  . Baritoni.  I.  1 9$. 

Pieri  ( de’)  Anton,  detto  lo  Zotto,  cio£  Zoppo  da  Vi- 
cenza. Diping.  nel  1738.  Guida  di  Rovigo.  II. 
180 . 

Pierino.  V.  Gallinari . V.  de!  Vaga. 

Pignone  Simonc  fìorent.  n.  1614  m.  1706.  R.G.  di  Fi- 
rerize . Fedi  le  aggiunte  al  tomo  I. 

Pilotto  Girolamo  venez.  viv.  nel  1590.  Guida  di  Rovi- 
go.  II.  15Ó.  , 

Pinacci  Gioseffo  n.  in  Siena  1642  viveva  nel  1718.  Or- 
landi. I.-  341 . 

Pinelli  Antonio  boloen.  scolare  de’Caracci.  Malvasia. 
II.  P.  II.  147.  “ 

Pini  Paolo  lucchese . Orldndi . Fiori  poco  appresso  i 
Caracci.  MS.  II.  474.  E’ stato  modernamente  con- 
fuso con  Paolo  Pino  veneziano  che  nel  1548  starn- 
, pò  il  Dialogo  della  Pittura  , e nel  15 6$  dipinse  a 

S.  Francesco  di  Padova  una  tavola  di  imo  stile, 
che  tiene  ancora  alquanto  del  bellinesco  . 

Pino  ( da  ) Marco  detto  anche  Marco  da  Siena  morto 
circa  il  1587.  Dominici.  I.  313,  603  . 

Pinturicchio  Bernardino  da  Perugia  n.  1454  m*  1513. 

Pascoli.  I.  303,  3Ó6 , 382. 

Pio  ( del  ) Giovannino.  V.  Sonarti . 

Piombo  (del)  F.  Sebastiano  venez.  m.  1547  di  ann.  61. 

T.  I.  Vasari . Il  suo  cognome  fu  Luciano . Claudio 
Tal  etnei  citato  nelle  Pitture  di  Lendinara  pag:  9. 
I.  128 , 419  , 432  . IL  6 1 . 

Piola  Gio.  Gregorio  genovese  m.  nel  1625  di  an.  42  . 
Soprani  . II.  P.  II.  311  . 

Pierfranc.  n.  nel  1565  m.  1600.  Soprani . ivi.  - 
Pellegro  o sia  Pellegrino  n.  1617  m.  1640  . Soprani . 
ivi  . 

Domenico  suo  fratello  n.  i<5z3  m.  1703  . Ratti . 312  . 
Ant.  figlio  di  Domenico  n.  1654  m.  1715.  Ratti. 
313- 

Paolgirolamo  altro  figlio  n.  i6<5<5  m.  1724.  Ratti. 
Parte  II.  H h Gio. 
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Gio.  Barista  altro  figlio.  Rutti . IT.  P.  IL  313. 
Domenico  figlio  di  Gio.  Bat.  m.  1744  di  anni  26. 
Ratti . ivi . 

Pippi  Giulio  romano  m.  1 54 6 di  an.  54  . Vasari . I. 
419,  421  , 432  . IL  239,  eseguenti  . 

Raffaello  suo  figlio  m.  nel  isdo  di  an.  30.  Volta. 
IL  24? . 

Pisanelli.  V.  Spisano.  V.  Sforali. 

Pisanello  Vittore  da  S.  Vito  ( nel  Vcron.  ’)  fiori  c.  1450  . 
Vasari  . IL  17  . 

Pisano  Giunta.  Sue  memorie  dal  1210  al  1236.  Mono- 
na  . I.  7 . 

Niccola  morto  circa  il  1275.  Vasari  . I.  3. 

Gipvanni  suo  figlio  m.  1320  . Vasari . I.  4 , 25  . 
Pistoja  (da)  Gerino  scolare  di  Pietro  Perugino.  Vasa- 
ri.  I.  71  . 

Giovanni  scolare  de!  Cavallini . Vasari.  I.  353. 
Leonardoscolare  del  Fattore.  Vasari . ET  cognominato 
Malatesta  c forse  Gratia  . I.  157,  428,  600. 

F.  Paolo  scol.  del  Frate.  Vasari.  I.  138. 

Pitocchi  (da’)  Matteo  fiorentino  fiorì  c.  il  1Ó50.  Gui- 
da  di  Rovigo.  IL  162  . 

Pittoni  Gio.  Bat.  veneto  m.  1767  di  c.  80  anni . Za- 
netti . II.  208  . 

Francesco  suo  Zio  . ivi . 

Pirtor  bello  (il).  V.  Pellegrini . 

Pittor  santo  ( il  ) . V.  Roderico  . 

Pittor  villano  ( il) . V.  Misciroli . 


Pittor  da’  Libri  ( il  ).  V.  Caletti . 

Pittori  Lorenzo  maceratese.  Dipingeva  nel  1533-  Coluc- 
ci. I.  373-. 

Pizzoli  Giovacchino  bolognese  n.  1651  m.  1733  • Za- 
notti.  IL  P.  IL  159. 

Pizzolo  Niccolò  padov.  m.  sul  fine  del  Se c.  XV . Gui- 
da di  Padova  . 1 1.  40  . 

Pò  (del  ) Pietro  sicil.  n.  lóto  m.  1Ó92  . Pascoli . 1. 62 5 • 
Giacomo  suo  figlio  n.  1654  m.  1726.  I.  625. 

Teresa  romana  figlia  di  Pietro  Àccad.  di  S.  Luca  nel 
1 Ó78 '.  Pascoli , m.  171Ó.  Dominici  . I.  625  . 

Poccctti  Bernardino  Barbatelli  fiorent.  n.  1542  m.  1612. 
Baldinucci  . I.  195  . 

Po- 
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Poco  c Buono  ( il  ).  V.  Nanni . 

Poggino  C di  )Zanobi  fiorent.  scol.  del  Sogliani . B al  dinuc- 
ci in  . 

Polazio  Francesco  veneziano  m.  1753  di  an.  70 . Ms. 
II.  no. 

Poli  due  fratelli  pisani.  Dipingevano  nel  sec.  XVII. 
I.  141  • 

Polidorino  . V.  Ruviale  . 

Polidoro  venez,  m.  1565  di  ann.  50.  Zanetti.  II.  89. 
Pollaiolo  (del)  Antonio  fiorentino  m.  di  an.  72  nel 
1498.  Vasari  . I.  67  , 78  , 94  . 

Pietro  suo  fratello  m.  di  an.  6 5 nel  1498  . Vasari . 

I.  67.  . < 

Pomarance  ( dalle).  V.  Circignani  c Roncalli. 
Ponchino  Gio.  Batista  detto  Bozzato  di  Castelfranco 

n.  c.  il  1500  operava  nel  1551  . Ms.  Deon  emen- 
darsi il  Vasari,  il  Ridolfi,  lo  Zanetti,  il  Bonari 
che  Io  chiamano  Bazzacco.  II.  93  . 

Ponte  f da)  Francesco  n.  in  Vicenza.  Fu  padre  di  Ja- 
copó  : ..lori  in  Bassano  c.  il  1530.  Verci.  II.  42. 
Jacopo  detto  dalla  patria  il  Bassano,  o il  Bassan  vec- 
chio m.  i5<j2  di  an.  82.  Ridolfi.  II.  114. 
Francesco  figlio  m.  1591  di  an.  43.  Verci.  II.  120. 
Cav.  Leandro  altro  figlio  m.  1623  di  an.  65 . Ridolfi. 

II.  121  . 

Gio.  Batista  altro  figlio  m.  1613  di  an.  <5o.  Ridolfi. 
II.  1 2 1 . 

Girol.  altro  figlio  m.  1611  di  an.62.  Ridolfi  .II.  122. 
Ponte  ( da)  Gio.  fiorentino  m.  1365  di  an.  59.  Vasari . 

l.  37 . 

Stefano , detto  da  Ponte  per  equivoco  v V.  Stefano 
Fiorentino. 

Pontomio  ( da  ) nel  fiorentino,  Jacopo  Carnicci  n.  1493 

m.  di  an.  65 . Vasari . I.  129 , 147  . 

Portzone  Matteo  d.tlroatino  Cav.  scolare  del  Peranda  . 
Zanetti.  II.  154. 

Ponzoni  ( de’)  Gio.  milan-  viv.  c.  il  1450  . Ms.  II.  396 . 
Popoli  (de’)  Cav.  Giac.  d' Orta  m.  id8a  . Dominici. 

‘ I.  621  . 

Por  ( de  ) Daniello  detto  Daniello  da  Parma  m.  in  Ro- 
ma i$66.  Battati.  II.  3td. 

H h 2 Por- 
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Porcìa  (il).  V.  Apollodoro. 

Pordenone.  V.  Licino. 

Porertano  Pier  Maria  se.  de’ Caracci . Malvasia.  II,  P. 

II.  147* 

Porfirio  Bernardino  dello  Stato  fiorcnt.  musaicista  . Viv. 
nel  1503.  Vasari.  I.  24 6. 

Porpora  Paolo  napolit.  Accad.  di  S.  Loca  1656  tn.  c;  ' 
il  i<58o  . Dominici  . I.  632 . 

Porro  Maso  cortonese  pittor  di  vetri  morto  non  molto 
innanzi  il  1568.  Vasari.  I.  165. 

Porta  Andrea  milanese  n.  1656  viv.  nel  1718.  Orlandi, 
II.  466 . 

Ferdinando  milan.  m.  intorno  al  1760 . Ms.  II.  472  . 
Giuseppe  detto  del  Salviati  : nativo  della  Garfagnana 
m.  c.  il  1570  di  an.  50.  Rido/fi,  I.  185,  435. 
II.  142. 

Orazio  di  Monte  S.  Savino  vivea  nel  1568.  Vd~ 
sari . I.  1 99  • 

Porta  ( della  ) o di  S.  Marco  F.  Bartolommeo  Domeni- 
cano fiorent.  detto  il  Frate  n.  1469  m.  1517.  Bal- 
di micci.  I.  131  . 

Portelli  Carlo  da  Loro  ( nel  Fiorent.  ) scolare  di  Ridol- 
fo Ghirlandaio.  Vasari.  I.  154. 

Possenti  Bencd.  bolognese  se.  de’ Caracci.  Malvasia, 
II.  P.  II.  152  . 

Poussin  Niccolò  n.  in  Andell  della  Normandia  1594  m. 

1665.  Bellori.  I.  5°7  * 

Poussin  ( detto  ) Gaspare  . V.  Dughet . 

Pozzi  Gio.  Batista  milan.  operava  nel  1700  . N.  Guida 
di  Torino.  II.  P.  II.  373  . 

Gio.  Batista  milanese  m.  di  an.  28  nel  Pontificato  di 
Sisto  V.  Bastioni.  I.  451. 

Giuseppe  romano  morto  giovane  nel  17Ó5  • Ms.  I. 


Stefano  suo  fratello  m.  nel  1768.  Ms.  I.  541. 


Pozzo  P.  Andrea  Gesuita  da  Trento  n.  1642  m.  1709. 
Pascoli . I.  572.  II.  P.  II.  ?4I»  .375  • 

Dario  veronese  m.  di  c.  a 60  anni  nel  1652  ( 0 an- 
zi 1632  .)  Pozzo  . I.  482  . 

Pozzo  (dal)  Isabella  diping.  in  Torino  nel  1 666  . N. 
Guida  di  Torino.  II.  P,  II.  376, 

Poz- 
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Pozzobonelli Giuliano  milan.  viv.  nel  1Ó05 . Ms.  II.  467; 
Pozzoserrato  o Pozzo  Lodovico  fiammingo  viveva  nel 
1587  m.  di  an.  60.  Guida  di  Rovigo.  II.  iy6 . 
Pozzuoli  Gio.  da  Carpi  m.  c.  il  1794.  l'irab.  II.  287. 
Prara  Ranuzio  operò  in  Pavia  c.  il  1635.  Ms.  II.  455  . 
Prato  ( dal  ) Francesco  fiorentino  morì  1562.  Casari. 

I.  184 . . 

Preti  Cav.  Mattia  , detto  il  Cav.  Calabrese,  nato  in  Ta- 
verna 1613  morto  in  Malta  1699.  Dominici , 1.027. 
Gregorio  fratello  del  Cavaliere . I.  610 . 

Previtali  Andrea  bergam.  Sue  opere  dal  1506  al  1528 
in  cui  morì  di  peste.  Tassi.  II.  47. 

Preziado  D.  Francesco  n.  in  Siviglia  nel  1713.  R.  G» 
di  Firenze,  m.  in  Roma  1789.  MS.  I.  558. 
Primaticcio  I’ Ab.  Niccolò  nato  in  Bologna  1490,  m.  in 
Francia  c.  il  1570.  Guida  di  Bologna.  IL  242 . 

II.  P.  IL  49. 

Primi  Gio.  Bat.  romano  m.  in  Genova  nel  1657  . So- 
prani. I.  51Ó.  II.  P.  II.  904. 

Prina  Pierfranc.  di  Novara  viv.  nel  i?i8.  Orlandi, 
II.474. 

Procaccini  Ercole  sertiore  bolognese  n.  1520.  Ms.  vive- 
va nel  1591  . Lomaz~j) . IL  330  , 444  . II.  P.  II.  47 . 
Camillo  suo  figlio  fioriva  nel  i6o9.  Malvasia.  II. 
4 ]6.  II.  P.  IL  303. 

Giulio  Ces.  altro  figlio  m.  c.  il  1626  di  anni  circa  a 
78.  Orlandi.  II.  447.  IL  P.  II.  303. 

Carlantonio  altro  figlio.  Malvasia.  II.  449. 

Ercole  juniore  figlio  di  Carlantonio,  milanese,  morto 
nel  1676  di  anrli  8ó . Orlandi . II.  458  . 

Procaccini  Andrea  romano  n.  167 1 m.  1734.  Pascoli, 
I-  539  * 

Profondavallc  Valerio  rnilan.  m.  nel  1600  di  an.  67 . 

Ms.  I.  165.  II.  451.  \ 

Pronti  P.  Cesare  cesenate  Agostiniano  detto  il  P.  Ce- 
sare da  Ravenna  n.  1626  m.  1708 . Orlandi , II. 
P.  II.  l'io. 

Provenzale  Marcello  da  Cento  m.  di  an.  64  nel  1639  . 
B agl  ioni . I.  5715, 

Provenzali  Stefano  da  Cento  ra.  1715.  Crespi  Ms.  II* 
P.  IL  128.  ... 

H h 3 Pru- 
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Prunato  Santo  vcron.  n.  1656  viveva  nel  \?i6 . Pozzo, 
II.  187  , 220  . 

Michelany.  suo  figlio  n.  tòpo  viveva  nel  1717  . Poz- 
zo . ivi , 

Pucci  Gio.  Antonio  fiorenr.  studiò  in  Roma  nel  i7i<S. 

lece.  Piti.  T.  II.  I.  157 . 7 

Puccini  Biagio  romano  oper.  intorno  ai  pontif.  di  Clem. 

XI,  Guida  di  Roma.  I.  555. 

Puglia  Giuseppe  romano  detto  del  Bastaro  m.  giov.  nel 
pontificato  di  Urbano  Vili.  B agiioni . I.  458. 
Puglieschi  Ant.  fioraie.  scol.  di  Pier  Dandini . B aldi- 
nucci . I.  254, 

Puligo  Domenico  fiorentino  m.  di  an.  52  nel  1527  . Va- 
sari . I.  149  . 

Puhonc  Scipione  detto  Scipione  da  Gaeta  m.  di  an.  38 
nel  Pontif.  di  Sisto  V . Bagliori i . I.  458  , 4155,  607  . 
Pupini  Biagio  o Mastro  Biagio  bolognese  , e dalle  JLa- 
me,  o dalle  Lamme  fiorì  nel  1530  . Guida  di  Bo- 
logna. I.  425.  II.  P.  II.  41. 

Q. 

Quagliata  Giovanni  t e Sottino  Gaetano  siciliani  di  que- 
sto secolo.  Guida  di  Roma.  I.  645. 

Quaini  Luigi  bologn,  n.  1643  m.  1717.  Zanatti,  II.  P. 
II.  186. 

Francesco  suo  padre  scol.  del  Mitrili , Z anotti , II.  P. 
II.  18 6 . 

QuiricoGio.  da  Tortona  . Sua  tavola  del  150$.  Ms.  II. 
55t. 

R 

Racchetti  Bernardo  milan.  m.  1702  di  c.  £3  anni . Or- 
landi. II.  475  , 

Raconigi  ( da  ) Valentin  Loroellino  viv.  1561  . Ms.  II. 

P.  II.  3 54  . ^ 

Raffaele  . V.  Sanzio . 

Raffaellino.  V.  Bottalfa , del  Colle,  de!  Garbo,  Motta. 
Raggi  Pietro  Paolo  genovese  n.  c.  il  1646  m.  nel  1724 . 
Ratti,  II.  P.  II.  340. 

Rai’ 
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Raibolini . V.  Francia  . 

Raimondi  Marcantonio  bolognese  m.  poco  dopo  il  1527. 
V àsari . I.  85  , 429  . 

Raimondo  napolitano  pitt.  del  secolo  XV.  Ms.  II.  P. 

II.  351  • 

Rainaldi  Domenico  romano  nominato  dal  Titi  : operò 
nel  sec.  XVII  . I.  505  . 

Rainieri  Frane,  detto  Io  Schivenoglia  manto?,  mori  vec- 
chio nel  1758.  Volta  . II.  250. 

Rama  Camillo  bresc.  diping.  nel  1622  . Orlandi , II.  189  . 
Ramazzani  Ercole  di  Rocca  Contrada  nella  Marca  o- 
per.  nel  1588  . Colucci . I.  571  . 

Rambaldi  Carlo  bolognese  n.  1680  m.  17x7  , Zanotti . 
II.  P,  II.  181. 

Ramenghi  Bartolommeo  detto  il  Bagnacavallo  n,  in  Bo- 
logna nel  1493  m.  nel  1551.  Guida  di  Bologna, 
o piuttosto  n.  in  Bagnacavallo  1484  m.  1542.  Ba- 
ruffaci ; e ne  produce  documenti,  I.  425  . II.  P. 
117  40. 

Gio.  Batista  suo  figlio.  Viv.  nel  idi 5 . Malvasia. 
II.  P.  II.  41  . 

Bartolommeo  e Scipione.  Malvasia.  II.  P.  II.  60. 
Randa  Antonio  bolognese  oper.  nel  1814.  Guida  di  Bo- 
logna, e nel  1644  • Guida  di  Rovigo.  II.  P.  II. 


Ratti  Gio.  Agostino  n.  in  Savona  nel  1699  m.  in  Geno- 
va nel  1775.  Cav.  Ratti.  II.  P.  IT.  34 6. 

Carlo  Gius,  Cav.  suo  figliogenovese  scol.  di  Mengs  pit- 
tore, e scrittor  lodevole.  Della  stia  morte  occorsagli 
nel  1795  di  an.  60'  in  circa  avemmo  notizia  stam- 
pato già  il  V libro  di  questo  tomo . 

Raviglione  di  Casale  pitt.  del  sec.  XVII.  Orlandi . II. 
P.  II.  377  . . 

Ravignano  Marco  incisore  scol.  di  Marcantonio.  V asci - 
_ ri . I.  83  . . 

Razali  Sebastiano  bolognese  se.  de’  Caracci  , Malvasia  . 
II.  P.  II.  147. 

Razzi  Cav.  Giannantonio  di  Vercelli , ciotto  il  Sodoma . 

Visse  anni  circa  75  m.  1554.  Vasari.  I.  306. 
Realfonso  Tommaso  napoli?,  scolare  del  Belvedere.  Do- 
minici. I.  634. 

Hh  4 . Rec- 
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Rocchi  Gio.  Paolo  c Gio.  Batista  da  Como  operav.  c. 
il  i6$o.  Ms.  II.  4(58.  II.  P.  II.  373  . 

Gio.  Antonio  nip.  di  Gio.  Paolo.  Pitture  tT  Italia . 

II.  4*9.  • . 

Recco  Cav.  Giuseppe  napolitano  n.  1634  ra.  1695  . Do- 
miniti . I.  633 . 

Redcr  Criftiano  , o Zìa  Monsicur  Leandro  SafTonc  n.  1 65 6 
m.  1729.  Pascoli.  I.  570. 

Redi  Tommaso  fiorcnt.  n.  1665  m.  1726.  R.G.  I.  257  . 
Reggio  ( da  ) Luca . V.  Ferrari . 

Reni  Guido  bologn.  ra.  nel  1642  di  an.  67.  Malvasia. 

l.  491  , <5r 5 . H.  P.  II.  1 03  , c seguenti. 

Renieri  Niccolò  Mabusco  fiorì  nel  passato  secolo  . Za- 
netti. II.  i6i . 

Anna  ed  altre  sue  fìslie  . ivi  . 

Renzi  Cesare  di  S.  Gincsio  nel  Piceno  scoi,  di  Guido 
Reni.  Colucci.  I.  492. 

Resani  Arcangelo  n.  in  Roma  1670  viveva  nel  1718. 
Orlandi  . I.  57 1 • 

Reschi  Pandolfo  di  Danzica  m.  di  an.  5 6 circa  il  1699. 
Orlandi  . I.  244  . 

Revcllo  Gio.  Batista  detto  il  Mustacchi  , del  Genovesato 

m.  nel  1712  di  an.  do . Ratti.  II.  P.  II.  344. 
Ribera  Cav.  Giuseppe  priginario  di  Valenza  nato  in  Gal- 
lipoli 1593  - Dominici  ; ma  più  veramente  in  Sativa 
ora  S.  Filippo  . V Antologia  di  Roma  1795  ne  ad- 
duce la  fede  del  battesimo  estratta  in  Sativa.  Fu 
detto  lo  Spagnoletta  . Viveva  nel  1649  . Domini- 
ci. I.  <5i  1 . II.  332  . 

Ricamatori  . V.  da  Udine  . 

Ricca  o Riccò  Bernardino  cremonese  operava  ancora  nel 
1522  . Zaist.  II.  349. 

Ricchi  Pietro  detta  dalla  patria  il  Lucchese  natoidod  m. 

in  Udine  1675  . Baldinucci  . I.  237  . II.  i<5o  . 
Ricchino  Francesco  bresciano  viveva  nel  1508.  Vasari. 
II.  99.  . 

Ricci  Antonio.  V.  Barbalunga. 

Camillo  ferrarése  n.  1580  m.  idi8.  Baruffaìdi . II, 
P.  II.  245  . 

Gio.  Batista  di  Novara  m.  1610  di  an.  75 . Della 
Valle.  I.  45?.  Il-  451  • 

Na- 
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Natale  e Ubaldo  ferroani  pittori  di  questo  secolo . 
Ms.  I.  542  . 

Pietro  milanese  scolar  del  Vinci.  Lumazzo.  II.  420. 
Ricci  o Rizzi  Bastiano  di  Cividal  di  Belluno  n.  1660. 
Orlandi , m.  1754.  Guarititi.  II.  212.  II.  P.  II. 


879- . 

Marco  suo  nipote  m.  1729  di  an 
213,  222.  II.  P.  II.  384. 

Riccianri  Antonio  fiorentino  se.  di  Vincenzio  Dandini 
Baldinucci . I.  254  . 

Ricciardelli  Gabriele  napolitano 
minici  . I.  648  . 

Ricciarelli  Daniele  di  Volterra 
131,314,  DU- 
RICCIO (il),  o Bartolommeo  Ncroni  senese  operava  nel 
157?.  D.  Valle.  I.  309. 

Riccio  Domenico  detto  il  Brusasorci  veron.  m 
1567  di  an.  73  . Ridolfi . II.  128. 

Felice  suo  figlio  m.  1605  di  an.  65 . Ridolfi . II.  129 . 

Cecilia  sorella  di  Felice.  Pozzo.  II.  130. 

Ricciolini  Michclanqiolo  detto  di  Todi  n.  in  Roma  1654 
tn.  1715.  R.  G.  di  Firenze.  I.  528. 

Niccolòn.  in  Romane!  1Ó37  . R.  G.di  Firenze.  I.  528. 

Richieri  Antonio  ferrarese  scol.  del  Lanfranco  . Bellori  * . 


50  . Zanetti  . II. 


operava  nel  1743  • L>o- 
m.  1 5 66  , Vasari  . I. 


nel 


II.  P.  II.  2 63. 

Ridolfi  Cav.  Carlo  n.  in  Vicenza  1602.  Orlandi.  Pub- 
blicò le  vite  de’ pittori  nel  1^48.  II.  165. 

• Claudio  veronese  morto  di  anni  84  nel  1644  . Cav. 
Carlo  Ridolfi  . I.  482  . II.  181  . 

Ridolfo  ( di  ) ( Ghirlandaio  ) Michele  fiorcnt.  viveva  nel 
1568  . Vasari.  I.  153. 

Righi  Andrea  fior.  scol.  di  Pier  Dandini.  Serìcee.  I.  254  .. 

Riminaldi  Orazio  pifano  nato  1598  morto  1 631  . Mor- 
rona.  I.  234. 

Girolamo  suo  fratello  gli  sopravvisse . Morrona . I.  235  . 

Rimino  (da)  Bartolommeo.  V.  Coda. 

Gio.  viv.  c.  il  1500  . Ms.  II.  P.  II.  32  . 

Lattanzio . _ V.  della  Marca . 

Rinaldi  Santi  fiorent.  scol.  di  Francesco  Furini . I.  245 . 

Ripanda  Giacomo  bologn.  f.  circa  il  1480.  V.  1 Malva- 
sia. II.  P.  II.  17. 

Ri- 
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Riposo.  V.  Ficherelli . 

Ritratti  (da’)  Santino.  V.  Vandi . 

Rivarola  . V.  Chcnda  . 

Ri  vello  Galeazzo,  Cristoforo,  altro  Galeazzo , c Giusep- 
pe . Z aist . I r.  345  : , 

V.  anche  Moretto  Cristoforo. 

Riverditi  Marcantonio  di  Alessandria  della  Paglia  m. 

1774.  Guida  di  Bologna,  II.  P.  II.  384. 

Rivola  Giuseppe  milan.  m.  1740.  Ms.  II.  4Ó5  . 

Rizzi  Stefano  maestro  delRomanino.  Guida  di  Brescia. 

II.  101  . 

Rizzo  Marco  Luciano  venez.  viv.  1570.  Zanetti.  IT. 

146 . V.  anche  S.  Croce  alla  lettera  C . 

Robafto  Gio.  Stefano  n.  in  Savona  nel  1649  m.  nel 
1731 . Ratti.  II.  P.  II.  333. 

Robert  Nicolas  franzese  viv.  1473.  Ms.  II.  P.  II.  551. 
Robertelli  Aurelio  operava  in  Savona  nei  14 99.  Gui- 
da di  Genova  , II.  P.  II.  282  . 

Robetta  incisore  che  soscrivevasi  anche  R.  B.  T.  A. 

I.  8j . 

Robusti  ( così  lo  nomina  ii  Ridolfi  ) Jacopo  detto  il 
Tintoretto  venez.  n.  1512  m.  1594.  II.  107,  e segu. 
Domenico  suo  figlio  chiamato  comunemente  Domenico 
Tintoretto  m.  1637  di  an.  75.  Ridolfi . II.  m. 
Marietta  figlia  m.  1590  di  an.  30.  Ridolfi.  II.  113  . 
Rocca  Anton.  Sue  memorie  dal  u5u  al  1Ó27,  Ms.  II. 
P.  II.  565. 

Giacomo  romano  morto  vecchio  nel  pontif.  di  Cle- 
mente Vili.  BagHoni . I.  454. 

Roccadirame  Angiolillo  scolare  delio  Zingaro.  Domini- 
ci. I.  590. 

Roderico  Gio.  Bernardino  siciliano  , detto  il  Pittor  San- 
to ro.  1 667.  Dominici.  I.  618  . 

Luigi  suo  zio  morto  giovane.  Dominici.  I.  614,  618. 
Roli  Anton,  bolognese  se.  del  Colonna  . Crespi.  II.  P. 

II.  159. 

Romanelli  Gio.  Frane,  viterbese  n.  1617  m.  1662  , Pa- 
scoli . I.  525  , 529. 

Urbano  suo  figlio  m.  giov.  I.  570. 

Romani  ( il  ) da  Reggio  pittore  del  secolo  XVII . Ti- 
ra boschi.  II.  275  . 

Ro- 
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Romanino  o Romani  Giro!,  bresc.  m.  decrepito.  Rodolfi  , 
innanzi  .1  IJ66 . Casari.  II.  ,oo . 

Romano  Domenico.  Viveva  nel  1568.  Vasari,  I.  185. 
Giulio.  V.  Hippi . J 

Luxio.  V.  alla  lettera  L 
Virgilio  scoi,  del  Peruzzi*.  D.  Valle.  I.  319'. 
Romolo.  V.  Cincinnato. 

Roncalli  Cav.  Cristofano  delle  Pomarance  m.  di  an.  74 
nei  1626 . Baritoni . I.  zoj,  448,  499*  II*  P*  II* 

Roncel/i  D.  Giuseppe  berg.  m.  1729  di  an.  Si*  TV/r/*. 

I L.  222  . 

Roncho  ( de  ) Michele  milanese  operava  nel  1 377  • P assi  • 

, II.  390. 

Rondani  Francesco  Maria  parmig.  m.  prima  del  1548. 

-jf fio-  II.  317  . 

Rondinello  Niccolò  da  Ravenna  f.  circa  il  1500  ni.  di 
an.  60.  Vasari.  II.  P.  II.  28  , 

Rondinosi  /Laccaria  pisano  oper.  nel  i<5d$  m.  c.  il  i<58o. 

Marron  a . I.  236  , 

Rondolino.  V.  Terenzj. 

Ronzelli  Fabio  berg.  diping.  nel  162.9  . Tassi.  II.  194- 
Pietro  forse  padre  del  precedente  . Tassi  .ivi . 

Rosa  Cristoforo  bresciano.  Vasari:  m.  nel  1576.  Ro- 
dolfi . II.  104  , 145  . 

Stefano  suo  fratello  viveva  nel  1568  . Vasari,  ivi. 
Pietro  figlio  di  Cristoforo  m.  giovane  1576.  Ridolfi . 
II.  104  , 

Rosa  Frane,  genovese  pittore  del  Sec.  XVII.  Zanetti. 
II.  idi  . II.  P.  II.  332. 

Giovanni  _ d’  Anversa  n.  1591  m.  in  Genova  1638. 

Soprani.  I.  521,  II.  P.  II.  304. 

(Monsieur)  detto  da  Tivoli . Fiori  sul  finir  del  seco- 
lo XVII.  Pascoli,  I.  S1*- 
Salvatore  napolitano  n.  1615  m.  1673,  Passeri.  I. 

229  , 241  , 51 1 . d^o.  . 

Sigismondo  scoi,  ai  Giuseppe  Chiari  . Guida  di  Ro- 
ma . I.  539 . . 

Rosa  ( di  ) Aniella  o Annella  napoiit,  in.  di  an.  circa  30 
nel  1649.  Dominici.  I.  620. 

Fran- 
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Francesco  , detto  anche  Facicco  , o Facecco  napolitano 
m.  1(554  • Dominici.  I.  <5 19  . 

Roselli  Niccolò  ferrarese  operava  nel  1568  . Bar  uff  ai  Ai < 

ir.  f.  ir.  2 33 . 

Rosi  Zanobi  fìorent.  viveva  nel  1621.  BalAimcci.  I. 
21(5  . 

Giovanni  fiorent.  viv.  circa  lo  stesso  tempo.  I.  240. 
Rosignoli  Jacopo  Jivorn.  L’  epitafio  gli  fu  fatto  nel  1604. 

Delia  Valle.  I.  203.  II.  P.  II.  357. 

Rosselli  Cosimo  fiorentino  viveva  nel  1496  . Bonari , 

I.  66 . 

Matteo  fiorentino  n.  1578  m.  16^0.  BalAimcci . I. 
219. 

Rosselli  * ( emendisi  Rossetti)  Paolo  centese  m.  vecchio 
nel  i6zx.  B agl  ioni . I.  576. 

Rossetti  Cesare  romano  m.  nel  Pont,  di  Urbano  Vili. 
Buglioni.  1.45(5. 

Gio.  Paolo  di  Volterra.  Viv.  nel  1368.  Vasari.  I. 
203 . 

Rossetti , o Fiaminghini . V.  Rovere  . 

Rossi  D.  Angelo  del  contado  di  Genova  m.  di  an.  61 
nel  1755.  Ratti.  II.  P.  II.  337. 

Aniello  napolitano  m.  1719  di  àn.  5 9 in  circa.  Do- 
minici . I.  639. 

Antonio  bologn.  n.  1700  m.  1753.  Crespi.  II.  P. 

II.  188.  # * 

Carlantonio  milan.  m.  1648  di  an.  67  in  circa . Or- 
lati Ai . H.  472. 

Enea  bologn.  scolar  de’ Caracci.  Malvasia.  II.  P.  IL 
147. 

Francesco.  V.  de’Salviati. 

Gabriele  bologn.  maestro  di  F rane.  Ferrari . Baruffai- 
■ Ai.  II.  P.  IL  2ó<5. 

Gio.  Batista  veronese  scoi,  dell’ Orbetto . Pozzo.  IL 
184  . 

Gio.  Batista  da  Rovigo  n.  c.  1627  viveva  nel  i<58o. 

GuiAa  Ai  Rovigo.  IL  171 . 

Girolamo  brcsc.  creduto  scol.  del  Rama  . GuiAa  Ai 
Brescia  . II,  100  . 

Altro  Girolamo  bologn.  scol.  di  Flaminio  Torre  . Mal- 
vasia . IL  P.  IL.  i2t  . 

I-O- 
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Lorenzo  fiorcnr.  m.  1702.  Orlandi.  I.  252. 

Muzio  napolit.  fiorì  circa  il  1645  m.  di  anni  25.  Do- 
minici . I.  6ig  . 

Niccolò  Maria  napolit.  m.  di  an.  55  nel  1700.  Domi- 
nici . I.  <545 . 

Pasqualino  da  Vicenza  n.  1641  viv.  e.  il  1718  . Orlan- 
di . I.  549 . II.  180  . \ 

Rossi  o Rossis  Angelo  fiorentino  m.  1742.  Guattenti . 

JT.  2 <58 . 

Rosso  Fiorent.  (il)  m.  nel  1541.  Vasari.  I.  150. 

Rosso  Pavese  ( il  ) f.  nel  Scc.  XVII.  Orlandi . ir.  472. 

Rotari  Conte  Pietro  veron.  n.  1708  m.  1762.  Chiusole. 

IL  219 . II.  P.  II.  165 . 

Rovere  o sia  Rossetti  Gio.  Mauro  detto  il  Fiammin- 
ghino  milan.  m.  1640.  Orlandi.  II.  462. 

Gio.  Batista  e Marco  suoi  fratelli  m.  c.  il  1540.  Or- 
tondi  . ivi . 

Rovere  ( della)  Gio.  Bat.  torinese  oper.  nel  1627  . Nuo- 
va Guida  di  Torino.  II.  P.  II,  5Ó5  , 

Girolamo,  ivi. 

Rovigo  d’ Urbino  fioriva  circa  il  100.  Avvocato  Pas- 
seri. I.  468  . 

Rubbiani  Felice  moden.  n.  1677  m.  r7e2  . Tiraboscht . 

II.  280.  J 

Rubens  Pietro  Paolo  nato  in  Anversa  rX77  m,  ivi  1640  . 
Bellori.  I.  50Ò.  II.  P.  II,  304. 

Ruggieri  da  Bruqgia  o Vander  Weiden  . Vasari . F. 
c.  il  1500  m.  nel  1529.  Bonari  T.V1I  del  V asaro 
p.  122  : o anzi  f.  c.  il  1449.  Ciriaco.  J.301  . II.  1?  * 

Ruggieri  Antonio  fiorent.  scol.  del  Vannini  . Baldinuc - 
ci . I.  242  . 

Antonio  Maria  milanese  pitt.  di  questo  secolo  . II.  4^r  * 

Gio.  Batista  , o Gio.  Batista  del  Gessi  bolognese 
m.  nel  pontif.  di  Urbano  Vili  di  anni  32.  &a~ 
gl  ioni.  I.  <515.  II.  P.  II.  no. 

Èrcole  suo  fratello , 0 Ercolino  del  Gessi  . Malvasia  - 
li.  P.  II.  no. 

Giro],  n.  in  Vicenza  1662  m.  in  Verona  c.  il  *7*7  *' 
Pozzo.  II.  217  . c . 

Rt^gicro  bolognese  aiuto  del  Primaticcio  . V^san  . U. 
2 . il.  44. 

Ruop- 
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Ruoppoli  Gio.  Batista  napolitano  ro.  circa  il  1685 . Do- 
minici . I.  633  . 

Ruschi  o Rosea  Frane,  romano  f.  intorno  alla  metà  del 
passato  secolo.  Zanetti.  II.  162 . 

Russi  ( de  ) Gio.  mantovano  f.  circa  il  1445 . Volta  . 
IL  2?I. 

Russo  Gio.  Pietro  di  Capua  m.  1667 . Dominici.  I. 
607 . 

Rustico  (il)  senese  scol.  del  Razzi.  Della  Valle . I. 
309  • 

Rustici  Cristoforo  suo  figlio.  D.  Valle  . I.  309. 
Vincenzio  creduto  altro  figlio.  I.  331  . 

Francesco  figlio  di  Cristoforo  detto  il  Rustichino  m. 
giovane  nel  1615.  B al  di  aucci . I.  337. 

Rustici  Gabriele  scol.  del  Frate.  Vasan . I.  138. 

Ruta  Clemente  parmigiano  m.  vecchio  nel  1767.  Af- 
fi • Ir-  33 5 • 

Ruviale  Francesco,  detto  il  Poiidorino,  spagnuolo  m.  c. 
il  1550  • Dominici.  I.  59^* 

Ruviale  Spagnuolo  ajuto  del  Vasari  circa  il  1345.  Vasa- 
ri . I.  185  . 

S 

Sabbatini  o sia  /"ndrea  da  Salerno  n.  c.  il  1480  m.  cir- 
ca il  1545  - Dominici.  I.  428,  5 96. 

Lorenzo  detto  anche  Lorenzino  da  Bologna  m.  1 5 77 . 
Malvasia.  I.  130,  447.  II.  P.  II.  30. 

Sabbioneta  . V.  Pesenti . 

Sacchi  Andrea  rom.  n.  idoo  m.  1661  . Passeri . I.  495  * 
P.  Giuseppe  Min.  Conventuale  suo  figlio . Guida  di 
Roma.  I.  4 96. 

Sacchi  Carlo  di  Pavia  m.  vecchio  nel  170^  • Orlandi . 
II.  472  . 

Pierfrancesco  pavese.  Sue  memorie  in  Genova  dal  1 5 1 2 
al  132 6.  Soprani.  II.  P.  II.  281  . 

Sacchi  famiglia  pavese  di  musaicisti . Guida  di  Milano 
del  1783.  I.  246. 

Sacchi  N.  di  Casale  contemporaneo  del  Moncalvo  . D. 
Valle.  II.  P.  II.  361  . ‘ 

Ant. 
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Ant.  di  Como  m.  1694  . Orlandi . II.  474  . 

Gas  pero  da  Imola  . Orlandi  . F.  nel  secolo  XV  II . II. 
P.  II.  150 . 

Sacco  Scipione  cred.  scol.  di  Raffaello.  Scannelli , e Or- 
landi. * I.  429.  II.  P.  II.  63, 

Sagrestani  Gio.  Camillo  fiorentino  n.  1660  ro.  1731-  R. 
G.  di  Firenze.  I.  25?* 

Saiter  , o SeiterCav.  Daniello  viennese  n.  1^49  m.  1705  . 
Pascoli , o m.  1705  di  an.  63  . Orlandi . I.  507.  II. 
P.  II.  371  • 

Salai  o Salaino  Andrea  milanese  scol.  del  Vinci . Vasari . 

I.  no.  II.  418. 

Salerno  ( da  ).  V.  Sabbatici  . 

Salimbeni  Arcangelo  senese  operava  nel  1579.  D.  Val- 
le . I.  327 . 

Cav.  Ventura  suo  figlio  detto  il  Cav.  Bevilacqua  n. 
1557  m.  1613  . Baldimtcci . I.  332  . II.  P.  II. 
304  . 

Sa'incorno  (da  ) Mirabello  ( forse Cavalori ) scol.  di  Ri- 
dolfo Ghirlandaio  . Viv.  nel  j668  , Vasari  . I. 


154. 

Salini  Cav.  Tommaso  nato  in  Roma  circa  il  1570  mor- 
to nel  1625  . Buglioni  . I.  S21  . 

Salis  Cario  veron.  n.  WS88  . Orlandi:  viveva  nel  1718. 
Pozzo.  II.  219. 

Salmeggia  Enea*bergam.  detto  ilTalpino  m.  vece.  1626. 
Tassi.  II.  190. 

Francesco  suo  figlio  oper,  nel  1628  . T assi  • !»• 
191  . 

Chiara  figlia.  Operava  nel  1^24.  Tassi . ini. 

Saltarello  Luci  n.  in  Genova  nel  1610  in.  si°vane  10 
Roma.  Soprani.  II.  P.  II.  308. 

Salvestrini  Bartolommeo  fiorent.  m.  1630.  Saldinoci . 

l.  2 12  . . , , 

Salverò  Frane,  fiorent.  scolare  del  Gabbiani  * Sene  ac 

( più  illustri  Pittori  er.  I.  257  . * 

Salvi  Tarquinio  da  Sassoferrato  operava  1573  * dvls. 

.4 97  • ^ 

Gio.  Batista  suo  figlio , detto  il  Sa  sso  ferrar0  ,n"  1 -, 

m.  1685  . Ms.  V Harms  ed  altri  lo  han  creduto  per 

errore  vivuto  nel  sec.  XVI . J.  ^ # Sal_ 
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Salviati  (de’)  Francesco  Rossi,  detto  Cecchino  de’  Sai- 
viari  fiorentino  n.  1510  m.  1563.  Vasari.  I.  129, 
182,  434 . 

Salviati  ( del  ) Giuseppe  . V.  Porta  . 

Sarrocchini  Orazio  bologn.  (e  Somachino  Lomazzo)  m. 
1577  di  an.  45.  Malvasia.  I.  435.  II.  330.  II. 
P.  II.  51  . 

Samengo  Ambrogio  genovese  scolare  di Gio.  Andrea  Fer- 
rari. Soprani  . II.  P.  II.  327. 

Sammartino  Marco  napoletano  viv.  nel  i<58o  . Guida  di 
Rimino  . II.  P.  II.  201  . 

San  Bernardo  ( di  ) . V.  Minzocchi . 

S.  Friano  (da).  V.  Manzuoli . 

S.  Gallo  (da)  Bastiano  detto  Aristotele  fiorent.  m.  di 
anni  70  nel  1551  . Vasari . I.  156. 

San  Gimignano  (da)  Vincenzio  morto  qualche  anno  do- 
po il  1527.  Vasari  . I.  425  . 

S.  Gincsio  (da)  nel  Piceno  Fabio  di  Gentile,  Domeni- 
co Balestrieri,  Stefano  Folchetti  pitt.  del  Sec.  XV. 
Col  ucci . I.  354. 

San  Giorgio  ( di  ) Eusebio  perugino  nato  circa  il  1478 
m.  c.  il  1550.  Pascoli.  I.  369. 

S.  Giovanni  (da)  Ercole.  V.  de  Maria. 

S.  Giovanni  ( da  ) , nel  fiorentino  , Gio.  Mannozzi  n. 
1590  m.  1636,  Bai  dinucci.  I.  220. 

San  Giovanni  ( da  ) Oliviero  ferrarese  viv.  c.  il  1450 . 
Baruffaldi.  II.  P.  II.  219. 

S.  Severino  ( da  ) Lorenzo  cd  un  suo  fratello  viveano 
nel  1470 . Ms.  I.  356  . 

Sandrino  Tommaso  bresc.  m.  nel  1631  di  an.  5 6.  Or- 
landi. II.  199, 

Sandro  ( di  ) Jacopo  fiorentino  aiuto  del  Bonarruoti  . 
V asari  . I.  1 20  . 

Sanfeiice  Ferdinando  napolit.  scolare  del  Solimene.  Ab- 
becedario fiorent.  I.  644  . 

Sanmarchi  Marco  veneto.  Viveva  c.  il  1640.  V.  Mal- 
vasia . II.  P.  II.  133  . 

Santafede  Francesco  napolitano  scolar  de!  Salerno.  Do- 
minici . I.  597 . 

Fabrizio  suo  figlio  n.  c.  il  1560  m.  1634.  Dominici. 
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Santagostini  Giacomo  Antonio  milanese  m.  1648  ci : art. 

60  in  c.  Orlandi.  II.  4 63  . 

Agostino  suo  figlio  viv.  1671  . N.  Guida  di  Milano, 
ivi . . 

Giacinto  altro  figlio  di  Giacomo  Antonio.  Orlandi . 
ivi . 

Santi  Antonio  di  Rimino  m.  giovane  in  Venezia  nel 
1700  . Guida  di  Rimino  . II.  P.  II.  196. 

Domenico  bolognese  detto  il  Mcngazzino  m.  1694 
di  anni  73.  Orlandi  . II.  P.  II.  180. 

Santini  il  seniore  e il  juniore  aretini  del  Scc.  XVII. 

Ms.  I.  231  . 

Santo  ( dal  ) Girolamo  . V.  da  Padova  . 

Sanzio  o di  Santi  Giovanni  di  Urbino  Padre  di  Raffael- 
lo. Viv.  nel  1494.  Lett.  Fin.  1.  del  Tom.  I:  m. 
prima  del  1508.  Ms.  I.  358,  378. 

Galeazzo,  Anconio  , Vincenzio  c Giulio  antenati  di 
Raffaello  . Kottari . I,  378. 

Raffaello  di  Urbino  n.  1483  m.  1520.  Vasari.  I* 

504  , 377  > e spesso  per  tutta  P opera  . 

Saracino  Carlo  detto  dalla  patria  Cario  veneziano  n.  1585  . 
Orlon,  m.  di  anni  40  in  circa.  B agiioni . I.  486. 

Sarti  Ercole  detto  il  Muto  di  Ficarolo  n.  159?  . Citta- 
della . II.  P.  II.  246  . , 

Sarto  ( del  ) Andrea  Vannucchi  fiorentino  nato  1488 
morto  1530  . Vasari  . I.  139  , e seguenti  . 

Sarzana  . V.  Fiasclla  . . 

Sarzetti  Angiolo  riminesc  viveva  nel  1700  . Guida  di 
Rimino.  II.  P.  II.  igó  . 

Sassi  Gio.  Batista  milan.  viv.  1718.  Orlandi.  II-  471  ■ 

Sassoferrato . V.  Salvi . , -IT 

Savoldo  Girol.  bresciano  fiorì  nel  1540.  Orlandi  . 

103  , ' . 

Savolini  Cristof.  da  Cesena . Viv,  nel  1678 . Malvasia  - 
II.  P.  II.  129. 

Savonanzi  Emilio  bolognese  n.  i<;8o  m ottogenan0  • 
Orlandi.  II.  P.  II.  ^6.  r 

Savorelli  Sebastiano  forlivese  scolar  del  Cisnan‘  * ~ 

stenti.  II.  P.  II,  15,7. 

Scaccini  Camillo  da  Pesaro  , detto  Carbone  viv* 
il  principio  di  questo  secolo.  Ms.  I.  55 9 ’ Scac- 

+ QYtC  11*  J j 
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Scacciati  Andrea  fiorent.  n.  1642  m.  nei  Scc.  presente. 
Orlandi . I.  240  . 

Scaglia  Girolamo  da  Lucca  detto  il  Parmigianino  . Ope* 
rava  in  Pisa  nel  1672  • Morrona  . I.  267  . 

Scajario  Antonio,  detto  anche  da  Ponte  e Bassano  dalla 
Patria  m.  c.  il  1640.  Verri.  II.  125. 

Scalabrino  ( lo)  senese  scolare  del  Razzi . D.  Valle . I.  309 . 
Scaligero  Bartolom.  padovano  scol.  di  Alessandro  Varo- 
tari . Zanetti.  II.  172. 

Scalvati  Ant.  bolognese  m.  di  an.  nel  Pontif.  diGreg; 

XV  . Maglioni . I.  453  , 465  . 

Scaminassi  Raffaello  di  Borgo  S.  Sepolcro  scoi,  di  Raf- 
faele del  Colle.  Orlandi.  I.  201  . 

Scannabecchi . V.  di  Dalmasio.  V.  Muratori. 

• Scannavini  Maurelio  ferrarese  m.  nel  1698  di  an.  43  . 
Barujfaldi  . II.  P.  II.  263  . 

Scaramuccia  Gio.  Antonio  perugino  n.  1580  m.  1650. 
Pascoli.  I.  491  , 501 . II.  470  . 

Luigi  suo  figlio  scol.  di  Guido  nato  1616  m,  i<58o  . Pa- 
scoli : se.  anco  di  Gucrcino  . Malvasia  . I.  491 . 
Scarsella  Sigismondo  o Mondino  ferrar,  m.  1614  di  an. 
84  . Baruffai  di  . II.  P.  II.  243  . 

Ippolito  suo  figlio  detto  lo  Scarsellino  n.  1551  m. 
1621.  Baruffateli . II.  P.  II.  244. 

Schedone  (oggidì  più  comunemente  Schidone  ) Bartol.  da 
Modena  m.  giov.  iói 5 . Tiraboschi . II.  272,  33 1 . 
Schiantcschi  Domenico  di  Borgo  S.  Sepolcro  f.  ne’ prin- 
cipi di  questo  secolo . Ms.  I.  269 . 

Schiavone  Andrea  da  Sebinico  n.  1522  m.  di  an.  60. 
RiJolfi.il.  90. 

Girolamo  condiscep.  del  Mantegna . Ridolfi . Ne- 
gli Statuti  de’ Pittori  padovani  e in  un  antico  Ms.  di 
Apostolo  Zen  è chiamato  Gregorio.  II.  41  . 

Luca  viv.  circa  il  1450.  Lomazzo . II.  438. 
Schioppi.  V.  Alabardi  . 

Schivcnoglia  . V.  Rainieri  . 

Schizzone.  Viveva  nel  1527.  Vasari.  I.  426. 
v Sciacca  Tommaso  di  Mazzara  *m.  di  an.  di  nel  1795. 
Pitture  di  Lendinara.  I.  6^6  . 

Sciameroni . V.  Furini . 

Scerpelloni.  V.  di  Credi. 

Scil- 
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Scilla  o Siila  Agostino  messinese,  Accademico  di  S.  Lu- 
ca in  Roma  nel  1679  . Orlandi.  I.  624.  II.  P.  II. 

372  • • 

Sciorina  (dello)  Lorenzo  fiorentino  viv.  nel  1568.  Ca- 
sari .1.  1 93  . 

Scipioni  Jacopo  bergamasco.  Sue  memorie  dal  1507  af 
1 529  . T assi . II.  48 . 

Sciavo  Luca  cremon.  viv.  dopo  il  1450.  Zaist . II.  343  . 
Scolari  Giost-ffo  vicenr.  viv.  nel  1580.  Orlandi  . IL  96 . 
Scor  detto  Gio.  Paolo  Tedesco  Accad.  di  S.  Luca  nel 
1653  . Orlandi . I.  459  , 507  . 

Egidio  suo  fratello,  l'aia  . I.  507. 

Scorza  Sinibaldo  n.  in  Voltaggio  nel  Genovesato  nel  1589 
m.  nel  1631  . Soprani.  II.  P.  II.  325  , 366. 

Scotto  Stefano  rnilan.  maestro  di  Gaudenzio.  Lomazzo. 


II.  40^  . 

Felice.  Sua  opera  del  1495  • Ms.  ivi. 

Scuarrz  Cristof.  tedesco.  Rodolfi  m.  1594.  B al  dinucci  * 

II.  92.  . ... 

Scuteliari  Andrea  di  Viadana  nel  Cremonese  diping.  nei 
1588  , Zaist  . II.  352  . 

Francesco  pitt.  del  Séc.  XVI  . ivi , 

Sebastiani  Lazzaro  venez.  scol.  del  Carpaccio . Ridolfi  • 

II.  31  . . , 

Scbeto  da  Verona.  Vasari  . Operava  c.  il  137  7 • 
di  Padova  . II.  7 . 

Seccante  Sebastiano  udinese  oper.  dal  1518  al  1 5^9  • Ms* 
II.  75* 

Secchi  Gio.  Bat.  detto  il  Caravaggio  oper.  uel  1609  * 
Ms.ll.467.  Nelle  Pàture  J' Italia  T.  I-  PaS* 
214,  è detto  il  Caravaggmo  e se  ne  cita  una  soscri- 
zione  Io.  Bapt.  Sicc.  de  Caravag. 

Scccbiari  Giulio  tnoden.  m.  1631  . Tiraboscbi  ..  l’j 
Segala  Gio.  veneto  m.  1720  di  an.57.  Zanetti  . 

Semenza,  o Sementi  Gio.  Giacomo  bolocn.  °*  ,o0* 

in  fresca  età  . B agitone,  e Malvasia  . II.  P*  * m-I 
Semini  Michele  scol.  del  Maratta  . Vita  del  Cstv. 

ratta.  I.  541  . esc 

Semino  ( e più  comunemente  Semini  ) Antonio  8 ^ jj 
n.  c.  il  1485.  Dipingeva  nel  k.,.  Soprant  ' 

P.  II.  281 . ™ An. 

I 1 2 
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Andrea  suo  figlio  m.  1578  di  an.  63  - S°Pra  • * 

P.  II.  290 . . • 

Ottavio  altro  figlio  m.  1604  . Soprani  tt  q 

Semitccolo  Niccolò  veneto  op.  nel  1567  • Zane 
Semplice  ( Padre).  V.  da  Verona  . . . 

Serafini  ( de’)  Serafino  da  Modena  oper.  t*c*  1,7 

Tiraboschi  . II.  255.  . Con. 

Serenari  Ab.  Gasserò  palermitano  scol.  “el 

ca  . Ms.  I.  553  . , . « 1 

Sermei  Cav.  Cesare  m.  di  84  anni  nel  princiP10  d 
Orlandi  . 1 . 460  . 

Scrmolei . V.  Franco  . 

Sermoners 1 ( da  ) . V.  Siciolante  . , piovane  nel 

Serodme  G10.  di  Ascona  in  Lombardia,  mojJfiloV 

ponti  f.  di  Urb.  VIII  . Basiimi  X II.  P, 

Serra  Cristoforo  da  Cesena  vi  v.  1678  ’ 

II.  129.  * 7 * 

Servi  ( de’)  Costantino  fiorent.  n i554  ìÓU  ' 

C^:  o^aPC  mi,MCSC  tKdu,o  i 
Mas-i  n 


Sestri  ( da  ) . V'.  Travi. 
Setti  Cecchino  moden 


ocitl  v>cn.imiu  inoaen.  or>r>*.  -r'  .*b  II*  fa  al 

Seni  (de’)  Ercole  "L'-WJ  • * " l5<9 

1589.  Tiraboschi.  U l^Suc  m«BonC  , ta0. 
SguazzcllaC  lo  ) Andrea  seni  j ’i  o r/  cari  * **  14  il 
Sguazzino  (Io  ) di  Città  di*  cÌ5i"°:.:5Ìa  >*tor°°  ‘ . 


56 


il 


jsjua/i/.niu  v tu  j ai  v^irfj  j:  ..  . 

róoo . /Vr.  I.  4rt3  ' dl  Castello  Viveva 

Siciolante  ( e forse  Seri *1  n;  1 , j-.Ha  patria„cl 

Sermoneta  operavi  rSi  !a™°  de,“°  ? **»•  Il  . 


Ponti!,  di  Gres.  XT 14  Vasari  * - 

Siena  (da)  Agnolo  c a .a-?t,ont  • I-  4j1i  A\-an° 
1338 . Dr//c7  ^///Vs?stlno  scultori.  F>°r‘ 
Ansano  o Sano  di  p-  * **  ^ - 


«*ài 


usauu  u odno  di  J • « I 

1449  . D.  Valle  T tro  * Sue  memorie 

:rna  ( cio<ì  Bernardo \ 199  * -t  »3 

Baldinucci . I.  -,  ‘ 7 morto  giovane  circa  11 
Duccio  (Guiduccio  ) j-  „ . e 

1282  al  1339.  /)  I*.  «oninscgna.  Sue  me^o17 
Francesco  scolare  dèi  IV.  * !'  ^6,  ?2I  . „ 

1 ^cruzzj.  yJJi'  1.  31^, 


al 

So- 

dai 
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Francesco  Antonio.  Sua  opera  del  1814 . AIs.  I.  339. 

Giorgio  c Gio.  detto  il  Giannella  scolari  del  Mech eri- 
no.  D.  V, alle  . I.  313  . 

Giovanni  di  Paolo  Padre  di  Matteo.  Opere  dal  1427 
ni  14Ó2  . Dt  Valle.  I.  300. 

Guido:  sua  opera  del  1221  . Della  Valle . I.  io, 
280. 

Matteo:  sue  opere  dal  1462  al  1491.  D.  Valle.  I. 
300  , 321  , 585  • 

Altro  Matteo  o Matteino  mi  di  an.  55  nel  ponti!.  di 
Sisto  V.  Ba^honi.  I.  320,  466  . 

Maestro  Mino  o Minuccio  che  distinguiamo  da  F* 
Mino  da  Turrita  . I.  284. 

Michelanpiolo  da  Siena  o da  Lucca  . V.  Anseimi . 

Segna  o Boninsegna  operava  nel  1305  . D.  Valle . I* 
2Sd  . 

Ugolino  morto  vecchio  nel  1339 . D . Valle  .1.  23  * 
286. 

Simone.  V.  Menimi  . MarcOi  V.  da  Pino.  Baldassa- 
, re  . V.  Peruzzi . 

Altri  pittori  meno  celebri  o scolari  di  quc’  maestri  * 

I.  295 , 296,  ec. 

Sighizzi  Andrea  bolognese  vivea  nel  1678 . Malva- 
sia. II.  P.  II.  158,  160. 

Sigismondi  Pietro  lucchese  » Orlandi . I.  267  . 

Signorelli  Luca  da  Cortona  nato  circa  il  1440  ni.  *5**  * 
V asari  . I.  68  * 

Francesco  suo  nipote.  Memorie  di  questo  fino  al  i56c* 
in  circa*  Bonari.  I.  15 9.  , 

Signorini  Guido  bolognese , cugino  di  Guido  Reni  m.  c- 
il  1650*  Orlandi.  IT*  P.  Il,  195* 

Altro  di  tal  nome  e patria  scoi.  delCignani*  Crespi  * 


ivi  . 

Silvestro  ( Don  ) fiorentino  Mon.  Camaldolese  m»  circa 
il  1350.  Vasari.  I.  42.  > „ 

Simazoto  Gio.,  o da  Capanigo  viveva  isSS  - Ms.  D. 

If-  35i  • • • • r 

Simone  ( Maestro  ) napolitano  m.  1346.  t}om,n,ct’ 

Simone  ( di  ) Antonio  napol.  pittore  di  questo  secolo - 
Dominici.  I.  647 . „„ 

li  3 4 S-ran- 
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il  1360 , 
di 


, Soz 

fioti  04°  -n.  c.  .. 

^tasffSr  sg'-  *,Girt,°  * 

Simonini  Frane  ••  *3  • nominici  - 1#  °-»v 

Guida  di  Rj,/oU™'-  I<589  VÌVCVa  nCl  1753  * 

*«.  4&S  n P / r1678-  v-  Mal-vasta,  tomo  2. 

m,  j,-  *.  2W- 

A.na  « flarto  a™ilmca„  fig|i[  p.  H. 

So  T,  ^ „ fi  q operiv>  ntj  ]73o_ 

o ,.fII  "KtSari  • I.  70  * Vecchio  nel  ponti/,  di  Giuli 

oogliam  Giannanronio  . 

san  : operò  in  Pisa  c i,tm°  morto  di  a°‘ 

^°j3r?  Y-,  Gatti.  c-  11  * Sio  . Mortola. 
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Solari  ^ del  And  ‘ ^ r 

?*«.  II.  431.  drea  '«'lan.  f.  circa  il  t5d°  * ^ 
colano  Antonio,  den-r.  1 , 

Sole  Z( dal  )C'a  1582  *»• c ljnBaro  » da  Civita  i«A^“ 
ooie  ( dal  y Antonio  k^i  ’ 14^*  nominisi.  I- 

Ciò2  G "V*77  • c^s-p,?nC?cr  detto  »!  Monchi**0 

'jio.  Giosetfo  suo  c„i .P*  . p » , ■ 

c,  «T.?-  H.  .70°. *81'»  »•  alia 


Fa- 
ni - 


A bru»- 

"V’ 

da 


II. 


Gin3  r1  "V*77  • Gr„fl,?nefer  detto  il  M01 

ir.  P N0^°  «Siic/V  «•  P-  II.  15?  • 

Solari  Giorsio  di7A|cs  ’ 54  “>•  '7'P  • 

Raì&o  Anjioio  ” m'  '5S7-  Sii.  H‘ 

“Sfc.f  K P II.  p.  II. 

“s  s“;  ;DO  ^ 

CIO  nato  in  bjni  ^av.  FrjnCmcntc  5 ma  ne  Oc' 

1747.  /?.  C a4Crì  de’  pq„ce?co  detto  1’  Aba?^  r d- 
- ^57.  Dot»'»"'9 

* ’ 6<l • Sofs 


ìc*^°’ 

epi 
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cnns  ( così  soscrivevasi  ) o Soens  Gio.  da  Molduch  : viv. 
nel  1607 . Jlffb . II.  33 1 . 

Soprani  Raifaello  genovese  n.  1612  m.  1672.  Cavatina 
nella  vita  di  està  . II.  P.  II.  327. 

Sordo  di  Sestri.  V.  Travi  . 
d’  Urbino.  V.  Viviani  . 

Sordo  ( del  ) Gio.  detto  Mone  da  Pisa  : pitr.  del  secolo 
XVII.  Morrona  . I.  2 36. 

Soriani  Carlo . Dip.  in  Pavia  nel  decorso  secolo  . Pit- 
ture di  Italia.  II.  472  . _ 

Niccolò  forse  cremonese  m.  1499  . Bar  affaldi . II.  P. 

Il-  236.  N . 

Sorri  Pietro  n.  nel  senese  1556  m.  1622 . Baldinucct.  I. 

328  . II.  P.  H.  304 . • 

Sozzi  Olivio  di  Catania,  e Francesco  Ms.  I.  645  , 646, 
Spada  Lionello  bolognese  m.  1622  di  an.  4 6.  Malva- 
sia. II.  276  . IL  P.  II.  135,  idi. 

Spadarino  . V.  Galli . 

Spadaro  Micco.  V.' Gargiuoli . 

Spaggiari  Gio.  reggiano  morto  1730 . Tiraboscht  . IL 
282  . # , .,»••• 

Pellegrino  suo  fi?,  m.  in  Francia  17415.  Tiraboscht . tv> . 
Spagna  (lo),  o lo  Spagnuolo  Giovanni.  Fioriva  fino  al 
1524  . Baldinucei  , e par  da  credere  piò  oltre  . L 
368 . 

Spagnoletto  ( Io).  V.  Ribera  . 

Spagnuolo  (Io).  V.  Uroom.  V.  Crespi.  . *• 

Spera  Clemente  dipinse  in  Milano  in  compagnia  di  ~ 
sandrino . Ratti.  IL  474.  ’ v 

Speranza  e Veruzio  vicentini  se.  del  Mantegna  . v 
sari . IL  43  . Ra- 

do. Batista  romano  morto  giovane  nel  104°  • 
gli oni . I.494.  II-.P.  Il-  302.  ‘ rTT  Gui- 

Spineda  Ascanio  trevigiano.  Fiorì  nelScc.  X»  11  . 

da  di  Trevigi.  IL  157  ■ _ ,, 

Spinello  Aretino  n.  1308  m.  1400.  Bonari  . L 4V  3 
Spinelli  Parri  ( cioè  Gasparri  ) suo  figlio  . Vive 
1425  . Bonari . I*  45  , 164  , - 

Forzore  altro  figlio,  niellatore . V atari  - le  I- 

Spirito  Monsieur  viv.  nel  sec.  XVU  V.  P 

talia  . II.  P.  IL  372.  • Spi- 

I 1 4 
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Spisano , detto  anche  il  Pisanelli  , e lo  Spancili  di  Or- 

p/iin  t10*™ aci  i66z  di  an- 67 • 

1680 

?T3  gf-> •”  *•  c";- 

P"Ò'X»5rt0II™“  1-  1541*  m'  vecchio. 

a”nifo"S°  per  errore  Jecopo  > ■«  ”• 

il  chiroóo  Ne  .lfo4-  A"."  >S  direr 

SO  da  Francesco  ir  * oche  11  Guarientt  credè  diver- 

Cotono  .VsVm.  »<*. 
f‘rr  f™*’  o.  ,354  m.  I4o’  . ^Mi»r. 

' a"«onMÙGei0hoSt'\dc’FF-  di  Monte  goario  n. 
St*»i  (de')  To^S"'- > - Wz  m.  ,05,  . 

Cf,nc  d'  Njpoh . I.  S8o  P ir-  n-  nel  I2S°  • ^ 

Stef  m‘  n®/»?5?r0/?  dtrt0  daI  Ponte  * L 49 '> 

* .y.  £>**”»  S Befcv.  iirg  i, 

Ste/anone  napolitano  ^ 

Steli? v""'"'  5dz  rC°  S'à  Vccchio  circa  H l39^' 

Stella  rtrmo  milanese  a„: 

Giacomo  bresciano  rn‘Vj-  ne^  1502  Ms  If*  4.? 1 [*Jr- 
Stern  I.enazio  nato  »enien  - * z 

« .*  * -7t 

_ sifone . II.  P rr  *-°reri/n  l.  , r;  del 

Storer  o Stora  CriJ'ró°  - bolosn.  scolari 

1*571  di  an  A ^oro  di  ^ . Mila0*1 

Storto  Ippolito  crcmV,°^^?.  nOSUxZa  m-  in  M 

H.  9<5o  . scoi  iì;  a’  yt/St  • 

Strada  Vespasiano  rorY,  ’ Anc°iio  Campi  • * 

B agiioni  . I "?>o  m c 

4^9  . sotto  Pa0i  v di  an' 


Srr- 
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Stradano  Giovanni  di  Bruges  n.  155Ó  m.  1605  . Baldi  - 

nv.cci . I.  1 79  . 

Stresi  Pietro  Martire  milan.  m.  1620.  Ms.  II.  4?  5 . . 
Stringa  Francesco  moden.  n.  1*595  m.  1709.  7 imboschi . 

II.  279. 

Stroifi  Don  Ermanno  padov.  viv.  nel  16Ó0  . Boschini . 

II.  162 . 

Strozzi  Zanobi  fiorentino  n.  1412  viveva  nel  1466  . Bai- 
dinueci . I.  54  • 

Strozzi  o Strozza  Bernardo  detto  il  Cappuccino  , o an- 
che il  Prete  genovese  n.  1581  m.  1644.  Soprani. 

IL  P.  IT.  318. 

Suardi . V.  Bramammo  . 

Sublevras  Pietro  n.  in  Gilles  1699  m.  1749.  Memorie 
delle  Belle  Arti  Toni.  II . I.  556, 

Subtermans  Giusto  d’  Anversa  n.  1597  m.  1681  . R.  G. 

di  Firenze.  I.  243  . 

Surchi . V.  Dielai  . 

Sustris  è il  cognome  di  Federigo  di  Lamberto,  detto 
anche  del  Padovano  . V.  del  Padovano . 

T 

Tacconi  Innoccnzio  bolognese  se.  di  Annibaie  m.  gk>' 
vane.  Bastioni . II.  P.  II.  91  . 

Tafi  Andrea  horcnt.  m.  di  an.  3i  nel  1294  - Vasari  . 

I.  22  . 

Taaliasacchi  Gio.  Batista  di  Borgo  S. Donnino  m- 1737  * 
Guida  di  Piacenza  . 1 1.  9 96 . . . 

Talami  Orazio  reggiano  n.  1Ó25  m.  1705.  jT  ir  attese  hi  . 

II.  27 6. 

Talpino,  V.  Salmeggia. 

Tamburini  Gio.  Maria  bolognese  se.  di  Guido  m.  »ss‘ 
vecchio.  Guida  di  Bologna.  II,  p,  1 1 . 1 1 4 ■>  *4  ' 
Tancredi  messinese  visse  nel  sec.  decorso.  A7».  I • . * 
Tanteri  Valerio  ed  altri  copisti  di  Cristo!.  -AH°ri  * 

2.1  Ó * * 

Tanzi  Antonio  di  Alagna  nel  Novarese  m.  di  anni  quasi 
70  ne!  1644.  Co.  Durando . II.  al-5  - 
Melchiorre  di  lui  fratello . ivi  . 
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Taraschi  Giulio  moden.  oper.  1546  • ^ 

162 . 

Due  fratelli  del  precedente  .ivi,  . «pi  t/Lis  m 
TariccoScbastiano  n.  inChcrasco  nel  Pie*11, 

~ *7l°:.  De‘/a  Va\1'-  H.  P-  II.  375  : II. 

Tanllio  (jjo*  Joat,  milanese  : sua  opera  del  1 •>/  J 

Tarulli  Emilio  bolognese  n.  1633  ucciso  proditoriame 
te  nel  1696.  Crespi . I[.  P.  H.  183  : , paSseTi  . 
Tassi  Agostino  perug.  n.  1 5 66  tn.  di  ani*1  7 ' 

I*  233 > .510-  II.  P.  II.  304.  rore  fra’  di- 

Tassmari  G10.  Batista  pavese,  posto  per  erro  ff 

scepoli  di  Carlo  Succhi,  Sue  opere  au 
I<5i3  . Pitture  ri'  Italia  . II.  47?  . , anni  70  . 

Tassonc  Carlo  cremon.  fiorì  c il  1690 

Zaist . II.  379  . * , i7,7  . 

Tassoni  Giuseppe  romano  morto  di  anni  84  n 

Dominici . I.  647  , So- 

Tavarone  Labaro  genovese  n.  1556  m-  1641  * 

pruni.  II,  P,  II.  297  1 j568 

Tavella  Carlo  Antonio  genovese  n.  in  Mila"?  "f  ,44  . 

TcdGhllaffio{TP?/ore'nt-  «oliTài  Coment 

T^,.ov:lkil'rCistm-  „■> 

“**,£? Pi' 
V1  “■ 75  l ,i  r •»«; 

E‘  diverso  daDomen'3  Si,1  I<58o.  • 

Tentino  scol.  del^v"  u°  impestino  o Pe  pac 
sta:  borì  nel  i7lo  ^rra?0’  ^«S1}^0 
Teodoro  mantovano  v P-Zfa  o^°  Viane"t  • 

Teodoro  ( Monsieur  ) ò 11  i *,  uf- 

Teofane  di  CostantinoDol;*  Vembreker. 

faUi.  II.  P.  II.  ^ v‘v.  nel  Scc.  XIII  * 


Terenz;  Terenzio  detr^ii'n  • c’ 

ri  Rondolino  , pesaresc  ■> 


h‘a' 

ii-' 
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mato  anche  Terenzio  d’ Urbino  m.  nel  pontif.  di 
Paol  V . Baglioni  .[.481. 

Terzi  Cristoforo  bolognese  m.  1743  • Guida  di  Bolo~ 
gna . II.  P.  II.  193  , 

Frane,  bergam,  m.  vecchio  in  Roma  verso  il  r<5oo  , 

T assi , II.  105  . 

Tesauro  Bernardo  napolitano  fiori  dal  1460  al  1480  in 
circa  . Dominici.  I.  592  . 

Filippo  napolitano  nato  circa  il  1260  m.  c.  il  1320. 
Dominici  . I.  580  . 

Raimo  Epifanio  napolitano  . Sue  opere  del  1494 , e del 
1501  . Dominici i.  I.  593  . 

Tesi  Mauro  dello  Stato  di  Modena  m.  in  Bologna  17 66 
di  an.  36  . Crespi.  II.  P.  II,  209. 

Tesio  ( il  ) torinese  scol.  di  Mengs.  Ms.  II.  P.  II.  381, 
Testa  Pietro  lucchese  n.  1617  m.  1650.  Passeri . I.  238, 
Tiarini  Alessandro  bolognese  n.  1577  m.  i<568  . Mal- 
vasia . II.  P.  II.  133  . 

Tibaldi  o sia  Pellegrino  di  Tibaldo  de’  Pellegrini  , detto 
Pellegrino  da  Bologna  n.  1527  m.  1591.  Vita  del 
Tibaldi  scritta  da  Gio.  Pietro  Zanotti  . II.  44. 

Domenico  suo  frat.  n.  1541  m.  1583.  Guida  di  Bo- 
logna. II,  P.  II.  46  . 

TiepoTo  Gio.  Bat.  veneto  m,  1759  di  an.  77.  Zanetti. 

II.  210 . 

Tinelli  Cav.  Tiberio  n,  1586  m.  163 8 . Ridolfi  . II»  *^3  • 
Tinti  Gio.  Bat.  parmig.  oDer.  nerijpo.  Jfffò  • H-333* 
Tintore  (del)  Cassiano , Francesco,  e Simone  lucchesi; 

fioriv.  verso  il  finire  del  sec.  XVII.  Ms.  I.  • 
Tintorello  Jacopo  vicentino  fior)  nel  Se c.  XV  • Guida 
di  Vicenza.  II.  18. 

Tintoretto . V,  Robusti . / • T 

Tio  Francesco  fabrianese  oper.  nel  1318  . Col  ucci  . *•* 

Tisio.  V.  da  Garofolo  . a 

Tito  C di)  o Tiri , Santi  da  Borgo  S.  Sepolcro  o.  i53 
m.  1603.  B al  dinucci . I.  189. 

Tiberio  figlio  di  Santi.  Sopravvisse  ai  Pa^rc  non  ^ 
co  tempo.  B al  dinucci . I.  189  . 

Tiziano  c Tizianello . V.  Vccellio 
Tiziano  (di).  V,  Dante.  ' 
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Tognone  o sia  Antonio  vicentino  se.  delio  Zejotti  : tro 
giovane.  Ri  do! fi . IT.  141  . 

Tolentino  (di)  Marcantonio  pitt.  del  scc.  XVI.  Co- 
lucci . I.  464  . 

Tolmezzo  (di)  Domenico  udinese  oper.  nel  14 79.  Ms, 
II.  36. 

Tommaso  di  Stefano . V.  Giottino. 

Tonducci  Giulio  da  Faenza  oner.  nel  1517.  Orlan- 
di . IL  P.  IL  67 , 68  . 

Tonelli  Giuseppe  fiorentino  Viv.  riel  1718.  Orlandi , o- 
perava  fin  dal  ió<58.  Descript,  de  la  Galerie  Ri 
de  Fior.  p.  51  • I.  242  . 

Torbido  Frane,  detto  il  Moro  vcron.  scolare  di  Giorv* 
gione  . Fasarì . 1 1.  63  . 

Torelli  (Maestro)  o Tonelli  se.  del  Coreggio^  Ratti . 
II.  317 . 

Torelli  Cesare  romano  pitt.  e musaicista  m.  nel  pontif. 
di  Paol  V.  B agiioni . I.  458  . 

Felice  veronese  n.  1667.  Zanottl,  m.  1748.  Cre- 
spi . ir.  p.  11.  172 . 

Lucia  nata  Casalini  bolognese  moglie  di  Felice  n.  \6j-j 
m.  17Ó2  . Crespi;  ivi. 

Toresani  Andrea  bresciano  pittore  di  questo  secolo . 
Guarirmi.  II.  2 ró . 

Tornioli  Niccolò  senese  viveva  nel  1640 . Lett.  Pittori ■> 
che  primo  Tomo.  I.  324,  340. 

Torre  Bartolommco  e Teofilo  aretini  : il  secondo  allie- 
vo del  primo  fiorì  nel  1600  . Orlandi . I.  232  . 

Flamminio  bologn.  detto  dagli  Ancinclli  m.  giovane 
nel  1661.  Orlandi.  II.  P.  II.  120. 

Torre  (della  ) Gio.  Batista  originario  del  Polesine  m.id7i  • 
Bar  uff. . crasi  stabilito  in  Ferrara  . II.  P.  IL  ,25ò  • 

Torre  ( della  ) Gio.  Paolo  romano  se.  del  Muziano  1 
Baglioni . I.  450.  .. 

Torregiani  Bartolommco  morto  giovane  poco  dopo  il 
1673  . Passeri.  I.  512.  ... 

Torri  Pierantonio  bolognese  viveva  nel  16^8  * Malva- 
sia. II.  P.  II.  102. 

Torricelia  . V.  Buonfanti . 

Tortelli  Gioseflfo  bresc.  n.  1662  viv.  a 
veroldi  o sia  nel  i?oo.  Orlandi . ij 
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Tortiroli  Gio.  Batista  cremonese  n.  1621  m.  di  anni  30. 
Zaist.  II.  278. 

Tozzo  ( del  ) Gio.  senese  fiorì  verso  il  isra.  D.  Val- 
le . I.  227 . 

Traballesi  Bartol.  fiorcnt.  aiuto  del  Vasari,  Dcscnpùm 
de  la  G.  R.  de  Fior.  I.  195. 

Francesca  opcr,  in  Roma  nel  pontif.  di  Greg.  XIII. 
B agl  ioni . I.  195  . 

Traini  Frane,  fiorentino  scol.  di  Andrea  Orcagna . Va- 
iati, I.  38. 

Trasi  Lodovico  ascolano  n.  1634  m.  1694.  Guida  di  A- 
scoli . I.  541 , 

Travi  Antonio  da  Sestri  nel  Genovcs.  detto  il  Sordo  di 
Sestri  m.  1668  di  an.  55.  Soprani , II.  P.  II, 
326 . 

Trebbio*(da)  e più  veramente  da  T rezzo  Giacomo  mu- 
saicista  di  pietre  dure.  Fu  della  Scuola  milanese  m. 
1 595  . Ms.  I.  246  . 

Trevilio  (da)  nel  Milanese  Bernardo  o Bernardino  Ze- 
naie  m.  1526.  Ms.  II.  396. 

Trevigi  (da)  Dario  f.c.  il  1474,  cosi  leggo  nella  Gui- 
da della  stessa  Citfàt  non  1374.  II,  41  . 

Girolamo  sue  pitture  dal  1472  al  1487.  Ms.  II. 


4*  • 

Girai.  Juniore  n.  1508.  m.  1544.  Ridolfi.  II.  71.  II. 
P.  II.  37,  286. 

Trevisani  Rigelo  ven.  viveva  angora  ngl  1753  • Gua- 
ttenti . II.  206 . 


Francesco  di  Trevigi  n.  1656  m.  1746 , Reai  Galleria 
di  Firenze.  I.  549.  II. -206. 

Triva  Anton,  da  Reggio  n.  1616  m.  1699,  Tiraboscbi . 
II.  277 . II.  P.  II.  373  * 

Triveliini  e Bernardoni  bassancsi  scolari  del  Volpato . 
II.  180  . 

Trogli  Giulio  detto  il  Paradosso  bolognese  viv.  nel 
1678  . Malvasia,  m.  1(585  di  anni  72.  Guida  di 
Bologna.  II.  P.  II.  no, 

T rometta  . V.  da  Pesaro  . 

Troppa  Cav.  Girolamo  cred.  scolare  del  Maratta.  Ms , 
I.  V>4  • 

Trotti  Cav,  Gio.  Batista  cremonese  detto  il  Malosso  ru 
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t555  viS5c  oltre  il  1602  . Zaist . If.  373 1 
Euclide  suo  nipote  m.  circa  il  1500.  Zaist.  IL 
376. 

Troy  Gio.  Francesco  n.  in  Parigi  t6So  m.  1752.  Abre- 
gé de  la  vie  &c.  Tom.  IV.  I.  55^  • 

Tuncotto  Giorgio  viv.  nel  14 73.  Co.  Durando.  II.  P. 
II.  352  . 

Tura  Cosimo  detto  Cosmò  da  Ferrara  m.  1469  di  an.  <5j. 
Baruffaldi . II.  P.  II.  219. 

Turchi  Alessandro  detto  P Orbetto  verotl.  operava  in 
Roma  nel  1619.  Catalogo  Vianelli:  m.  ivi  nel  1648 
di  an.  66.  Bozzo  . II.  182. 

Turco  Cesare  d’ Ischitella  n.  c.  il  1510  m.  c.  il  1560. 
Dominici . I.  597  . 

Turrita  (da)  nel  Senese  F.  Mino , o Giacomo  morto  cir- 
ca il  1289.  Guida  di  Roma  . I.  5>  24  > 283 . 
Turini  Gio.  da  Siena  viv.  verso  il  1500 . Vasari.  1.78  . 


V 

Vaccarini  Bartol.  da  Ferrara  viv.  circa  il  1450.  Baruf- 
faldi. II.  P.  II.  219  . 

Vaccaro  Andrea  napol.  n.  1598  m.  1670.  Dominici. 
I.  622 . 

Vaga  (del  ) o de’ Ceri  Perino,  0 sia  Pierino  Bonaccorsi 
fiorentino  m.  nel  1547  di  anni  47  . Vau  'i . I.  154  , 
422 , 432 , 600  . II.  P.  II.  284 . 

Vagnucci  Frane,  di  Assisi  fiorì  ne’  principi  del  secolo 
. XVI . Ms.  I.  4<So. 

Vaiano  Orazio  detto  dalla  patria  il  Fiorentino  dipinge- 
va ia  Milano  c.  il  ióoo . Ms.  II.  451 

Valentin  (Monsieur)  Pietro,  detto  dal  Baglioni  Valen- 
tino Francese  nativo  di  Brié  vicino  a Parigi  mor- 
to giovane  nel  Pontificato  di  Urbano  Vili . Bu- 
glioni . I.  487 . 

Valeriani  P.  Giuseppe  dell’  Aquila  m.  nel  Pontific.  di 
Clem.  Vili.  Baglioni . I.  606 . 

Valeriani  Domenico  e Giuseppe  romani  diretti  da  Mar- 
co Ricci,  Zanetti.  II.  22?. 

Va- 
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Valerio  Gio.  Luisi  boiogn.  m.  in  fresca  età  nel  ponti* 
n^C?C?  x*  Urb.  VI£I  . B agl  ione . II.  P.  II.  91  . 

Valle  ( da  ) nel  Milan.  o Valli , Gio.  operava  circa  il 
1460.  Lomazzi).  II.  392. 

Carlo  suo  fratello.  II.  403.  Mangia . pag.  403  det- 
to, come  sembra  , Carlo  milanese  . II.  395  . 

Van  Bloemen  ( comunemente  Van  Blomen  ) Gio.  Fran- 
cesco detto  Orizzonte  Accad.  di  S.  Luca  nel  1742 
m.  1749.  Mi.  f.  568. 

Pietro  , detto  Monsieur  Stendardo  , fratello  di  Oriz- 
zonte. Catalogo  Colonna,  I.  570. 

Vanderveit  fiammingo  scol.  di  Claudio  Lorenese . Nel 
Catalogo  Colonna  è nominato  Enrico  Wandervert. 
L 5*5 - 

Vandi  Sante  bolognese  m.  in  Loreto  171 6 di  an.  61  . 
Crup,  . II.  p.  11.  2M  . 

Vandych  c Vandyck  Ant.  nato  in  Anversa  1599  m.  in 
Londra  1641  . Bellori . 1.  506.  II.  372.  II.  P.  II. 
304. 

Vandych  Daniele  franzese  op.  adj8  . Zanetti  . II. 
162  . 

Vanetti  Marco  da  Loreto  scol.  del  Cignani . Vita  del 
Cav.  Cignani . I,  559  . 

Van-Eych  o Abeyk , Giovanni  di  Masseych  detto  di 
Bruges  o da  Bruggia  n.  1370  m.  1441 . Galleria 
Imperiale.  I.  58,  586.  H.  2r.  * 

Vanloo  Giambatista  d’Aix  m.  1745  di  an.  61.  Serie 
degli  Uomini  pai  illustri  in  pittura  ec.  T.  XII.  I. 
55<L  IL  P.  IL  379. 

Carlo  suo  fratello  * e scolare,  ivi. 

Vanni  Cav.  Francesco  senese  n.  1565  m.  1609.  Baldi - 
nuca  . I.  333  . 

Cav.  Raffaello  suo  figlio  Accad.  di  S.  Luca  nel  it>55. 
Orlandi , nel  1609  contava  13  anni . D.  Valle , I. 

t~av.  Michelangiolo  fratello  del  precedente  viveva  nel 

1-  l6o9.:  Dello  Valle.  I.  323,  336. 

vanni  Gio.  Batista  fiorent.  secondo  altri  pisano  n.  15 99 
m.  lòdo  . Baldtnucci  . I.  2id. 

V anni  (del  )(  scolari  del  Cav.  Vanni  seniore)  Gio.  An- 
tonio e Gio.  Francesco . Guida  di  Roma  . I.  503  - 

Van- 
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Vanni  (di  ) Andrea  senese.  Sue  opere  dal  ijép  ai  1413  . 
D.  Valle  . I.  296  . 

Nello  pisano  pittore  del  secolo XI V . Morrona  . I.  38  . 
Altri  Vanni  pisani.  I.  47. 

Vannini  Ottavio  fiorent.  n.  1585  m.  1 643.  Bai  dinucci . 

l.  215. 

Vannucchj.  V.  del  Sarto. 

Vannucci . V.  Pietro  Perugino. 

Vante  fiorentino  (soscrivcvasi  ancora  Attavante)  viveva 
nel  1484.  Vasari  e Lett.  Pittar.  T.  Ili  . I.  69  . 
Vanvitelli  o Vanvitel  Gaspare  detto  dagli  Occhiali  fiori- 
va nel  1(590.  Pascoli.  I.  574. 

Vaprio  Costantino  milan.  oper.  c.  il  1460 . Lomazzo. 
II.  392  • 

Agostino.  Sua  pittura  del  1498.  Ms.  II.  393. 
Varnetam  Francesco  nato  in  Amburgo  1658  m.  1724. 
Pascoli  . I.  572  . 

Varotari  Dario  veron.  n.  1539  m.  15 96.  Ridolfi.  H. 

1 6 9 . 

Alessandro  suo  figlio  detto  dalla  patria  il  Padovanino 

m.  1650  di  an.  60.  Orlandi.  II.  170. 

Chiara  sua  sorella  viv.  nel  1648.  Ridolfi.  II.  170. 
Vasari  Giorgio  aretino  nato  1512  m.  1574,  Battati. 

l.  169  , 602.  II.  P.  II.  38. 

Altro  Giorgio,  e Lazzaro  suoi  ascendenti.  I.  169. 
^asconio  Giuseppe  romano  Accad.  di  S.  Luca  nel  1657. 
Orlandi . I.  505  . 

Vaselli,  o Vasscllo  Alessandro  scol.  del  Brandi.  Orlan- 
di e Guida  di  Roma . I.  493  . 

Vassallo  Antonmaria  genovese  scòlare  del  Maio- , So- 
prani . IL  P.  II.  329. 

Vassilacchi  Antonio  detto  l’AIiense,  da  Milo  n.  1556 

m.  1629.  Ridolfi.  II.  155. 

Vaymer  Gio.  Enrico  genovese  n.  1665.  m.  1738 . Rat- 
ti . II.  P.  II.  331 . 

Ubertino  Baccio  fiorent.  scolar  di  Pietro  Perugino.  Va- 
sari . I.  70 . 

Frane,  suo  fratello  detto  il  Bachiacca  visse  fino  al  1557. 
B al  dime  ci  . I.  70  , 155  • 

Uccello  Paolo  fiorentino  m.  di  anni  83  nel  1472  . Bat- 
tati . I.  50 . 

Udi- 
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Udine  ( da  ) Giovanni  Nanni  o Ricamatori  n.  1494  m. 
1564.  B al  dirne  ci  . I.  155,  374,  413.  II.  63  , 
145- 

Altri  della  stessa  famiglia.  IL  438. 

Udine  (da)  Martino.  V.  Pellegrino. 

Vecchi  ( de’  ) Giovanni  di  Borgo  S.  Sepolcro  m.  di  an. 

78  nel  idi4  . Bastioni . I.  201  , 458. 

Vecchia  Pietro  venez.  n.  1605  m.  di  an.  73  . Orlandi , 
o negli  ultimi  anni  del  sec.  XVII.  Zanetti . Nella 
Guida  di  Rovigo  si  dice  che  fu  di  casa  Muttoni . 
II.  165  . 

Vecchietta  (cosi  soscrivcvasi  ) o Vecchietti  Lorenzo  se- 
nese m.  1482  di  an.  58 . Vasari . I.  300 . 

Vecchio  ( il  ) di  S.  Bernardo  . V.  Minzocchi . V.  an- 
che Civerchio. 

Vecellio  Tiziano  da  Cadore  m.  157 6 di  an.  99.  Ri- 
dolfi . I.  431.  IL  75,  249,  364.  IL  P.  IL  240, 
e altrove  per  tutta  r opera  . 

Orazio  suo  tìglio  m.  157 6 . Ridolfi . IL  87  . 
Francesco  fratello  di  Tiziano  dipingeva  ancora  nel 
1531  . Ms.  IL  87  . 

Marco  nip.  di  Tiziano  m.  1611  di  an.  66.  Ridolfi. 
IL  87. 

Tizianello  figlio  di  Marco,  viveva  ancora  nel  164S. 
Ridolfi.  IL  87. 

Veglia  Marco  e Piero  veneziani.  Lor  pitture  del  1508 
e 1510.  Zanetti . IL  31  . 

Vellani  Frane,  moden.  m.  1768  di  an.  80.  Tiraboschi . 
IL  279. 

Vclletri  ( da  ) Andrea  dipingeva  nel  1334 . Ms.  I. 


353  • 

Veltroni  Stefano  da  Monte  S.  Savino  viv.  nel  1368. 
Vasari.  I.  199. 

Venanzi  Gio.  da  altri  detto  Francesco  , pesarese  viveva  c. 

il  1670.  Guida  di  Pesaro.  IL  P.  IL  119. 

Venezia  ( da  ) Lorenzo  oper.  1358.  Zanetei,  enei  13^. 
Quadreria  Ercolani . II.  8.  IL  P.  IL  12  . 

Maestro  Giovanni  viveva  nel  1227.  Zanetti  . II. 


NiccoU»  fioriva  a’ tempi  di  Perino  del  Vaga.  U» 
43*  • 

Parte  li.  K k <.  V e- 
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Veneziano  Agostino  intagliatore  scoi-  di  Marcantonio. 
Vasari.  I.  85 - 

Antonio  : era  veneto  di  nascita  secondo  il  Vasari , fio- 
rentino secondo  altri  : m.  di  an.  74  c.  il  1383 . Bai- 
dinucci.  I.  43  . 

Altro  Antonio  veneziano  fioriva  c.  il  1500*  ivi. 
Carlo.  V.  Saracini . 

Domenico  m.  di  an.  5 *5 . Vasari  , circa  il  1470  . Or- 
landi. I.  58,  587.  II.  24. 

Veneziano  o come  scrive  il  Vasari  Viniziano  Seba- 
stiano. V.  del  Piombo. 

Venturini  Gaspero  ferrarese  operava  nel  1594.  Baruf- 
fali . II.  P.  II.  249. 

Venusti  Marcello  mantovano  m.  nel  Pont,  di  Gregorio 
XIII.  Bastioni.  I.  128,  433  . 

Veracini  Agostino  fiorent.  scolare  di  Bastian  Ricci . Ms, 

I.  258  . 

Vcraili  Filippo  bolognese  op.  nel  1678.  Malvasia.  II. 
P.  II.  153  . 

Vercellesi  Sebastiano  da  Reggio  viv.  nel  1Ó50  . V.  Tira- 
boschi  . II.  276. 

Vercelli  ( da  ) F.  Pietro  * operava  circa  il  1466 . Della 
Valle  . II.  405 . 

Verdizzotti  Gio.  Mario  venez.  m.  i*5oo  di  an.  75.  Ri- 
do/fi  . II.  144. 

Vermiglio  Gius,  torinese  viv.  nel  1*575  • Air.  II.  P.  II. 

3*58  . 

Vernici  Gio.  Batista  scoi.  de’Caracci . Malvasia  . IL  P. 

II.  147. 

Vcrnigo  Girol.  veron.  detto  Girolamo  da’  paesi  m.  1*530. 
Pozzo . II.  19*5. 

Verona  (da)  Barista.  V.  Zelotti . 

F.  Gio.  Olivctano  m.  1537  di  an.  <58.  Pozzo.  IL 

51  • 

Jacopo  dipingeva  nel  1397 . Guida  di  Padova.  II. 7. 
P.  Semplice  Cappuccino  viveva  nel  1633.  Guida  di 
Rovigo.  IL  139. 

Stelano  detto  anche  Stefano  da  Zevio  ( Piacenza.  ) 
Fiorì  c.  il  1400.  Vasari.  I.  43.  IL  i<5. 

Stefano  ( di  ) Vincenzio  da  Verona  forse  figlio  del 
precedente.  Vasari.  IL  17. 

. Vc- 
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Verona  Maffeo  veronese  m.  1618  di  an.  42  . Ri- 
liolfi.  II.  139. 

Veronese  Claudio . V»  RidoiG . Paolo  . V.  Caliari . 

Altro  Paol  veronese  ricatnatore  f.  circa  il  1527.  Va- 
sari. II.  438 . 

Vernet  Giuseppe  fra  mese  Accad.  di  S.  Luca  1743  m. 
1780  . Ms.  I.  570  . 

Vcrroccnio  ( del  ) Andrea  fiorentino  n.  1432  m.  1488 . 
Baldimcci . I.  57  , 105  . 

Tommaso  fiorentino  ajuto  del  Vasari.  I.  193. 

Vernili  Tiburzio  da  Recanati  m.  c.  il  1700.  Ms.  I.  574  . 

Vetraio  ( il  ) . V.  Bembo. 

Uggione  o Uglone , o da  Oggione  Marco  milanese,  nel 
Necrologio  chiamato  Marco  da  Ogionno  ( terra  del 
Milan.  ) m.  1530.  Ms.  II.  419. 

Viadana  ( da  ) Andrea  scoi,  di  Bernardino  Campi  . La- 
mo . II,  444 

Viani  Antonmaria  cremonese  detto  il  Vianino  viveva 
nel  1582,  Zaist.  II.  248. 

Gio.  bolog.  n.  i6ì6  m.  1700.  Crespi . TI.  P.  II.  180. 

Domenico  suo  figlio  n.  166$  m.  in  Pistoja  1711 . Za- 


notti . ivi  . 

Vicentini  Antonio  veneziano  viv.  nel  1776 . Catalogo 
Algarotti . II.  225  . 

Vicentino  Francesco  milanese  fioriva  nel  Sec.  XVI . Lo- 


mazzo . II.  437  . 

Andrea  veneto  m.  1614  di  an.  75.  Ridolfi . II.  153. 
Marco  suo  figlio.  Zanetti.  II.  154. 

Vicinelli  Odoardo  scoiare  dei  Morandi . Leti.  Pittor. 
T.  Vi.  I.  5^8. 

Vicino  pisano  fiori  circa  il  1321  . Da  Morrona.  I.  4 6. 
Vkoluogo  di  Casale , visse  nel  sec.  XVII . Ms.  II.  4315 . 
Vighi  * Giacomo  da  Medicina  ( nel  Bologn.  ) viveva  in 
Torino  circa  il  1567.  Orlandi.  II.  P.  II.  354. 
Vignali  Jacopo  nato  nel  Casentino  2592  m.  1664.  R. 
G.  di  Firenze.  I.  227. 

Vignola  ( da  ) Girolamo  modenese  pittore  del  Sec.  XVI . 

T trattosela.  II.  2Ó4.  1 

Vigri  B.  Caterina,  o B.  Caterina  da  Bologna  nata  qui- 
vi di  padre  ferrarese  nel  1413  m.  1463  . Piacenza  . 


Vimercati  Carlo  milanese  m.  nel  1715  di  anni  c.  a 55, 
Orlandi.  IT.  459» 

Vinci  (da)  Lionardo  nato  1452  m.  1519.  Elogj  degli 
Uomini  illustri . I.  105  . II.  406  , e spesso  per  F o» 
pera  . 

Gaudenzio  novarese  . Sua  tavola  col  nome  e con 
l’anno  ijn.  Ms.  II.  420, 

Vini  Sebastiano  veron.  f.  nel  secolo  XVI.  Ms.  I.  159. 

Viola  Domenico  napolitano  m.  vecchio  c.  il  1696.  Do- 
miniti . I.  629 . 

Gio.  Batista  bolognese  m.  di  anni  4 6 nel  1622  , 
Malvasia.  I.  510.  II,  P.  II.  151  . 

Visacci , ( cosi  è detto  nelle  Pitture  di  Pesaro  ) o sia  Anto- 
nio Cimatori  di  Urbino,  detto  il  Visaccio  , viveva 
nel  1 S90  . ( Snida  di  Urbino.  I.  479. 

Visino  (il)  scolare  dell’  Albertinelii  . Vasari.  I.  138. 

Vitali  Alessandro  di  Urbino  fiori  circa  il  1610,  Guida 
di  Urbino.  I.  478. 

Candido  bolognese  n.  ié8o  m.  1753.  Crespi.  II,  P. 
II.  202 . / 

Vite  Antonio  pistoiese  viveva  nel  1403.  Vasari.  1.44, 

Vite  o della  Vite  Timoteo  da  Urbino  m.  di  an,  54  nei 
r 524  . V asari . I.  426  . 

Pietro  da  Urbino  suo  fratello  (Ms.)  forse  il  Pre- 
te d’  Urbino  nominato  dal  Baldimtcci  nel  Decennale 
III  sec.  IV.  I.  427. 

Vifcrbo  (da)  F.  Mariotto  oper.  nel  1444.  D,  Valle. 
I*  3J4*  , , 

Tarquinio  m.  nel  Pontificato  di  Paolo  V.  Paglioni. 
I.  4 66 . 

Viro  Niccola  napof.  scolare  dello  Zingaro . I.  589 . 

Vivarini  Anton,  da  Murano.  Zanetti.  Sue  memorie  fino 
al  1451 . Guida  di  Padova.  II.  11  . 

Bartolommeo  suo  frat.  e compagno  oper.  1498.  Za- 
netti , o 1499.  Nutrica  Guida  di  Venezia.  II.  12  . 

Giovanni  supposto  della  medesima  famiglia . Zanetti, 
V.  Gio.  Tedesco.  II.  it. 

Luigi  supposto  seniore  f.  1414.  Zanetti.  II.  it  . 

Luigi  supposto  Juniore  operava  nel  1480.  Guida  di 
Trevigt , e 1490.  Zanetti,  II.  13. 

Viviani  Ottavio  bresc.  se.  del  Sandrino.  Orlandi , II.  199, 

Vi- 
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Viviani  Antonio  detto  il  Sordo  d’  Urbino  m,  nel  Pont, 
di  Paolo  V . Buglioni . I.  478  . 

Lodov.  di  Urbino  fiorì  nel  165°  • Guida  di  Urbino  . 

I.  47^-  • 

Viviani  (il).  V.  Codagora. 

Ulivelli  Cosimo  fiorent.  rt.  1625  m,  1704 . R.  G.  di 
Firenze.  I.  223. 

Voglar  Carlo  nato  in  Mastrich  1653  m.  1695 . Pascoli . 
I.  .57?. 

Volpati  Gio.  Bar.  di  Bassano  se.  del  Novelli  . Ms . , n. 

1633  m.  1706.  Guida  di  Bassano.  II.  180. 
Volterra  (da)  o Volterrano.  V.  Ricciarelli,  e France- 
schini . 

Voltolino  Andrea  vcron.  contava  anni  75  nel  1718  . 
Pozzo.  II.  i8<5. 

Voltri  (da)  nel  Genovesafb  Niccolò.  Operava  nel  1401  . 
Soprani.  II.  P.  II.  17 6. 

Voi  vino,  autore  del  palliotto  d’oro  in  Milano  nel  Se c. 
X . II.  387  . 

Vos  (de)  Martino  di  Anversa  m»  assai  vecchio  1604. 
Sandrart  . II.  113. 

Vovet  Simonc  di  Parigi  m.  di  anni  59  nel  1 649.  La- 
combe  , o n.  1582  m.  1641  . Abregé  T.  IV  . 1. 487  . 
Urbani  Micheianeiolo  cortonese  pittor  di  vetri  viv.  nel 
1564,.  Lett.  Pittor.  T.  III.  I.  165., 

Urbano  Pietro  pistoiese  scol.  del  Bonarruoti.  larari. 

I.  128  . ; , 

Urbinelli  N.  di  Urbino  visse  nel  sec.  XVII.  Guida  di 
Urbino.  I.  483. 

Urhini  o Urbino  Carlo  da  Crema  aiuto  di  Bernardino 
Campi . Lamo . II.  195  , 443  * , 

Urbino  (di  ) Crocchia  se.  di  Raffaello  . Baldin . I.  427  * 

Il  Prete.  V.  delia  Vite. 

Raffaello.  V.  Sanzio.  Terenzio.  V.  Terenzt. 
Uroom  Enrico  dcrro  lo  Spagnuolo  a.  in  Aden ie  15 
Sandrart.  I.  51 6.  „ ; rr 

Waals  Goffredo  tedesco  scolare  del  Tassi.  Soprani • 


P.  >4-  .1 

Wacl  Cornelio  d’ Anversa  operava  in  Genova  nc  5 • 
Soprani . II.  P.  II. 

Wallint  Francesco  detto 
Kk  3 


Monsieur  Studio . 


Ms. 


L 568 

Zac- 
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Zaecagna  Turpino  cortonese  viveva  nei  1537.  Bonari . 
I.  68. 

Zacchetei  Bernardino  modenese  vivea  1523 . Tirabaschi. 
IL  268 . 

Zacchia  il  Vecchio  lucchese  dipingeva  nel  1527 . Ms. 
I.  71  . 

Zacchia  il  Giovane.  Si  trova  nominato  Lorenzo  di  Fer- 
ro  Zacchia.  Ms.  Visse  nel  secolo  XVI . I.  71. 
Zaccolini  P.  Matteo  Teatino  cesenatc  m.  di  circa  40 
anni  nel  1630 . Buglioni . I.  522  . IL  P.  II.  69 . 
De’  snoi  tratati  manoscritti  veggasi  il  secondo  In- 
dice . 

Zagnani  Don  Antonio  Francesco  bolognese  viv.  nel 
1689  . Crespi . II.  P.  II.  153  . 

Zago  Santo  venez.  scolare  di  Tiziano . Ridolfi . IL 


92  • . 

Zaist  Gio.  Batista  cremonese  n.  1700  m.  1757.  Panni . 
II.  385  • 

Zaist,  o più  veramente  Zais Giuseppe  venez.  m.  vecchio 
c.  1784.  Ms.  II.  223. 

Zamboni  Matteo  bolognese  scolar  del  Cignani  m.  gio- 
vane . Crespi.  II.  P.  II.  194. 

Zampieri  Domenichino  bolognese  ra.  1641  di  anni  60  . 
Bellori . Prefaz.  XXV  . I.  489  , 61 5 . II.  P.  II. 


93  • 

Zanata  Gioseffo  milanese  viveva  nel  1718.  Orlandi.  IL 
• 

Zanchi  Antonio  da  Este  n.  1639,  operava  ancoxa  nel 
1721  . Zanetti . II.  202. 

Filippo  c Francesco  bergamaschi.  Lor  notizie  dal  1544 
al  1567  . Tassi . II.  405. 

Zanella  Francesco  padovano.  Sue  memorie  fino  al  1717  . 
Guida  di  Padova.  II.  17S  . 

Zanetti  Co.  Antonio  Maria  del  quondam  Erasmo , vene- 
to . Le  lettere  Pittoriche  ove  è così  nominato  mi 
trassero  in  errore . Il  Vianelli  nel  Diario  della 
Carriera  pag.  49,  emenda  del. quondam  Girolamo  * ; 
a differenza  di  Anton  M.  Zanetti  q.  Alessandro  no- 

roi- 
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minato  nell’  Indice  cui  V.  l’Indice  che  siegue . Il 
primo  fioriva  nella  incisione  a vari  legni  nel  1728  . 
Lettere  Piti.  T.  II  p.  152  . Era  in  età  cadente  npl 
1765  • Lete.  Pìtt.  T.  V p.  504  . Preferitone  p.  viti  . 
Zanimberti  o Zaniberti  Filippo  bresc.  n.  1585  m.  1636. 
Ridolfi.  II.  154,  187  . 

Zanna  Gio.  romano  , detto  il  Pizzica  operava  con  Tar- 
e^uinio  da  Vi  terno  . B agiioni . I.  466 . 

Zannichelli  Prodiero  reggiano  n.  1698  m.  1772 . Tirabo- 
sch't . II.  282. 

Zanobrio  ( di  Ca  ) . V.  Carlevaris  , 

Zanotti  Cavazzoni  Gio.  Pietro  bolognese  n.  1674  m. 

1765  . Crespi . II.  P.  II.  178 . 

Zappi  altro  cognome  di  Lavinia  Fontana.  II.  P.  II. 


49  • 

Zelotti  Batista  verem.  m.  di  an.  60 . Ridolfi , circa  il 
1592  . Pozzo.  II.  140. 

Zenalè  . V.  da  T reviiio  . . 

Zevio  (da)  nel  Veronese  Alticherio  o Altichieri.  Va- 
sari. Op.  c.  il  1377.  Guida  di  Padova.  II.  7. 
Stefano.  V.  da  Verona. 

Sfrondi  o Cifrondi  Antonio  n.  nel  Bergamasco  1657  m. 
1730  . Tassi.  II.  215 . 

Zinani  Frane,  reggiano  f.  1755.  Tiraùoscbi.  II.  282. 
Zingaro  ( lo  ) . V.  Solario  . - - - 

Zoboli  Jacopo  modenese  morto  1767 . T imboschi . II. 
179-  - ' 

Zocchi  Giuseppe  del  territorio  di  Firenze  m.  di  an.  5 6 
nel  1767  . Ms.  I.  261  . 

Zola,  o Zolla  Giuseppe  di  Brescia  m.  nel  1743  di  an. 
<58  . Crespi  nelle  Giunte  al  Barttffaldi . II.  P.  II. 
268. 

Zompini  Gaetano  veneziano  m.  1778  di  an.  7 6 . Ms. 
II.  205. 

Zoppo  Marco  da  Bologna  . Sua  opera  del  1471 . Mr.II. 
J 9>  41 . II.  P.  II.  17 


Ridolfi . II.  47  . 

Pietro  Perugino.  Vasari. 


Paolo  bresc.  m.  c.  1515. 

Rocco  fiorentino  scol.  di 
I.  70 . • 

Zoppo  (lo)  di  Gangi  viv.  nel  secolo  decorso  . Ms.  I* 
da'! . 


5*o 

di  Genova . V.  Miconc  . 
di  Lugano.  V.  Discepoli  , 
di  Vicenza  . V.  de’  Pieri . 

Zuannino . V.  da  Capugnano  . 

Zuccaro  (così  nel  suo  epitaffio  e ne* libri  di  Federigo) 
presso  il  Vasari  e altrove  Zuccheri  o Zuccari  Tad- 
deo. Nacque  in  S.  Angelo  in  Vado  1529  m.  15 66. 
V asari . I,  433»  435  > 439  • . 

. Federigo  suo  fratello  operava  circa  il  1560.  Vasari  : 
di  anni  18  . Boti  ari  nella  piunta  alle  Note : m.  nel 
1609.  Bellori  nella  vita  ael  Caravaggio . I.  440. 
II.  P.  II.  364  , e segu. 

Ottaviano  lor  padre.  I.  439. 

Zucc..ti  Sebastiano  di  Trevigi  viv.  circa  il  1490.  Za- 
netti. II.  76,  146. 

Valerio  e Frane,  suoi  figli  viv.  nel  1563.  Zanetti . 
II.  146. 

Arminio  figlio  di  Valerio  f.  circa  il  1585.  Zanetti . 
II.  147  . 

Zuccherelli  Francesco  nato  nel  Fiorentino  c.  il  1702  m. 

1788 . Ms.  I.  270  . II.  22  3 . 

Zucchi  o del  Zucca  Jacopo  fiorent.  n.  c.  il  1541.  Va- 
sari : m.  nel  Pont,  di  Sisto  V . Baglioni . I.  174  , 
Francesco  suo  fratello  . Baglioni . ivi . 

Zucco  Frane,  bergam.  m.  nel  1627.  Tassi.  II,  193. 
Zugni  Frane,  bresc.  m.  1636  di  an.  62  . Ridoljì . II.  188. 
Zupelli  0 Cappellini  Gio.  Batista  cremonese  fiorì  nel  fi- 
nire del  secolo  XV  . Zaist . II.  350  . 
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.Antoni  ( degli  ) V.  da  Messina. 

Apollonio  Greco  maestro  del  Tafi.  Vasari.  I.  22  . 

Barile  Gio»  fiorent.  f.  dopo  il  1500.  Vasari.  I.  140, 

401  . 

Brescianino  delle  battaglie  . V.  Monti  < 

Carbone.  V.  Scacciani. 

Cavazzoni . V.  Zanotti . 

Consolano.  V.  Cristoforo  Casolanu 

Crocifissi  ( de’  ).  V.  da  Bologna  . 

Crocitìssajo  (del)  soprannome  del  Macchietti . 

Domcnichino  , o Menichino  . V.  Zampieri . V.  Am- 
brogi  . 

Fiorentino  Michele  ajuto  del  Ricciarelli . Vasari . I, 
201. 

Francischiello.  V.  de  Mura. 

Lazio  : creduto  lo  stesso  che  Morto  da  Feltro  in  un 
Ms.  su  i pittori  di  Castelfranco*  . IT.  P.  II.  4^2  . 

Montagna  ( della  ) Mr.  Rinaldo  stimato  da  Guido  per 
le  fortune  di  mare.  Malvasia  . T.  II.  78.  Par  da 
sostituirsi  a de  Piate.  II.  P.  II.  pag.4Ód. 

Muttoni . V.  Vecchia  . 

Oderico  Canonico  di  Siena  viv.  nel  1213.  Della  Valle . 
I.  278. 

Paggio  ( il  ) . V.  Merani . 

Poppi  (da).  V.  Morandini . 

Rinaldi  o Tromba,  Santi  fiorent.  scolare  del  Furini  . 
Baldinucci . I.  245. 

Rosa  . V.  Badaiocchi . 

Sansone.  V.  Marchesi . 

Savona  ( di  ) il  Prete  . V.  Guidoboni . 


INDICE  SECONDO 


Libri  d' istoria  e di  critica  citati  per 
P Opera . ( 
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Aftb  P.  Ireneo  M.  O.  Il  Parmigiano  strvitor  di  Piazza  o 
Notizie  sa  te  pitture  di  Parma  : Parme  1794,  8.  T.II. 
pag.  186  , e segu.  ( per  rotta  la  Seno!»  parmense  ) . 
Lo  stesso . l'ita  di  Francesco  Mazzola  detto  il  Patinigli- 
nino.  Parma  1784,  4.  T.  11.  *86,  322,  *c._ 

Lo  stesso  . Ragionamento  sopra  una  stanza  dipinta  dal 
Correggio  nel  Monastero  di  Monache  Benedettine  di  ■>. 
Paolo  in  Parma.  Parma  1794,  8.  T.  II.  301  , e se- 

guanti  • 

Albani  Francesco.  Suoi  pensieri  so  la  Pittura  . V.  il  Mal- 
vasta  . Fr luna  Pittrice . Voi.  II.  p.  244  * <1  Bellori  nel- 
le Vite  p.  44  della  ediz.  seconda.  1.  124.  II.  323  . Hi 
P.  II.  86  , to2. 

Algarotti  Co.  Francesco.  Saggio  sopra  la  Pittura.  Livor- 
no 1764,  8.  Si  cita  nella  Prefazione  pag.  II  e XXIII  ; 
e nel  Tomo  1.124,  I2J.  II.  77»  **4»  2^4  > ?°7»  3lJ» 
e T.  11.  P.  II.  93  . * altrove. 

Lo  stesso  Lettere  Cir.  II.  P.  li.  124,  209,210,  264,  206, 
ec.  V.  anche  il  Catalogo  Alcarotti  t ' ' 

Argensvitle  ( d’  ) Ani.  Joseph  . Abrégé  de  la  vie  des  plus  fa- 
meux  peintres  à Paris  1762  voi.  4 in  8.  Prefaz.  pag.  I». 
e XVIII.  e Tomo  1. 126,  130.  li.  353.  Emend.  448. 
Armenini  Gio.  Batista.  De' veri  precetti  della  Pittura  li- 
bri ne.  Ravenna  1587,  4.  Tom.  II.  41*.  II»  I art. 
11.  69  , 292  . 

Averoldi  . V.  Guida  di  Brescia.  _ 

Azera  (de)  Cav.  Giuseppe  Niccoli  . Memorie  di  Mengs: 
e Osservazioni  sol  Trattalo  di  Meng*  che  ha  per  ti- 
tolo: Riflessioni  su  la  Bellezza  . I.  395  , 407,  561  . _ 
Azzolini  Ueurgieri  P.  Isidoro.  Le  Pompe  sanesi . Pistoja 

,649,4.  * *77,  J34.lI.Ji8. 
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Bagliori*  Cav.  Giovanni.  Vite  de'  Pittori , Scultori , Archi- 
tetti dal  Pontificato  di  Gregorio  XIII  del  1575  infino  a' 
tempi  di  Papa  Urbano  Vili  ne!  1641  . Napoli  1755  , 4. 

I.  501.  Si  cita  nella  Scuola  romana,  nella  fiorentina 
e in  altre  . 

Baldinocci  Filippo . Notizie  de' Professori  del  disegno  da  Ci- 
mabut  in  qua.  Voi.  sei  in  4 stampati  in  Firenze  dal 
1681  al  1688 , e dopo  la  morte  dell’autore  dal  1702  al 
1728:  i postumi  ultimati  dal  Figlio.  I.  209.  Citato 
per  rotta  l’opera.  Accusato  da  varj  esteri  . I.  21,  280. 

II.  P.  II.  7.  Scusato.  I.  25  1 ■ Sue  inavvertenze, 

I.  22,  a*,  24,  *o,  4j,  28$  , 287  1 *04,  r , jj6,- 
477,  5*9.  IL  jjo,  ;6j  . il.  P.  IL  7.  *77- 

Lo  stesso  con  varie  dissertazioni  note  ed  aggiunte  di  Giu- 
seppe Piacenza  architetto  torinese  . Torino  T.  II  in  4. 
1768,  e 1770.  T.  I.  21,  106,  *49.  II.  P.  II.  i$, 
35*  , e altrove  . 

Lo  stesso  con  le  note  del  Manni  Volumi  20  in  8 . Fi* 
renze  dal  1767  al  1774.  Emend.  T.  I.  87. 

Opuscoli  del  Baldinocci  compresi  nel  Volume  21  della 
ediz.  predetta.  Prefaz.  XX;  e T.  I.  14,  jj  . 

Barbaro  Monsig.  Daniello.  Pratica  della  Prospettiva.  Ve* 
nezia  16Ó9  fogl.  IL  26. 

Barri  Giacomo.  Viaggio  pittoresco  d' Italia . Ven.  1671,  iz. 
T.  II.  299  . 

Bario!!  Francesco  . Notizia  delle  Pitture  sculture  e archi- 
tetture d'Italia.  Voi.  2 in  Venezia  in  8,  1776  e 77. 
Si  cita  nel  T.  IL  p.  *88  , nella  Scuola  milanese  e 
nel  Piemonte.  Emend.  IL  P.  IL  J74.. 

Lo  stesso  . V.  Guida  di  Rovigo  . 

Baruffaldi  Girolamo  . Le  vite  de'  pii  insigni  pittori  e scult', 
ferraresi.  Si  citano  dal  Goarienti  come  già  edite  in 
Ferrara  : ma  esistono  Mss.  con  le  aggiunte  del  Can. 
Luigi  Crespi  su  i professori  di  Ferrara  e della  Bassa 
Romagna,  li.  P.  IL  2IJ  , e seguenti. 

Bellori  Giampietro  . Vite  de'  Pittori  Scultori  e Architetti 
moderni.  Roma  1672,  e 1728,  4 . aggiuntavi  la  vita  del 
Cav.  Luca  Giordano.  Si  cita  nella  Prefazione  p.  XXV. 
XXVIII.  Tom.  I.  125,  4*6,  ; e altrove  per  l* 

opera  e nell’indice  . 

Lo  stesso.  Altre  vite  MS S.  che  si  credono  smarrite  » 

qutn- 
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quantunque  altri  assicuri  ch’esistano.  V.  de  Marr  Bl- 
bliolhfgue  de  Peinture  voi.  1.  pag.  28.  II.  p.  If.  p0  , 

Lo  stesso  . Descrizione  delle  Immagini  dipinte  da  R affa  e / 
eP  Urbino  ne!  Palazzo  faticano  s ove  anche  si  esaminar 
se  Raffaello  ingrandì  e migliori  ta  maniera  per  aver  ve- 
dute le  opere  di  Micbelagnolo . Edil.  2 . Roma  17;  t in 
fogl.  I.  ?47,  Jp4  , 429.  5J5. 

Lo  stesso.  Pila  de!  Cav.  Cario  Maratta  . Roma  1737,  4. 
1.  538. 

Bettinelli  Ab.  Saverio  . Risorgimento  dell'  Italia  ne\li  site - 
d)  | nelle  arti,  ne' costumi  dopo  il  mille  , tomi  2 in  8 . 
Bissano  1775  e 1786  . T.  1.  10  . 

Lo  stesso  . Delle  lettere  e arti  Mantovane  : due  discorsi  < 
Mantova  1774  , 4.  T.  IL  252,  294. 

Bevilacqua  Ippolito*  Memorie  della  vita  di  Gio.  Bettina  Ci* 
gnaroli  pittore.  Verona  1771  8.  II.  221. 

Bianconi,  V.  Guida  di  Milano,  e di  Bologna. 

Lo  stesso  . Lettera  sopra  una  miniatura  di  Simon  da  Sie- 
na . I.  290  . 

Bibiena  (da)  Ferdinando  Galli.  Direzioni  a' giovani  stu- 
denti dell'  architettura  civile.  Bologna  1725,  8.  T.e 
stesse  con  nuova  aggiunta  173 1 , 8 ; voi.  2 . La  edizio- 
ne di  l’arma  fu  nel  171 1 • IL  P.  IL  206  . 

Boni  Cav.  Onofrio.  Flogio  del  Cav.  Pompeo  Baioni,  Roma 
1787  .8.1.  563  . 

Borghini  Raffaello.  Il  Riposo.  Firenze  1584,  8.  e novameti- 
te  con  annotazioni  1730,  4.  Citato  Pref.  p.  XXIII . 
I.  169,  e segu. 

Boscbini  Marco.  La  Carta  dt!  Navigar  pittoresco.  Vena- 

• zia  1660,  4.  Citato  spesso  nel  I libro  del  Tomo  IL 
Notato  pag.  28.  Suoi  versi.  II.  P.  II.  333  . 

V.  Guida  di  Venezia,  e di  Vicenza  . 

Bortari  Monsign.  Gio.  Note  alle  Pile  del  Posarli  Sii  fitto 
uso  della  EHiz.  cominciata  in  Livorno  e proseguita  iti 
Firenze  in  Vii  tomi  8 dal  1767  al  1772.  Citato  nella 
Ptefaz.  pag.  XXIII  e spesso  per  l’opera.  Ncn  appro- 
vato. I.  12,  117,  130,  134,  194*  J7°  • ?oj.J4  St 

291 > 39Ó  , 402 . II.  P.  II.  27 . 

Lo  stesso.  Note  alle  Lettere  Pittoriche  < Prefaz.  XIV, 
Tom.  I.  176,  324  . 

Lo  stesso.  Dialoghi  sopra  le  tre  belle  arti.  Lucca  1754,  8. 
I.  347  . 

Bore  (Guillaume  Franfais  de).  Bibliographit  insttteSive  , 
T.  Vili.  8.  a Paris  1763.82,  I.  98 . . 

Cittì' 
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Cinipi  Cav.  Antonio.  Le  Cronache  di  Cremona  1575  e di 
nuovo  in  Milano  1645  , 4 . II.  $47,  $50  , 361  , 369. 
Carducci  Vincenzio.  Delas  excelencias  de  la  pintura,  Bal- 
dinucci  : o sia  Diatelo  sobre  la  pintura  , sua  definicion  f 
cripto  & essertela.  Madrid  1 6 J 5 , 4.  I.  197. 
Catalogo  de'  quadri  , de'  disegni , e de'  libri  che  trattano 
dell'arte  del  disegno  della  galleria  de!  fu  Stg,  Conte  Alga- 
rotti  in  Veneti  a . Opera  deli’  Architetto  Antonio  Sel- 
va. 8.  II.  l8o.  II.  P.  II.  199  e altrove. 

., de'  quadri  e pitture  esistenti  nella  Ecc.  caia  Colon- 

na. Roma  1783,  4.  I.  5x8  e nell’indice. 

"■>—  Ercolini  . Versi  e Prose  sopra  una  serie  di  ec- 

cellenti pitture  posseduta  dal  Sig.  Marco  Filippo  Her- 
tolani  Principe  del  S.  R.  /.  Opera  del  Pittore  Jacopo 
Alessandro  Calvi.  Bologna  1780,  4.  T.  II.  8,  e spes- 
so nella  P.  II.  del  tomo  istesso . 

— ■ ■■  di  quadri  esistenti  in  casa  il  Sig.  D.  Gio,  Dottor 
ViantUi  Canon,  della  Cattedrale  d:  Citi  aggi  a . Venezia 
1790,  4.  II.  P.  II.  144,  321  e nell’indice. 

Diano  degli  anni  1720  e 1721  scritto  da  RotalbaCarriera 
posseduto  , illustrato  , pubblicalo  da l medesimo  . Vene- 
zia 179?  , 4.  II.  P.  II.  1 91*  . 

Cavazzone  Francesco.-  Corona  di  grazie  , favori , o mi- 
racoli della  gloriosa  Vergine  Maria  fatti  in  Bologna  , 
dove  si  tratta  delle  sue  sante  e miracolose  immagini 
cavate  dal  suo  naturale.  Ms.  con  data  del  IÓOÓ  . E- 
semplare  della  nobil  arte  del  disegno  ec.  Ms.  con  data 
del  iòti  . S011  riferiti  dal  'Crespi  nella  sua  F lisina  a 
pag.  18  . II.  P.  II.  20  , 146 . 

Caylus,  Bac  hi  fiere , Cochin  * il  giovane  scrittori  della  pit- 
tura ad  encausto.  II.  P.  II.  272. 

Cellini  Benvenuto.  Due  Trattati  /’ uno  interno  alle  otto  prin- 
cipali parti  della  Orificeria ; l'altro  in  materia  dell'  arte 
della  scohura  ec.  Firenze  ij68,  4.  I.  S7  . 

Lo  stesso.  Vita  di  Benvènuto  Celimi  scritta  da  fui  stes- 
so. Colonia  senz’anno  (ch’è  Napoli  1728  . Vedi  No- 
ta delle  Opere  del  Cocchi  che  vi  fece  la  Prefazione  . ) 
4.  I.  6;  , 1 18  : notato  i?r  . 

Cennini  Andrea  Trattalo  di  pittura  Ms.  I.  61  . 

Chiusole  Conte  Adamo.  Dell'  Arte  pittorica  libri  Vili  ctsn 
. note  . Venezia  1708,  8.  II.  P.  II.  49?. 

Chiist 
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Christ  Jo.  Frederìc.  DiBionnaire  det  Monogramma  , letteti 
initi  ahi  Crc.  traduit  de  l'  allemand  Cr  augmenté . Paris 
1750,  8.  I.  8p. 

Cittadella  Cesare.  Catalogo  ittorico  de’  Pittori  e Scultori  fer- 
raresi . Ferrara  1782  voi.  4 in  8.  II.  P.  II.  214,  e 
sega. 

Cochin  Charles  Nicolas.  Voyage  d' Italie  &c.  à Paris  1758 
voi.  3 in  8.  Lausanne  1772 . Voi.  ? ìn  iz.  Giudizi  sa 
quest’  opera  Prefaz.XX'Vl . Cir.  II.  P.  II.  2?2  e alrr. 

Colacci  Ab.  Antichità  Picene . Fermo  , tomi  ora  XXVI  in 
foglio  dal  1792  al  17 pó  . I.  348  e sega. 

Combe  ( la  ) Mr.  DiBionnaire  portati/  des  Beaux  Arts  . A 
Paris  1752  I7S4.  8,  voi.  a.  Emend.  T.  II.  66  . 

Comolli  Ab.  [S'ita  medita  di  Raffaello  di' Urbino  illustrata 
con  note.  Roma  1791 , 4.  edizione  seconda  . I.  377  » • 
?78  • 

Condivi  Ascanio.  Vita  di  Michelangialo  Banarruoti  Ro- 
ma IJ53  ,4.  T.  I.  104,  e tegnenti  . 

Lo  stesso  libro  con  annotazioni  di  Antonfrancesco  Goti  e 
del  Mariette  fogl.  Firenze  1746.  I.  nj,  126. 

Cozzando  Leonardo  . Ristretto  della  Storia  Bresciana . Bre- 
scia 1694 , 4 . T.  II.  p.  «88. 

Crespi  Can.  Luigi  . Fettina  Pittrice  o sia  Vite  de'  Pittori 
Bolognesi  non  descritte  da I Malvasia.  Roma  1769.  4 
Cir.  Torn.  il.  libro  III  pag.  4,  e spesso  in  quel  libro. 
Clamori  contro  quell’opera.  II.  P.  II.  192. 

Dialoghi  in  difesa  della  stessa  opera.  IL  P.  IL  ipa. 

Lo  stesso  . Note  e aggiunte  alle  vite  del  Baruffatili . O- 
pera  Ms.  T.II.  P.  II.  213  cir.  spesso  nella  Scuola  ferra- 
rese. Emend.  T.  IL  P.  IL  30. 

Lo  atesso.  Lete.  Pittoriche.  Prtf.  p.  XXI. «Tomo  I.J94* 
396.  II.  P.  II.  jpi , « altrove  . 


Danti  P.  Ignazio  Domenicano . Regole  della  prospettiva  pra- 
tica di  Giacomo  Barocci  detrv  il  Vigno! a coi  commentari 
del  predetto.  Roma  1583.  fogl.  IL  p,  JJ.  .g  . 

Dati  Carlo.  Vite  de' Pittori  antichi  . Firenze  1 667  1 4* 
Prtf.  XXVII  Tom.  I.  127.  lì.  307 , e altr- 
Descrizione  ittorica  de I monistero  di  Monte  Castirto-  Na- 
poli 1751 , 4.  I.  64$  . 
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Galleria  Elettorale  di  Dresda.  Catalogne  det  tableau* 
de  la  Gaiette  Elettorale  à Dresde  • Dresde  17^5»®*  **• 
iój,  *95  e altrove  nel  tomo  II. 

Imperiale.  Catalogni  det  tableau*  de  la  Galeri* 


Jmp.  & Roy.  de  Vienne  &c.  par  Chretien  de  Mechel . A' 
Basic  1784,  8.  I.  59.  II.  2*.  II.  P.  II.  ??*»  e «* 
trove  nell’opera.  ... 

Reale  dì  Firenze  . Talora  significati  nel  primo  in- 


dice con  le  iniziali  R.  G.  Descrizioni  diverse  . Sono  in- 
dicate nel  T,  I.  p-  Z7?  • Si  fc  fatto  uso  della  franzese  del 
1791  in  8 stampata  in  Arezzo  , ove  si  leggono  1’ epocns 
de’  pittori  anche  pili  recenti  , nel  modo  che  sono  se- 
gnate nel  Museo  fiorentino  ( I.  ioj  ) o sono  aggiunte 
ai  toro  ritratti  nelle  due  camere  dette  de*  Pittori  . S» 
cita  per  tutta  1’  opera:  si  en  nda  . I.  44.  **•  ”•  **• 
JZZ. 

di  Modena.  V.  Guida  di  Modena  , 

Reale  di  Parigi  . Retttant  . Explicatton  et* s Ta- 


bleau* de  la  Galene  & det  saloni  de  Versailles  . a Paris 
175’  . Le  descrizioni  di  Fontainebleau  , del  Louvre , e dt 
altri  luoghi  nominati  per  l’opera  veggansi  presso  il 
de  Murr  Bibhothiqut  de  P tinture  dalia  p.  37 9*  !•  'S** 
40J,  5JOÌ  IL  *14»  40'  . 410  • II.  P-  li*  4?  * 

Gamba  Bartolommco  . Osservazioni  su  la  Edizione  a,lJ* 
Geografia  di  Tolomeo  fatta  in  Bologna  colla  Data  del 
M.CCCC.LXll  8.  Bassano  1796.  I.’ 98  . 

Gareia  dell’Huerta  Ab.  Pietro.  Commentar/  Pittura 

Encaustica  dii  pennello.  Madrid  1795  • I*  ' 

Gigli  ed  altri  scrittori  de’ pittori  senesi.  I.  *77*  I1?’ 
Girupeno  v.  Scaramuccia  . . . 

Giulini  Conte  Giorgio.  Memorie  spettanti  alla  _ stona  , a 
govffno  y *11*  descrizione  della  Città  di  l\A:*aT10  e a 
pagnu  ne*  secoli  baisi*  Milano  1765,  4 voi-  9 • 5 • 

Cori  Anr.  Frane.  Thesaurus  veterani  Djtpncoru,n  ““f’  * 

III.  Violenti*  1759  fui.  Si  cita  per  la  età  delrintgu 
ra  . 1.  79  . 

V.  Condivi  , 


Gui* 

% 
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Guide  di  varie  città  o terre  che  si  citano  sotto 
questo  termine  generale  : qui  si  pongono 
coi  lor  titoli  particolari . 

Ascoli  . Descrizione  delle  pitture  y sculture  , architetture  del 
la  insigne  Città  tP  Atcoli , opera  di  Baldassare  yt  • 
e in  fine  Notizie  istorie  he  de'  prefatori  Ascolani  • 
ragia  1790,  8.  I.  J47 , e spesso  nel  libro  terzo» 
•Bissano  . La  sua  guida  è inserita  nell’  opera  del  Vere*  * 
Bergamo.  Le  pitture  notabili  di  Bergamo  raccolte  dal  w 

Andrea^  Pasta  . Bergamo  1775  » 4-  H»  J,  99-  . t66  6 

Bologna . Bologna  perlustrata  di  Ant.  Masini 
u«i.  : _ . ri  n ir 


lisi 

di 


Bolo- 
•da- 


r» — r ' nm, 

voi.  2.  in  4.  II.  P.  II.  1$,  j9)  ec. 

. Pitture , scolture , ed  architetture  delta  città  - r /de- 
gna e suoi  sobborghi  con  indicazione  degli  autori  , * 

to  di  notizie  storiche  dì  ciascheduno . Opera  r*d ® gs  , 
. r^l  perfezione,  dal  Sig.  Ab.  Carlo  Bianconi.  I v * ‘ G*i- 

12  . II,  P.  II.  4,  e spesso  altrove  sotto  nome  ** 
da  di  Bologna  . . _t{lo 

Brescia.  Scelte  pitture  di  Brescia  : di  Gio.  Ant. 

Ivi  1700,  4.  II.  P.  IL  279  , e ahrove. 


* » • */w  1 • ********  */y  » e ai  ero  ve  • 

r pitture  e sculture,  di  Brescia  ( di  Gio.  Batista  _ 
ni  . Guida  di  Rovigo  p.  J21.)  Ivi  1760,  8.  Il»  ?•*  varj 
Cento  . Le  pitture  di  Cento  e le  L'ite  in  compendio  fi  Ri- 
. incisori  e pittori  detta  Città:  di  Orazio  Cam**  ° 

ghetti  Dandini  . Ferrara  1768,  8.  II.  P.  II.  1**  ’ f0  da 
Cremona  . Distinto  rapporto  delle  dipinture  ec.  compt'**  II* 
A ratonmaria  Panni  . Cremona  1762  , 8 . Accenna*0 
34-4.ILP.II.jp.  . ,.eU‘  - 

ni  renale-  . Bellezze  della  città  dt  Firenze  di  Gio.  L * 

Ivi  1677,  8 . I.  40.  -ta  e 

Gotici*,  de I Forestiere  per  osservare  con  metodo  le  IV*  ” 

. le  bellezze  della  città  di  Firenze  . Cambiag»  * 

lyffo,  12.  I.  ioj  . C«" 

Ferrar»#  .•  Pitture  e Sculture  della  Città  di  Ferrara  Q 
sa  r«  Baroni.  Ivi  1770,8.  II.  P.  II.  *4*,  246  • 

Guida  a t forestiere  per  la  città  di  Ferrara  del  Do t t*  o 

toni#  Frizzi  . Ferrara  1787  , 16  . 1 1.  P.  II.  214  '* 
v u eque  si  legge  Guida  di  Ferrara  . *■ 

Genova  . Istruzione  dt  quanto  può  /veder  si  rii  pii*  ' 

re  01»  a in  pittura  , scultura,  ed  architettura  , autore  1 . j s es 
Ciiuseppe  Ratti.  Ivi  1780,  8.  Il  volume  2.  c 
f5  «Jente . 1 t . „ cSa 

• Pene  //.  L 1 
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P*esi  dell*  Riviera  Genovese.  Descrizione  delle  pitture, 
sculture  e architetture  delle  Riviere  di  Genova . Del 
medesimo  1780,  8.  II.  P.  II.  280. 

Lendini™  . Del  genio  de'  Lendinaresi  per  la  pittura  , e di 
alcune  pregevoli  pitture  di  Lendinosa . Letrera  di  Pie- 
tro Bnndolese.  Padova  1795,  8.  Si  cit*  nell’Indice. 

Loreto.  Notizie  della  .9. Gina  tc.  Ancona  17^  , 8.  1.  347. 

Lucca  . Il  forestiere  informato  delle  late  di  Lucca  da  Vin- 
cenzio Marchiò . Ivi  t7*  1,8.  I.  103  . 

Mantova  . Descrizione  delle  pitture  , sculture  ed  architetture 
che  si  osservano  nella  Città  di  Mantova  e ne'  suoi  con- 
torni di  Gio.  Cadioli  : ivi  176$  in  8 . 11.  245,  250. 
Nella  indicazione  de’ quadri  non  gli  abbiamo  aderito 
sempre  . 

Milano.  L' immortalità  e gloria  del  pennello,  ovvero  Descri- 
zione delle  pitture  di  Milano  di  Agostino  Santagostini . 

( 1671.  ) li.  46?.  II.  P.  II.  138. 

Torre  Carlo.  Il  Ritratto  di  Milano.  Ivi  !Ó74»  4.  I.  J • 
II.  103  , 388  . 

Nuova  Guida  ec.  con  la  descrizione  della  Certosa  di  Pa- 
via e di  5.  Gio.  Batista  di  Monza,  Milano  178;  ,1 1 . 
II.  439  e altrove.  Si  cita  sempre  con  la  indicazione 
dell’anno;  ove  questa  manca,  si  dee  intendete  della 
Guida  susseguente  . 

Nuova  Guida  di  Milano  per  gli  amanti  delle  belle  arti 
(dell’ Ab.  Carlo  Bianconi)  ivi  1787,  12.  I>  I • II. 
33S  , 388,  e spesso  per  tutta  la  Scuola  milanese  . 

Modena  . Le  pitture  e scollare  di  Modena  indicate  dal  Dote. 
Gian  Filiberto  Pagani.  Ivi  1770,  8 . Vi  fc  inserita  la 
Descrizione  delli  Galleria  Ducale,  ristampata  anche  se- 
paratamente nel  1792,  in  8.  II.  *58.  . . .., 

Napoli  . Guida  de'  Forestieri  per  la  R.  Città  di  Napoli  dell 
Ab.  Po  mpeo  Sarnelli  . Ivi  l68j  , 8.  II,  343. 

Notizie  del  bello  , del!'  antico  e de I curiato  ec-  del  Can. 
Celano . 1 1.  343  . 

Breve  Descrizione  di  Napoli  e del  suo  contorno  • dell’  Av- 
voc.  Giuseppe  Mafia  Galanti.  Ivi  1792,  8.  II.  P. 
II.  504. 

Padova.  Descrizione  delle  pittare , sculture  ed  architetture  di 
Padova  con  alcune  osservazioni  re.  di  G'O.  Batista  RoS* 
setti . Ivi  1780,  fa  . II.  3 , t*?*  , 214  . 

Le  stesse  novamrnte  descritte  da  Pietro  Brandoies*  een  ^ rt~ 
vi  notizie  intorno  agli  artefici  mentovati  nell'  op*ra  • *795» 
8 , Cit.  II.  3 e ovunque  si  nomina  Guida  dì  Padova . 
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Piriti*.  Guida  ed  natta  notizia  a'  forestieri  delle  piò  eccel- 
lenti pitture  che  sono  in  molte  chiese  della  città  , già  de- 
scrìtte da  Clemente  Ruta , ricorrette  ee.  Milano  1780  . 
II.  55 V • 

Il  Parmigiano  Servitor  dì  Piazza  ee.  V.  Affò  . 

Perugia  . Pitture  e Sculture  della  città  di  Perugia  : di  Gio. 
Prancesco  Morelli.  Ivi.  168$  , 1 6 . I.  600. 

Guida  al  forestiere  per  P Augusta  città  di  Perugia  : di  Bai- 
dassare  Orsini.  Ivi  1784,  8.  I.  $47,  $74  . 

Pesaro  . Catalogo  delle  pitture  che  si  conservano  nelle  chiese 
di  Pesaro:  di  Antonio  Becci . Ivi  178}.  Vi  è annessa 
uni  irformazione  de’  professori  Pesaresi  scritta  intorno 
al  1670.  I.  347  . II.  P.  II.  4 , 1 ip  . 

Pescia  . Descrizione  delle  pitture  , sculture,  ed  architetture 
della  città  e sobborghi  dr  Perda  nella  Toscana  : opera  d’ 
Innocenzio  Annidi  . Bologna  1772  , 8 . Fu  pubblicata 
dai  Canon.  Crespi;  ma  l’ Amore  nti  assicurò  che  la 
stampa  fu  inesattissima  . 

Catalogo  delle  migliori  pillare  ee.  della  VaMinievole  . E' 
inserito  nella  Storia  di  Pescia  di  P.  O..B.  Fu  disteso 
dal  medesimo  Aurore  . I.  535  , 

Piacenza  . Le  pubbliche  pitture  di  Piacenza  : del  Conte  Pro. 
posto  Carlo  Carati.  Ivi  1780,  8:  ci  sono  annesse  uti- 
lissime annotazioni.  II.  338. 

Pisa  . Guida  per  il  patteggtere  dilettante  di  pittura , scultura 
ed  architettura  nella  città  di  Pisa  fatta  dal  Ca V.  * Pan- 
dolfo  Tiri  ec.  Lucca  1751  in  8 . I.  103. 

Pisa  illustrata  ec.  V,  da  Morrona  . 

Ravenna.  Ravenna  ricercata  di  Girolamo  Fabri . Bolo- 
gna 1678,  8 . II.  P.  II.  67  . 

Il  Forestiere  istruito  per  la  città  di  Ravenna  e subur bo- 
ni della  medesima:  dell’  Ab.  Francesco  Belrrami  . Ivi 
1783  , 8 . II.  P.  1 1.  4 e altrove  nel  medesimo  libro. 

Rimino.  Pitture  delie  chiese  di  Rimino  descritte  dal  Sig. 
Carlo  Francesco  Marchtselli  con  nuove  aggiunte  ( di  A- 
nonimo)  pubblio,  da  Gio.  Bitista  Costa  . Ivi  17*4 , 8. 
II.  P.  II.  4. 

Roma  . Descrizioie  delle  Pitture , Sculture  e Architetture  e- 
sfotte  al  pubblico  in  Roma , opera  cominciata  dall’Abate 
Filippo^  liti  di  Città  di  Castello  con  P aggiunta  di 
c/uanto  ì stato  fatto  di  nuovo  fino  all'  anno  presente  . Ro- 
ma 176?  . 8.  I.  283,  347.  e per  tutta  la  Scuola  ro- 
mana . Emend.  I.  3 ?5,  . 

Rovigo.  Le  Pitture , Sculture  e Architetture  della  Città  di 
L 1 2 R0. 
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Rovigo  con  indici  ed  illustrazioni  «li  Francesco  Barto- 
li.  Venezia  179;  , 8.  II.  ; e altrove  nell’opera. 

Siena  . Ristretto  delle  cote  piti  notabili  della  città  di  Siena 
a uso  de'  forestieri  ricorretto  e accresciuto  dal  Cav.  Gio. 
Ant.  Pece!-.  Siena  «759,  12.  I.  10?,  29;  . 

Torino  . Nuova  Guida  per  la  città  di  Torino  , opera  di  O- 
noraro  de  Rossi.  Ivi  1781  , 12.  II.  P.  II.  $50. 

Trevigi.  Descrizione  delle  pitture  più  celebri  della  Città  da- 
ta in  luce  da  D.  Ambrogio  Rigamonti.  Ivi  1776,  12. 

Il-  5 • , . 

Vicenza.  Gio/elli  pittoreschi  della  città  di  Vicenza  di  Mar- 
co Boschini  . Venezia  1676  e 77,  12.  II.  179. 

Descrizione  delle  Architetture Pitture  , e Sculture  di  Vi- 
cenza con  alcune  osservazioni  : opera  di  Francesco  Ven- 
dramini  Mosca,  ( pai».  VI.)  con  erudite  riflessioni  di 
un  personaggio , ( p.  XI.)  ciob  del  Co.  Enea  Arnaldi. 
Voi.  2.  in  8,  ivi  1779.  II.  j,  18. 

Venezia  . Le  ricche  miniere  della  pittura  ; compendiosa  in- 
formazione delle  pitture  di  Venezia  del  Boschini.  Ivi 
1664 , 12  . II.  2 , I ’ . 

Descrizione  delle  pubbliche  pitture  della  città  di  Venezia  e 
isole  circonvicine  ; 0 sia  Rinovazione  delle  Ricche  Minie- 
re di  Marco  Boschini.  Venezia  17} J,  in  8.  Di  que- 
sta edizione  divenuta  assai  rara  ci  siam  serviti  nella  in- 
dicazione delle  pitture  di  Venezia  . Fu  opera,  del  Sig. 
Zanetti  q.  Alessandro. 

Verona  illustrata  ridotta  in  compendio  per  uso  de'  forestieri . 
1771  Tomi  2 in  8.11.;. 

Volterra.  Guida  dell’ Ab.  Antonfilippo  Giachi.  T-  «oj  . 
Dall’Autore  avemmo  notizia  che  presto  s’ imprimereb- 
be in  Siena  dal  Bindi  . 

Urbino  . Pitture  esposte  al  pubblico:  Mi.  lavoro  assai  ^ili- 
gente  dell’ Arcangeli  ; comunicatomi  quivi  dal  deRn<) 
autore  con  molte  notizie  su  la  scuola  de  Barocci  . Si 
cita  nell’  Indice  I. 

Guidalotti  Franchini  Gioseffò  . Vita  di  Domenico  M.  Vitni 
pittore.  Bologna  1716,  8.  II.  P.  II.  181  . 


. -,  Hatms 
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Harms  Antoine  Frederic  . Tablet  hìttoriques  & chronologi- 
qnet  del  plut  famtux  Peintret  anctens  (y  moderne!  : à 
Bionsvic  174Ì  tol.  e con  aggiunte.  V.  de  Murr,  Bi- 
blioihique  de  Punture  p.  J4.  Jl.  54.  II.  P,  J|.  , 

Heioeken  ( d’  ) Barone  . Idée  générah  d'urte  co/ledion  com- 
plete d'  estampes  . Vien.  1771  , 8.  I.  74  e tega. 
Hugford  Ignazio.  Vita  di  Anton  Domenico  Gabbiani.  Fi- 
renze 176*  fogl.  I.  ZS5- 


Limi  Gio.  Dissertazione  su  i pittori  e scultori  italiani  che 
fiorirono  dal  1000  a!  ijoo.  t‘ inserita  nel  trattato  del 
Vinci,  di  cui  alla  lettera  V.  Citasi.  I.  1 , ti. 

Lo  stesso.  Deliri*  eruditorum  cit.  nel  T.  I p.  550  . 

Limo  Alessandro  . Discorso  intorno  alla  scoltura  e pittura  , 
dove  si  ragiona  della  vita  e opere  di  Bernardino  Cam. 
po.  Cremona  1584  in  4 . 11.247.  JSJ,  5 SS  > 366  , 
44>  • 

Pietro  autore  di  un  Ms.  su  le  Pitture  di  Bologna  cita- 
to nella  Guida  della  Città  . II.  P.  II.  n. 

Lanciotto  Cronaca  modenese.  Ms.  II.  2fp  . 

Latuada  Sei  villino  . Descrizione  di  Milano,  ivi  1757  e z8. 
Voi.  6.  in  8.  1.  5.  II.  288. 

Lutti  Ab.  L' Ettari  a Pittrice.  Firenze  1791  ec.  in  fogl. 
I.  9 , 21 , 10; .; 

Lazzarini  Canon.  G 0.  Andrea.  Dissertazione  della  Pitia- 
ra  , e note  , inserite  nella  Guida  di  Pesaro  . Prefaz.  XXIII 
Tom.  II.  4,  II.  P.  II.  88,  198  . 

I.tssing,  B.r.  di  Barcmberg  , Raspe,  Doti.  Aglietti:  scrit- 
toti su  la  pittura  a olio  . II.  zi  . 

l.ettere  Pittoriche  , O sia  Raccolta  di  Leti  tre  su  la  Pittura 
Scultura  cd  Architettura  . Roma  tomi  7 in  8 daf  2754 
al  177J  . Si  citano  nella  Prefaz.  p.  VII]  , e per  luna 
I’  onera  . 

Lioni  Ottavio.  Vite  de'  pili  celebri  pittori  dei  secolo  XVII 
con  li  ritratti  loro  aggiuntavi  la  Vita  di  Carlo  Marat- 
ti . Roma  i7jt  , 4 . J.  510  . 

1.0maz/0  Gio.  Paolo.  Trattato  dell'  Arte  della  Pittura  ec. 
L I 2 Mi- 
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Milano  1584,  4 ■ Memo  del  libro  . II.  432 . Cir.  I.  95  , 
spesso  nella  Scuola  milanese,  e per  tutta  l’opera  . No- 
tato . 11.  $94 , 418  . 

Lo  stesso.  Idea  del  Tempio  tirila  Pittura  re.  Milano  1590 
4 e in  Bologna  senz’  anno  in  8 . Perchè  dicasi  anche 
Teatro  della  Pittura  . II.  3S8  . Gt.  I.  121  , 180  e in  pili  ( 
libri  dell’opera. 

Lo  stesso  . Grotteschi , o sia  le  Rime  divise  in  sette  li- 
bri.  Milano  1587 , 4.  II.  4;;. 

Longhi  Alessandro.  Compendi,  deile  Vite  de' Pittori  Vene- 
ziani istorici  piu  rinomati  del  presente  secolo  con  suoi  ri- 
tratti tirati  dal  naturale  1762  in  foglio  . II.  212  e seg. 

M 


JYlaflrei  March.  Scipione  . Verona  illustrata  . ivi.  1732  voi. 
4 in  8 . I.  77,  230,  e altrove. 

Estratto  di  quest’opera  . V.  Guida  di  Verona. 

Malvasia  Co.  Car.  Cesare.  Felsina  Pittrice.  Bologna  T.  2 
in  4,  1678.  Merito  di  quest’ opera  II.  P.  II.  4.  Cita- 
ta 1.  a 6.  II.  P.  II.  8 e spesso  nella  Scuola  bolognese, 
e per  tutto  t’indice.  Emendata  dall’Autore  in  qual- 
che tratto  assai  acerbo  . II.  P.  II.  53  . Non  approvata 
in  alcune  cose.  II.  444.  II.  P.  II.  12 , 27,  41  , 4; . 

Manni  Domenico  Maria  . Del  vero  pittore  Luca  Santo  e del 
tempo  del  suo  fiorire.  Firenze  1764,  4. 

Lo  stesso.  Dell'  errore  che  persiste  di  attribuirsi  le  pitture 
al  Santo  Evangelista . Firenze  1766,  4.  I.  349  . 

Lo  stesso.  Vite  di  alcuni  artefici  inserite  nella  Raccolta 
de!  Calogeri  Tom.  38  e 45  , * e negli  Opusc.  milanesi . 
T.  I.  62.  V.  anche  l’articolo  Baldinucei . 

Manette  M r.  Lettere  di  pittura  . I.  to8,  118,  323.  II.  410  . 
e altrove  . V.  anche  Condivi  . 

Marino  . Galleria  de I Cav.  Marino  distinta  in  pitture  e scul- 
ture , Ode  , madrigali , t sonetti  in  onore  de' più  famosi 
pittori  e scultori.  Venezia  lùto,  12.  I.  501  . II.  tóo. 
II.  P.  II.  92  , 314,  366  . 

Lo  stesso.  Lettere.  Torino  1 629,  12.  II.  273.  II.  P. 
II.  366. 

Mariotti  Annibaie  . Lettere  pittoriche  Perugine  . Perugia  1788 
in  8 . I.  347  e altrove  nella  Scuola  romana  . 

Mazzolati  D.  llario  • Le  Reali  grandezze  dell'  Escutiate  di 

Spa- 
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Spagna  . Bologna  1648,  4_.  II.  P.  II.  46  , 4 9,  \q6  . 
Meerman  Gerardi  . Originai  tppographica  . T.  lì.  4.  Hag« 
Gomiti* tu  1765 . Citato  L 88  e altrove  nello  stesso  § . 
Memorie  per  le  Belle  arti.  Roma  dall’  an.  1785  al  1788 
volumi  4,  io  4_.  L $78  e altrove  nella  Scuola  romana  . 
V.  de  Rossi . 

Mengs  Cav.  Anton  Raffaello  . Opere  diverte  voi.  2_,  Si  ci- 
tano due  edizioni,  la  Parmigiana  1780.  Voi.  2 in  4 ; 
comunemente  la  Brssanese  1783.  Voi.  a in  L Merito 
di  queste  opere.  I.  560  . Citate.  Prefaz.  p.  VI  e Tom. 
L 5j_,  65,  uaz_.  II.  81 , 297  . II.  P.  II.  80  , 87 , 94 , 
190 , e altrove  per  l’opera. 

Mil  izia . Memorie  degli  Architetti  antichi  e moderni.  Voi. 
2 in  8 Parma,  e con  nuove  aggiunte  in  Bassano  1785  . 
Voi.  2 in  8_«  L 3 18 . 

Montani  Gioseffo  . Sue  vite  MSS.  II.  P.  II.  tip  . 

Morigia  Paolo.  Della  Nobiltà  milanese.  Milano  iótp  , 8. 
U.40J. 

Morrona  ( da  ) * Alessandro  . Pisa  illustrata  nelle  Arti  del 
disegno  voi.  j in  8 dal  1787  al  179J.  L 7,  8j  e spes- 
so nel  primo  libro  del  tomo  predetto  . 


N 

Niceronus  Jo.  Frane.  Thaumaturgus  optimus  perfeSissimx 
protpe8iva  . Roma  <64;  fai.  L <jiz . 


' o 

Opere  periodiche  • Antologia  Romana  . I.  so.  II.  P. II.  488. 
Giornale  Pisano.  L 27?  . II.  P.  II.  350  . Giornale  Ve- 
neto. II.  21.  Giornale  di  Trevoux.  li.  P.  II.  270 . 
Esprit  det  Journeaux  . II.  u.. 

Orazioni  in  lode  di  belle  arti:  del  Cav.  Puccini.  Firenze 
1794  , R.  I.  174:  dell’  Ab.  Magnani.  Parma  1794,  4_. 
li  P.  1 1.  88 . 

Orlandi  P.  Pellegrino.  Abbecedario  Pittorico  . Bologna  1719 
in  4J  ma  la  lettera  dell’  Autore  che  precede  all’opera 
h in  dara  del  1718  ; al  quale  anno  consegniamo  i pit- 
tori eh’  egli  nomina  come  viventi . Giudizi  di  questo 
libro.  Prefaz.  pag.  XI.  XIV.  Citato  per  tolta  Pope- 
L I 4 ' ra . 
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ra  . Inavvertenze.  L 104 . II.  go_i  167 1 168  , ?s8, 
. II.  P.  II.  22j  115,  218  . 2*8 . 


Lo  stesso  con  le  correzioni  e nuove  notizie  di  Pietro 
Guattenti . Venezia  17; ; in  4.  Giudizi  di  questo  li- 
bro. Prefaz.  pag.  XI.  XIV.  Citato  per  l’opera  e per 
l’ indice  degli  arrefici . Emendato.  L 18?  . II.  }8p  , 460. 
II.  P.  II.  194  , t£j  , e altr. 

Lo  stesso  in  Firenze  1776  voi.  1 in  4_.  Vi  mancano 
le  aggiunte  del  Guarienti  y e ve  ne  sono  altre  di  pit- 
tori moderni.  V.  Prefaz.  XIV.  Citato  nel  primo  In- 
dice . 


Pagave  D.  Venanzio.  Note  e aggiunte  inserite  nella  edizio- 
ne senese  del  Vesiri  a’  tomi  j , 5 , e 8 . Citato  li.  3 88 
e altrove  nella  Scuola  milanese  . 

Paggi  G10.  Batista  . Scrittura  su  la  nobiltà  della  pittura  . 
V.  Leti.  Pittar.  T.  VII.  p.  148^.  II.  P.  LLiES  . 

Lo  stesso  . Diffrazione  o sia  divisione  della  Pittura  : So- 
glio volante  edito  nel  1607.  IL  P.  II,  506. 

Palomino  Velasco  D.  Antonio  . Las  vidas  de  tot  Pindores 
y statuarios  eminente s Espanditi  . Londres  174*1  S.  L 
1 28  . 430 , &c. 


Panni . V.  Zsist  . 

Papillon  Jean  Brpr.  Traile  hifloriaue  & pratique  de  la  gra- 
vare en  bois  à Paris  1766  voi.  L L 74 . 

Panzer  Georgii  Wolfangii.  Annalet  Typograpbici  alt  artis 
inventa  origine  ad  annum  MD  . Norimberga  T.  IV  fi- 
nora usciti  dal  t7p;  al  1796  . L 96  . 

Pascoli  Lione  . Vite  eie'  Pittori  Scultori  e Architetti  mo- 
derni . Roma  17J2,  17}6,  Voi.  z in  4:  Giudizi  di 
quest’ opera ..  L 347 . Émend.  L ay  . 117  P.  II.  J»8. 
Citato  . L ?o  , 552  1 , e seguenti  . 

Lo  stesso . Vite  de'  Pittori  , Salitoti  , e Architetti  Perugi- 
ni . Roma  I7j2  , 4 . L 347  e altrove  nella  Scuola  ro- 
mana . 

Passeri  Gio.  Batista.  Vite  de'  Pittori  , Scultori , e Architet- 
ti , che  hanno  lavorato  in  Roma  , e che  fon  morti  dal 
1641  al  tÓ7j  . Roma  177Ì  , 4.  Merito  del  libro  . L 
490 . Citato.  L 519 , 610,  e altrove  ne!  tomo  i- 
stesso«  e nel  seconW. 


P 
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Passeri  Avvoc.  Gio.  Batista  • L ’ Ittcna  delle  Pitture  in  ma- 
iolica fatte  in  Pesaro  e ne' luoghi  circonvicini . E'  inse- 
rita negli  opuscoli  del  Calogeri  T.  IV.  Cir.  L 467  e 

nell’Indice. 

Pelli  Bencivenni  Giuseppe.  Saggio  istorico  della  R.  Galleria 
di  Firenze.  Fir.  1779  voi.  2 io  8_.  L 2Ò4  , 271  . 

Piacenza.  V.  Baldinucci  . 

Piles  ( de  ) K oger  Idée  du  Peintre  parfait . Paris  1699,  8_. 
L 412  • V.  anche  Fretnoy. 

Pio  Niccolò  . Vite  di  pittori  Mi.  L 329  , 331, 

Plinii  Historia  naturali s libri  XXXVII  a Jeanne  hi  ardui  no 
illuttr.  fol.  T.  3 . Parisiis  1723 . Si  cita  il  li-òro  XXXV, 
ove  scrive  degli  antichi  pittori.  Pref.  XXV11.  L[J, 
149  , 410.  11.  ;to,  409  . II.  P.  II.  271,  e altr. 

Pozzo  P.  Andrea  Gesuita  . La  prospettiva  voi.  2 in  foglio 
Roma  169;  e 1702  . L 574. 

Pozzo  (dal)  Commendator  Bartolommeo . Le  vite  de' Pitto- 
ri, degli  Scultori  e degli  Architetti  veronesi . Verona  1718, 
4 . L 230.  11.  3,  17  e altrove  nella  Scuola  veneta. 


R 

Ranghiasci  Ab.  Sebastiano.  Elenco  de'  Professori  Eugubini 
nelle  arti  de!  disegno  . E'  inserito  nel  tomo  4 della  edi- 
zione senese  del  Vasari  . - I.  352. 

Ratti  Cav.  Carlo  Giuseppe.  Notizie  storiche  sincere  intorno 
la  vita  e le  opere  del  celebre  pittore  Antonio  Allegri  da 
Correggio.  Finale  1781,  S.Cit.  289  e spesso  nella  Scuo- 
la parmense  . 

Lo  stesso.  Delle  Vite  de'  Pittori , Scultori , ed  Architetti 
Genovesi.  V.  Soprani.  V.  anche  Guida  di  Genova. 

Requeno  Ab.  D.  Vincenzo.  Saggi  sul  ristabilimento  dell'  . 
antica  arte  de' Greci  e de'  Romani  pittori  . In  Venezia 
1784,  8.  E con  aggiunte  in  Parma  1787.  Voi.  2.  in 
8 . I.  S78.  II.  P.  11.  270  , 273  . 

Resta  P.  Sebastiano  Prete  dell’  Oratorio  . Galleria  por- 
tatile, Mr.  dell'  Ambrosiana  . II.  306  , ? 17  , 420  e sega. 

Lo  stesso.  Leti.  Pittoric.  L 610  . II.  419. 

Reynolds  Cav.  Giosuè.  Delle  arti  del  disegno  discorsi.  Fi- 
renze 1778  , R.  II.  $6  , 78^ 

Riccha  Giuseppe  della  Comp.  di  Gesù.  Notizie  itteriche 
delle  chiese  fiorentine  ec.  Tomi  X 4j  1762.  L 103  . 

Ri- 
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Richardson  . Traiti  de  la  Pelature  , & de  la  Scalpiate  . 
Amsterdam  1728  tom.  3 in  8_.  Prefaz.  p.  VI.  XVIII 
XXIII  e Tomo  I.  ss  , 126 , 137  . 

Ridolfi  Cav.  Carlo  . Le  maraviglie  dell ' arte  , ovvero  le  Vi- 
te degl'  illustri  Pittori  veneti , e dello  Stato.  Venezia 
1648  , Voi.  2 in  4_.  Suo  merito.  II.  163  . Citato  nel- 
le prime  epoche  della  veneta  Scuola  e per  tutto  l'in- 
dice. Non  approvato.  II.  34  , 3P4 . 

Risposta  alle  riflessioni  critiche  Sfpra  le  differenti  Scuole 
di  pittura  di  M.  Argens  ( opere  del  March.  Ridolfino 
Venuti)  Lucca  1755,  8.  L 545. 

Rossi  (de  ) Gio.  Gherardo.  Articoli  pittorici  nelle  Me- 
morie delle  belle  arti  . L S47  . SS*  1 *c. 

Lo  stesso  . Scherzi  poetici  e pittorici  . Parma  17PS  > §_» 
I.  S88  . 

Lo  stesso.  Vita  di  Antonio  Cavallucci . Venezia  1796, 
8_«  L 567. 


S 


Sandrart  Joachimi  . Academia  Artis  PiBoria  . Norimberg 
1683  fol.  Notato  L Citato.  II.  pi_.  II.  P.  11. 
396  ] 409  • _ . . 

Sintesi  de  los  ) Francisco  . Detcription  del  monasteno  de 
Sm  Lorenzo  de  l' Escoria! . Madrid  1681  fol.  11.  P.  II. 

ipó  4 t 

Sansovino  Francesco.  Venezia  descritta.  1584»  £ • IL  4r.* 
Lo  stesso  libro:  edizione  ampliata  da  Giustiniano  Marti- 
nioni  . Venezia  1663  , IL  1 98 . 

Scannelli  Francesco.  Il  Microcosmo  della  Pittura.  Cesena 
1657 , 4.  Cir.  L 124  . II.  264  , 173  , 347»  4QQ»  412» 
4x8,443-  IL  P.TI^i,  233,  x|6. 

Scaramu  eia  Luigi,  (chiamasi  Girupeno  cioè  rerugmo; 
Le  finezze  de'  pennelli  italiani  . Pavia  1674  , 4 • L 4P1  • 
II.  361  . 447.  IL  P.  IL  140  . 

Serie  degli  Uomini  i più  illustri  in  pittura  scultura  e arcnt- 
testura  coi  toro  elogj  e ritratti  . Firenze  voi.  Lz  in  4 fi- 
niti di  flampare  nel  1775  . L 103  . 226 , 254,  ec. 
Serlio  Sebastiano.  Regole  generali  di  Architettura  . Venezia 
15*7,  LS44  fog1-  IL  P.  IL  i_S4_.  . 

Signor  eli  i . Vicende  della  Coltura  nelle  due  Sicilie  tomi  s in 
8,  Napoli  1787:  e supplemento  tomi  j,  17 9l  • MoS. 
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Non  ho  avuto  agio  dì  consultare  questa  degna  opera, 
da  coi  avrei  tratti  dc’supplementi  per  la  storia  della 
Scuola  napolitana. 

Soprani  Raffaello  . Vite  di'  Pittori  Scultori  , t Arcbitttti 
Genovesi , Genova  1674,  4 opera  postuma . L’Autore 
la  continuò  almeno  fino  all’  anno  i663,  net  quale  an= 
no  l segnata  la  morte  del  Torre  . Ci  siam  serviti  del- 
la edizione  seconda  corretta  e accresciuta  di  annota- 
zioni dal  Cav.  Ratti  . Genova  1768,  4.  Vi  è annessa 
la  continuazione  dell’  opera  dell’  istesso  Ratti  che  for- 
ma il  tomo  secondo:  1769.  Merito  di  questi  Scritto- 
ri . II.  P.  II.  280.  Citati  per  tutta  la  Scuola  geno- 

Supetbi  P.  Agostino  . Appunto  digli  uomini  illuitri  dilla 
città  di  Ferrara  ec.  Ivi  1620  in  4.  II.  P.  II.  250  • 


T 


T aja  Agostino.  Descrizione  del  Palazzo  Apostolico  Vatica- 
no. Roma  1750 , 8 . L 24>  Ì42»  * seguenti  . 

Tassi  Co.  Francesco  Maria  .Le  vite  de'  pittori  , scultori , 
architetti  bergamaschi . Bergamo  179?*  voi.  2 in  4j  con 
aggiunte  di  Ferd.  Caccia  , e note  del  Co.  Giacomo. Car- 
rara  scrittore  . II.  3:  indicato  spesso  nella  Scuola  di  Ber- 
gamo ; a pag.36  ec. 

Tempesti  Dott.  Discorso  Accademico  su  I'  Istoria  letteraria 
pisana  , Pisa  1787  . L 47.  . . 

Elogio  di  Giunta  Pnano.  E'  inserito  fra  le  Memorie  sto- 
riche di  pii»  uomini  illustri  Pisani  Voi.  IV  in  4 dal 

1790.  L 2-  , ,.  .. 

Theophilus  Monachus  de  omnt  sctentia  artis  pmgendi . Ms. 
edito  in  parte.  L J2j  1^3  • T1  » 5°«  ^7 . , 

Tiraboschi  Cav.  Stona  aella  Letteratura  Italiana.  Si  cita 
1’ ultima  edizione  modenese  con  le  aggiunte . Tomi 
XVI.  4.  dal  1788  al  1794  . Prefaz.  p.  XII . L 1 , 68  , 

Lo  stesso . Notizie  degli  Artefici  modenesi  inserite  nella 
Biblioteca  Modenese . Tomi  VI  voi.  VII  in  4^  Mode- 
na 1781  , e segu.  Si  stamparono  anche  a parte  . Mode- 
na 1786,  4.  Si  citano  nel  T.  II  231 , 253  e per  tutta 
la  Scuola  di  Modena  , più  volte  nella  parmense , e al- 
trove . 


Tro- 
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Trogli  Giulio.  Paradossi  per  praticare  la  prospettiva  . Bo- 
logna 1672  fogl.  If.  1’.  11.  LIO  . 


Y 


V alle  ( della  ) . P.  M.  Guglielmo  M.  C.  Lettere  Senesi 
Tomi  III  43  in  Venezia,  poi  in  Roma  dal  1781,  al 
1786.  Lor  merito.  T.  1. 277  . Citate  per  rotta  la  Scuola 
senese  . Non  approvate  in  alcuni  articoli . L 278  , 2&1  . 

Lo  stesso  . Correzioni  e Giunte  al  Casari  inserite  nella  E- 
dizione  senese  . T.  XI  in  8 dal  1791  a!  1794.  L 177  » 
li.  388 . II.  P.  II.  330  e altrove;  e spesso  nel  Pie- 
monte . Non  approvate  . L 308  , 36$  . II.  303  , 4:1  . 

Lo  stesso.  Indice  degli  artefici  impiegati  nel  Duomo  e' Or- 
vieto estratto  dalla  Istoria  di  quel  Duomo  del  medesi- 
mo Autore,  (voi.  z in  4 Roma  1791  .)  E'  inserito 
nel  T.  II  del  Vasari  della  ediz.  senese.  Cit.  T.  L 27 ». 
331  , e altre  volte  nel  libro  II!  . 

Vannettt  Conte  dementino  . Notizie  intorno  a!  Pittore  Ga • 
sparantonio  baroni  Cavalcahb  di  Sacco.  Verona  1781, 
8 . Giunte  al  T.  II.  P.  L e T.  II.  P,  li,  417  . 

Varchi  Benedetto.  Orazione  funerale  recitata  nell'  Essequie 
di  Mich-  Buonaroti . Firenze  1654,  4.  L 1 20 . 

VasJri  . Pne  de'  più  eccellenti  Pittori  Scultori  e Architetti . 
Fir.  voi.  2 in  8j  1550.  L I7f  . 

£ di  nuovo  dall'Autore  riviste  e ampliate  coll'  aggiun- 
ta de' vivi  e de'  morti  dall'anno  1550  sino  al  1567.  Fi- 
renze 1568  voi.  ^ in  4__.  Edizioni  posteriori  . L 177  . 
Si  citano  in  ogni  libto  su  la  edizione  fiorentina  ultima 
con  note.  Istoria  e merito  di  quest’  opera  . L 174,  * 
sega.  L’  Autore  di  essa  è creduto  meno  equo  verso 
alcuni  artefici  . L (t  , t2j  160  , 180 , 183  , 280 , 308 , 
366  , 393  1 407  > 425  . 599’  601  • 8 » XZ-i  59  > 9»  > 

ltt  , 119.  >42  , 289,  292,  348,  3^3.  4*5  . 41°  • M- 

P.  H.  3 , 26. , 40  , 4t  , 217  , 231  , 285-  Scolato  in 
alcune  delle  citate  pae.  t T.  1 , d_,  Jj  , ì~2  1 *21  » 
603.  II.  290  . 11.  P.  II.  *2  1 * altrove.  Emendato 
nella  nomenclatura  o nell’  epoche.  L 42  , 24  ' L*2  t 
305  . Ii4.  35Ó.  363  . 37Q.  *«5  . 5 9°  • 11,3'  - 

34,  36,  93,  tot  . 147.  *«7  » 393.  396  1 ili  • II-  P- 

ITT  l_l  , 21  , 34 , 47,  **5  i **8,  240  . 
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Postilli  M*s • su  queste  vite  fatte  da  Federigo  Zuccaro  . _ 

V.  Zuccaro  . 

Postille  di  un  Caracci  , che  si  crede  Agostino.  I.  17 9. 

II.  77.  V.  anche  Bonari  e delta  falle. 

Lo  stesso.  Introduzione  «Ile  tre  arti  del  disiano.  E'  pre- 
messa al  primo  volume  . I.  163,  174.  II.  27*  • 

Lo  stesso.  Opuscoli . I.  174  1 >97*  f . 

Vedriani  Lodovico  . f ite  de'  pittori , scultori  e architetti  mo- 
denesi. Modena  tóói  , 4.  li.  25?  , 292,  315  . 

Venuti.  V.  Risposta  . > . 

Verci  Gio.  Batista.  Notizie  intorno  alla  vita  e alle  opere  de 
pittori , scultori  ed  intagliatori  della  città  di  Bastano  . 

Venezia  1775  , 8 . II.  3 , 116.  . 

Vernazza  di  Frtsnoy  Barone  Giuseppe.  Elogio  di  Gio.  Mo - 
Un  ari , e Notizie  patrie  spettanti  alle  arti  de!  disegno. 
1792,  8.  II.  P.  II.  ?5°.  W - 47°.  ?8.«  • _ . 

Verri  Conte  ..  . Istoria  di  Milano.  T.  I.  Milano  1703*  in 
4 • L 5 • 

Vinci  Gio.  Bat.  Elogio  storico  del  celebre  pittore  Antonio  Ca- 
vallucci. Roma  179?,  8.  II.  P.  II.  4>6  • . . 

< — - Lìonardo  . Trattato  della  Pittura  con  l’elogio  dell 
Abate  Fontani.  Firenze  1792,  4.  I.  1 • IL  4°7  • 
Altro  elogio  del  Dorr.  Durazzinl..  I.  105. 

Lo  stesso.  MSS.  collocati  nella  Libreria  Ambrosiana  e 
Osservazioni  in  essi  dell’  Ab.  Amoretti.  II.  413  • 
Volpati  Gio.  Batista.  La  verità  pittoresca  Ms.  II.  .'80. 

Volta  Camillo  Leopoldo  Prefetto  del  Museo,  eSocio  dell 
Accad.  di  Mantova  . Notizie  de' professori  mantovani. 
Sono  inserite  nel  Diario  Mantovano  del  1777,  24.  II. 

Walpole’s  Horac*  . Anecdotes  of  Painting  in  England  voi.  4 
in  4 dal  1762  . I.  234.-  ... 


Z 


Ziacrolini  P.  Matteo  Teatino . Trattati  di  prospettiva  Mss. 

I.509,  ^22.  II.  P-  II.  . 

Zaist  Gio.  Batista  . Notizie  isteriche  de'  Pittori  , Scultori , 
e Architetti  Cremonesi . Cremona  1774  c°l  supplemento 
e la  vita  dell’  Amore  scrii,  da  Anton  Maria.  Panni.  s 

Cremona  1774  . Voi.  2 in  4 . Cit.  IL  34l  * e ,n  tntu 
la  Scuola  cremonese. 

Za- 
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Zanelli  Ippolito.  Vita  del  gran  pittore  Carlo  Cigna*! . 
Bologna.  1722,  4.  II.  P.  il.  194. 

Zanetti  Antonio  Maria  ( V.  a pag.  ji8.  ).  Della  Pittura 
Veneziana , e delle  opere  pubbliche  de'  Veneziani  trine  etri 
Libri  V.  Venezia  1771  , 8.  Suo  merito.  Pref.  Vili  e 
T.  11.  1 . Citato  nelle  pagine  che  siegnono  per  tutto 
il  primo  libro  del  medesimo  tomo  . Emend.  II.  31. 

Zanotti  Giampietro.  Storia  dell'  Accademia  Clementina  dì 
Bologna.  Ivi  17 jp  voi.  2 in  4.  Lodato  nel  T.  II  parte 
II  a pag.  163  , 178.  Citato  per  tutta  la  quatta  epoca 
della  Scuola  bolognese  . 

Lo  stesso . Avvertimenti  per  l' incamminamento  di  un  gio- 
vane alta  pittura.  Bologna  1756,  8 . II.  p.  il,  178. 
Lo  stesso  . Detenzione  ed  illustrazione  delle  pitture  di 
Pellegrino  Ttbaldi  e di  Niccolò  Abbati  esistenti  nell'  I- 
stituto  di  Bologna.  Venezia  1756  fogl.  IL  P.  IL  45. 
Lo  stesso.  Prefazione  alle  vite  del  Baruffaldi . Ms.  II. 
P.  IL  213  . 

Znccaro  Cav.  Federigo  . L'  idea  de'  Pittori , Scultori , Archi- 
tetti. Torino  1607.  Si  trova  anche  inserita  nelle  Lett. 
Pittor.  al  Tomo  VI.  L 416,  441 , 443 . 

Lo  stesso.  Opuscoli  editi  in  Bologna  1608.  I.  443. 

Lo  stesso  Postille  Ms.  alte  Vite  del  Vasari . V.  il  Botta- 
ri  al  T.  V delle  Vite  predette  pag.  326.  1. 179  , 444. 

I MSS.  che  si  citano  nell’Indice  degli  Artefici  sono  indi- 
cati nell’  opera  ove  si  nominano  i corrispondenti , che 
mi  han  favorito  di  notizie  di  pittori  lor  municipali  o 
anche  esteri  Altri  o professori  o dilettanti,  da’ quali 
ho  avuta  qualche  breve  notizia  in  voce  o in  iscritto  , 
sono  accennati  nella  Prefazione  ; e ancora  de’  loro  lumi 
ho  fatto  uso  nella  nomenclatura,  e nell’  epoche  de’ pittori . 
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INDICE  TERZO 


Di  alcune  cose  notabili . 


A 


-tJ-CcsJemit . Fiorentina  . I.  1B1 , 174.  Romina.  I.  44$,  577. 
Di  «Meri  in  Roma  . I.  556»  558.  Veneta.  II.  227  . Man- 
tovana. II.  25 1 . Modenese.  II.  262.  Parmense.  II.  338  . 
del  Vinci  in  Milano.  II.  406.  Altra  nella  stessa  cittì,  441. 
altra,  476-  Bolognese  de’ Carnee! . II.  P.  II.  7$.  Conti- 
nuata, 148.  Altra  chiamata  Clementina,  163  , 210.  Fer- 
rarese. II.  P.  II.  2 66.  Ligustica.  II.  P.  II.  347.  Torine- 
se. II.  P.  II.  370,  383.  Errore  di  chi  crede  le  Accademie 
nocive  all’  arte  . I.  182  . 

Animali.  Da  chi  dipinti  assai  bene.  I.  $0  , 2p6,  423,  $21  , 
571,647.  II.  ji8,  144»  *37  > 337  » 47<5.  II.  P.  II. 
84,  153.  201  , 202,  327,  340  . 

Antichi  pittori.  Lor  metodi.  1.  31  . Loro  società  sacre  . I.  30. 
e civili.  I.  294,  351.  II.  P.  II.  58.  Migliori  nelle  pre- 
cide proporzioni  che  nelle  grandi  . I.  ip,  ec. 

Art ZV  ■ I.  155  , 401  , 578.  II.  P.  H.  231  . 

A'ti  del  Valesio,  con  le  quali  in  fortuna  superò  Annibaie  Ca- 
racci  . II.  P.  II.  pz.  di  altri  pittori  per  crescere  io  riputa- 
zione. II.  P.  II.  jpz. 


B 


B. 


imbacciate,  genere  di  pittura  non  ignoto  agli  antichi . II.  301. 
Promosso  dal  Laer . I.  519,  e da  altri.  Ivi  e 570,  631. 
II.  P.  II.  60,  178  , 345,  34<*,  47S  • 

Bastinhevi . Uso  di  essi  in  pittura  fcn  dal  See.  XV.  I.  301  , 
5pj  . Artefici  che  vi  si  distinsero.  I.  220,  424,  517.  II. 

P..11-.  3Ì7v  JJ8  . 

Battaglie  di  Giulio  Romano.  1. 241.  del  Borgognone  e sua  scuo- 


/ 
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1.1  , S'S.  di  altri,  244,  630.  II.  197,  250,  335.  II.  F. 
IT.  2oz. 

Bello  ideile.  Come  cercato  da  Raffaele  , I.  408  . Come  da’ ma- 
nieristi, 436.  Come  da  Guido  Reni.  II.  P.  II.  105  . 
Bitccs  . Suo  uso  promosso  da  Guido  contro  il  parere  di  Lodovi- 
co. II.  I’.  II.  104. 

Boi  e?  ritti  . Non  ebbnno  da  Firenze  i principi  della  pittura,  ma 
il  miglioramento.  II.  F.  II.  12.  Hanno  insegnata  la  mi- 
glior via  della  imitazione.  II.  P.  II.  2.  Han  primeggiato 
io  pittura  per  die  secoli.  II.  P.  II.  ir. 

Bortomti  benemeriti  delle  belle  arti  in  Milano.  II.  441  • 


C 


Cantre  di  Raffaello,  di  Pietro  da  Cortona  ec.  V.  a’Ioro  arti- 
coli . 

Ctrotterì  delle  fcuole  Italiane.  V.  nella  prima  o feconda  epoca 
di  ognuna. 

Ctricsture.  I.  245,  548.  II.  409.  II.  P.  II.  87. 

Ceto  usata  dagli  antichi  nelle  pitture  . I.  60. 

C/'itroietiro . Migliorato  in  Firenze.  I.  51.  Perfezionato  a’ tempi 
del  Vinci  e di  Giorgione.  II.  59,  408.  Quale  nel  Cara- 
vaggio. I.484.  tjuale  nel  Guercino.  II.  P.  II.  123. 
CbUritturi  preparati  per  colorirgli.  I.  137,  $62  . 

Cbitehturi  di  pietre  commesse.  I.  320. 

Colonna  Trajana  disegnata.  I.  450.  Studiata  da  Giulio  Campi. 
II.  359.  d’I  Co-tona,  249. 

Colorito  de’  Veneti  . II.  53,  144  di  Raffaello  e degli  altri  pitto- 
ri si  vegpa  a’Ioro  articoli.  Alterato.  I.  646.  II.  170-  II. 
P.  II.  ! 65. 

Compotivone  . Affollata  ne’ primi  tempi.  I.  68.  Massima  del 
Poussin,  508.  de’  Caracci . II.  P.  II.  8o.  del  Cortona.  I. 
250.  de*  Veneti.  II. SS-  di  Tiziano,  82. 

Consiglio  de’ ciotti  udito  da’  miglior  pittori:  dal  Vinci  . II.  397, 
407.  da  U'.ffaello  , 388.  dal  Poussin  , 500.  dal  Coraggio  • II. 
303.  d,  Tiziano  . II.  P.  II.  229.  da  Annibaie.  II.  P.  II. 
86.  dagli  antichi  Ferraresi,  212.  dal  Castello,  299. 

Copie  ritocche  da’ maestri,  I.  148,  216,  417.  II.  85.  II.  P.  II. 
100.  e altrove.  Copie  eccellenti.  I.  11.  II.  88,  rio.  II. 
P.  U.  no,  126,  298,  ec.  Regole  per  discerner  le  copie 
dagli  originali..  Pref.  xx. 

Cottunie.  Trascurato  da  molti  pittori  Veneti.  II.  201.  Di  esso 
si  tratta  spesso  ne’ caratteri  delle  Scuole  e degli  artefici. 
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Crlititli  ben  rappresentiti.  I.  571 . Pitture  in  essi,  166. 
Cupole.  V.  Gaudenzio  Ferrari,  Coreggio,  Cuccati , Reni,  Zim- 
pieti , Lanfranco,  tignarli , De  Mattcis  . 


D iligeng*,  dote  necessaria  all’artefice.  II.  109.  Lodata  nel 
Barocci.  1.475.  in  Tiziano.  II. 85.  nel  Coreggio.  II. 292. 
nel  Cignani.  II.  P.  II.  181.  in  altri,  171,  2Ó3,  ec.  Squisi- 
tissima in  Liooardo , 408.  e in  Ercole  Granii.  II.  p.  II. 
224.  Necessiria  specialmente  ne’  principi.  II.  445.  II.  P. 
II.  71  . Non  dehb’  esser  soverchia,  52,  174.  Abuso  di 
questa  massima.  II.  173. 

Dileguo  prevale  al  colorito;  ina  fa  men  fortuna.  I.  184.  Prati- 
che diverse  nel  disegnare  dal  vero.  L407,  641.  II.  P.  II. 
105,  139  . 

DiwK'e  e passioni  d’  animo  fan  talora  tornare  indietro  nell’ar- 
te . I.  4 16.  II.  P.  II.  137  , 139,  292  . 


1 legione  dello  stile  si  dee  fare 


secondo  il  genio  e il  naturale 


del  pittore.  I.  182,  225,  310.  II.  P.  II.  76,  241,  3 09. 

Emulazione  giovevole.  I.  304  , 389  . II.  73.  II.  P.  II.  84  , 
134,  137,  25t5.  Come  esercitala  fra  ilPasinelli  e il  Cigna- 
ni.  II.  P-  IL  164.  Mancanza  di  essa  nocqu:  a'.Palma  gio- 
vane. II.  1 5 1 - e torse  .1  Raffaello.  I.  403, 

Encausto  . I.  578.  II.  P.  II.  271. 

Epitaffi  di  pittori  che  troppo  lodano.  I.  ado.  11.31(5.  II.P.II. 
4(5.  Che  non  loJano  oltre  il  dovere.  I.  315  . II.  22.  II. 


P.  II.  209,  357  • 

Espressone,  animi  della  pittura.  I.  408.  e segu.  Diligenze  per 
riuscirvi.  Ivi  e 475.  II.  408.  II.  P.  II.  89,  94. 


F 


anciulli , Angiolipi,  Genii  da  chi  ben  rappresentati . 1.13$, 


408 , 550  . II.  78  , 80  , 170  , 308 , 354 . II.  P.  II.  40  , 
05  > 99,  MI,  238,  312  . 

Parte  II.  M m Eer- 
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Ferrara.  Di  ogni  clastico  stile  ebbe  classici  imitatori.  II. P.  IT. 
»5x  • 

Fioristi , e pittori  di  frutte  . I.  240  , 52  f,  572*^33.  II.  22$  , 
280,  449  , 476  . If.  P.  II.  153  . 203  , 2 69  . 

Firenze  contribuì  piti  che  altra  città  d’Italia  al  riforgimento del- 
le belle  arti.  I.  28.  Quando  specialmente  comparve  una  nuo- 
va Atene,  157.  La  sua  scuola  pittorica  ha  per  antico  re- 
taggio il  disegno,  103  . Vanta  una  serie  grande  di  maestri 
e di  stili  tutti  nazionali,  271  . 

Fortltitri  pittori.  Non  graditi  da’  paesani  . I.  161  , 302  , 61 4 . 
Chiamati  con  buona  scelta  nelle  città  vi  hm  cresciuto  il 
gusto  o «lrnen  l’ornamento.  I.  303.  II.  104,  338,  442  . 
II.  P.  II.  280,  350,  e ,r*«. 

Forum»  . Da  essa  non  dee  misurarsi  il  merito  degli  artefici . I. 
144,  314  , e c. 

Fretto  soverchia  biasimata.  I.  172,  436,  (<40.  II.  57,  149  , 
223  . II.  P.  IT.  48,  ecc.  Come  emendata  in  Annibaie  Ca- 
iacci . II.  P.  II.  73  . 


G 


Cjretrov».  Suo  lusso  di  pitture  in  privato  e in  pubblico.  II. 
P.  II.  286. 

Giudici  su  di  un  medesimo  pittore  diversi . Prrf.  jczv . Un  iste- 
rico dee  raccorre,  per  quanto  può,  i pili  autorevoli  e i pila 
comuni  . Ivi  etili.  I pittori  si  deon  giudicare  su  le  ope* 
re  fatte  con  pib  studio  e già  adulti.  I.  aai-  Esse  son  quasi 
le  seconde  loro  edizioni.  II.  P.  II.  330.  Pili  sicuramente 
di  loro  si  giudica  ove  pila  dipinsero,  href  ttrv. 

Giuoco  oscurò  le  molte  virtb  di  Guido.  II.  P.  II.  107.  Cagio- 
nò ia  morte  allo  Schedone.  II.  273 . 

Grande***  di  maniera  in  che  stia  . I.  395  . 

Gra*ia.  Dono  di  alcuni  pittori.  I.  io 6,  410.  II.  312.  Affet- 
tata da  altri.  II.  323  , 32 6,  3 61,  ec. 

Greci  antichi  da  chi  posposti  a Michelanginlo  . I.  117:  de’ bassi 
tempi  non  tutti  barbari  in  dipingere.  I.  2 . Da  loro  furo- 
no istruiti  alcuni  de’ primi  nostri  pittori  . I.  2 , 7.  II.  4 . 

11.  p:  11. 5, 215. 

Grottesche.  Origine  . I.  373.  Professori  , 155,  310  , 423,  458. 

II.  144,  358  . II.  I’.  II.  69  , 231  , 288,  357  . 

Gusti  di  pittura  lodevoli  benché  diversi.  I.  $03.  Gretto  di  di- 
pingere non  dee  mutarsi  facilmente  in  età  avanzata  . I. 
148,  227,  311.  II.  P.  II.  145,  e altrove. 

Imi - 
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J.mitttori  spesso  confusi  co' discepoli  de’ miglior  pittori,  Prtf. 
Kilt  . I.  430. 

Iniezioni . Vie  tenute  io  essa  lodevolmente  da’Caracci.  II. 
P.  II.  77.  da  Guido,  105.  da  altri  . II.  171,  317  c in  o- 
gni  Scuola.  Altre  vie  non  lodevoli,  I.  167.  II.  149,  314. 
II.  P.  II.  165. 

Incisione  in  legno.  I.  74.  A piti  legni  , o sia  a pili  colori  . 

Prtf.  vili  . II.  271.  In  rame.  I.  78.  e segu. 
ìngtnni  per  pitture  ben  espresse.  In  uomini.  I.  399,  507.  II. 
119.  II.  P.  II.  123.  In  animali.  I.  sai.  II.  163,  237  , 
400,  4id.  II.  P.  II.  84. 

Invidi*  . Gran  inerito  non  fu  mai  sema  essa.  I.  472.  Sue  ar- 
ti . Ivi,  e 616.  II.  P.  II.  204  . Appresta  veleni  , o dà 
sospetto  di  averli  apprestati.  I.  3 1 5 > 470  • H-  P-  II.  258, 
231,  289  . Può  prevalere  per  qualche  tempo  . II.  P.  II. 
96.  Non  arriva  mai  ad  acciecare  il  pubblico.  I.  472,  617. 
I valenti  pittori  le  rispondono  con  opere  classiche.  I.  135. 
II.  P.  II.  74.  piti  amare  alla  invidia  di  qualunque  amara  ri- 
sposta . I.  135  . 

Itoli t.  Mai  non  mancò  di  pittori.  I.  1.  Sua  gloria  in  queft’ar- 
te  . Prtf.  mi.  Ricca  di  bravi  artefici  ch’ella  stessa  poco 
conosce.  II.  421, 454.  Altri  esempi  quasi  in  ogni  Scuola . 


L 


Teveri  che  soggiacciono  alla  pittura  considerati  dagli  Storici 
di  quest’arte.  Prtf.  pag.  tx. 

Lenuz'o  di  artefici  . Notata  nel  Ricciarelli.  T.  43$.  Puoita  nel 
Laureti,  452-  Proverbiata  in  alcuni,  458,  616.  II.  P.  II. 
71.  Dannosa,  203,  263.  Emendata  in  Agostino  Caracci  . 
II.  P.  II.  72.  V.  anche  dil'genze. 

Litrerie  dipinte.  Vaticana.  I.  450.  Veneta  di  S.  Marco.  IT. 
pt , 142.  II.  P-  II.  319.  d'  S.  Giorgio  Maggiore.  II. 266. 
Padovana  della  Università.  H.  95.  Bolognese  de*  PP.  Sco- 
patici. II.  p.  II.40.  de’PP.  Olivetani,  123.  Reale  di  To- 


rino , 379 . 

Litri  di  pittura  criticati  dall'  Algarotti . Prtf.  pag.  II. 
Licenziose  immagini.  Cagionarono  grave  rimorso  ad  Agostino 
Caracci . II.  P.  TI.  8;.  danno  denominazione  di  Libertino 
al  Cav.  Liberi . II.  174- 

M m z L»g- 
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JLqpj?'*  di  Raffaello . I*  309'  Continuati , 438. 

Luce.  Suoi  effetti  espressi  bene  da  alcuni  artefici.  I.  359,  397, 
488,  515  . II.  84,  118. 

Lusso  rende  meno  accurati  pii  artefici.  I.  6 19.  II.  P.  II.  48  , 
89. 


M 


JVAarstri.  Vari  lor  metodi.  I.  192,  418-  II.  241  , 367.  II. 
r.  II.  7 < , 139,  305  . Liberali  nell*  insegnare  . I.  220  , 
405  . Gelosi  del  talento  de’  lor  discepoli  . I.  114,  147, 
432  , 538  . IL  86  , j SS  • II.  P-  Il-  3°°  . Accorti  a 
volgerlo  ove  meglio  riuscirebbe  . I.  240  . II.  24S  • II. 
P.  II.  194,  202.  Morte  accelerata  da’  disordini.  II.  61  , 
249.  e altrove:  dalla  maldicenza  . II.  P.  II.  117. 

Miniatiti  o settari  . I.  39  , 167  > 436  . II.  1491  , 458  . 

II.  P.  II.  165  , ec. 

M erra  Santiflima  . Sue  immagini  piti  antiche.  I.  2 , 3491  579  • 
II.  388.  II.  P.  II.  5 . Alcuni  pittori  celebri  di  Madonne. 

I.  142,  228,  411,  497,  536,  <40,  641  . II.  28,  31, 

69  , 300,  424,  4154  . II.  P.  II.  15  , 19,  79,  134,  »b8 
199  , 238  , 307,  3<5o.  • 

Mirine  . Lor  pittori  . I.  241,  515  , S70  , 647  . II.  224  • 

II.  P.  II.  1$2  , ec. 

Minime  de’ grandi  maestri  portate  troppo  avanti  dalla  loro  scuo- 
la. I.  647,  251  . II.  314.  II.  P.  II.  2. 

Medtocn  artefici  non  si  debbono  escludere  affatto  da  una  stori» 
di  arti . PrefiK-  X.  Non  però  si  deoo  ricercare  minutamen- 
te . I.  199.  e spesso  per  I’  opera. 

Mininoti  . Maestri  de’  pittori  pili  antichi  . I.  53,  278,  3S>  » 
II.  8 . II.  P.  II.  9 , 10  . Miniature  . I.  ip,  4*»  <50,! 
243,  278,  290  . II.  45,  232  . II.  P.  II.  220,  3S1,  d* 
Giulio  Clovio  . II.  246  . 

Modcnt.  Invenzioni  uscite  di  quella  Scuola  . II.  284  • 
Monumenti  antichi . Principio  del  miglior  disegno  in  Italia  . I- 
3 • II.  5 . Studiati  da  valenti  pittori  . I.  63  > 11$  » Jl°  » 
388,  507,  514.  II.  19,  78.  240.  II.  P.  II.  86,  1 99; 
Mastici  . I.  5 , 24  , ec.  Arte  di  essi  migliorata  in  Ventala  - 
II.  146.  Perfezionata  in  Roma.  I.  575. 
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_/\/ ipoli . Antichità  e talenti  di  quella  Scuola.  I.  578. 
Naturalità  senza  scelta.  I.  48»,  e te#u.  Cun  qualche  scelta.  I. 

tot  , a 16  . II.  118  . II.  P.  II.  123  , 287  . 

Niello  o niellatoti.  I.  77. 

Notili  che  aiutano  gli  studenti  delle  belle  arti  quanto  lodevoli  . 

I.  261.  II.  228.  II.  P.  11,200,  ec. 

Natomi  a . Coltivata  da’  pittori  nel  secolo  XV.  I.  67  , 68  . II. 
407.  Eccellenza  in  essa  del  Bonarruoti . I.  113.  affettata 
da  alcuni  de’ suoi  seguaci.  I.  iti8.  II.  314. 

A'cr;-'  Aldobraodine  osservate  dal  Poussin  per  la  composizione  . 
I.  507. 


o 


O tei)  dipinti  egregiamente  da  Camillo  Baccaccino.  11.334. 
Orsetti  della  Storia  pittorica.  Prefai XII. 

Olio.  Principi  del  dipingere  a olio.  I.  59,  586.  II.  21  . Co- 
lorire troppo  oleoso  . I.  224. 

Otiptena  principio  della  incisione  in  rame  . I.  84. 

Ornamenti  de’  grandi  palazzi  tutti  diretti  da  un  solo  artefice.  I. 

1 70,  400.  II.  245  , 358  . II.  P.  II.  284. 

O10  nelle  pitture  assai  usato  dagli  antichi.  I.  33  . Sbanditone  a 
poco  a poco  , 34 , 66  . Usato  da  Raffaello,  391.  fino  al 
Cav.  d’  Arpico , 453. 


P 


i erri.  Vari  stili  di  essi  . 1.240,  440  , 4 66  . Tiziano  apri  la 
vera  strada  a’  paesisti.  II.  144.  Quanto  deggia  quest’arte 
ad  Anni  baie  Caracci . II.  P.  II.  88,  131,  al  Poussin  . 1. 
309.  Tre  insigni  paesisti,  310.  Altri  in  ogni  scuola.  V. 
al  fine  delle  ior  epoche  . 

Peililenze  in  Italia  dannevoii  alla  pittura.  I.  323  . II.  139. 
II.  P.  II.  3zs  . 

Pietre  dure.  Lavori  di  commesso,  che  se  ne  fanno  specialmente 
in  Firenze  ; e talora  con  minutezza  di  musaico . I.  245  . 
Mio  3 Pii- 
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Pittar o in  marmi  diversi  . I.  203  , aia.  con  segreto  da  farvi  pe- 
netrare i colori  , 323  . Altra  invenzione  di  F.  Sebaftiano 
dal  Piombo . II.  63  . Pittura  in  corami . I.  4 6p.  In  maioli- 
ca , 467.  In  vetri,  163. 

Proiettivo  bene  intesa  dagli  antichi.  II.  16  . Coltivata  singo- 
larmente Ha’ Lombardi,  391.'  Professori  in  essa  eccellenti, 
%v>  e T.  I.  156,  202,  318,  359,  572.  II.  14S.  Risorta 
in  Bologoa  . ti.  P.  II.  134.  e tega.  V.  anche  al  fine  dell’ 
epoca  ultima  delia  Scuola  medisima  , e cosi  in  altre  Scuole, 

;;:v  \ * 


sC  uodroturo  . V.  Prospettiva  . 

Qritttroctntitti  . Ebbooo  disegno  secco  , ma  esatto  . I.  72  . Pro- 
fessarono varie  arti  insieme,  49  . Semplici  nel  comporre  . 
II.  25.  II.  P.  II.  18,  e altrove. 

Querele  contro  il  Vasari  e gli  altri  Scrittori  della  Storia  pittori- 
ca . V.  i loro  nomi  nel  secondo  Indice. 

Qutttiont  su  la  maggior  dignità  della  pittura  e della  scultura . I. 
186 . 


R 


Ri 


^i torcimento  della  pittura  in  Italia.  Sue  origini.  I.  1. 
Ruttimi  di  pitture  antiche  fatto  discretamente  è utilissimo  . I. 
402.  Consigliato  dal  Bonarruoti  e da’  Caracci  in  Bologna  . 
I.  to.  Scuola  di  tale  arte  in  Venezia.  II.  226.  Fatto  men 


bene  al  Cenacolo  del  Vinci  in  Milano,  412.  a varie  pitture 
venete  dal  Mombelli,  168.  e altrove  . 

Ritrotti  nnravigliosi  . I.  399,  507.  II.  83.  Ritrattisti  eccellen- 
ti di  Scuola  veneta.  V.  Morone,  Tinelli,  Ghiilandi . Altri 
di  ogni  Scuola  sul  finire  delle  lor  epoche . 

Pomo  aggrandisce  le  idee  che  vi  portano  altronde  gli  artefici , I. 
63  . Sgomento  che  prefero  grandi  pittori  venuti  in  essa  , 
134 . Carattere  della  sua  Scuola  . I.  417 . Circostanze  che 
agevolano  in  essa  i progressi  dell’arte , 577  • 
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regia  nel  Vaticano,  t.  433.  altre  in  Roma  , aoz,  434  , 
487.  di  Pitti  in  Firenze.  1.  110.  di  Palazzo  «echio,  137, 
18}.  in  palazzo  Ducale  di  Venezia.  II.  tu,  zaz  , ec.  m 
Genova  . II.  P.  II.  igj  , ec. 

Stigliala  . Lavori  di  ella  . I.  257.  ti.  zBz  . 

Secolo  d’oro  della  pittura  ristretto  in  non  molti  anni  . I.  375  . 
Finisce  ne’  Caracci.  II.  P.  II.  8p.  Alcune  Scuole  lo  ebbon 
prima,  altre  dopo.  II.  148. 

Secolo  d’argento.  Suoi  confini  secondo  alcuni  . I.  8p.  di  rame 
pel  mio»»  numero  de’ grandi  artefici,  73,  171,  341  . II. 
201,  ec.  Se  da  alcuni  anni  corrasi  verso  un  secol  migliore  . 
!•  5&>  » 577  • II.  339  • 

Stinteli  di  personaggi  viventi  presi  dalla  storia  de’  virtuosi  an- 
tichi. L 188,  389. 

Simmtttii  lodata  singolarmente  in  Raffaello.  II.  P.  II,  78. 

Sotto  in  tu  . Mejozzo  trovò  e ampliò  questo  genere  di  pittura  . 
II.  P.  IT.  33.  avanzato  dal  Mantegna  . II.  40  , 235. 
perfezionato  dal  Coreggio  . 309.  e da  altri.  I.  312  . li. 
P.  II.  40.  Raffaella  ne  ha  lasciato  esempio  in  architettu- 
re. I.  4u  . V.  anche  Prospettiva  . 

Sutul  del  Bonarruoti  . I.  117.  del  Verroechio  , io<5.  ove  no- 
tisi che  il  Cavallo  di  Venezia  gettato  da  lui  e venuto  male 
fu  gettato  novamente  da  Alessandro  Leopardo  veneto.  Te- 
m*»K* . Modellate  dal  Vinci,  to6.  da  Raffaello,  401. 

Stori*  pittorica  . Suo  piano  come  ideato  da  altri  . Pref.  VI.  Co- 
me dall' Autor  di  quest’opera  e su  quii  esempio,  ivi  Vili. 
Dà  idea  degli  avvenimenti  meglio  che  le  Vite  o gli  Abbe- 
cedari de’ pittori  per  la  connessione  de’ racconti.  Pref,  IV'. 
A ciò  allude  il  motto  Striti  junfluroqut  pallet.  XIII. 


T 

7 

t 'r,"ò.ir-.45>- 

teatri.  Pittori  che  si  segnalarono  in  dipingerli.  I.  158.  IT. 

ars-’  *3^>  1 SS  * 206,  e itgti. 

1 'I*  • Dipinte  talora  anche  dagli  antichi.  I.  32.  II.  10.  Qua- 
dro insigne  del  Mantegna  in  tela.  II.  234.  Imitato  dal 
Coreggio  . 293,  303  . 

Tenebrai  . Setta  di  pittori  in  Venezia  . II.  139.  e in  Bolo- 
• P *’,e  U-  M m 4 gna  . 
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gna.  II.  P.  iT.  145.  Vi  ebblr  parta  le  imprimiture  catti- 
ve usate  anche  altrove.  I.  208.  II.  i<5o.  II.  P.  II.  80.  e 
gli  efempj  del  Caravaggio  male  imitati.  II.  368. 

Tale  . Virili  di  Raffaello  . I.  408 . Giovanili  di  Guido  variate 
in  molte  guise.  II.  P.  II.  105  , 106  . Di  vecchi.  I.  450, 
6 13,  ec.  II.  P.  II.  10^1  118.  Di  Santi.  I.  54,  112, 
408  , 476  . II.  424» . 

Tra  parto  delle  pitture  da’  muri  alle  tele  cc.  II.  P.  II,  259  . 


V 


y tritìi  non  cercata  da  Pietro  Perugino  nè  dal  Bastano  . I. 
3Ó4.  II.  x 1 8.  fratturata  da  Taddeo  Zuccari . 439.  c da’ ma- 
nieriti!'. I.  52 6.  ' II.  i2i.  II.  P.  II.  342  . 
t'ali,  manti  , stile  di  pieghe.  Gusto  degli  antichi.  I.  53  , 
363.  emendato  io  graa  parte  da’  Veneti  . 11.  53.  e da’ 

.Lombardi  . 399.  Il  Frate  contribuì  molto  a perfezionarlo  . 
I.  136.  Altri  lodati  in  questo  genere.  I.  41 1 , 476  . II. 
79.  II.  P.  II.  79,  106,  133  . 

Uniti  della  storia.  Trascurare  da  Raffaello.  T.  41).  dal  Coree- 
gio.  II.  311.  V.  anche  II.  P.  II.  368. 

Uriino  scarto  di  sussidi  pittoreschi  a tempo  di  Raffaello  . I. 
378, 
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AG  GIUNTE 

' '/  M •'.%  3*/ 

AL  TOMO  PRIMO. 


Pag.  225  linea  13 
aggiungasi  : 


46$  im  fine, 
488  in  fine . 


Simone  Pignone  fu  il  migliore  imitatore  del 
Furio»  ; stimato  dal  Maratta  fra’  buoni 
profcisori  del  suo  tempo  . ( Leti.  Pinot. 
T.  I*  ) 

A queati  aggiungasi  Pietro  Fachetti  , o 
Tacchetti  di  Mantova  • 


Ciò.  Batista  Guerrieri  partecipa  del  Cara. 
v4Bgio  e pii»  del  Guercino . Fossombrone 
sua  patria  abbonda  di  sue  pitture;  che 
dieise  in  pili  luoghi  gli  darebbono  quella 
celebriti  che  ancora  non  gode , 


CORREZIONI, 


Prefazione  . 
Pag.XXVIII  lio.  3 
9 Ho.  27 

24  lio.  s 
45  lio.  14 
74  Jjo-  3 
143  Im.  27 
344  in  nota 

404  lin.  27 

405  lio.  15 


Gli  errori  di 


compreso. 
leggili  123  6. 

Ug.  che  Arnolfo  . 
tolgali  a Pcscia  , 
i lor  prezzi . 
e alte,  essequie  . 
leg.  presso  il  Bellori. 

Ug.  nella  compassione  . 
fu  esposta  insieme  coi  suo  cadavere  nella 
sala  ove  dipingeva  , prima  di  trasferirlo 
nella  chiesa  della  Rotonda . 

nomenclatura  si  emendano  ne*  due 
primi  indici. 
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AGGIUNTE 

AL  TOMO  II.  PARTE  I. 


Pag.  50.  lio.  24  al  Ciclo.  Aggiungiti Alcuni  però  de’  tuoi 
lavori  restano  odia  sagrestia  della  medesi- 
ma chiesa  • 

I19  lio.  8 tgg.  Prima  dal  Balestra  , poi  dal  Maratta  fa 
istruito  il  Csvalcabò  di  una  terra  di  Ro- 
veredo  ; ove  nel  coro  del  Carmine  ha  la- 
sciata la  bellissima  tavola  del  B.  Simonr 
Stoch  con  quattro  laterali  pur  di  gran  me- 
rito; de’  quali  c delle  altre  opere  di  questo 
pittore  i da  leggere  il  Sig.  Cav.  Vannini, 
che  oc  scrisse  la  «ita  . 


18  lio.  l6 

19  lio.  1$ 
116  lin.  1$ 
134  lio.  1 
189  lin.  21 
199  lin.  $ 
216  lio.  6 


CORREZIONI. 

Pag.  io  e p5  legg.  un  N.  Signore  ( non  una  Madonna  ) fra 
vatj  SS. 
leggi  « 1 }7- 
fu  già  a’  Carmini a 
consigliò  vari. 
l't-  di  Cani  io  Roma  . 
da  Baciccio. 

Itg.  Palladio , o almeno  la  sua  Scuola  . 
leg.  nell’altra  ediaione  . 233.  nella  intitolazio- 
ne fino  a pag.  271.  si  sostituiscano  le  scuo- 
le e 1* epoche  corrispondenti  a ogni  pagina. 
287  lin.  leg.  ed  altre  tavole. 

293  lin.  22  leg.  dei  Perugino. 

303  lin.  9 leg.  Tale  impresa . 

402  lio.  19  Ambrogio  da  Fossaoo  leg.  luogo  del  Piemontese  . 
In  nera  si  iggiungi  : Molti  luoghi  che  ora  son  compresi  nel 
Piemonte  furono  già  nello  Stato  Milanese;  come  avvertia- 
mo pili  volte.  La  città  di  Vercelli  fu  aggregata  alla  U. 
Casa  di  Savoia  nel  1427  , e in  progresso  fu  soggetta  a va- 
rie vicende.  Molti  de’ suoi  pittori  piti  antichi  si  riferisco- 
no fra’  Milanesi  perché  loro  scolari  ; ma  possono  stare  fra’ 
Piemontesi  come  cittadini  . Questa  dichiarazione  serva  di 
supplemento  per  vari  luoghi  di  questo  c dell*  ultimo  libro 
del  Tomo  secondo . 

COR- 
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Pag.  iz  Un.  p 
1t  lin.  14 
11}  in  fi» « 
13 1 lin.  8 
142 

■-  170  tio.  0 
ivi  lin.  26 
188  in  mii 
31$  lin.  11 
3*i 
3ì<> 


leggiti  a Mezzaratta. 

/e*.  de’Sanipieri,  cosi  altrove  . 
si  direbber . 

Ug.  Lo  imitò  in  Roma  a S.  Andrea  . 
leg.  di  ».  Cecilia, 
io  comprimeste . 
di  quest’arte. 
i inserito. 

di  ridurre  sempre  a miglior  grado  . 
leg . Benso. 
leg.  Bombclli . 


CORREZIONI 
nell*  indice  primo. 

Caoeti , n.  i<5$z. 

Ceti , n.  idi0  . / 

Costaozo  ni.  di  anni  yt  . 

Falconetto  m.  1J34  . 

Florigorio  oper.  1533. 

Merano  tn.  1657 . 

Peruzzioi  t nella  Guida  di  Pesaro  si  distingue  Gio.  da  Doroe- 
nico  suo  fratello  similmente  pittore  : in  Ancona  tutte  le 
pitture  udii  ascriversi  a un  sol  Peruzzini  . 

Tassi  m.  di  ao.  7$  . 

Alcuni  altri  errori  si  emendano  nel  primo  e secondo  indice  • di 
* CUB1  « J*K»*  U correzione  al  benigno  lettore  . ’ 


Digitized  by  Google 


I quadri  che  abbiam  descritti  si  ammiravano  tutti , 
quando  l’opera  si  stampava,  nelle  città  che  in 
essa  si  leggono . La  guerra  che  ardeva  allora  in 
Italia  diede  occasione  ad  alcuni  cambiamenti, 
che  non  potendosi  più  emendare  in  questa  e- 
dizione  ( non  ci  essendo  noti  con  tanta  chia- 
rezza , come  converrebbe , ) ci  riserviamo  ne- 
cessariamente di  ripararvi  in  altra  edizione, 
quando  debba  farsi. 
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RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

_A» vendo  veduto  per  la  fede  di  revisione,  ed  ap- 
provazione del  Pubblico  Revisor  D.  .Angelo  Pietro 
Galli  nel  libro  intitolato  : Delta  Storia  Pittorica  dell’ 
Italia  Inferiore , e Superiore  dell’  %/lb.  Luigi  Lattai 
Tomi  III.  MS. , non  vi  esser  cosa  alcuna  contro  la 
Santa  Fede  Cattolica,  e parimente  per  attestato  del 
Segretario  nostro  , niente  contro  Principi  e buoni 
costumi , concediamo  licenza  alla  Dita  Giuseppe  Re - 
mondini , e Fj  Stampatori  di  Venezia  che  possa  es- 
sere stampato , osservando  gli  ordini  in  materia  di 
Stampe,  e presentando  le  solite  copie  alle  Pubbliche 
Librerie  di  Venezia,  e di  Padova. 

Dar.  li  31.  Ottobre  1796. 

( Marco  Zeno  Cav.  Rifornì. 

( Antonio  Capello  i.°  Cav.  Proc.  Riform. 

c 

Registrato  in  Libro  a Carte  69.  al  Num.  izi. 

Mercimonio  5 taf  ermo  Sr/r. 
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